TO  ÀLICARN  ASF.O  HISTORl* 

•v  co  delle  guerre  de  Greci  et  de  Verft , T radono  di 
Greco  in  lingua  Italiana  ferii  Conte  M at~  } 

theo  Maria  Boiardo, non  fiu  Jl  am  fato > 


•VV  * / 


«*-• 


» *» 


xxx  ia 


i 


% y.  t4 

? /V  N*D  RE  A S Gr/ftf  Dw grafito Dr/x  Venetiaru etc. 
- -T\  Vniuerfìs  & fingili*  Magfratibus  huitu  urbis  ncftr; 
Venetiaruminec  non  Retribuì  noflris  quibufcuncp  ■ terrari 
& locorum  noftrorù&  tam  prefientibus  q futuri /,  qijibuf  fife 
fiat  uel infuturi* Jpe flore potcrityDinct amo  come adì.  XX  i II 
del  Infante  mefe  di  fettembrio  habiamo  fitto  grada  £7  concefi 
fi  co  e l Senato  noRro  ad fuppbcntion  del  Hdellifjinmdioflro  Ci 

iaìa  <^el^MtìLo-rfhS,o  padri 
giTnalam  exeràTandofì  ùmh  Mpremla,  &*vn  fir  bo + 
tega  in  qfla  atta  nofra  di  Venetia  uol  imprimer  le  infrafcri / 
pte  opere  noue  non  piu  Rampate  in  alcun  loco/he  el  ditto  fup/> 
plicante  pojfifir fiampar  ditte  opere  uidelicvtyEpitome  Croni » 
carum  cum  addinone  . Agpn  i/nftitutio  rerum  ludicialium  per 
hartholameum  Brwiatium.Herodoto padre  delle  hifiorie  uulga 
rif?  che  per  Anni  diefe  in  Alcuna  delle  citta  di  queflo  domi ■ 
niOj  ne  qui  in  Venetia  fia  licito  ad  alcun  poterle  fiampar  e ne 
vender  fèn^a  exprefja  Licentia  di  ejfo  fupplicunte . Sotto  pena 
di  ducati  Cento  da  ejfèr [coffa  per  ciafiun  MagRrato  di  que • 
Sìa  terrayurw  terfé  dellaqual fia  del  Arfenal  noflro } uno  terfé 
di  quelli  furano  la  executione , & V altro  terfio  del  Acatfador 
tr  li  Libri  fiano  per  fi  con  uno  ducato  per  pe7$.  Et  per  tanto 
per  la  auflorita  del  prefito  Senato  noflro  commettemo  ad  ca* 
dauno  de  uui  Magjlrati  er  reflori  noflri  et  fucceffori . Che  la 
prefata  grada  gr  conceffionnofra  al  prefato  Marchio  libra - 
ro  obfiruar  & far  obfieruar  dobbiate  da  Cadauno  inuiolabih 
mente  come  per  el  prefato  Senato  ut  fiupra  li  e Jla  conceffo. 
Data  in  Noflro  Ducali  Palatio  Die  XXVII  Septembris  Indi 
flione.  VII.  M D X XXIII, 

! »•  i è .1  v . ili.  l 
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TAVOLA 

TAVOLA  LARVALE  CON- 
tiene  breuemente  la  fomm  di  tutta  Vo  ; A 
fera  libro fer  librai? f rima, 

* ■>  • * e * • t >\  « » * * 

Le  cnggtont  antiquijjimt  che  adduffcro  odic  tra  Credei 
' gl*  ^fia ad , t?  ùfiamorno  ì guerra  luna  e lai * 

<1 tea  nasone.  Captalo,  u C bar,  j 

Omijhjfe  prindpifto^  in  A jia  el regno  dt  Lydia  , ; 
per  quale  modo  illegncggodi  Crefo  ottenejjc  V Imperio 
t vedati  gli  Beraclidi . Capitalo . II  car*  t 

Come  il  regno  peruenne  in  mano  à C refi , e fiè  da  lui 
ampliato .e  le fipientijjime parole  ufàte  per  Solone  àrea  al* 
la  potentia  di  quello  Re,  C ap.  IH.  c.  C 

Seguita  la  gran  difàuentura  di  Crefo  per  la  jjitatd 
morte  del  figliuolo  ucàfo  in  caccia*  C ap,  IIH.  c.  8 

La  guerra  di  Crefo  contro  a C yrro  Re  di  P erfia  t e? 
or  acuii  hauuti  àrea  a quefta  rnprefa,  Qap,  V ♦ c,  io 
Della  ncUone  Atheniefete  Lace demonica'*  et  del  gpuer* 
no  t?  injlituùone  loro  nel  tipo  di  C refi*  C ap,  VI.  c.  il 
Seguita  la  guerra  di  C refi  cotro  a Qyrro^le  battaglie 
Jutte tra loroj  come  S ardijùjfe  ajfediato*C ap,V II *c ♦ 1 6 
Come  prejà  jùjfe  la  àtta  de  Sardi  tela  interpretctione 
degli  or  acuii  hauua  per  C refi  da  Delpho,  C*  Vili;  c , 
Incomcnàa  la  Biforia  Mediami??  a quale  modojùf ■ 
fi  tran  finta  lo  Imperio  in  P erfia  e come  marauigliofinun* 
je  jùjfe  Cyrro  allenato,  Qap * IX.  c,  iz 

Comi  f^rro  nrtfe  Kahvlatua*  e mmi  da  (atta 


T A V O LA 

Cotot  Cyrrofù [confitto  è morto  da  T homyrist  & del 
tarlatura  e cofiumtdeMajJàgPttt.  C ap.  XI.  c.  ji 

TAVOLA  DEL  LlBROSECONDO 

— i r_^ — 3 ; : — ; • 

À’Herodoto  Padre  della  Difioria  nelquaìe fi  contiene  i cui 
flumiicerimonie  è fiabrichedi  Egitto  è prima  la  dijcritàone 
' '4ì  ejjà  prow.nàa  per  mi  fura.  Capitolo.  I.  Qpr.  s G 

• ' ^ . Per  quale  agone  crejca  e l Udo  nel  tempo  eftiuò  i e mi 

mifea  Ì acque  duerno  ; z?  generalmente  della  natura  di 
giteti j fiume.  C ap.  II.  e*  40 

De  cc fiumi  e Jàcrificìj  Egittìanì  ; e quali  fiano  da  loro 

. J reiteriti » Cap.  Ili,  f»  4$ 

j Di  H erode  antichljfimo  I dio  in  Egitto:  e deli  altro  Her 
J-j  tuie  nouello  domatore  demefiri  ; e Jucafijmmente  de  gli 

-?  nitri  Dei* Cap.  IlIL  c.  4; 

Delle  fiere  che  in  Egitto  fi  trouonoiecon  quale  guardate 
r fiano  e netride dagli  Egitti ♦ Cap ♦ V.  c.  4^ 

Della  natura  degli  huomini  di  Egitto  & a quale  modo 
fepelifcano  è mora:  come  MUigano}e  di  che  ji  pafeono . 

Capitolo ♦ VI.  car,  $1 

Seguita  la  hi  fioria  del  Re  di  Egitto , e delle  genti  fog « 
giogaie  per  il  potentijjimo  Sefoftre4  Cap,  VII.  ct  5,$ 

• * : iCome  nel  tempo  di  Protheo  Re  di  Egitto  jit  la  Jeconda 
[Atterra  Iroianaie  come  H eletta  jùjfe  per  lui  ritenuta. 

" C opinilo.  Vili*  ca . 

Marauigliojò  inganno  fatto  audacijfimamentv  a Rba* 
pfinito  Re  di  Egitto,  e come  lo  l hpendo  edificio  delle pyra* 
mdejùjjèfttbricato ♦ Cap „ IX  c+  60 

Continuala  Hilloriade  Re  di  Egitto;e  di  marauigliofi 


TAVOLA 

òpere  jhhrì&tt  àa  loro , e rum  gli  Etiopi  occuparne  il 
Regno,  y da  pi  colo ^ 3t*  c» 

. come  ritornato  il  Regno  al  governo  degli  antiqui  Regi 

tlli'Senacharibo  Red' Affina  pafo  contro  allo  E gito  e per 
! dittino  miracolo  fu  il  fuo  efèrcìto  conjiimato } e come  dotila 

ghofo.Laberwtbo*  Capitelo,  XI*  C*  CO 

> Come  pjàmetico  cacciatigli  undici  i^ompagm  vi  ninne 
.filo  il  Regno  di  Egitto , & delle  opere  fate  da  lui  tf  de 
dejcendenù  fai ♦ Capitolo ♦ Xlj.  c»  70 

Qome  fe  gpuernajfi  Amafis  nel  Regno  cr  delle  opre 
magnificamente  dalia  farinate*  C ap,  XUI*  f*  74 

Cirro  terzo  di  herodoto 

^ ah airm Feo  neiquale  fi  contiene  la  H ijtoria  di  Cambije  • 
*Re  di  Perjia  e primamente  come  la  pronuncia  ai  tgr tojuy  _ 
de  da  lui  loppio pnta»  Capitolo • I»  Parte»  77  < 

, Cow  Cambile  fiat  il  paf figgo  wtinwpia  1 unirvi  ^ 
^'Machrobii.e  per  trillo  gouernoperfe  molta  parte  aeuu  ejcr* 
nàto  ,e  tornato  iti  Egtto  comejje  molte  pa^ie  e cruaeutu  con 
,*Jtro  àeli  Oei  e contro  a gli  huomini,  Gap*  u*  u 0». 

• 4Se?uono  altre pazje  commejjetper  Cambjeì  e come  taci 
tjfe  fipis  tìquale  è uno  degli  Dei  di  bgtto ♦ C ap  ni.uw 
. HtfFond  de  V oberate  prweipe  di  barn  aua  qu aie jono 
■ ^kovgitince  molte  altre  verrettoni  delie  cefi  di  Grecia ♦ ^ v 

jgj,  Capalo*  IUl»  t.  8S. 

. ( * Come  Pa^ithe  e Smerdio  di  rntione  magica  occuparne) 
-(onfimulatione  il  Regno  di  Perjia:  come  mori  Cambi  fi  e 
Ricoperto  l'occulto  ir  gonne  dedttoi  germani  occcupatori 

* ni 


, ; T A Vjp  L a 

del  Regno*  Capitolo,  V.  c*  93 

C onte  uccift forno  i Magi  : e come  i fette  conitirati . di - 
fputorno  tra  loro  quale  fojjc  il  megliore  gpuerno  e decernir 
no  vn  fine  quello  ejfere  ottimo  che  jujfe  da  uno  folo  go- 
vernato* Capitolo.  VI*  c*  97 

A quale  modo  ordinajfe  D ario  i Tributi  del  Regno  poi 
chefo  creato  Re , a quale  modo fia  raccolto  l'dlo  de  gli 
indiani , Capitolo * Vii*  c * 101 

D elli  odori  checche  najcono  in  Arabia,  e come  mar aui * 
gltojàmente  fiano  raccoltile  come  in  Jhapherne  fujfe  fat- 
to uccidere.  Capitolo * Vili»  c*  10$ 

Come  Orethe  uccife  a tradimento  P oberate  principe  di 
Samo,e  con  quale  artefojjè  ejfo  dipoi  uccifo* £ come  Vario 
mando  d Taranto  per  ifaiarelt  regioni  occidentali* 

Capitolo * IX.  c*  107 

Come  fojjc  disfatta  la  Citta  di  Samo,e  come  baby  Io- 
nia ribellata  al  Re  Dario  fa  racquijla  per  opera  di  *Zopy- 
ro figliuolo  di  M tgabifé*  Capitolo * X,  c*  m 


1IBRO  Q_VARTO  DI  HERODO. 

LtoHalycnrnafeo , nel  quale  è diflejd  la  H ifleria  Seythiate 
prìtnieramencv  fono  tratte  le  diuerfe  opinioni  circa  al  pr'm- 
io  di  quella  tiatione  e quello  che  d' Arijleo  da  Pronejio 
^fornente  fi  dica.  Capitolo.  I.  carte,  117 
Dell  ^barbare  nationi  chehabitano  la  terra  Settentrio- 
1 le*  Cap*  II*  c*  ito 

Quello  che  de  gli  Uyperborei  ftarefirito  con  la  demo- 
lir attorie  delP errore  che- coloro  che  deferiueno  Vahitattone 
della  terra  in  forma  rotundaiz '7  oueft  diuidenoV  hfial' A* 


/ • 


T A VOLA 

fiat  e f Europa.  C ap.  IH.  e.  jiz 

&e fiumi  che  pongono  in  Scythia  & pmdpabnente  j 

{ della  natura  dell'tìiflro , e che  co  fiumi  e cerimonia } e Vita  [ 
ufiino  gli  Scythi . Cap*  IIII.  c.  115  ^ 

l' D elle  fepolture  de  R e dt  S cythia  et  degli  altri  loro  por 
tomenti  & co  fiumi  * C ap»  V*  c* 

$ >\yellatmprejà  di  Dario  contro  àgli  scythi  yt?  di  coflu 
mi  deThraci.  C ap,  , Vi*  t*  IJ1 

t d egli  Scythi  & natìoni  diuerfe  er  Scythi  loro  Cit 
tu  iy  fiumi  & coflumi  di  genti.  C ap.  VIL  c.  \yG 
: Deile  co  fé  fatte  da  Dario  con  gli  Scythi  & come fi  ri * 
torno  in  Afta « Cap.  VITI,  c * 140 

’ • . De  Mijif  t?  come fuffuwcnmpaa  dalla  morte  delle  don * 


ne  loro ♦ r C ap.  IX.  c.  144 

. , L a ^ne  catione  de  Peni  cr  de  cottomi  loro  et  delle  Cit 

ta  dell' Africa, 


,vw  Cap • X*  c,  150 

Delle  cofe  mcrauìgliofe  che  fi  trouano  nella  regione  di 

Peni  et  de  Trogloditi  et  coflumi  di  piu  popoli. C»XI+c, l$2 


Di  piu  altre  gner ottoni  de  P em  V di  toro  coìtami  w 
r. vita . Cap*  XII»  c,  15*4 

-jL  1 b r O CLV  i n t ode  l l e g v e r- 

jodePerfi  defiliti  de  Greci  t?  prima  come  Megsbizfe 
ninfe  la  Thracia  to'  de  collumi  de  E thrad.  Cap.l  c*  i$7 
-:;c 5e  i>h  mbajciadori  de  Perjiant  pirone  morti  da  Aiej* 
fàndro figliuolo  di  Amynta  R e di  Macedonia ♦ CpIL^T^o 
Della  imprejà fatta  contro  a Naxo  et  della  mi  gotte  di 
Ajri/tagvra,  Cap.  III.  1 

Come  A rifiata  andò  à lacedemoni  & la  rijpofla 
né&he  belle* O £♦  UH»  c.  iCS 


un 


UWU 
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- D élla  morte  di  tìipparco  & come  fi  liberarne  gU  A thè 
niefi  delle  tyrannide,  C ap,  V.  c,  1 0$ 

Battaglie  guerre  degli  Attente  fi  co  uìcinì  popoli  et 

cpngli  Spartani  et  uittoria cetra  a Thebanì ♦ C«Vi.c*I72 
Come  i Lacedemoni  confultorono  di  ricettare  H ippia 
nello  fiuto  di  Ahene,  C ap,  VII*  c,  176 

. Come  gli  Atheniefi  dettene  aiuto  a Aritta  gora  centra 
4 Verfi}& della  Citta  di  Grecia  che fi  ribellorno , 

-.O  v , Capitolo , Vili*  c,  179 

De  piti  battaglie  hauute fra  i Verfiani  & quegli  di 
Grecia  ribellati,  C,apf  IX»  c,  192 

librò  sesto  nel  cl V alesi 

trattane  le  guerre  che  hebbeno  i Verfiani  co  Greci , et  pri* 
ma  come  H fieo fi  fuggiti  quello  cheficv  a Uiletó ♦ — 

Capitolo , I»  carte « 184? 

, "Della  battaglia  de  Verfit  co  Ionici  et  come  i Ionici  faro* 
neretti,  Cap,  IL  t,  i8<? 

Ui  M ileiade  te  come  Jù  fatto  ftgnore  de  D donici* 

Capitolo » III*  f ♦ 190 

jLf  cofe fatte  da  Uardonio  in  Europa come  ruppe 

V ìlhr  adatti, C ap,  IIIL  c,  1 9* 

• v gli  Spartani  & della  dignità  notturni  di  Re 
croj  eST  di  quello  che  auenne  à'Demarato  Re  di  Spar* 
ff*  _ Gap,  V*  c*  I94»v 

\ \ComefuJ]eno  rottigli  Arguti  da  eleo  mene,, 

: ~ T Capitolo,  VI*  arte,  191 

D elle  imprefè  de  Verfiani  contro  àgli  Atheniefi  /< f 

tonine  di  molte  atta  di  Gredaf  C ap,  VJI*  c,  30} 


tavola 

. C omeìperfr  & i medi  fimo  rotti  da  Greà  a M ara* 

ithona per  la  uirtu di  Milàadef  Cap,  jo^ 

,1 defitti  di  Alchmeone  et  C hftene»  Ca-l X*  ca,z  o 8 
y,  .C ome  Milàademori&fi  condennato  da  Grea)  et  co 
megli  Atheniefi  pigljaffcro  Lemnp»  C ap, X»  car>  x \ t 

Sfibro  settimo  delle  gver 

re  di  Per  frano  co  Greà  & prima  deh  apparato  che  fico 
iPof/o  rer.  come  meri  vr  delle  O ratìotii  che  fificcno  in 
\conJiglìo»  Cap.l*  canti} 


^■^Or adone  di  Attahano  & quello  che  rij 

lofi  Mordo* 

tuo*  * Gap , I 

[*carte4ii6» 

. |P arde  di  Artabano.ty  come  Xerxe  t?  i 

P erjr  dehbe' 

r orno  la  guerra  contro  a Greà»  Gap , IIL  cani  1 8* 

Come  fi  edifico  il  ponte  fopra  rHetleJpcto  et  come  per 

fempefia  Jì  disfece  trr  come  fi  rifitto,  CapMU,at,  in.  j 
R agonamenti  di  Xerxe  con  Afghano  }gr  della  con * j 
pone  humana ♦ Cap,  V+cnr, 224  : 


. Delle  nationi  et  Capitoni  di  quegli  che  pajforno  in  gre  • 

| àft  & della lor  armatura » C op>VL car*ii7' 

Delle  armi  de  Per  frani  <r?  di  Quelle  di  loro  Capitani 
cprpe  pajjarno  m Euigf/ai  Cap>VU,cnr.i  j<*; 

-u  Ragionamento  di  Xerxe  con  D cnwc.to  3 & delle  cofe 
dil^acedempniu  Cap.VUl,rtr<jft 

^Seguita  il  pajjàre  che  facciona  i Per  fi  nella  Grecia,®* 

1 0 Citta  per  quali  pajforno,  C aptJ  X.air.  2 %C 

C onte  gli  ambafaatori  mandati  da  Xerxe  1 & quph  fi 
tfcovdajfero  fico  cr  quali  no ♦ C ap.X,air*2jy 

pi  quello  che  ficiono  i Greci  per  liberar  jì  della  firttffli 


f AVOLA 

de  Ver  fu  Cap.Xtàtr.24.1 

Seguita  quella  coja  che  ordimjjìno  i Greci  per  la  loro 
diffefa  contro  d Per  fu  C ap*Xll,cur,  2 44 

Delle  guerre  che  in  quejli  tempi  fumo  in  Sicilia . 

Cap » X[  IL  orr#  147 

Deir  ordine  della  guerra  fatta  per  i Greci  contro  a 
Verfu  Cap.XllIt*car<249 

Computatione  del  numero  delle  genti  di  Xerxe. 

Cap.  XV.  carisi 
4 Del  prò  ceffo  & camin  di  Xerxe  m Grecia . 

C^XVlf  for#2f4 
Come  Xerxe p aJfo>&  del  mirahie  fatto  degli  Spar ~ 

tanii&  di  Leonida . C^XVI  I,f<tr,2S7 

. S eguitano  le  cofe  fatte  da  Lacedemoni!,^  i Verji.  ■"» 
T"7  Capitolo » XVIII»  car. 

libro  ottavo  DI  herodoto 

Uguale  tratta  del  fuc ceffo  della  guerra  di  Greci  con  Xer* 
xe , e27*  prima  dell1  apparecchio  di  tutti  i Crea  per  la 
dijèfa.  Cap.  I*  car . 264 

Delle  cofe  fatte  da  Greci  contro  a P erft}&  della  batta 

glia  rumale t Cap*  II.  car.ióT 

Quello  chefèciono  i Thejàlici  contro  a phocenfi ,gr  co 
me  Xerxe  prefe  il  camino  uerfo  Athene.  Cadili, c. 169 
'Del  numero  delle  nani  di  tutti  i Greci  Uguali  fi  ritrai 
uomo  aSalamirui*  Cap ♦ il  II»  c.  274^ 
il  configlio  che  prefono  1 Greci  di  reflare  a S ala* 
miiic . Cap.  V ♦ car.  172 

Di  que  popoli  che  di  nuouo  uénono  nell1  armata  di  Per* 


TAVOLA 

fa&  delT ordine  della  battaglia  rumale*  Ca*VI*ca.  1 7 7r 
j Come  i ?erftaniy& i Greci  fi  ajfrontnfmo  infame:  er 
quello  che  figui*  Cap*  VII*  car * 279 

Come  Xerxe faggi  di  Grecia  jdr  le  cofe  fatte  da  T he» 
mflocle * Cap*  Vili.  car * i8i 

Quello  che  deliberammo  i Greci  nel faggre  1 Verji  di 
''guropaf?  la dijputa  di  capitani*  Cap*  IX*  c*  1 5 6 

Varie  openionì  della  ritornata  di  Xerxe  vn  a* 
fa*  Cap*  X*  càr*  188 

Le  cofe  che  face  V armata  di  Xerxe , poi  che Ji  faggi  da  ' 
$ alamim*  Cap*  Xi;  c ar * 191 

1 

LIBRO  NONO  DEL  SVCCESSO 
di  tutta  Grecia  di  Verfiani  co  Gccf/,cr  prima  dell’ordine 
del  difènder fi  contro  a Mar  domo.  Cap*  I»  c*  296 
Delle  cofe  fatte  da  Mardonw  in  Grecia , & come fi  ru 
tiro  a T hebe  et  il  fatto  prima  che  fa  fra  Greci-Ca.ILc.29S 
Del  pianto  fatto  da  P erfiant  per  la  morte  di  M afa 
dio * Cap . III * car*  soi 

.Come  ordinaci  le fae  fchìere  Hardonio  contro  à Greci. 

-  *  1 Capitolo.  IlII.  car.  3 OS 

Varie  zuffe  fatte  fra  Greci  & 1 Per  fi  & come  i Gre * 
q fi  partirno  del  campo.  Cap . V*  car*  } c6 

La  battaglia  che  fa  fra  i Ver  fi  & ? Greci  tD1  C ome  fa 
rottoti  morto  Mar  derno.  - Cap.  Vi*  car.  ilo 
Come  i Greci  ejpugnorno  i per  fi  ani  £7*  del  tutto  gli 
ruppeno.  Cap.  VII.  car.  iti 

Di  quello  chejéaorwgh  Spartani  contro  àT hebamict 
tome  A rtabafò ritorno  in  Verjta.  Cap.  Vljl.c*  5*5 
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I : -Cernei  Greci ruppeno  Vefercito  che  era  in  Ionia*  ■ 

- , Capitolo*  IX,  cui*  £[1^ 

< VelT  amre  di  Xerxe  tj  della  morte  dì  Majìjho* 

Capitolo.  X.  cui\  U4 
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ttonedi  H erodow  Hahcurnafeo  -padre  de*ia  H y(lo~ 

Boiardo  Conte  di  Scan~ 
diano^U'llIuTiriss ♦ & eccellentissima 
ape  ♦ D ♦ H erode  D uca  di  F errare  ♦ 


NTtquiffìmc  tvfiumefii  fimpre  e dit* 
ra  anchora  tra  gli  buomwi  ec allenti  di 
porre  a publiev  udita  quelle  afe  che  ri 
trouate  hauejfiro'o  per fio  irg'gno  , ò 
per  la  dime  f trattone  d'altrui , e per  que 
fio  forno  mela  di  eletta  dottrina  che 
ampojero  cpcre  morali  per  inftimire 
gli  arvm  nofìri  alla  uirtu  , er  altri  che  fcrijfiro  hy fiorie , 
aedo  che  per  efempio  di  grfh  paffea  fipejfcroi  Vmcrpi 
gwernarjì  nella  pace, e i Dud  nona  guerraforr.o  di  quel * 
li  anchora  che  le  fritture  eflrene,e  le  afe  fire(l  ieri  per  vr+ 
terpretaùone  alla  fua  patria  paleforno  Si  come  Marco  Tul 
ho  Ciceronetilquale  tradujfc  Xencphontv  et  Arato}  et  mol 
ti  libri  di  Piatene  foce  latini  con  grandi {fimo  ùmnd.nxnro 
ma  non  con  quella  grada  che  le  proprie  menùon'.  foli  ua  co 
porrein  maniera  che  legandole  alcuno  e non  finendo  quel 
leejfire  interpreta  te, non  (limerebbe  mi  che  di  Tullio  fofo 
fe  cotale  opera . Diffìcile  afa  e ucraine  n te  il  fi  gufare  lo 
Idioma  ò uero  Iwgcaggo  come  fi  dice  cT  altrui , con  parole 
diuerfeizr  il  feruare  mfieme  lo  ornamento , e proprietà  de 
ttocabuli  con  la  fide  del foggtttu,per  laquale  ergine  non  fi 
marauijiera  la  abitudine  uofira  l lluflriss,  principe  fe  He 
rodato  trai  Greti  reputato  eloquendjjmo  poi  che  Italico 


è diuemto  ^parlerà  rozzamente  co  la  lingua  mia . A'  me  di 
arto  faria  flato  imponibile  a mola  altri  forfè  diffidi * 

lìmo  il  fe guire  non  che  Vmmiturela  eloquenza  di  quello 
auttore,che  meritamente  padre  della  Hy  fi  ori  a uiene  appetì 
lapperò  che  oltre  alla  andquita  laquale  a tutte  le  cofepor - 
gìe  maefi^e  riuerentiafi  debbe  Herodoto  tra  gli  hiflorid 
nominare  P rindpe  e padre:per  ilquale  fi  ha  cognmone  del * 
la  ulta  & cvftumi  di  tutte  quafi  le  naùoni  che  habitano  il 
circuito  della  tei  ra  : eccetta  quella  parte  fidamente  che  tra 
Vocddente  & il  Settentrione  e ripofladellaquale poco  , ò 
niente  effe  ragiona.  Seno  per  lui  mamfifiace  le  Grece  by~ 
filone  che  tra  le  fabule  nafeofe  erano  tolte  dalla  notitiadl 
fuoi  medefiimi  Gred  . Ejjo  deficriuele  grandi  fame  guerre 
chei  Barbari  tra  loro  con  diuerfe  battaglie  terminarne), ma 
difua prinàpale  intendane  è la  guerra  di  Xerxe  potenùfas’ 
tno  Rf  di  Per  filale  ótro  alla  Greàafiaquale  tmprefa  gjapri 
ma  dal  padre  Dario  tentata  fu  feguitota  da  lui  con  appara 
to  tanto  Rapendo  che  niuna  cofià fi  legge  piu  marauigliofià ♦ 
Et  è credibile  che  migliore  nonna  hauefife  H erodoto  della 
uerita  di  queft a guerra } che  altrui , per  che  egli  t ^a  Greco 
nato  in  A fiat  &■  tra  quelle  prouinde  fu  la  detta  guerra  con 
dotta  tutta  quanta.  Oltra  di  do,nel fuo  tempo  è poco  auan 
ti  che  egli  fcmejp,farno  quefìe  cofe fatte , pero  che  nella 
Settuagefima  e quieta  olympiade  prefe  Xerxe  & arfe  la 
citta  d’Atheneiz?  nella  fettuageftma  & ottaua feriffe  Hf 
todotoiben  chednque  ani  dapoi  penaffe  a publìcarela fica 
compofinone.ìn  quello  tempo  à Roma  erano  i Confali  de = 
po/ìu  & gpuer natta  il  Deccm  uirato,  ilquale  governamene 
co  fa  caedato  nel  medeftmo  anno  per  la  infolentta  & libidi 


ne  di  Appio  Claudio  ♦ Ef  auengu  che  ga  piu  che  ducento 
anni  auanù  fajfe  R orna  edificata  ynon  è fatta  per  H erodo 
tc  menùone  alcuna  di  quella  atta , pero  che  à pena  tra  gli 
Samniti  e Volfchi  popoli  uiànt  era  il  fio  nome  paffuto  an * 
chora,ne  tra  le  deferitone  di  Syria  et  di  Valefima fa  delli 
ludei  alcuna  menùone  ,ne  della  atta  di  lerujàlem , laquale 
arjd  et  deftrutta  non  molto  aitati  per  Nabuchodonofer  Re 
di  Ajfyria  nel  tempo  fao(di  Herodoto  dicofa  riedificcua . 
Vero  che  Cyro  primieramente  & Dario  dapoi  rìmejjcro 
parte  di  quella  cnttiuita  in  ludea^nel  tepo  che  A geo  e Z a 
charia  iui  prophetauano  .Ma  non  fa  V opera  di  lerufàlem 
(empiuta  infine  al  tepo  di  Neemia.  Cofiuifa  feruo  di  cop 
pa  ad  Arthaxerxe  iìquale fuceejfi  a Xerxeypoi  che  Atta * 
hano  auanù  a lui  hebbe  tenuto  fette  mefi  il  regno : heb* 

he  con  queflo  Rf.N  eemia  molta  graùayet  per  fua  opera  fa 
lerujàlem  refiauratajome  nellejàcre  littere  mani jejl amen 

Ite  fi  uede.Ma  nel  tempo  che  Xerxepajfo  in  Grecia , era  la 
regione  di  ludea  disfatta  anchora  tutta  e confarne  tu. Della* 
(piale  cofa  ho  fatte  quefte  parole,  accio  che  alcuno  non  de* 
fraga  alla  hyftoria  di  Herodoto  fe  di  Roma  & di  Urujà* 
lem  non  fa  alcuna  memoria  5 quando  in  Italia  filano  da  lui 
fiejfàmente  nominate  T arentho,Cotrone  e Regio  cr  altre 
terre  di  minore  Jlima , er  in  Syriamedefimcmente  fia  da 
lui fattamentione  di  loppe, e ai  T yro  & di  Sydona , pafa 

[fondo  con filenùo  la  terra  di  ludea}che  à quelle  e contenni 
naeuicina  « Lui  uer  amente  fitto  il  nome  di  Val  e flint  (che 
Phy  liflei  dalle  Jàcre  littere  fino  appellati ) comprende  tutti 
li  popoli  che  habittino  da  Damofco  alle  confine  di  hgytto* 
M aio  in  aduertentemente  uoglio  Herodoto  fcujàre , ò per 

V ' 


Melode  fare  piu  degnoì  non  hauedo  effo  hi  fogno  deWimà 
ne  dell'altra  cofiicomefara  manififlola fua  lettionejaqud 
le  Jpero  douere  porgere  dilettevole  utilità  à gli  afcol tónti? 
fi  per  la  uarieta  della  H yfioria  fua , e cognittone  delle  cofe 
ifirane  e rnarauighofiifi  per  le Jpejfe fentetie  e buoni  ama  è 
ftramenti  che  da  luifioritómente  fono  i/nterpofii.  Prenderà 
adunque  la  E cc>  V.  quefta  moua  traduttione  al  fio  no- 
tne  dedicataci  ciò  chela  lingua  Italica  figa  haueretra  af- 
fai altre  maggior  e,qu  fi  a obligutione  anchora  a.V.Ecelen* 
che  come  Dione  tST  Dyodoro^  molti  altri  hyftorià  ùnte • 
fi  fono  dalle  genti  nofireiper  opera  dt.V.S.Cofi  Herodo-à 
to  padre  della  hy fioria  bora  nella  uofira  pre fenda  ragione* 
ra  italiano, Ne  dubito  che  honorat amente fira  riceuuta  la 
honer abile  antiquita  di  qucfln  auttore}nella  uófira  corte , là 
quale  di  tutte  le  uirtu  da  molte  parte  bandite} fatta  recete 
taculotvr  unico  ridotto. E come ficffc  uolte  molti  principi 
fireftieri  ho  ueduti  in  quella  ricettare , e di  Inghilterra  &• 
di  Spagna dì  Vngnria3&  dalle  altre  eflremita  del  m$ 
do: cefi  gli  adirilo  quello  uecchio  Greco  di  fua  patria  cac 
ciato  raccomandandolo  con  me  infteme  alla.V ♦ E cc.laquà 
le  Iddio  confihce  accrefcimento  conferuL 


I I B B.  O P R IMO  r 
DI  HERODOTO  HALICARNA. 

SEO  ? A DB.  E DELLA  GRECA 
HI  ST  ORIA  TRADOTTO 
v TER  IL  CONTE  MAT  '} 
TEOM-.  BOIARDO.  -r.. 

Ch»i‘^-Ì  Vi*  • **  / ‘A  ' 

1*  aggotti  antiquijfme  che  addujfcro  odio  tra  Greci 
fe  gli  AjiafldjCr  wfiamrro  à guerra  Vuna  è Val * 
fra  Ndttortf.  Capitolo * I. 

ERODTO  H dtiarnafeo  è la 
efpli attorie  di  quefla  h fioria , arrra 
c cfr  /e  afe  hurnne , per  rrmpo  tolte 
non  fiano  le  grade  è mrauigliofe  ope 
re  fatte  ft  da  Greci  come  da  Barbari : 

, er  maJJ imamente  la  agone  che  infie* 
j megli  indujfcro  a guerreggare. Nar- 
rano gli  Ejjtmij  de  Verjìani  ejfcre  flati  i P hemci  auttori  de 
la  dijfinfionet  ertali  partiti  dal  mare  che  rojfo fi  appellai 
ethabitado  quefla  regioeoue  al  prefente  dimorano  fempre 
fi  dettero  alonginquemàgattoni  traportado  merci  d’Egit 
to  & D’ajfyria  coft  in  altri  luoghi  come  ad  Argo.  Era  in 
quello  tempo  Argo  principale  tra  tutte  le  citta ■ di  quella 
prouinaa  chealprefinte'GreàJe  mminata.Qinui  effindo 
amati  e P henici  gr  ejpofle  le  rebefue , il  quinto  ò il  fextò 
gorno  de  la  Jùagiuta  haucdo  quafi  ogni  loro  cefi  ueduta 
vennero  al  mare  le  fintine  del  paefet^r  tra  le  al  tre  la  figlia 
del  Re  a cui  dano  e Verfiani  quel  ntedejimo  nome  che  fan 


E’R-  O DrO;T  O T 
no  ì Greci  ciocco  figliuola  delnachotzr  quando  ledono fla 
Uano  a la  ime  facendo  ciafcuna  mercato  di  quello  che -piu 
gli  piaceuatfirno  i Vhenici  afihlto  ad  effe  zrprejà.lo  con 
alcune  Compagne  e figgendo  le  altre  loro  facendo  ueila 
fe  ne  andorno  in  Egitto. In  queflo  modo  dicono  i Verfiani 
ejfire  fiati  el  principio  de  te  ingiurie  in  quefia fórma 

ejfire  fiatalo  traportata  in  Egitto.  Dopo.quefii  alcuni 
greci  (dequali  no  dicono  ne  fanno  el  nome ) ejfere  andati  d 
Tyro  & hauere  rapita  la  figliuola  di  quel  Rep  nome  Eh 
ropat&*  refi  allhora  par  eppure  ♦ Coloro  cbecioficerofir 
nofretenftMa  dipoi  i Greci  ejfire fiati  autieri  della  fecon 
da  ingiuria  equali  con  una  mite  longn  nella  prouinda  di' 
Colcho  olà  foce  del  fiume  Eafio  portarne  Medea  figliuola 
di  quel  Re.Et  effóndo  uenuto  il  Caduceatore  di  Colcho  in 
Grecia  adimandado giuftitia  penale  di  quella  rapinati  Gre 
ci  hauere  rifpofio  che  quella  medejima  ragione  farehhono 
a loro  che  d efit  fi  fatta  ne  la  prefa  de  la  argiua  Io,  NV7d 
fecoda  età  dicono  poi  Alefiàndro  el  figliuolo  de  P riamo  ha 
nere,  prefi  difio  (udendo  quefte  afe  ) di  prendere  moglie 
in  Grecia  per  rapina  jlimando  férmamente  no  ne  patire  pi  u 
pena  che  gli  altri  patita  haueficro.Et  hauendo  prefi  H eie* 
na  ejfere  parfi  d Greci  di  ridimadarla  co  la  pena  del  delit 
to.  Ma  loro  recufindo  hauere  fatta  mentione  del  ratto  di 
Medea  adtmadado  con  quale  fronte  richiedeffiro  ad  altrui 
quella  ragione  cheefit  denegmano  di  renderemmo  a que~ 
fio  tempo  ejfire  tra  loro  pafiàta  la  cofà  con  i/nccndeuoli  ra 
pine  Ma  dipoi  i Greci  precipuamente  ejfere  fiati  cagione 
de  mali  che  intrauenuti  fono ♦ Vero  che  loro  pr interamente 
con  armato  ejfirdto  pafiirno  in  Afta  & non  efiì  in  Euro. 
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paiCofi  di  malo  efiemplo'Ver  che  ejji  firmano  el  pigliare 
fi  fonine  ejjcrecofà  da  hutìmiri  ingiuriofuma  el  farne  ne 
detta  dafiazji&da  prudèti  lo  filmarle  poco  i perche  con 
tro  à jua  uo^ìam^làrrebbemJìaterapitellPero  dicono  lo 
"roche  per  quelle  che  di;  Afta  forno  tolte  non  fimo  alcuni 
muimenti ♦ Ma  i Greci  per  cagione  de  unafimina  di  Dace 
demonio  battere  fatta  grandiffima  armatati?  pafidndo  in 
Afta  battere  rovinato  1} Imperio i di  Priamo  da  quello 
jtempo  in  qua  hauere  loro  riputati,  i Greci  per  nimici  t Im* 
•pero  che  e Verfumi  firmano  tutta  la  Afta  e gli  habittinti  di 
quella  eficre  fico  una  medefima  cefi  & la  Europae  i Gre 
à efiere  cofa  aliena  z?à  fi  difgiunta.Cofi  dicono  loro  ejjè 
repajjàtn  la  cofii&  il  principio  della  difcor dia  co  Gred 
(fière  nata  dallo  eccidio  di  Troia . Ma  accio  non  fi  accordo 
no  le  hflorìe  de  Vhentà  equali  diamo  no  hauere  rapita  lo» 

' Ma  che  ufando  efia  con  uno  loro  N ochiero  che  praticaua 
ad  Argo,&  fintendoft  gravida  era  con  ejjt  P henid  figir 
ta  in  Egitto. Di  quefìe  cefi  non  fi  io  la  certezza  conte  fio* 
no  pafiuetne  piu  oltra  ne  firo  parole.Ma  da  colui  chio  fi 
prima  hauere  mofia  guerra  con  ingiuria  aGredcom* 
minciaro  a narrare  facendo  mentione  cefi  delle  grande  ter 
recente  delle  pìccole.  P ero  che  alcuni  che  già  farnopoten - 
ti  bora  fino  deboli : & molti  anchora  fino  in  grande  flato 
nelprefente  che  alla  ma  ricordanza,  fimo  di  poca  filma* 
Sapendo  adunque  la  humanafilicita  nonejfire  durabile  fi 
ro  mentione  dell* una  V deK‘ altra forqtntL  . 
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Cerne  fijfi  principiato  in  Afta  el  Regno  de  Ey diate 
per  quale  triodo  il  kgn  aggio  di  Crefi  ottcnejfi  l* Imperia 

' ** * a _ 


tacciati  gli  Beraclidì.  '\Cap*  II. 

CRefo  di  generatone  fi  Lydiano.'lSacqtte#  padre  di 
Adatte,  fu  Signore  di  quelle  nationi  che  habitano  di 
■qua  dal  fiume  Balysielqle.corrcdo  da  me^o  giorno  cetra 
al  ueto  aqlone  tra  Syrif  e Baphlagontj ; Cadde  poi  nel  mare 
buftno.^ueUo  Crejòprimo  di  tutti  è Barbari  de  quali  hab~ 
biamo  notitiafice  alcuni  Greci  à fe  Tributar y:Qr  alcuni  co 
lega  dipaceftfice  amid.Suggìogoj  lomjtgli  Eohj  ei  Dora 
thè  fono  wAfia  Amicie  confiderai fe ficee  'Laademcm  A 
vati  a rimperio  di  co/ìui  e Greci. mi  quoti  fimo  liberi.  lm 
per  oche  la  ejpedltone  de  Cymery  contro  alla  Ionia  fi  bene 
piu  antiqua  che  el  Regno  di  CrefinMa  quejli  non  combat* 
cerno  le  terre, ve  prefero  Signoria  del  paefexma  co  efeurfio 
rie  menarne  uia  gradijjima  preda , eguajìarno  le  regioni. 
Bora  perche  i intenda  come  el  principato  di  A fio  perue* 
tùjfc  al  lignago  di  Crefo  (che  Mermeiade fe  appellaua)  E/ 
fendo  prima  flato  degli  H eraclidi  e da  fapere  che  Cadati* 
le  (colui  che  da  greci  e nominato  Mirftlo)fi  Signore  della 
citta  de  Sardi.  Dìfcefe  coHui  da  Alceo  figliuolo  di  Ber  cu* 
le.Dì  qtrefla Jmnigha  degli  Heraclidi  fi  el  primo  Re  A- 
groneilultìmo  Cadaule figliuolo  di  MirJò.Coloro  che  auan 
ù * Agrone  haueuano  regnato  in  quello  paefe  fimo  e de* 
fendenti  di  Ly  do  figliuolo  de  Atyadalquale  tuttala  prò* 
ttintia  e nominata  Lydia  che  in  prima  M conia  era  appella * 
ta.  A alloro  fuccejfero  (corno  e detto) gli  Beraclidi  che 
bebhero  origine  da  Alceo  nato  di  Bercule  di  una fua  an 

alla  nominata  lardava  & temevo  coftoro  lo  Imperio  di 
Lydia  cinquecento  e cinque  anni,  fuccede do  el  figliuolo  ai 
padre  per  ubiti  duaeta fino  à Cadmile  figliuolo  di  mirfo. 
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Bauea  quefio  Condoni  e una  moglie  la  quale  p er  fmifirato 
amorechegli  pomuafinwialei  bellijfima  tramele  fi* 
mine  te  lo  da  dola  JfeJfi  a^Gygo  figliuolo  de  Dafiylo  elqua 
Itera  de  guardami  delta fua  perfino  accettiamo  a luh  er 
adogato  in  molte  cofi,u>w  giorno  cefi  gli  diffide  pare  o Gy 
go  che  tu  non  dia  fide  a quello.  che  io  ti  dico  della  beltà  de 
tadorna  mtatlmpero che  le  orecchie  de  gli  buemni  hano 
minore  credulità  che  ehocchuter  quefio  hodijlinato  che 
tu  ia  uedamda* E negando  quefio  Gygot  er  dicendo  che 
fio  M odono  non  uoleua  effo  nedere Jpogliataipero  che  mt_ 
te  le  fonine  co  ueftimenti  indente  pongono  j ziufo  lajuer 
t & che  non  donea  l’homo  guardare  ut  quello 
che  novera  fuot  er  de  egli  credeatf  era  certijjimo  de 
la  bellezza  delta  Regina,  ohm  a q uello  che  Stimare  fi  po* 
tejfiivr  con  molte  altre  parole  repugnaua  di  codurft  a co 
tale  uifìa . Ma  il  Re  (alquale  m agni  modo  donea  mole  in 
traueniYeflo  ftrjngua  dicendo, non  temere  e fa  la  mia  no» 
lenta  che  ciò  no  fi  io  per  tentare  te  .Ne  la  Regna  di  que> 
fio  fapera  alcuna  coja . Vopo  le  por te  della  Camera  ti  na * 
fionderai  e come  io  fta  nel  letto  ejfi  entrata, e fioglìandofi 
fonerà  léueflefiprdà  una  Cathredauiana  alla  entrami 
er  dii  a partendoft  per  uetìirjea  me  è necejfirio  che  ejfi 
ti  uolti  le /falle,  Babbi  tu  amente  de  ufiirein  quello  tempo'- 
fi  che  non  a ueda  lei.Non  potendo  Gygo  adunque  fare  4 
trimentìji  condujfi  oue  piacque  al  R ex  er  ejfindoft  la  do 
na  Jpoliata,e  uoltatpti  le  /palle  ejfi  ufei  della  camera  t ma 
fi  uifto  da  ejfi  nel  parafi,  laquale  intendendo  dal  marito 
come  pajjaua  la  cofano  fi  dolfi  dì  tale  nerigna.  Appref 
fi  a Ly  diavi  er  à tutti  gli  altri  Barbari  anchora  non  fih 
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alle  fimnetm  agli  homim  nobili, e reputata  grandiffìm 
vergogna  Vejfcreuifìo  ignudo.  Ma  la  donna  allhora  non 
dimcftro  pafjione  di  tale  oltraggiai  ma  nel  fetènte  giorno 
chiamati  a fi  alcuni  de  quali  intrinfiamenre fi  cófidauafi. 
# (lenire  Gygo  aìlafua  prefintiatalquale  diffc.De  duci  par 
tiàVuno  ti  contiene  pigliamo  pojfidere  il  Regno  diLy 
diài  me  infieme  (poi  che  Canditale  hauerai  ucci  fi)  q 
uero'hifigna  che  incotmente  tu  fia  morto, accìoche  per  fir 
uirelui  da  qua  innanzi  tu  non  [appi  quello  che  non  e Ha 
to  a /òpere , necvjfirto  è che  o tu  che  ignuda  mi  uedefii, 
& hai  fitto  quello  che  non  doueuìio  lui.  che  accio  te  hà  co- 
figliato  er  indotto  muoia. A quefie parole flupefottoGy 
go  fi  fiufiua  ajfai  pregandola  che  a tale  necvjjita  non 
lo  ftringejfiima  non  potendo  pérfiadérta  fenonad  ucci- 
dere  il  fitto  figncre,o  effire  uccìfifieffcpe'r  partito  diane 
pareiey  uolendo  intendere  quello  hoftefe  à far  e. In  quello 
litogo  (dijfcleì)  oueluì  mi  ti  mofiro  nuda  fiorai  nafcofit 
dormendo  poi  ejfi  lo  ucciderai  i Venne  la  nette  dopo  tale 
crdinamentoity  Gygo  che  a' tra  non  potea  fare  la  fi  giti, 
nella  camera-con  uno  pugnala  & uccifi  il  Rf  dormendo 
er  prefi  il  Regno  conia  moglie  in fienU . Delaqualecofi 
fa  mentionerie  in  uerfi  iambici  Archilocc  parianoielqua* 
le  fu  in  que  tempi.  Ottenne  Gygo  (come  è detto)  il  ugno 
fir  oraculo  di  Delphoilmpero  che  parendo  male  a Lydia* 
ni  del  fio  Signore  Canduale  morto  in  tale  maniera  corfe - 
ro  dorma  ty  effóndo  grade  lacontefitra  il  popolo  è que 
gli  che fauorìano  là  Regina  ey  la  parte  di  Gygo  fi  con-  . 

uenntto  di /lare  a quello  che fiffi  njpoflo  dallo  oracu’o  di 
A filiine  che  e in  Delphotcioc  che  rifondendo  quell o Dio 
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che  cottui  douutamence  hauejfi  ciò  eommejfo  regnajfe;ate  . 
{rimeriti  fòjfi  rettituito  il flato  agli  Ueraclydi ♦ FwVtr  re* 
flotta  Gygo  douere  ejfcre  R et&  chela  uendetta  del  mor . 
to  Signore  faria  feruata  ad  uno  fuo  pronepote ♦ E di  queflà 

Ì ultima  parte  fo  allhora  fatta  pocha  curaima  la  prona  nella 

fine  apparue  manifitta*  In  quetto  modo  ottennero  quello 
flato  i M erinnadi  cacc  ’ati  gli  Heraclidi  t & Gygo  poi  che 
hebbe  occupato  il  Regno  mando  molti  doni  a Deljphe  ? il 
piu  delle  opere  d'argeto  che  la  fi  uedino  forno  mandate  dà 
coflui  tX  molte  cofe  d'aro  ui  dedico  anchora  etra  le  altre 
pii  degne  di  precipua  me tione forno  fei  pathere  d'oro  di  pe. 
fi  di  trenta  talenti  t lequali  nel  prefente  fono  allocate  nel 
thefirodiCorynihoiaduenga  che  nòndel  popolo  Coryn* 
thiano  è tale  thejfiro  (fi  il  uero  dire  fi  puote  ) ma  dì  C y- 
pfillo  figliuolo  di  E etione  * Gygo  adunque  fo  il  primo  de 
Barbari  che  noi  habbìamo  m notitia  quale  mandajfc  dono  a 
Delpho  : dopo  Mida  figliuolo  di  GordioRe  diVhrigatlni 
pero  che  ejfo  anchora  gli  mando  la fua  fedia  regale  cofi  dé 
gna  di  grandijfimo  flettaculot  eguale  tribumle  da  Del* 
phijpero  è chiamato  Gy goda,  come  to  hauejfi.  Gygo  ap * 
prefintàto *%  Q ueflo  Gygo" poi  che  fo  nello  Imperio  cófir > 
matv  moffie  guerra  a S xnyma  & aMiletoxe  prefi  per  fir 
la  atta  di  Colophonia,ne  altra  co  fa  fi oe  degna  di  mèJ 
moriaper  anni.xxxviiUhe  tenne  il  Regno . A rdio  fuo  fi- 
gliuolo a lui  foccejfiiquefto  uinfi  la  Citta  V rione  a & co* 
batte  Mileto.Nelfoo  tempo  i Cymerij  cucciati  d^gliScy- 
thi  nomadi  pajforno  m hfia  con  grandijjima  rouirun 
prefiro  la  Citta  de  Sardi  eccetto  la  rocbax  nelldquale  era 
Ardio.jjtiarata  noui  anni  regno  coftuii  UT  foccejfic  Sòda 
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a che  duodeni  anni  tenne  lo  flato.  A.  lui  ficceffc  Abate; 
ilquale  hehbe  guerra  con  Ciafare  RediMedia.Caccio  co 
fluì  dJ  A fia  tutti  i . C yrnerij  prefi  la  citta  di  Stnirna  e 

j )ofe  ajfidio  a Cla^oniettiatdattaqualeji  partì  co  poco  ho' 
mre. Altre  opere  anchora  fice  dìgmffim  di  memoria  co* 
me  fi  la  guerra  laquale  hebbe  co  Milefi  già  prima  cornine  - 
data  dalpadreilaqualefaceuam  quefìa  fòrma-Nel  tempo 
che  le  biade  erano  mature  entraua  con  lo  efferato  in  Cam* 
po  con  fioni  di  diuerfiirftrumenà  & con  donne  è balli  è 
anticumi  non  guaftaua gli  edifica  ne  ardeua  alcuna  co* 
fiima  fo&prendeua  ediffpaua  è flutti  della  regione , ^ 
ritornatami  regno  fio.  La  Citta  di  M lieto  [opra  al  mare 
è ptfla  ynejpugnabile  perfirtiffimo  fito;. pero  non  bifogna* 
ua  cheperdejjc  tempo  a quello  affedio\  Gli  edifici  no  gua* 
(ìaualuii accio  che  i Milefi  habit afferò  le  uìlle  & [emina ffe 
rp  e campi  one  egli  trouaffe  la  preda  apparecchiata.  V ndi* 
dannt  duro  quefla  guerr  omelia  quale  duegrandiffime  rot 
te  riàuettero  eMilefi-una  mila  battaglia  comejjà  alimono , 
Volt ra  mila  pianura  di.  Meandro, Ma  di  quefli  undici  an* 
ni  fi  fitta  la  guerra  per  S adiate  figliuolo  di  Ardio  per  fil 
filamenteiglì  altri, cinque  la  fice  Aliate  come  è detto, ì^iu 
no  de  gli  Ioni/  dette  aiuto  a Milefi  iti  quefla  guerra  eccetti 
( Chi/ e quelli  altre  uolte  furno  aiutati  loro  da  Milefi  mila 
guerra  che  hebbero  con  gli  H eritrei . N el  duodedmo  anno 
accade  che  effondo  poflo  fioco  w uno  Campo  di  biada  ma 
tura  per  ìl  uento  grande  che  traea1  folto  la  fiamma  nel  te 
pio  di  Mimrua  cognominata  Afifla)&  arfi  tutto  quan * 
to  lo  edifitiane  per  aJlhora  fi  fitto  molto  conto  di  tale 
cojditm  dipoi  ritornato  lo  fferdto  à Sardi } & effendi 
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Aliate  per  longp  malattia  infermato  grauemente  mando 
a Delpho  per  rifa  on fio  della  fua  finita: là  pythia  Sacer = 
dotejfi  di  quello  I dio  nègo  di  uolere  dare  riffojla  fe  pri 
ma  non  repar aua  il  tempio  di  M inerita  che  nella  terra 
di  Milefta  era  arfe.quejìo  ho  io  ùnte  fi  da  Delphi:  & da  Mi 
leftj  ho  hauuto  che  Veriadro  figliuolo  di  Cypfeilo  dette  anni 
fi  a T refibulo  aìlhora  Signore  di  M ileto  di  quefeo  riffofo: 

- accioche  potejfi  predere  qualche  buono  partito  nel  fatto 
fio  Mora  Aliate  puoi  chehebbe  da  Delpho  tale  rijpojloy 
mando  incontinente  il  Caduceatore  a M ileto  per  trattare 
triegua  co  Trafilalo  e co  Milefif  per  tanto  tempo  che  fi 
potejfi  il  tempio  reparare ♦ Traftbulo  che  già  la  cefi  come 
è detto  fipe'a fico  nella  piazza  portare  tutto  ilfirumeto  fio 
t?  delle  priuate  perfine  che  nella  citta  fi  trouaua  , *?  or- 
dino  tutto  il  popolo  in  fefla  & in  corniti  t?  queflo  fece 
egli  accioche  il  Caduceatore  ìy  diano  lo  renfitiajfi  ad  Alia 
te  & enfigli  ùntrauennexperoche  (copie  io  intendo ) no fit 
cagione  piu  induéliua  di  quejla  alla  pace ipero  che fferaua 
Aliate  ejfireinMileto  grandiffima  carenila  di  frumento: 
V il  popolo  disfatto  *?  male  cótento  x *?  intendendo  dal 
fio  Caduceatore  tutto  el  contrario  .prefi  accordo  è fice  lega 
efiratelan^a  con  Trajibulo:*?  a Affé  fio  edifico  dui  tem = 
j pii  per  uno  che  accefio  hauea.Ttioi  habbiamo  detto  che  Ve* 
riandrò  figliuolo  de  Cypfeilo  fi  qllo  che  dette  auuifio  a Tra 
fibula  de  lo  oraculo  di  Delpho.  Co  fluì  fit  Tiranno  di  Co = 
rintho , nel  tempo  delqude  dicono  i fui  ejfite  mtrauenuto 
^ grandijjtmo  miracolo  x t?  quegli  da  Lejbo  lo  affermano: 
cioè  Arione  nùtimneo  fopra  a uno  delphino  fit  portato  dal 
mare  addano  al  porto  di  Temo  .a  u quefeo  Ariane  Cy» 
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tharcdo  fopr  a a ogni  ec  celi  enfia , & fa  il  primo  che  corri* 
pfffe  il  ainto  Vythir ambo  i dicvfi  che  offendo  flato  quefto 
^Sonatore  per  nwltò  tempo  nella  corte  di  Periadro  deflder « 
dì  Vedere  l'  Italia  e la  Sicilia^  hauendo  da  Signori  t Rf 
di  quelle prouinàcguadagnata  grandiffima  pecunia*  deli* 
hero  tvrmrfi  a C ortntho , C7  partendo  fidi  Taranto  con* 
duff  una  rme  di  C orynthmni  (gche  d'altri  no  fi  confida* 
ita)  ^marinari  poi.  che  fùrrio  m alto  deliberare  di  torli  e 
fldnarì  & ucciderlo  :-T)ell aquale  co  fa  auederideft  ìuipre* 
’gwa  per  la  tata  proferendogli  la  roba  x rte  potendo  per * 
fuaderligh  comandare  che  o neramente fe  ìfleffo  uccide/* 
fi  volendo  effre  fepelito  in  terra  ò uer g che  incontinenti 
filtaffe  nel  mare ♦ Vedendoji  Ariette  à tale  difficultu  gÙ 
frego  che  prima  lo  ttoleffro  udire  cantare  che  compito  iì 
cato  ucciderebbe  femedcJinw.Aquefto  affenàrno  è mari 
ttaù&nte  quelli  che  erano  dfioft  di  udire  cofhti  che. nel* 
la%ùfiat  batteva  cotanta  fama . E ffo  adunque  ornato  di 
^ueilèlWfiihe  piu  pretiofi  hauea , & prejà  la  Cythara  in* 

■ jfamèncio ' quello  canto  che  or  chio  viene  appellato  *.'& 
nella fine  fi  getto  in  mare.  La  nave  col fio  uento  giunfi  et 
Coryntho  oue  hauea  prèfa  il  viaggio t ma  A rione  tolto  fa 
fra  al  doffo  de  uno  Delphinof venne  a Tenero  & c6  quel 
lo  medefimo  habito  ne  ondo  a C oryntho  narrando  quello 
che  intrattenutogli  era ♦ P eriandro  che  accio  non  dduafi* 
de  lo  tenne  nafeofo procuro  di  * bavere  neUemani  quei . 
marinari  : & effóndo  condotti  nella  fua  prefentìa  gli 
adimando  fi  de  Ariane  fapeffro  alcuna  cofa , refpon* 

dendo  loro  che  et  Tara  nto  lo  haueano  lafcìnto  ricchìjfintù » 
rfano.Adhorafice  ufeire  Ariane  nello  habito  che  in  ma* 
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ff pera  gettato  doro fmrriti  di  tale  uitta  non feppero ne = 
gire  la  cofa  come  era  paffata  , C oft  dicono  i C orynthi  e 
quegli  da  Lesbo , er  al  prefente  anchora  e a Tenera  una 
grandiffvnaflàtua  d*  Ariane  fatta  di  brontyw  lui fede 
fopra  à uno  Delphino*  . 

Co”**  il  regno  peruenne  in  mano  a Crefi  , e fu  da  lui 
ampliata*  k fapìentifftme  parole  ufate  per  Solone  circa  al 
la  potsntiadi quello  Re*  Cqp.  III. 

A Lyàte  adunque  Re  de  Lydia  poi  che  hebhe  rom-  • 
pofa  la  cofa  co  Milefj  e tenuto  lo  fato  anni  dnqua 
infette  mari  fa  il  fecondo  di  quatta  cofa  che  mndajfe  doni 
à'Delpho  e dediccui  ejfendo  liberato  di  grotte  wfimita 
una grandijftma  pathera  d’argento  & un  altra  pìccolina 
di  farro  genia  inferno  co  tale  fittigliela  che  è cofa  die 
gnijfima  da  rigtardare.Quefla fa  opa  di  Glauco  da  C bio 
ilquàle foladi  tutti  gli  huomni  ritratto  la  g 6 tur  a delfino * 
Morto.  Alyatefucceffe  Crefo  nel  R egnotera  di  età  di  an~ 
ni. xxxv. e nel  principio  del  regno  mojfa  glena  agli  E phe 
fati  quali  effondo  da  lui  ajfcdiaà  donorno  la  citta  à Diana* 
legando  una  corda  dal  tempio  di  quella  alle  mura  della 
terra*Era  in  quel  tempo  dall  a òtta  al  tempio  diflantia  di 
fitte  fladtj , hauendo  Crefo  uinù  cofforo  foggiogo  tut$: 
quanti  gli  altri  Ioni j & Eoli  ritrouando  dìuerfx  anioni  e 
contro  di  alcuni  anchora  piccohfjwie  *Ma  poiché  tutti  e ^ 
grecTdTA fa  haWefiggogUi  confitui con  una  armata  di 
naue  lunghe  affalire  le  3 folei& effondo  ga  preparata  ogni 
opportuna  cofa  à porre  la  fluid  m mare  fa  prohibim  da  Pi 
taco*  Mitileneo  ò come  altri  credono  da  Piante  Prianeoil 
quale  effondo  andato  à Sardi  e dimandato  da  Crefa  di  no 
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Uùletrijpuofe  battere  intefo  che  gli  Infillani  baueanofittta 
compera  di  dieci  migliora  di  cnualli,®  quefio  pervenire  m 
Lydia  controdi  Itti  a guerreggiare. Adequali  parole  ride 
do  Krefo . Co  fi  mettano  gliDqfrifpofe\manini«  à fu 
Infilarti  che  nella  terra  noftra  glint  rotiamo  à cavallo * 
^£dojofifoggjonfè  colui  ) che  burette  molta  fieranVa 
della  morìa  tr Quando  è marinari  in  fella ; Ma  che  eredita 
che  [per ino  loro  trouado  m nave  e tuoi  cauaUierifrprfrtfupn 
& credono  fare  là  vendétta  di  tutti  è greci  che  i/n  terra  fir* 
ma  da  tefiggiogpti  fono  ♦ Dicefi  C refi  hauère  hauuto  'dU 
letto  di  tale  ragionamento , &£  mef^o  dicofluifice  lem 
e mjeder attorie  con  rutili  lontj  che  habitanole  I fole  di 
quello  mare , & uoltate  le  arme  ad  oriente,  foggiogp  qttafi 
tutte  le  nationi  della  minore  A fta , ® fimo  fitto  fua  pofi 
fin^a  LydtjsPhrìgijt  Mifi;  Mari  andini;  Calybh  Vaphla gp 
pu ThractjiAetinuBittìmj:  Cananiilonij  : Dcnjt  E olj® 
Vamphlf  Tutte  le  nationi  che  habitano  dentro  dal  filane 
AlysiEccetto  quegli  di  Cilida  e i L;  ciani.  La  grande 
dt  queflo  Re,attra\fe  dalle  diuerfe  parte  del  modo  huomini 
uirtuofi  nella fia  corte;®*  tra  gli  altri  Vhilofophi  è Sophi 
fii  che  di  Grecia  ui  andarne  fi  S olone  elquale  hauendo  co 
fofie  le  leggi  agli  Atheniefi  andàt-dieci  anni  m peregritiag 
goftper  uedere  cofe  diuerfe  fi  perche  le  leggi  fie  fijfero 
qjferuateipero  che.gli  Athemefi  congrauìjjtmo  giurarne n* 
tv  fi  erano  obllgpti  ad fervore  quelle  per  dieci  anni. Ver  au 
gene  adunque  di  non  ejfere  afiretto  a revocare  alcuna  di 
quelle  fi  pofe  Solone  (cornee  detto)  a peregrinare;  & fia 
to  uno  tempo  m E gy  tto  con  Amafis  Re  di  quella  prouin* 
Uà  ne  andò  poi  a C refi  Re  di  Lydia®1  ricevuto  coree # 
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fornente  e con  molto  horror  e fi  terty  ò quarto  giorno  della 
Jua  uenata  gli  forno  mnforaù  per  commi] ione  del  Re  mt 
to  il  tbejòro  è leprètiofe  cvfrdelleqfàli  fopraà  rutti  gli 
biomini  del  modo  era  fornito  C refi*  & barrendole  S olone 
ajfai  lodate  <&  rapuMte  di  molta  formagli  dijfo  il  Re 
li  parole*  Perche  o Atheniefe  non  è minori  firma  della  tua 
fapientia  come  deila'ejperientia  di  molte  cofe  lequaìe  hai  ui 
foe  è cpgnofciuteyuolontieri  haueria  la  tua fententia  er  pa* 
rere  quale  di  tutti  gli  huomini  di  che  hai  hauuta  notìtìa  ti 
pare  il  piu  beato .Speraua  Crefo  cotale  guditro  fornir  nìun 
dubbio  douere  ejfcre fatto  di  kit  Ma  Sviene  non  tifando  af 
fintatone  ,è  parlando  fi  come  a lui  parea  lauerita  rifaofe^ 
Io  oJèLejbeatijfimo  degli  altri  huomini  uJi  Theilo  athenie 
fé,®*  dimandando  C refo$  quale  caggione.  Perche  (rifogo 
feltri)  Theilo  haueafigliuoliihonefti  è buoni  in  buona  fa 
tri  a è bene  info  imitar^  tutti  loro  haucano figliuoli  de  qua 
ìj,  non  mori  alcuno  mentre  uìjfe  Thelma  battendo  lui  cd 
■*  fato fe  condo  la  età  de  gli  homtni  douutttmente foce  Jplendi 
dijfima  morteiperche  effondo  capitaneo  nella  battaglia  che 
hebbero  gli  Atheniefi  à Bleufma  ruppe  e nemici i er  mor* 
to  lui  con  molto  honore.GU  Atheniefi  pubicamente  lo  fepe 
limo  in  quel  loco  ouefo  uccifo,&  con  magnifico  demofora 
toni  lo  honorarno.Non  lafcio  appena  Crefo  finire  Solone 
il foro  parlare  che  lo  addimando  quale  fecondariamente  fli 
majfc  lui  beato.Cieobio  (rifaofe  lui)  e Bicone, peroche  egli 
erano' gentiluomini  argiui}  t?  a fua  nobiliti  haueuano 
ricche 7%  baflantiylaperfona  robufla  in  maniera  che  in  tut 
te  le  cótefe  e giuochi  ambedoi  fempre  forno  uincitvri,&-  de 
lafuafine fi  uidequello  che  Dio  giudico  effere  meglio  allo 
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huomo  la  morte  che  la  ulta, pero  che  celebra dofi  a Argo  té 
fofla  di  I urtane^  effondo  necejforio  che  la  madre  loro  Sa 
cerdotejfafojfe [opra  alla  caretta  condotta  al  g orno  fife * 
noie  nel  tempio ,ne  fi  potendo  hauere  in  quella  bora  le  be > 
file  a tempo  fi  dui  goueni  tirarno  il  Carro  fopraalquale 
ftaua  la  madre  per  [patio  de.xlv.ftadyt  er  effondo  lodati 
di  tale  atto  da  tuffigli  huomini  argini, et  la  madre  da  le  da. 
ne  J limandola  beata  per  cotali  fighuoluLei  con  gradi jfinHL 
letitia  aitanti  allo  altare  pregi  quell aDea,  thè  a C leobio  & 
à B itone  fui  figliuoli  facejfe  quello  intrauenire  che  àgli 
huomini  puote  effcre  piu  [elicci &kauedo  dopo  tale  erotti) > 
pe  fatto  J àcrificiot '7  folenne  conuito  fi  adormentarno  ne . 
la  Chìefài  ne  piu  mai  fitrnodefttima  cofi  finirne  la  uita. 
Le  magni  loro  fitte  da  gli  Argui  jùrno  pofle  a D elpho 
nel  tempia  fi  come  dyhomitti  che  ualentijjìmi  fimo  repu 4. 
tatti  Alquanto,  fi  conturbo  nello  animo  C refe,  dicendo  ede 
la  noflrafilicita  che  te  ne  pare  ò Atheniefeie  Tu  adiman* 
di  ( rijpofe  Solone ) ad  uno  che  intende  la  turbulentia  delle 
miferìe  humane.'Nel  longo  tempo  molte  cofe  fi  uidono  che 
uedere  non  fi  uorianotty  molte  esportare  fi  ne  c ottiene  che 
fino  diffidili /finte  à tollerare . Proponiamo  à io  huomo  urto 
termino  di  uita  di  anni  fettanta , che  fono  uintednque  mig- 
lia e ducenti  giorni  non  ui  ponendo  il  mefo  intercalare , il 
quale  gongndoui  per  le  diecehore  che  congruifconoferan 
no  mefi feti  anta  e gorni  trentadnquei&rdi  quefti  mille  cin 
quecento  me  fi  fi  uuoi  uinti  fei  millia  ducento  dnquanta  gor 
ni  non  fera  uno  fimile  a V altro. Ver  amente  ò C refi  cala s 
mitvjà  cojà  e rhomo.Tu  à me  pari  Jplendido  di  molta  rie 
chetai  Re  di  molti  huominiMa  quello  di  che  m mi  qdU 
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Mndi  notiti  pojfo  i9  nomare  mentre fei  uiuoinè  beato  fi 
fuo  dire  alcuno  Ce  non  habuon  fipe,QJ  nella  ulta  anchora 
jorw  affià  di  quégli  che  finto  riccUfjm^  non  fero  bei*  ' 
«,Cr  altrui  *on  mediocre  ricche^a  fortunati  fi  pojfcno  ap 
pallore . Dedali  quello  che'ericcho  m due  cofe  i altro  aua 
^atma  V altro  può  lui  auantye  in  molte.  Meglio  ha  il  mo= 
do  queUo  che  ha  ricche a compire  il  fuo  d fiderio , & è 
piu  potente  a diffenderfi  dagrande  offefa  che  fattagli  fio: 
ma  l'altro  può  bauere  proserà  finimiejfere  padre  di  buon 
figliuolo^jfere  beUo,ejfire  gagliardo, non  Jperimentare  co 
fi  che  gli  dijpiaccia , cr  dipoi  morendo  bene  ,fira  colai 
che  degnamente  fi  potrà  giudicare  beato  .Ma  prima  che 
gonga  il  fine  cotale  nome  non  gli  darò  lo  iMaprrunato~ " 
% poMaappeUareit^r  tutte  quelle  cofi  quali  io  gli  ho  at* 
tribune  fono  nonché  dfficiliwut  mpoffUi  a confeguire  a 
uno  huomofi  come  mina  reiette  ha  rutto  quello  che  gli  bi 
fogna  .ma  runa  all' altra  fippljfce  le  ne  affane  afe. Ve* 
ro  è che  ottima  è quella  arra  che  ha  il  piu  di  quelle  che  gli 
bifognanoxej  cofi  Vhuomo  che  ha  molte  delle  cojè  che  dets 
te  habbìamoit?  dipoi  placidamente  lafcia  la  ulta , e prò * 
prio  colui  delquale  mi.adimandi  - Di  tutte  le  cofe  bifigria  ri 
guardare  il  fine  t perocheànwlùha  già donate  Idiogran ~ 
'èffime  auenturet &allTultimogìfha evinti . Queftara^ 
gonetmplncque molto at Re^ìat^rdufito  alle  affina 
(toni parendogli  anchora  che  fiuto  parere  non  fuffi  il  prtr 
pone  re  la  morte. alla  uita^le  cofejùtuM  i beni  chepre 
(èntidntentefi  poffegono* 

' . ■ . ...  -t  ’ ; 

Segui»  la  gran  difiuentura  di  Crefi  perla  fatata  ^ 

. ^ i V ^ '“’v 
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morte  del  figliuolo  ucclfo  m accia.  Cap.  IIIL 

Dopo  la  morte  di  Solone  grandijfima  indigna* 
none  de  gli  Dei*  (Si  come  fi  può  corvè  filtra* 
re  1 ufci  contro  à C refi)  : perche  egli  fi  fiimua  bea « 
tijfimo  fopra  a rutti  gli  huomini  del  mondo  ® fu 
il  principio  uno  fogno  che  gli  manififto  e mali  che  i/n 
traueniregli  doueano . Dui  figliuoli  hauea  CrefoiV uno  de 
quali  era  mutile, perche  nacque  mutoiV  altro  auanfaua  tut 
tigli  equali  m ogni  uìrmtci®  hebbe  nome  A tys  fi  il fi* 
gno  dì  Crefi,che  queflo  fiecodofigliuolo  farebbe  uccifi  di 
punta  di  ferro  t diche finarito  lui  ^contine  te  gli  dette  mo 
glie , ® leuoìli  V ufficio  che  prima  hauea  di  condure  la  a* 
ualleriaLy  diana  .Tutte  le  lande  è dardi  è fimi l afe  che 
nella  guerra  stufino  fece  sferrare,  accio  che  alcuna  di  quel* 
le  non  cadeffi  fopra  al figliuolo*. delquale  uoledo  ga  le  no% 
%e  celebrar eiuenne  à Sardi  uno  ifuenturato  nato  de  reali 
di  Vhrygjat  quale#  fortuito  enfi  era fritto  feeleflo  : ® la 
ueniuaper  effiiarfe  ®farfi  mcndo.El  modo  di  efpìaré  ap* 
preffi  a Ly  diani  è quafi  quello  medefimo  che  m Grecia  fi 
cofiuma . C refo  poi  che  legittimamente  lo  hebbe  modato  la 
adimando  chi  eglifojfie  ® di  quale  luogo.  Adrafto  fino -io 
(rifpofe  colui) figliuolo  del  Re  Gordio,®  uccifi  contro  al 
mio  uolere  un  mio  unico  fratello,®  .per  quefio  cucciato  de 
la  patria  è dal  padre,®  da  tutte  le  cofie  me.Ttt  fei  (dìffi 
Crejafdìjcefi  di  nobile fichi  atta,®  a noi  amiciffima  $ qua 
nelle  enfi  noftre  non  ti  mancara  piu  che  a meifigliuolì  .Sa 
uiamente  farai  afopportere  quefla  calamita  ® difitten* 
tura  con  pafrentia, cefi  ri  mafie  il  gìouene  nella  corte  di  C re 
fi  ueduto  ® honorato  come  figliuolo  del  Re, Per  quel  rem 
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f o fitto  al  monte  olympo  nella  regene  di  M ifia  apparfi 
Un  porco Jàluatico  difmfurata grandezza  x ilquale  tuttala 
regione  guaftaua ,er  hauendolo  e paejdni  molte  fiate  ritro 
uarn  non  gli  haueuano  potuto  fare  alcuno  mele , ma  molti 
daini  riamati  ne  haueuano  t Mandomo  in  fine  al  Re  per 
auto  pregandolo  che  egli  uolejje  copiargli  del  figliuolo 
<o  goueni  della  corte,  & co  cacciatori  e ami  per  uccidere t 
ò cacciare  del  'paefi  quella  mala  bejlia  » Crefo glifice  ri - 
fiofia  che  del figliuolo  no  n facvjfro  alcuna  mentìonetper 
che  era  nuouo  marito  & hauea  il  cuore  alle  noT^e  che  in 
breue fare fi  doueanoyma  (Vegli  mandarla  ì principali  di 
fitta  corte  e i Cauallieriecuni.'Dicbe  non  recando  pero  ben 
contenti  i Mifijfoprauenne  A tys  il  figliuolo  del  Re,??  in* 
tendendo  come  il  padre  negeua  la  fia  andata  dijfi.  Certa* 
mente  Signore  finty  alcuno  mio  demerito  mi  hai  interdit* 
to  quelle  due  cvfie  che  piu  mi  dilettauano  le  arme  & la  cac 
àaxpero  affai  tipregho  che  la  cagone  della  mia  trifeT^a 
mi  uogh  palejàre.gcbe  o correggendola  mi  faro  migliore  o 
co  piu  patienaa  fipportero  il  mo  comandarne to.Crefi  rifio 
fie  ne  per  alcuna  triftetfa  figliuolo  mio  ne  per  cofa  che  in 
te  mi  dfiiaccia  ho  fatto  quel  tot  ma  perche  mi  'e  fatto  uede * 
re  in  fogno  dagli  dei  che  la  tua  uita  fia  breue  , eir  farai 
morto  di  punta  di fer rodio lpoflo  diligentia  di  camparti  al 
manchofino  che  io  uiua  o fin  che  di  te  io  ueda  unòfigliùo * 
lo  che  mantegp  lanofìra  ftirpe  regale  Jo  ho  te  filo  uni 

co}pero  che  niente  fimo  V altro  che  non  ode ♦ A qttefto  re* 
plicaua  il  gouenetto  che  per  tale  fogno  non  douea  diuetar 
gli  lo  andare  a quefla  (acciarperò  che  non  di  denti , ma  di 
farro  era  la  fia  morte  pronoftuata^ne  il  dngiale  hauea  ma 
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fio  ne  lanci*  con  lacuale  firire  lo  potejfl  t onde  fe  pure  le 
battaglie  degli  buormni  gli  dìuietaua  da  quelle  delle  fi  ere 
non  lo  douea  difiogliere  delle  quali  pre  dea  grandi jfimo  di 
letto  An  fomma  con  quelle  & altre  parole  fa  u 'mto  C refi 
dalle  preghiere  del  figliuolo  che  jòmmmente  ammalar  co 
cejfie  à Miftj  la  [uà  andata  a quella  caccia , Ma  prima  fica 
a fie  adimandare  Adraflo  quello  di  Phriga  ricordandogli 
pìaceuelmente  ty  fan^a  il  trattamento  che  improuerare 
fitto  gli  hauea  in  cufafua & /congiurando  per  queflo  è g 
lafua  nobilita  a hauerecura  cuftodia  della  perfona  del 
figliuolo  dicendogluper  la  tua  uir tu figliuolo  mio  e perla, 
froderà  della  ma  perfona  mando  cófidentemente  Atysa 
quefta  caccia  fia  il  mo  penfiero  d'hauere  V occhio  che  per  la 
flratu  qualche  ribaldi  o malandrini  occultamente  non  loaf 
falifconotneti  fiiccare  da  luitvr  accadendo  il  bifognofa 
quello  che  rechiede  la  Jperanty  che  in  te  ho  meritamente 
rìpofta.Alquale  rìjpuofe  Adraflo  che $ quefta  cagione  uo 
letieri  anderia  non£  diletto  della  caccia  perche  a uno  ifaen 
turato  come  egli  era  non  fi  conuenia  cercar  e il  piacere].  Ma . 
che  queflo  che  egli  cómandauafarebbe  egli  quanto  la  uita 
li  baflaJfi.Lo  apparecchiamento  della  caccia*  fa  fitto  gra 
dijjimo  di  cani  e Cauallierite  giunto  fiotto  al  monte  Olym 
po  ritrouamo  la  bombile  fierai&  cacciandola  e Cauallìe* 
ri  al  modo  Ly  diano  con  legenjfimi  caualh( gettando  i Dar 
di  Adraflo  quello  di  Vbry già  lanciando  non gìunfie  il  por* 
coxma  il  figliuolo  di  Crejòiilquale facendo  ucriteuoleil fa* 
gno  del  padre  mori  incontinente. fu  nunciata  la  co  fa  àC  re 
fa  ilqudle  permrbato  della  morte  del  figliuolo  affli  fido - 
Ha  di  colui  che  uccifo  lo  hauea  adimandando  regione  a Io* 


Me  ejpiatoreto  lotte  kojpitale  eir  a Ioue  familiare  : perche 
coliti  che  egli  hauea  ejfearn  e ricemto  nello  hofpitìo fio  & 
Jnrrigliarmente  commeffagli  la  guardia  del  figliuolo  quel 
, lo  me  defimo  uccifo  V hauea,  Giunfero  e Ly  diari  poe- 
tando il  morto  A tysxt?  dopo  lui  feguiail  mifirabile 
Adrafto  il  quale  piangendo  adimdndaua  vngratìa  di  ejfiere 
fchanato  fopra  alla  fepoltur amiche  co gnofce do  Crefe  rimà 
fi  di  lui  berifjimo fetisfatto  ttendedo  che  nojg  colpa  di  quel 
lo  per  fia  difauetura  gli  era  quefto  itrauenuto,  Le  ejfiquie 
regahfjimamete  firmo  celebrate  er  tace  do  àafcuno  £ idra - 
fio  fopra  alla  fipolturafe  medefimo  uccife  ♦ Cofi  fepeli 
Crefe  il  figliuolo  dui  ari  il  piafe  co  gradiffimolameto. 

La  guerra  di  Crefe  contro  a Cyrro  Re  di  Verfia  t y 
oraculi  hauuti  eira  à queflaìmprefe.  Cap.  V. 

MA ggore  cura  dtflolfe  Crefe  da  quefto  piato  efifin 
do  tolto  il  Reame  di  Media  perCyro  figluolo  di 
Cambyfe  à Aftyage  che  nacque  de  Ciafare.Crefcendo  tut 
ta fiata  gr  ademente  lo  fiato  di  Verfia  uenne  in  grandijju 
mopenfiero  a C refe  di  abb affarlo  prima  che  maggiore  fi 
fuceffeMa  nel  principio  di  tanta  vmprefa  delibero  di  fare 
proua  di  Vaticinij  e rejponfi  degli  Dei  che  in  quello  tem~ 
po  in  diuerfe  parti  del  mondo  erano  celebrati.  Alcuni  mado 
a Delphotalcuri  et  Dodona,  ad  Amphtarao  gr  Atropho + 
rio}  In  Milefia  anchora  in  Africa  al  topi)  di  a mene ♦ 
A quegli furi  ambafiìatori  dette  cèrrifjwne  che  notando  il 
giorno  della  dimanda  fapejfcro  che  cofa  fdccffe  Crefe  in 
quella  bora  non  fi  ha  notiti  a di  quello  che  rijpendejfcro  gli 
altri  oraculitma  à Delpho  come  forno  entrati  la  pythia  per 
Verfi  exmetri  in  quefta  firma  gli  riffofe , 
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Mifùro  il  nutre ,e  numero  la  arenai  1 ‘ ‘ 

Non  odo  chifauellate  intendo  il  muto t . ^ • 
Moflrero  il  fegno.e  credenti  alenai 
Tanto  di  Ungi  al  nafio  mi  'e  uenuto  ' i 

Lo  odor  della  tejludme^e  lo  agnellot  - ♦ 

Secho fi  cuoce  in  petfi  piu  minuto: 
hi  bronzò  ha  fiotto ,e  il  bronzò  ha  fiotto  à quello ♦ 

Tornati  con  tuttiì  refionfi  che  hauuti  haueano  gli  am* 
bajciatori  e ueduti  da  C refio  come  fa  aperto  quello  di  D eh 
pho,%r  intefio  incontinente  fu  adorato  dal  Re  dicendo, quel 
lo  filamento  efificre  uerace, impero  che  m daficun  gemo  d - 
poi  la  partita  de  gli  ambaficiatori  haueua  Crefio fatta  alcu* 
na  cefi  in  luoco fiecreto  dijfitile  da  ejfiere  cvmprefa,&  quel 
giorno  che  dette  la  pyxhia  rijpofla  a gli  oratori  Ly  diani  ha 
uea  effe  cotto  in  una  pignatta  di  bronco  coperta,  carne' di 
agnello  minuTtyta  co  una  tefìugne.Dello  or  acuto  di  Am 
phiarao  dijfic  anchorail fiomiglìante,cioe  quello  ejfiere  ueri - 
teuoleima  non  fi  fa  quale  fufifie  la  rifiofta  Statui  dipoi 
C refi  uno filenne  facrifido  in  reuerentia  d' Apollo, & uc~ 
afe  T rea  miìlia  di  quelle  beflie  che  e lidto  à imolare  a quel 
lo  Idio fatta  una grandijfima  pyra  di  legni  odorìferi* 
pitto fiopra  a quella  uafi  d'oro  d'argento,  uefti  di  pur s 

puraJTefifiute  d'oro  : t?  face  fare  il  medefimo  a molti  de 
prindpali  hydianUEt  efifiendo  di  tale ficrifitio  colato  molto 
oro  face  di  quello  fendere  firme  di  lunghezza  di  *fei  palmi 
le  maggiori  & di  tre  le  minori  dì  grojfiz^a  in  àaficadu* 
no  quadro  di  uno  palmo  ♦ Cento  er  dtee fette  permuterò* 
tralequali  ne  eratio  quatro  d'oro  purìjfimo  * Cìaficuna  di 
pefio  dì  dui  talenti  e mezfiòJu  altre  erano  d’oro  bìancheg* 
il  : K-  f: 
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ganti  dìpefio  ciaficuna  di  dui  talenti, fece  una  effige  di  Leo 
ne  di  fino  oro  in  pefo  de  dieci  talenti, il  fiale  cadde  gu  de  fio 
fra  detti  quadri  quando  arfie  il  tempio  di  D elpho,e  nelpre 
fiente  è ripofto  tra  il  thefioro  di  quegli  di  Coryntho , e pefa 
fiei  taelnti  e mifio  che  tre  e mefifio  forno  liquefatti  m quel 
la  arfiura,oltro  à quefli  doni  mando  C refio  anchora  due  fa 
there  di  grandiffma forma,  ' una  d'oro  & Ultra  d'argen- 
to. Alla  mano  deftra  nella  entrata fioleua  ejfierefojld quel- 
la d'oro:  quella  d'argeto  alla  fini  fir a\  forno  anche  effe  mo  f 
fedi  quello  luoco  nello  incendio  fiopradettoxe  quella  d'oro 
è ripofta  nel  thefioro  de  Clafiòmenq  dipefio  di  talenti  otto 
e metfp,efice  nel  cantone  del  tempio  un  uafio  d' argento  ca 
pace  di  fiei  cento  amphore  neiquale  beueua  il  popolo  di  Del 
pho  nel  giorno fifteuole  a TheophanialDicono  effereope * 
ra  di  Theodoro  Santioty  lo  lo  credo iper che  mi  pare  benif 
fimo  lauorato.'<iuatro  dogli  d' argento  gli  mando  anchora 
che  ftano  al  prefiente  nel  thefioro  deCorinthiani  e donouidui 
Aquimwarq l'uno  d'oro  e l'altro  d' argento  Sn  quello  cfo 
ro  e fiopraficritto  ciò  effere  dono  de  Lacedemone  ma  falfi- 
mente  e ficritto,pero  chefo  di  C refio , uno  Delpho  (dei- 
quale  bench'io  foppia  il  nome  lo  uoglio  tacere)  foce  quella 
inficrìptione  per  gratificarfi  et  Lacedemoni)  bene  è aero  che 
ilfanciulloperlamano  delquale  eficie  l'acqua  fo  dato  da 
loroMa  ne  Vuno  ne  l'altro  Aquiminare  è fiuo  ♦ Molti  altri 
doni  ui  mando  anchora  Crefio  fit  come  le  palle  d' argentoni 
Simulacro  della  fontina  igmda  di  tre  cubiti ,e  le  gioie  peti 
denti, come  fi  dice)  dal  collo  della  donna fiuaMando  anebo 
ra  a Amphiarao  le  inclite  uirtu  e la  rmracolofia  morte  del . 
quale  h altea  fientita }(?  uno  ficuto  & una  lancia  tutti  (T  ora 


C fatte  c^n  la  copertura  perii  gouerno  di  quelle  d’oro 
anchor adequali  cefo  fino  alla  memoria  mia  forno  ripofle 
nel  tempio  d’Appoline  in  Ifmenìa.Agli  ambafciatori  fooi 
che  quelli  doni  apportano  commejfo  Crefo  che  addimi 
dajjmfe  contro  a Verfiani  douea  prendere  guerra  & con 
che  gente  e maone  douejjè  colligarfe  a quefta  rnprefa  fot 
la  rijpofla  che  pigliando  Parme  contro  al  Re  di  Ver  pache 
egli  i ouincrrehhe  uno  grandijjimo  Impèrio  e conjèderatio -» 
ne JùcejJc  co  piu  potenti  di  Gretta1,  perlequali  rìfooftecreb 
he  Crefo  in  tanta  altura  che  già  gli  parca  hauere  tutta  la 
AjMjoggiognta Mando  di  mouo  doni  a Delpho  & àtut 
ti  gli  hakitanti  di  quella  terra  duoì  Jlateri  d’oro  per  da - 
Jcuno  ei  Delphi  uicrndeuolmente  donarno  a Crefo  il  pri * 
me  luogp  del  tempio  per  foa  fedia.Le  prime  parti  della  co 
foltatione  allo  oraculo  perpetua  ejfomptione  e liberta  a tut 
ti Lydiam&  àafcheduno  di  ejji  potejfo  ejfore  foritto  per 
Cittadino  di  Delpho.  Vece  Crefo  quefta  fiata  adimandare 
lo  oracuto  fi  longnment?  douejfo  durare  lo  fiato  fooiLa  pv 
tbia  c on  quefti  V erfi  gli  foce  rifpofta. 

Allhor  che  un  mulo  in  Medi  afta fignore*  * 

Gagliarde  Lydo  foggi  nel  deferto  ' ■ 

E fola foga filmi  a dijhonore  'Sì 

ViJJatto  e prefo  r fi  arai  di  certo» 

Grandijfimo  piacere  prefo  Crefo  di  talerifiofia  al  qua - 
le  par ea  cofo  mpojjiblle  ch’uno  mulo  regmffo  in  Media 
& cefi Jferaua  lo  fiato  a lui  & à fuoì  defeendenti  perpe* 
tuamente  rìmanere.Vrefo  dipoi  penftero  di  collegorji  co  po 
tentijfimi  di  gretia  vr  inueftignndo  trouo  i prindpalì  di 
queUanatione  ejforei  Lacedemontj  egli  Athenieft  che  fono 


fieltaDorica  e V altro  nella  Ionia  generatone  era  Rimato 
poche  dal  frimàio  f ma' di  quefìe  genti  fi  pelafgica  e Val 
tra  greca.quefta  mai  no  muto  b abitatone, Tètra  uagabun 
da  colmamente  ha  mutato  paefè.  Sotto  D eucahone  habito 
la  regione  Vkithiotideie  fitto  Doro  figliuolo  di  'Leno  habi  - 
to quel  paefe  che  giace  trailmote  offa  fy  il  monte  olympo 
appellato  ifiìote , quindi  cacciata  da  i C adirne s habito  in 
l'indo  luogo  de  Macedoni  fiipoi  pajfi  ne  D riopidi  & cefi 
tiene  ne  l pelopóne fio.  Che  lingua  ufijforo  e P elafgj  antiqua 
mente  non  puote  io  affermare , mà^Wiiìrrtiir^fi'yùo  lire 
thè  ujàjforo  q Ha  che  al  pre/ènte  ufino  gli  altri  Pelafgi  ha 
litoti  la  citta  di  Creftom  fiopra  d T treni  equali  cófirmano 
gìag  alcuno  tempo  co  quegli  che  Thejjali  è prefinte  fono 
nominati  e Platea  e Silace  & altre  terre  pelagiche  che  il 
nome  hano pmutato.  Ver  li  quali  [egri  he  che  fi  poffi  direi 
P elafigi  bauereiufota  la  lingua  barbara  pure fi  può  coiettura 
re  gli  Atheniefihauere  qllapdutup  la  Ioga  habitdtióe  tra 
Della  nati one  A theniefote  Lacedemoni  cat&  (greci* 
del  gpuemo  & iflitutione  loro  nel  tepq  dijCrefi.Ca.VI* 

ILitendea  Crefo  quefla  nattone  habittire  in  Attica  & 
ejfore  opprefja  da  Pify firato figliuolo  (Pttippocrate: 
pero  nofucea  molta  atra  di  fua  amiìiàtia.L  poi  che  di  Vhi 
fifirato  habbiamo  fatta  me  tiene  e da  Jàge  che  al  padre  fuo 
(effondo  priuato'yneUafofla  dì  Olympo  apparue gradijji 
mo  miraculotpoche  bàttendo  imolata  Vhoftia  e pofìa  la  car 
ne  nelT  acqua  alla farina  fioco  comincio  a bollire (farge  do 
fi  di  fopratilche  Ueggado  Chitone  lacedemoniefe  che  iuiyg 
aduetura fi  trouaua  glifiafe  che  non  predejje  moglie  et  ha 
ve  dola  la  cacciajfo ; S e haueffo  figliolo  alcuno  lofcacciajfo 
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della  patria.  Al  cunfiglìo  delquale  non  attenderlo  Hippocra 
te  hcbbe  dipoi  quefito  figliuolo  lo  dico  Vhifijlrato , ilqualè 
ìiella'difcordia  che  jù  tra  quegli  della  nuiera  gpuernati 
daMegade figliuolo  d3  Admeone  e tra  quegli  della  terra, 
jèrmtdequah  era  capo  Lycurgv  figliuolo  d' Ar fidando, 
mojfie  lui  la  tcrtia parte  come  quello  che  ajjiraua  alla  ty* 
r annia  dejiderpfio  difidrfi fignore  & hauendoftga  fiatta 
coda  di  molti  fiuiaùe  maluiucnti  fiotto  Jpecie  difiuuoriree. 
montanari  ufio  uno  gemo  quefila  rmlitia, Leggermente. jèr . 
rito  fiefilejfio  in  alcuno  luogo 3eir  uno  paio  di  muli  che  tira 
nano  la  caretta  fiua  & corfel  nella  pia^a  come  ficappato  ■ 
di  mano  di  nimici  che  perla  ftrata  afifedito  lo  hauejfiero , 
comincio  piangendo  a predare  il  popolo  che  gli  concedefi 
fie  per  guardia  fiua  alcuna  compagnia  con  le  arme.  Egli  era 
eloquentijfimot  & di  fie  nella glena  contra  a M egarenfii 
( nellaqualefit  Capita  neo)  hauea  datta  jplendififima  prò» 
va  battendo  uinta  per  firty  la  terra  di  N ifiea>vr  fiutteal^ 
tre  opere  degne  di  ualentijfimo  huomo.Onde  il  popolo  A- 
theniefie  che  afifiai  lo  (mutuagli  cocefifie  hauere  Sat eliti  egtiar 
datori  della  perfidia  equalì  pero  nella  terra  non  portufific* 
ro  halletma  matfc  & arme  corte  con  lequali  lui  dipoi 
prefie  la  roccia  e la  Signoria  d3  Athene.  No»  muto  alcuna 
dignità  ne  confuentdme  della  terrai  gommandola  con 
grandijfima  dritturaeprudenùalaomo  marauìglicfiamen 
te.  "Non  molto  tempo  dipoi  la  parte  di  Megpde  & quella 
di  Lycurgp  lequali  infiteme  fi  erano  accordatelo  cacdorna 
fiorai  in  quella  maniera  perfida  prima  uolto  Vbifijlra 
to  Athene  non  hauendo  anchora  bene  riabilito  lolflatot 

Ma  coloro  che  cacciato  lo  haucano  di  nuovo  tra  loro  venne» 

• * -» . 
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re  ì conte fai&  Menade  fece Jpiare  fi  Vhfiflrato  eh  era 
fetore  uolejfe  una fua figliuola  prendere  per  mcgliei&  afe* 
fertendo  lut  fu  prefo  configlio  di  ritornarlo  nella  terrai  ma 
il  nodo  jù  al  mio  parere  di  poco  ingegno  tifandolo  tra  gre 
aebepute  fon  filmati  piu  fcaltriti  acuti  che  Barbari* 
E gli  era  di  fetore  nella  Tribù  peaniea  unafimina  nomina* 
tt  Yh)'a}allaquale  macuuano  tre  ditti  a gongnere  allagrd 
detfa  di  quatro  br  accia  fid  refio  benij] < mo  formata.  Ccfiei 
amarno  nello  babito  di  M inerua  e fopra  a una  caretta  mt 
r abilmente  ornata  la  mandorno  nella  terra  con  Tromba* 
tipublià  auantìi  quali  andauano  crii  ondo.  Accettate  o A* 
theniefi  con  animo  gocundo  il  uofiro  Vhififlrato  il  quale 
effe  medefimaMinerua  conduce  nella  patria*  Incontinente 
comincio  il  crido  de  finciulli  chiamando  Vhi fi  firato  e*r  le 
femini  con  odori  inceli  perle  firate  facrificauano  come  la 
Dea  ueramente  pajfajfcper  la  terra  , Hauendo  in  quefla 
maniera  recuperata  Vhififlrato  la  tirannide  perilMezty 
di  megaìeprefe  la  figliuola  j)  moglie  come  promejfo  gli 
bauea}ma  hauendo  altri  figliuoli  ga grandi  non  udendo 
di  quefto  fecondo  matrimonio  alcuno  non  ufaua  legittima 
mente  con  la  goueneilaquale  cojà  hauendo  longpmente  ef* 
fa  occultata  pure  lo  riuelo  alla  madreilaquale  incontinenti 
lo  fece fapere  a Megqdo fiuo  marito  ejfo  reputandoft  ad * 
trago  il  male  trattamento  della  figliuola  procuro  che  tutti 
i foldati fificeno  inimici  a Vhififlrato  Xlche  intendendo  lui 
fi  parti  incontinente  e fermojfe  a Erethria  & deliberane 
do  con  figliuoli  quello  che  a fare fi.  hauejfe  ottenne  la  fin • 
tenda  di  H ippia  magiare  di  qlliyckelo  fiato  in  ogni  ferma 
Ji  hauejfe  a reagareit?  molte  citta  d'intorno  che gU  er  aria 
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benìuokgli  donarne  aiuto  e fopra  a gli  altri  e Thebarj  & 
in  breuepuefi  in  ordine  molta  pojfan^aper  la fua  ritirna 
tu.Gli  Arguì  condotti  da  lui  per  mercede  erano  in  campo,. 
& uno  nominato  Lygdamodanatio  lo  muto  de  molti  dera- 
ri molta  gente. Partiti  adunque  da  Erethria  uno  anno  di 

.poiché perdettero  la  fignoria  entrarne  in  Attica  e prefero 
Maratona  & quiui paffiirno  dal fitto  canto  molti  Atheniefi 
alliquali  era  piu  grata  la  tirannia  di  Phififlrato  chetali* 
berta  , gli  altri  che  erano  nella  terra  non  mofhatno  mai 
fare  conto  di  talemoffa  fino  che  non  intefero  che  Jpicmto 
da  Maratona  hauea  dritte lebandiere  a Athene.AUho- 
ra  ufcì  il  popolo  ordinatamente  alla  battaglia  er  hebbe* 
ro  uifla  l'uno  dell'altro  al  tempio  de  Minorità  poflo  nel 
monte  dii?  a! ena  depofero  le  arme  di  ciajcum  parte  per» 
che  era  il  giorno  fijleuole  a quella  Dea  . Il  Jàcerdote  con 
la  pompa  cheprecedea  ne  andò  4 Vhi fi  firato  & ap= 
pellauaft  cofiuì  Amphilito  di  Ammanta  t?  era  I ndo* 
uiw  onde  giunto  alla  prefinti  a di  Vhifi firato  annua  que- 
ll cjà  è la  rethe  e non  iti  e giarda  alcuna.  \ i 

Viglianfi  e tonni  al  lume  della  Luna . ^ - 

Llq  uale  or  acuto  conietturado.Vhìfifirato  ordino  le  fchiere 
contro  alti  Atheniefi  equali  dopo  mangiare  per  la  piu  par*- 
& pofli fi  erano  adormire.  Onde  nel  primo  ajjàlto  glipofi 
mjùgn.Gia  hauea  Vhififirato  mandato  aitanti  alcuni  a a* 
uallo  che  uetajfirola  uccifione  deGittadini  e comandajfè 
loro  che  ciafiheduno  pacificarne  te  tomajfi  a afa  fua  & cefi 
loro  qua  e la  diffipati fi  redujfcro  alle  uille  proprie  nella  pa 
triaJùafiUbbe  m ptefio modo  Phififlrato  la  ter  sfiata  lo 
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flato  d*  Athene  il  quale  fi  abili  con  grande  copia  di  Soldati 
fireflieri  e con  wtratc  di  pecunia  parte  accrefciute  nella 
terra  parte  di  mono  efcogtate  per  firn  induftrìa  dal  fumé 
Strymcne  ♦ 1 figliuoli  di  alcuni  Atheniefi  de  quali  non  fi 
fidaua  mando  nella  Ifola  di  naxo  laquale  ga  aitanti  hauca 
ninfa  luì p gierra  & donata  a Lygdamo  fio  amidfifimo ♦ 
H auea  anchora  prefi  & efiiatn  la  Ifola  di  Deio . Efiiata 
V hauea  m tale  maniera  che  quanto  fi  potè  a dal  tempio  ue 
dere  tutti  i morti  hauea  cauati  tr apportandogli  m uno  altro 
luogo  dellaìfola.Quefie  co fe  come  è detto  hauea  gaCre= 
fi  wtefiipero  gliparne  di  preporre  a gli  Atheniefi  la  copet 
gnia  de  Lacvdemonijiequah  aduenga  che  fino  a quello  tem 
po  hauejjm  hauuto  affai  che  far  etnei  prefente flou ano  m 
buono  flato  & erano  fiperìori  nella  glena  de  The  grati  z 
ma  innanzi  a quefio  tempo  erano  i Lacedemoni j di  pejfimi 
afiumati  tra  tutti  gli  greci  co  fi  circa  lo  ejjcre  fio  come  nel 

1 la  comerfitione  defireflieriMutarno  poi  regola  di  uiue = 
re  Intuendo  mandato  Lyturgp  huomo  di  prouata  bontà  allo 
oraculo  di  Vheboialquale  nella  prima  entrata  U pythìa  dif 
fi  quefie  parole. 

‘ Venuto  fei  Lycurgp  al  luogo  mio ♦ 
v A I oue  grato  e a quanti  il  del  ne  ferra  -rri 

Ne  giudicar  fobenfe  huomo  o Dìo  v 

Perche  altri  a te  non  fe  pareggia  m terra. 

• Dicono  anchora  la  medefima  Vythia  bauerli  tutte  difte 
fi  le  legg  & iiifiimtioni  che  adeffo  da  Lacedemoni j ferua 
te  fono.Era  quefio jLycurgo  barbano  & tutore  di  L eoboto 
Re  di  Spartha  Sn  qlla  tutela  muto  tutti  gli  antiqui  coflumi 
della  terra  fi  delle  enfi  che  alla  guerra  astengano  come  del 
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uìuere  priuatox  Infimi  i Tribuni  e gli  E phori  ; e tradujfi 
quella  Citta  a drittijfima  regala  di  gvuerno  e per  la  bontà 
del  paefiexeper  la  copia  degli  habimnti  fono  dipoi  maraui - 
gliofimente  accrefciutì.A  effe  L ycurgp  barn  edificato  uno 
tempio  e folemmfjimamnte  lo  adorono  ♦ Nel  principio  del 
fuo  accrefcimenm  fitto  i Re  L eonte  & H eglida  non  gli 
piacendo  di  flore  m ctio  eparendofi  di  ejfire piu  potenti 
de  gli  Archadlbebbero  configlio  di  occupare  tutta  quella 
regione  e mandarno  allo  oraculo  dì  D elpho  e la  V)  thia  in 
tal  modo  gli  rifipofejn  iter  fi*: 

La  Archadia  m adìmndi,^?  io  non  pojjb  * 

La  molti  fono  e unione  di  ghiande 
Che  arditamente  te  uerrajmo  adojffò  . . rv -vt 
E feto  affilimi  dalle  altre  bande 

Oue  è Tega  nel  pianoùo  ti  ajficuro  - 

Che" fio  il  periglio  e la  battaglia  grandet  \ 

Ma  in  fin  lauorerai  quel  campo  duro . 

H auuta  e Lacedemoni j cotale  rijpofla  fe  abfienero  da 
gli  altri  Archadi  e meffcrc  guerra  d quegli  diTega,e fi 
co  ne  portarne  le  Compede  cioè  e legami  da  piedi  creden- > 
dofifire  prigioni  netti  iTegaùxma  nella  battaglia  fimo 
rotti  e prefi  & d fiuot  medefimi  compedi  cheportuti  bauea* 
no  fimo  ferrati  e lauorarno  fecondo  lo  orando  il  duràfam 
po  de  T egatuma  non  d pofia  fiatino  alla  noftra  memo s 
ria  fi auano  quefli  Compedi  m Tega  nel  tempo  di  M i+ 
nerua  che  per  [opra  nome  Alea  uiene  appellata  e cefi  di « 
poi  in  quefi a guerra  hebbero  il  peggiore  fino  al  tempo  di' 
Amfindrido  & di  Arinone  fioi  Remelqualefempre  di 
poi  firn  o fiuperìorì  per  quefi  a cagione  che  ejfindo  sbattuti 
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da  molte  fóonfitte  adimandarno  allo  or  acido  ài  D elpbo  qua 
le  I dìo  douejfcro  placare  per  por  fine  a tu'nti  mali. La  P y 
thia  gli  rjfpcfó  che  ciò  farebbe  feejf  rapar  tufferò  le  offa 
. dlHoreJte figliuolo  dì  Agcmemnone  in  Lacedemonia. No 
potendo  loro  ri  trottarle  di  nouo  adimandarno  i/n  quale  luo 
go  fitffe  quello  H orefle  fepelitò.A'  quali  fu  riffofo 
in  tal  fórma. 

T ragli  Krchadi fi  uedemia  pianura 

"Nel  campo  Tegole  oue  a fitticba.  \ 7 

Spiran  dui  uenti  fretti  da  mtura 
torna  con  forma  infieme  e la  nemicha* 

Pi  affi  con  piaga  par  che  fé  tempefe 
Quiui  è una  fhffaj \ualida  & anticha 
Oue  il  figliuolo  di  Agamemnone  Horefle 

Nafcofò  è dalla  terra  ogni  parente  " 

Che  ogni  anno  lo  ricopre  auerde  uefte* 

Se  queflo  acquiflì  refìarai  uincvnte. 

Neper  quefla  rifpofla  anchora  paterno  mai ritroUare 
quef  a fipoltur a cercando  per  tutto  con  gran  fatica  in  uà* 
nojwfino  che  Licho  uno  di  quegli  Lacedemoni j che  bene > 
meriti  fe  appellano  lo  ritrouo.Sono  quefli  benemeriti  cattai 
lierì  che  battendo  qualche  degna  opera  di  fe  dimoflrata fon 
no  fatti  efinti  dalla  militia  & ogni  altra  grauezfa.Cinque 
ogni  anno  ne  fono  m quello  modo  liberati , ma  convengano 
andare  intorno  chi  in  queflo  e chi  in  quello  altro  luogo  in 
utile  della  patria  per fatto  d'uno  mefie  ♦ D i cofloro  effóndo 
Licho  uno  ritrouola  cofi  aiutandolo  parimente  la  fortuna 
e la fòlertia  fuatperoche  effóndo  quello  anno  triegsa  tra  La 
eedemonij  eTegrati  gr  hauendo  commertio  infieme  cofluì 
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a affò  entro  doue  laUoraua  unofirraro  & (landò  lui  atteri 
tornente  a riguardare  il  lauorio.Ben  ti  mrauigliarefii,  dijfi 
il  maeftro  ò Lacedemonio  fi  ritrouato  ti  fùjjt  a uedere  quel 
lo  che  io  uidi  l'altro  hieriipero  cheuolédo  io  fare  uno  poi $ 
in  quefìa  corte  trouai  uno  fepulchro  di  fitte  cubiti , eir 
perche  io  non  credeua  gli  huomini  per  alcuno  tempo  ejfire 
fiati  maggiori  di  quello  che  bora  fino , deliberai  uedere  la 
dentro  e trouai  uno  morto  della  loghe^a  della  fipolturat 
e poi  cheuiflol'hebbì  di  mollo  lo  ricopetji  come  ftauapri* 
m.Vdendo  Licho  quefìe  parole  tra  fi  conletturando  confi 
deraua  queflo  ejfire  Ho  refi  e p quanto  parlaua  lo  oraculót 
pero  che  dui  M citici  delfabro  che  egli  uedeua  toglieap  dui 
uenti  che  tiretti  fejfìajfirote  la  incudine  & il  martello  effe 
rela  firma  inimica  alla  firma  il firro,che  era  battuto  ejfire 
la  piagi  nella  piaga p quejla  regione  che  ilfirrop  le  firite 
e piaghe  de  gli  huomini  è ritrouato, Co  quello  penftero  fi 
ne  torno  a Laccdemoniae  rejèri  nel  còftglio  tuttala  cofit 
iquali  còpofiamentelo  ac  affamo  di  alcuno  mancamento  et 
iudiaalmente  il  bandirne. Lui  ne  andò  m Tega  e mojlran 
do  di  uolerequiui  habitare  condujfc  a penftone  la  affa  del 
fabroipero  che  uendere  no  la  uolfiit '? fi  andò  quiuip  alai 
no  tepo  aperfi  nafiofimente  il  Sepulchro/accolfi  le  ojjd  e 
riportolle  nella  patria,?? da  quello  tepo  indietro  fimprejù 
perwr  e fimo  e Lacedemoni)  nella  guerra  de  Tegeati.E  già 
grddijjìma  parte  del  Peloponefe  era  fatta  a loro  obbediete ; 
Tutte  quelle  cefi  intefi  hauea  C refi  e mado  fileni  amba > 
filatori  co  dignijjimi  prefinti  a fare  lega  e copagnia  della 
guerrateco  parole  apertinenti  alla  materia  facilmente  gli 
i/ndujfi  nella [ua  uoluntuilmgo  che  già  in  prima  haueano  i 
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Lacedemoni)  daini  riccuuti  benifìcij  et  ho  neri  nel  tepo  che 
a Sardi  haueano  ma  dato  £ comprare  oro  che  adoperare  uo 
leano  nel  torace  del  Simlachro  dì  Apollo  che  nel  preferite 
e m lacowat.Crefo  dette  loro  qllo  oro  i dono ciò  e L ace 
demonij  allegramele  entrarne  nella  fua  lega  e madorno  una 
pathera  di  bronco  capace  di  treta  amphore /colpita  infine 
a Ièri  di jfejfi  ammaliMa  quefta  no  ariuo  a Sardi£  uria 
delle  due  cagioni  che  fono  dettexDicono  ehacedemonij  che  ef 
fendo  guatala  Nane  co  la  Vathera  in  S amo  che  Sameft 
la  tolfiro£  firtyxMa  que  da  S amo  dicono  che  coloro  e qua 
li  la  portuueno  intendendo  per  la  uia  C refi  ejjcre  gaprefò  \. 
Vhaueano  uéduta nellalfola  a priuaà  Cittadinixiquàlìpoì 
t haueano  dedicata  nel  tepic  di  lunone* E che  effire  potrei 
be  che  coloro  ci  ueduta  V haueano £ fua  feufa  hauejfcro  det 
tQ  ejfrlijlata  tolta  £ foraci  Coftpajfo  il fatto dela  pathera* 
Seguita  la  guerra  di  C refo  contro  a Cyrro,  e le  batta- 
gliefatte  tra  loroxe  come  Sardi  jùjfi  affediata ♦ Cdp.VIT* 

CReJò  ingannato  dalla  ambiguità  dello  oraculo  ga 
f apparecchi aua  a pajfare  co  lo  ejjcrcito  in  Cappa 
docia  congrandijjìma  Jferanfa  d’abbaffare  ValteT^a  di 
Cyrro  e lapotetìa  perjìanax&  effondo  nell’ apparecchia* 
mento  di  qftaìnprefi  occupato  uno  Ly diano  appellato  Sa 
doniogli  diceua.Tu  uà  o Re  cotro  cPhuomini  che  portano 
le  cor  re  gè  di  cario  e le  uejle  di  pelle  che  nobeueno  uino  ne 
hano  fichi  ne  olio  ne  cofa  buona  come  qìli  che  h abitano  ajpe  f 
raregonexe  che  guadagnaci  co  cofioro  che  hano  mlla^be  .. 
frutto fi  haueria  della  uittoria  uoftra*Ma  fi  egli  gufiano  e 
beni  che  poffidiamo  noli  potremo  cacciare  altrimèti  che  le 
m fiche  dafruttuRin grattar  e doutfjimo  gli  dei  che  no  hano 
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pofto  in  animo  a TPerfiani  di  poffare  in  Lydia  * potè 
pero  Saniamo  dizione  C refi  dalpropfito  con  lefieparo* 
le  Uguali  erano  ueraci  e di  buono  configlio:  pero  che  certa* 
mente  non  haueuano  e Verfiani  cefi  delicata  auanti  che  fig 
gogajpro  la  prouinda  di  Lydia.  Gli  Cappad^ci  da  greci 
fino  nominati  Syri  er  auanti  allo  Imperio  de  Perfiniri  ohe 
diuano  a Medfilmpero  che  il  fiume  A lys  et‘a  termine  tra 
ilregno  dì  Media  e quello  di  Lydia  ♦ Cadde  queflo fiume 
de  monti  armeni  e lafcia  i Cylid  e ì Matienf  alla  deftra  ma 
no  e i P hrygq  alla  finiftra  e contro  al  uento  aquilone  pafi 
fi  tra  i Capadod  e Paphlagprifie  dìftermiw  iti  quejìafir 
ttia  quafi  tutta  la  minore  Afta  nel  lato  fiperiore:  £che  tut 
to  quello  dojjo  quale  è di  longheT^a  di  dnque  giornate  da 
uno  huomo  bene  ejpedito  e tranfeorfi  da  quefto  fiume  dal 
mare  Bufino  oue  ha  fico  infino  al  mar  e che  riguarda  Cy* 
pro.Crefò  con  lo  eferdto  pajfiua  in  quefta  regione  defide 
rofi  di  congìongnerla  al  fio  Imperio:  & anchora  per  uen * 
detta  d*  Aftiage  figliuolo  di  Ciafire  Re  de  Medi  fio  atti * 
nenteiilqualeda  Cymo  era  fitto  prigione  * Era  Aftiage  à 
Crefi  attinente  in  quefta  maniera.  E ffèndo  tra  gli  Scythi 
pecuarij  Jurta  dijferentia.Vna  compagnia  di  loro  pajjo  in 
Media  nel  tempo  che  di  quella  regione  era  Re  Ciafire  fi* 
glìuolo  di  Bhraorte.Coftui  rac coffe  per  fibditi  quefti  Scy 
thie  trattoli  nel  principio  benignamente,  dettegli  anchora 
alcuni  fanciulli  Medianiche  fijjero  da  loro  injlrutti  nella 
fin  lìngua  e nel  caua'atre  al  modo  fcythico  e nello  adopera 
re  lo  arco, erano  quèfii  Scythi  cacciatori  & continuamene 
te  Jl aitano  alla  camparla  e prendendo  delle  filuatìchebe* 
ftieneportauano  al  Re  cotte  alla  glifi  del  fio  paefi  , 

dilettando 
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dilettando  a ejfo  molto  quefto  dbog'i  mandata  ogni  giórno 
a cuccia. Intrattenne  aleuta  volta  che  ritcrnarno  uotiui  Re 
ohe  fopra  modo  era  colerico  & adiro  fo  diana  a loro  uilla* 
nia.ìlche  reputano  gli  Scythi  ingiuria  mcrtok.Ma  non  pò * 
tendo  contro  al  Re  pigliare  altra  uendett a uccifirouno  di 
^uefanciunlli  che  dati  gli  erano  a amaefiraree  tagliatolo 
wpetfi  lo  cofero  come  aioare foleuano  le  falliate  cinese  co 
me  rhebbero  madato  fi  partirne  tutti  quati  e pajfati  in  Ly 
■dia  fi  fimo fubditi  de  Aliate  figliuolo  de  Sadayte  che  allh'o 
ra  regnaua  a Sardi  * Radimandando  dipoi  Ciafàre  co* 
fioro  come  fùgtiui  ne  lì  udendo  rendere  Aliate  incommin * 
domo  guerra  tra  loro  laquale  duro  cinque  anni  con  Maria 
fortuna  nell’ultima  battaglia  interuenne  che  il  giorno  fi  fi* 
ce  notte  e combattendo  runa  e V altra  patte  azeramente  co 
le  bandiere  Jj'iegate  fi  efiuro  la  luce  come  e,  dettai  laqua * 
le  efiur attorie  già  molto  tepo  in  prima  battea  predetta  T ha 
lette  Milefio  a I omj  prefiniendo  lo  anno  fi  gemo  eVhora  di 
qu  eflammutntione  Ma  e Medi  e Lydi  sbigottiti  da  que 
fa  nouita  lafciorno  la  battaglia  & introponendofi  Siene* 
file  Re  de  Cihcia  e il  Re  di  Babilonia fi  tra  loro  confimi * ' 
ta  la  pace  e nelle  cunuentìonifit  deliberato  che  Ciafàrefiglì- 
uolo  d’ Afiiage  prendeffe  per  moglie  Arteria  figliuola  de 
Alyate  accio  che  piu  tf  abile  jùjfi  la  concordia  per  quèfla 
affinità. quefi e genti  fanno  e patti  loro  al  modo  greco  nelle 

1 altre  CDfe,mafirifcono  le  bracete  otte  con  le  falle  fi  conim 
game  gufano  il  [angue  Vuno  dell’altro . Quefto  Ajlya > 
gì  di  cui  pariamo  teneua(come  è detto ) C yrro  prigione 
benché  jùjfi  fuo  atto  mettermi  di  fitto  poi  diremo  le  tugio* 
ni^  Crefoperuendetta  di  lui  paffuta  cont  lo  armato  ejfir * 
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tito  contro  fi  Cyrro  e giunto  al  fiume  Alyt  lo  puffo  (co* 
me  credo  io)  /òpra  a ponti  che  al  prefente  gli  Jòno  ancho* 
ra  benché  i Greci  dicono  che  T halete  M ilejio  lo  fece  puffa- 
re  non  ui  effondo  ponte  alcuno  in  quello  tempo  in  cotale 
guifeipajfimdo  il fiume  alla  manda  mano  dello  ejfercito  lo 
fece  ritrouaredal  lato  deflroiperche  incominciando  un  al- 
tra fi  fifia  dal  lato  di  fipra  delogamenti  la  circundujjc  mfir 
ma  de  una  luna  allo  lato  di  fitto  tecofi  il  fiume  quale  era 
dottanti fi trouo  loro  alle fpallet  ejfindo  l'acqua  in  due 

parti  diuìjà  facilmente  fi  potè  uarcare  » Dicono  alcuni  il 
vecchio  corfo  della  fiumana  ejfirfi  al  tutto  fidato  laquale 
cofa  non  credo  ioiperche  alla  ritornata  farebbe  fiata  la  me 
defimadijficultanelpoJJàre.lìoraCreJò  gunfe  in  Gap* 
padocia  alla  Citta  che  Vtheria  è nominata  firtiffima  di 
tutte  le  altre  di  quella  regione, pofia  e fipra  al  mare  Enfi- 
no uicina  alla  terra  di  Sinopi  * Perfir^a  quefia  Citta 
- C refe  e tutto  il  paefe  di  Cappadocia  mejfi  m preda . Cyr- 
ro dall' altra  parte  con  grandijfimo  ejjercito  uenne  con- 
tro di  lui  hauendo  prima  in  uano  fatto  tentare  gli  animi 
degli  Eolici  er  de  I onij  a rebellione  & non  gli  fucccden 
do  il  penfteropofe  campo  auanti  alla  Citta  di  T crìa  feto- 
re dellaquale  era  C refe  conte  genti fue  e facendo  l'uno  e 
V altro  efferato  per  alami  giorni  leggermente  contefa  uen - 
nero  alla  fine  a ordinata  battaglia  ; nellaquale  con  gràn- 
diffimauccifione  dell'uria  & dell'altra  gente  ui  consumar- 
ne il  giorno  tutto  quanto  er  jù  mtermeffea  per  la  ofeura- 
tione  della  notte  ne  fi  potè  difeernere  chi  di  quella  hauef- 
fe  hauuto  il  peggio  benché  Cyrro  piu  quantità  di  gente  gp  - 
uernaffiiCiafcunoildi  fequente  feabftenne  dalla  batta- 
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‘girate  blando  cefi  quieta  la  cefi  Crefo  delibero  diritte* 
tiare  à Sardi  desinando  nello  animo  fio  di  reìntegra** 
re  la  guerra  nella  prima  uera  con  lo  aiuto  de  Colligi* 
ti  fioi  equali  erano  Hamafs  Re  de  Egitto  t Labyneto 
Jae  di  Babilonia  e i Lacedemoni^ . Con  quello  penfiero 
torno  Crefo  <t‘  Sardi  non  ejfindo  fi gii  tato  ne  impedì* 
to  da  Cyrro  e mando  i fioi  Caduceatori  a Re  fopradet* 
ti&a  Lacedemoni j che  al  determinato  tempo  fi  trouaf* 
fero  con  lui  alla  glena  che  ordinata  haueano.  Dipoi  tut* 
ttepedonifirefiieri  licenzio  non  udendo  nel  uernofla* 
re  con  quella  Jpefi  t Ver  quello  tempo  intorno  a Sar* 
di  fi  empirno  tutte  le  campagne  di  Serpi  l equali  da  Cd* 
valli  cheanchora  nel  principio  del  Verno  pafeano  era* 
no  deaerate  i gr  parendo  à Crefo  cofà  ( fi  come  era ) 
marauiglìofi  che  Cauaìlì  mangajfro  le  Serpi  man** 
do  ctThelmtfjchegli  chiarijfro  quefìo  portento  ima  la 
njpofta  non  potè  lui  hauere * perche  auanti  alla  ritor** 
nata  de  M ej]i  fioi  fi  lui  prefe , cefi  haueuano  rìjpofli 
gli  Thalmijij  che  Uno  ejfercito  fireftiero  confimarebbe  e 
paefinii  pero  che  egli  interpretuuano  h Serpi  tener  ail  Ca 
vallo  per  battagliero  , Cyrro  intendendo  come  C cefi 
haueua  licentiato  lo  efferato  de  pedoni  e il  firefliere,  in* 
continente  pajfo  in  Lydia  benché  già  fùjfi  il  Vermxe  Gre 
fi  che  quejìo  punto  nonflimaua  non  perfe  pero  lo  animai 
ma  contro  dì  lui  ufci  allabattaglia , La  cauallaria  Ly diana 
in  quello  tempo  ncn  haueapari  di  gagliarda  & ardire  e la 

J grecia  di  fioi  caualli  era  infiperabihe fopra  a tutti  gli  huo 
mini  erano  que fi  cnuallieri  amaeftratidì  guerra  combat*^ 
teano  con  lande  fittilijfme  e longhe  e con  gli  archi  e con 
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darditil  campo  auanti  alla  citta  de  Sardi  e grandi fimo  & 
aperto  tutto  di  prato  e ga  rojfo. Molti  fiumi  piccoli  lo  attra 
uerfonoigr  uno  grande  per  nome  detto  tìermofiquale  na* 
Jcie  dal  monte  H yro  fiero  alla  madre  Dyndimena  & in* 
irrotto  poi  da  una  palude  apprejfo  alla  terra  di  Vbocca 
entra  nel  mar  e*  Alla  riuiera  di  qHo  fiume  bauea  C refi  or* 
dinota  lafua  caualleria  laquale  e per  lordine  fiuo  e perle 
uefiimenta  che  tutti  quanti  portano  candide  fiacca  di fi  piu 
tnofira  ajfiidi  quello  che  era. Onde  C yrro  per  configlio 
(come  fe  dicv)di  H arpagp  Mediano  prefe  quefio  partito , 
Tutti  è camelli  che  erano  nello  ejjercito  e per  li  priuati  co* 
riag  e per  la  publica  munitione  fece  congr egire  infi  ente  i e 
poi  che  eglihebbe  fiancati  pofe Jopra  a quegli  i Sagittari j 
egli  huomini  con  le  lande  e partitogli  in  fchìera  gli  pofi 
nella  fronte  dellabattaglia;  dopo  quegli  tutti  e pedonine 
gli  ordini  fuoi.V  tomamente  e caualheri.^ueflojèce  lui  per 
che  temea  la  cauallaria  Ly  diana  c pero  che  il  Camello  efir 
ma  Jpiaceuole  al  Cauallo  ì maniera  che  lo  odore  anchora  lo 
fmarifce.Speraua  con  quefla  mcflra  dìfer  dinaro  lo  efir  ci - 
to  di  C refi  e uennelifattoiper  che  incontinenti  e caualli  Ly 
diani  che  in  boccha  portano  pocchijfimo  fino  a dfipetto  de 
patroni  foffiando  e paurofi  chi  qua  e chi  la  fi  reuoltarnot 
e Ly  diani  no  potendogli  guerriere  filtomo  per  l a piu  par 
te  a piedi  e combatterno  parecchie  bore  arditamente  t Ma 
àriondati  dalla  grandijfima  qnanttta  de  pedoni  di  Verfia 
e da  corni  della  caualleria  di  C yrro  fumo  rotti  e pojli  in 
fug  e con  grandijfima  uccifione  cacciati  nella  terra * In  que 
fio  modo  fu  C refe  dentro  da  Sardi  rmchiufo  e filmando 
lui  quella  ojfidione  douere  andare  in  lung  (per  che  la  ter 
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ra  era  fòrte  e bene  guarnita  mando  ambafcìatori  a dtman 
dare  aiuterà  collida  fuoi  e tra  gli  altri  a Lacedemoni j iqua 
lim  quello  tempo  guerreggiavano  con  gli  arguita  cago* 
ne, della  guerra  era  per  quello  paefe  che  'Xyna  fi  adiman* 
da  fiquale  benché fia  nel  territorio  ar gotico  pure  il  temano 
e Lacedemonij.Certamenw  de^gli  Argiui  e tuttala  regione 
che  da  M alea  tiem  infimo  al  mare  uerfo  occidente  e nette  le 
ifile  adiacenti  e tra  le  altre  Cytheria.Vénero  adunque  gli 
Argini  per  occupare  quefto  territorio  e contro  di  loro  e 
Laccdemomfizr  accadendo  l una  e T altra  parte  a parlarne 
0 fi  comemero  che  trecento  da  dafeuno  lato  combattendo 
diffìnijfero  la  cofa  i V che  ambi  doi  gli  efferati  lafciando 
quejli  combattitori  fe  ne  tornajjcro  a cu  fa  accio  che  effen* 
do  prefenti  alla  battaglia  non  appìcciajfero  infreme  £ aditi * 
tare  ciafcuno  e fuoi  fatta  la  clettione  di  quegli  che  hauea > 
no  à combattere fi  partirno fecondo  lordine  . Quefii  che 
rimafero  combatterne  infieme  m tale  maniera  che  di  felce 
to  tre filarne  nte  m refior  no  uiiii  e quefio  per  la  notte ” che 
gli  fopragunfi , Degli  Argiui  forno  duoi  Chromio  Al 
(enor  ed  quali  fi  come  uincitvri  m andaranno  ad  Argo  con 
grande  fitta  ♦ De  Lacedemoni)  campo  O thryade,  ilquale 
poi  che  hebbe fogliati  gli  Argiui  ucciji  ritorno  ne  fuoi  al 
legamenti  come  uincitvre  e fi  ette  firmo  nello  ordine fio  te 
nendo  il  campo  fi fiquente  giorno  fi  trouo  luno  e V altro  efo 
forato  in  quello  luogvte ciafcuno  de  effi  affirmaua  d’baue * 
re  uinto  gli  Arguì  allegnuano  piu  degltfooieffcre  campa* 
ti,e  Lacedemoni)  diceuano  che  era  uerojna  che  erano  fog- 
giti e che  il  fuo  hauea  Jpogllati  e morti  loro  e matemto  il  ca 
fo'Dedacontefa  delle  parole  uennero  a fatti  e dopo  afre*. 

c iii 
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rìffima  battaglia  uinfero  e Lacedemoni]  * Da  quello  tempo 
in  qua fempre portdrno  gli  Arguì  il  capo  tofo,  perche  (la 
tuirno  una  legge  che  gli  huomini  loro  non  hauejjcro  mai  ca 
pegli  nelefimtne  porta  (prò  oro  fin  che  non  hauejpro  re* 
cuperata  TyrreaMa  per  il  contrario  ordmrno  e L acede 
moni)  di  portare  lega  cvpelatura  oue  prima  fopra  alle  orec 
chìe fi  tondauano  in  tondo. Di  cefi  che  O thrya  ( quello  che 
foto  de  trecento  era  campato)  per  uer gogna  hauere  uoltu 
w tornare  à Lacedemoni , ma  hauerfi  definatd  la  morte 
la  prejfo  a Tyrrea  effondo  le  cofe  de  Lacedemoni \ in  que* 
^ termini  ui  gunfe  il  Caduceatore  di  C refe  adimandan - 
do  adiuto  al  fuo fignere  affidi ato }loro  incontinente  delibe * 
ramo  di  mandare  il  feccorfo  e con  mirabile  celerità  ordì - 
riamo  lo  ejprcito  de  pedoni  e V armata  ,'cr  ejpndo  ga  in 
punto  per  metterft  a paffaggo  fopragunfe  la  nouella  della 
perfa  diSardi  e della  prefa  di  Crefo  e cefi  foprafeder» 
noe  Lacedemoni)  Jlimandqfi  grandiffimo  danno  la  per- 
dita di  tale  amico . 

Come  prefa  fuffi  la  citta  de  S ardite  la  I narprettitione 
degli  oraculi  hauuti  per  C refi  da  D elpho.  Cap.VllL 

LA  Citta  de  Sardi  in  quello  modo  fu  prefitti}  quarta 
decimo  gorre  della  ojfidìone  ejfindo  prima  indar * 
no  tentata  per  battaglia  e preporlo  da  Cyrro  grandijjìmo 
premio  al  primo  che  afeendeffi  fopra  e muri , ma  nella  fine 
uno  di  generatine  M ardo  per  nome  By  creade  hebbe  ar- 
dire dì  montare  da  quella  parte  della  roccha  oue  non  ftaua  . 
guardia  alcuna , perche  non  ui  era  fioretto  da  quello  Iucca 
in  ejpugnabìle  edirrupato  ♦ Me/e/  quale  fu  il  primo  Re  de 
Sardi  non  hauea  da  quello  canto  portato  il  Leone  che  noe 
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que  de  una fuafimimulqtiale  Leone  fi  come  i Talmify  in* 
douini  haueano  dimoHrato farebbe  i/nuinàbile  il  cnJìeUo  da 
tutti  i lati  oue  portato  fi  [pi  ma  come  è detto  non  lo  porto 
Mdes  da  quefta  par  te. Laquale  guarda  uerfo  il  fiume  The- 
molo ,er  in  quello  tempo  non  nifi  poteua  andare  tanto  era 
afiera  e precifi.  M<*  per  longbeity  di  tempo  dipoi  fifice 
per  le  ro:tie  alquanto  piu  atta  a poferui  andare . E ueggien 
do  uno  giorno  Hyreade  quello  M ardo  defcendere  uno  del 
C a/lello  per  prendere  una  armatura  di  cupo  che  giu  eruca 
duta  confiderò  il  luogo  , cria  fera  fequente  gli  monto  lui 
t?  ordinata  poi  la  tufi  ui  ritorno  con  molti  altri  la  mattina , 
no  ui  effondo  guardia  fi  prefi  il  Caftello  & la  Citta, 
per  quella  uia.  Circa  aUaperfom  di  C refi  quejlo  accade *■ 

E gli  hauea  uno  figliuolo  (delquale  già fopra  habbiamfit 
tu  mentione  ) per  natura  muto  , alla  mendatione  delquale 
mancamento  hauea  Crefo  fitte  molte  cofe  etra  le  altre 
mandato. allo  orando  di  Delpho  alquale  la  Vythia  coft  rim 
fiojlo  hauea . 

0 Re  de  Ly  di  del  fituro  ignaro  '•  * 

C he  del  mal  frutto  cerchi  la  radice  • v 

No»  e contro  al  defii/n  alcun  riparo.  : 

A tua  dimanda  quejlo  fi  predice  - * up  ; * , 

Tuo  figlio  quando  prima  lo  udirai  ■ • > \y-j 

Varierà  cojà  a tc  tanto  infilice  . > 

Che  non  uorrefli  hauerlo  udito  mai ♦ 

Offendo  adunque  prefo  il  afelio  uno  Verfutno  andana 
adojfo  à Crefo  £ ucciderlo ,aduenga  che  per  publico  coma  • 
damento  di  Cyrro  fijfe  uietata  la  morte  fua  fitto  grauijji 
m pena  come  quello  che. in  ogni  modo  lo  uoleahauere  uiuo 
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i/n  Jùa  poffàn^Ma  il  Verfiano  che  non  lo  cognofcea  gli  un 
daua  come  e detto  adoffaper  tuorli  la  uita  e Crefio  afflìtta » 
dalla  prefiente  calanuta  ftconfolaua  della  morte  parendo *i 
gli  intanto  male  grandi ffim  uentura  ilmorire.Ma  il  figli . 
uolo  muto  cheiuì  era  prefente  ruppe  la  noce  e parlo  dicen>: 
do.Non  ti  vergogni  à ucciderei l Re  dipoi  manti  peri 

tutto  il  tempo  della  fina  uita  parlo  fempremaì  ♦ E P erpani\ 
prefero  la  terra  e Crefouiuo  quatordici  anni  haueua  regna  t 
to  & altri  tanti,  giorni  bauuto  lo  affcdio  intorno  & dijfe* 
ce, per  quella  guerra  uno  grande  Imperio  come  glifi  pre- 
j/'a  detto  dallo  oraatlo  di  Vhebo.Cyrro  lo  fico  porre  legato  co 
j firn  fi  piedi [opra  a uno  grandijjìmo  monte  di  legni  i & 

intorno  a lui  quatordeà giouenetti  de  piu  nobili  di  Lydia 
u che  do  juceffe  per  uoto  di  ardere  coftoro  in  honore  de  al 
amo  I dio  -perprìmitia  della  preda  o uero  che  hauefjì  cupi 
dita  di  intendere  fe  gli  Dei  adiutarebbeno  quejlo  Crefi 
quale fi  diesa  effcre  tanto  religiofe.EjJcndo  lui  adunque  fi 
y praallegpr  gli  uenne  in  mente  quello  che  gli  hauea  ga  det 
Wit  f)to  Solone  che  beato  non  fi  potea  alcuno  appellare  fino  al a 
/jMf  ultimo  giorno  della  uita  per  la  ricordanza  dellequaltpa 
\ole  con grandìffimauoce  adimando  tre  uolte  il  nome  So s 
^ loneie  C yrro  ilqualelo  udìualo  fice  adimandare  per gli 
y Interpreti  quale  Idìo  egli  inno  coffe  facendo  bug  uno  pe^ 

pure  alla  fine  effondo  infilato,  a rifondere  diffe  : che 
k 'l/ù  egli  non  adimandaua  alcuno  Idìotma  uno  huomoche  ha* 
uea finno  e parole  diuine  i E cominciando  dal  principio  à 
narrare  come  Solone  bauendo  uifla  la  fiuapoffàn^aele 
ricche^e  fue  lo  hauea  puoco  eflimaro  e pronofltcatogll 
quello  che  no  fidamente alni  poteva  mteruenirexm  à tutti 
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quegli  anchord  che  per  buon  uifo  della  fortuna  filmano  fe 
jftejfi  nel  mondo  ejfere  beati.Tra  quefl e parole  era  giapo 
Hoil  fitoco  nel  fondo  delle  legnai?  w rende  do  Cyrroper 
gli  interpreti  quello  che  detto  hauea  C refi  fi  penti  eparue 
a lui.uergpgna  aporre  uno  Re  e non  meno  gloriofo  dì  lui  j / 
uiuo  nel  fuoco. Onde  comando  che  fùjfc  la  fiamma  eftwta 
1?  dipo  fio  Crefo  con  gli  altri  che  eranohó  luv.non  fi  potrà  Q '4^ 
Vaccefa  uapa  attutare  che  già  in  ogni  luogo  prefo  haueadll  . 
cheuedédo  Crefo  adimando  aiuto  allo  dio  Apollo,  z?ejfen 
do  il  cielo  fereno  e tranquillo  lo  aere  fi  foce  nubile fo  (?  con  ' <^x' 
molta  pioggia  ejlinfe  il  fuoco  per  quefto  lo  reputo,  Cyrro  *7’/^  1 
huomo  migliore  egratijfmo  a gli  Dehe  fattolo  deponeree  • 
feghere  lo  adimcndo  quale  cagione  Ihaueffo  indotto  a ha* 
uere  guerra  con  lui  z?  a entrare  con  efferato  nel  fio  re* 
grw  non  hauendo  mai  da  effe  ri  cernita  ingiuria  alcuna . Al 
quale  rìjfiofe  Crefo. lo  qnefìofid  0 Re  m tua  buona  ernia 
mala  uentura  in  ducendomi  la  auttorita  de  uno  Idìo  greco 
a quefla  mprefi.Ne  eflimare  me  di  cofi  puoco  fapere  che 
piu  mi  diletti  la  giicrra  che  la  paceiperche  nella  pace  il  piu 
delle  uolte  e padri  fono  fopeliti  dai  figliuoli,  ma  nella  guer 
ra fono  e figli  fcpehti  da  padri  tacendo  poi  Crefo  per  , 

buono fatto  z?  aliando  gli  occhi  uìde  e Verfiani  che  Jdc > 
cheggiaueno  la  citta  e dimandando  et  Gjrro  fegli  piacea 
che  gli  di  ceffo  alcune  parole  z?  ajfentendo  lui  lo  adiman - 
do  che  fhcejfino  coloro  co  tanta  fretta  e tanto  remore.  Cyr 
ro  rijpuofeferridendo  ejjt  fi  affrettano  dì.rcbarela  tua  de 
tu  e le  ricchezze  tue} Ne  mia  atta  ne  mie  ricchezffe  fog~ 
gUnfè  Crefo  rapifeono  ejfi  perche  horamai  ho  io  puoco  che 
fute  m quefte.cofeima  pure  togliono  quello  che  è tuo*  ZT  - - - 
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dimandando  C yrro  quale  firebbe  circa  a quefio  il  fio  pa* 
rere.Crefo  rifpuofe.Poi  che  g'i  Dei  mi  hano fatto  wa  fer* 
uo  lo  njfitia  mio  è di  direfidelmence  quello  che  io  cognofco 
ejfcre  tuo  comodo  & honore.  Li  Ver  [tatti  fono  poueri  & di 
natura  prottrua  & infialile  equali  fe  fitto  la  tua  buona 
fortuita  laquale  è di  uincere  fi  faranno  ricchi  di  molte  ra » 
pitie  eglìè  credibile  che  tale  cagane  tipcffe  nuocere  tifine 
delle  afe  mdotùue  a rebellione  fono  le  precipue  la  ricche^* 
3*  eia  poffanfà. Piacendoti  adunque  per  mio  configlio  cefi 
farai.  Alle  porte  dell  a terra  ordina  la  guardia  de  tuoìpitt 
fidati  equali  uietino  portare  fiora  la  preda  accio  che  la  de* 
cima  di  quella  à I oue  fe  renda  & dipoi  per  tuo  arbitrio 
egualmente  la  partirai  tra  ui/ndtori  dando  a cifcuno  ficoit 
do  il  merito  fico  ♦ Cofi  non  ri  odiaranno  loro  quando  per  li 
àia  cagione  togli  ùntelo  arbitrio  di  partirla  , & barane 
no  grato  da  te  quello  che  gli  donar  ai, Cyrro  ajfinti  al  pare 
re  di  Crefi  gr  puofelo  ad  effetto  poi  lo  meno  ton  fecho  la 
fera  nel  conuito  & dopo  la  cena  effondo  lieto  C yrro  mui * 
to  Crefi  a ditnandarli  qualche  cefo  che  grata  gli  fùjfi  \ lo 
uoglio  o Signore  ( dijfi  Crefi)  che  m gratta  me  fax  once  a 
duto  I finì  co  quali  io  era  legato  per  inondargli  allo  Dio 
de  greci  ericchiederli fe  egli  e licito  a ingannare  coloro  che 
di  luift fidano. Quefio gli  concrffe  C yrro  foggìogendoli  ’ 
anche  che  gli  piaccjfe  di  adimandare  altra  cefo  di  piu  di» 
letto  & honore  fuo.Ma  Crefi  per  allhora  non  adimando  at 
tro  eccetto  laliberationc  de  alcuni  di fiuoi familiari  che  era 
no  cattiui  e quelli  mando  a Delpho  dimettendogli  che  egli 
adimandajpro  fe  Apollo  hauea  uergygna  de  hauerlo  mdot 
to  a guerra  dellaquale  fe  apprefentajfero  cofi  fatte  primi + 
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tle  cioè  i fèrri  con  che  fu  legato  & quelli  poi  attaccnjfcro  fi 
pra  alla  porta  del  tempio. Et  ejfendo  andati  quefli  Lydia* 
ni  e fatto  quanto  mpofio  gii  era  la  P ythiagli  rijpuofe  che 
gli  era  mpojjibìle  a fuggire  le  forte  defiinata  allo  huomo 
che  Crefi  patiua  pe  peccati  dello  atauo  fiuotelquale  ejfcn» 
do  ferito  degli  H eraclìdi  per fè  minile  inganno  fi  era  indot 
to  a uccidere  il  fio fignorc  et  haueaprefo  quello  flato  ilqua 
le  a lui  niente  aperteniaie  chehauendo  Apollo  sfòr^atoft 
(he  quefla  difiiuenairafitjfe  tranfmcjfd  ne  figliuoli  di  C re 
fi  e non  nella  perfino  fva  non  hauea  potuto, perche  ga  cefi 
era  deflincto  nel  cieloine  gli  hauea  potuto  aiutare  in  que* 
ilo  come  aiutato  lo  hauea  dal  fuoco  che  ga  li  ardea  intor* 
no.quanto  a lo  oraculo  dalquale fe  domandano  ingannata 
che  niente  gli  hauea  mentito, perche  pronofìicuto  gli  hauea, 
che  meuendo  guerra  a Ver  pani  egli  ramerebbe  uno  gran* 
dijjimo  Imperio  e che  lui  non  confiderando  altamente  ha* 
ueua  filmato  douere  abbattere  quello  di  Verjìa  e non  il  fio, 
& medefimamente  anchora  quello  che  detto  gli  hauea  del 
mulo  non  hauea  fallito  x pero  che  queflo  mulo  era  Cyrro 
nato  di  due  gnu  eir  di  madre  piu  generofax  pero  cheeffi 
era  figliuola  di  A fiyage  Rf  dì  Medi  er  di  uno  Verfiano 
ilquale  erafuo fubdito.  quelle  cvfè  rìjfuofe  la  Vythia  a mef 
fidi  Crefi  per  lequali  conobbe  lui  la  colpa  di  tale  di  fi* 
uenture  non  effere  di  Apollo  x ma  fiuax  cofi  hebbe  fine 
lo  fiato  de  Memneni  in  Lydia  x laquale  proumeia  non 
ha  in  fe  cojà  ifiram  ne  degna  di  mentione  eccetto  che 
le  minere  de  lo  oro  x lequali  fino  al  fiume  T hemolox 
t fimo  e Ly  diani  e primi  che  fifappiano  hauere  battuta 
moneta  d'oro  t?  de  argento  : i primi  fimo  che  Urtili 
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tv  irne  tmternari  e mercatanti  , ri  trottar  no  loro  prima  * 
mente  il  giuoco  delle  'toltole  e della  palla  7 nella  fitte  fiir s 
no  fioggogà  da  Cyrro  e da  Verfiant  nel  modo  che  di  fio - 
pi  a narrato  hauemo.Hora  figttitando  narrar emo  chifijfi 
quefio  Cyrro  e chi  fit  fieno  e P erfiani  che  l’Afta figgogar 
noferiuendo  non  fecondo  coloro  che  hanno  uolttto  a beli  re  la 
cojatma  fecondo  che  e la  uerita fiippendo  molto  bene  la  ui 
ta  di  Cyrro  ejfire fiata fritta  m altre  maniere . 

Incomincia  la  H fiori  a Medi  anat&r  d quale  modo  fi  fi 
fi  transfirito  lo  Imperio  in  Ver  firn  e come  marauiglìofimeti 
te  fit  fi  Cyrro  allettato.  Cap.  XL 

FV  gain  Media  uno  httomo  di  eflimata  prudenti  ai? 
ali  nome  era  Deìocr figliuolo  di  Vhraarte  ilquale  g 
la  fua  bontà giufiitia  fit  eletto  Re  de  Mediani . M <i> 
gufici  edifici)  edifico  cofiui  er  hebbe  arbitrio  di  elegprfi  g 
Senti  que  getterà  che  piu  ti  piacqtteno  tra  Nobili  di  Me> 
dia  a mino  era  liato  andare  alla  prefentia  del  Re,  ma  per 
mezzani  Internuncijfacea  tutte  le  cofeine  fiottare  ne  rfc 
dere  era  permejfo  nella  fua  prefentia  e qttefie  cofe  erano 
fatte  per  dargli  tra  fudditi  piu  reuerentia  & honore  m 
Non  hebbe  Deloce  altra  regione  chela  Media  laquale  e di 
uifi  m quefii  popoli  BufenVarecontacem  Struchati  ; Ari* 
^ ntiiBudnMag.Quefieproitincie  fino  nella  regione  di 
M edia.Regm  D eioce  anni  cinquanta.tre  e fucccjfie  nel  fi  a 
to  il  fitto  figliuolo  Vhr  aorte  fiquale  nel  principio  dello  fiato 
mofi  gterra  à V erfiani  e foggio  goti  & ejfindo fatto  po- 
wìufimo  & aggiunte  molte  altre  prouincie  allo  flato fi o 
mo  fie  guerra  a quegli  Ajfyrij  che  habbitaueno  la  grandi/* 
finta  atta  di  N iniue.Soleano  co  fiorone  gli  antichi  tempi 
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figncreggìan  rutta  la  Ajfyna-hora  per  rebellione  degli 

Iétri  popoli  rìmfi  fili  e tanto  pero  da  fi  potenti  che  ejficn- 
do  alla  loro  ofjìdwne  andato  Phraorte  con  grddfijimo  ef= 

. fercito  ufcirno  della  terra  alla  battaglia , e fii  morto  cjjd  ' 
Thraorte  co  la  maggiore  parte  delle  genti  fue.Succejfi  uno 
fuo  figlmolo  a lui  nel  fiato  nominato  Ciajàreilqualejù  di 
maggiore  prefiantia  afidi  che  pafidtì  fiì.ìru  il  primo  cvfiui 
che  difiribui  Cordine  de  combattenti  cioè  gli  ajlati  ì Sagit- 
tari e ì cnuallierì  oue prima  tnefcolatztmente  andauano  alla 
battagli  a, Quefio  e colui  che  combattendo  contro  a Ly  dia- 
ti il  giorno fi  fico  notte  e foggio gp  ruttaCAfia  oltro  al  fu 
me  H alys  e mori  nel  quadragejìmo  anno  del  Regno  fio» 
Aftyage  Jùo  figliuolo  a quello fuccejfi  ilquale  hcbbe  una  fi 
glia  e nominola  Mandane  & infogno  gli  parte  e che  tanta 
urina  giettajfc  cofiei  che  tutta  la  citta  ne  era  ripiena  in 
Mndaua  V A fila  tutta  quanta : Et  hauendo  efipofio  queflo 
d Magi  che  in  quello  paefie  i fogni  interpretano  per  confi - 
glio  dì  loro  non  uolfie  maritare  la  figliuola  d alano  nobile 
Medianoima  per  moglie  la  dette  a uno  di  P erfia  nomviato 
Camby fieni  qual  e benché  di  genero fi  ftirpefujjc  nato  era 
di  natura  tanto  quieta  uiuea  in  piu  bafifa  coditione  che 
mediocre  àttadino,  Quello  medefimo  anno  che  la  figlia  ma- 
ritata hauea  uide  A fi y ago  uno  altro  fogno  cioè  de  ttergp- 
gnofi  membri  di  Mandane  mfcire  una  uitv  laquale  per  mt 
ta  C Afa  fi  diffundea  £r  hauendo  quefio  refirrito  ancho - 
ra  a Magi  interpretatori  fi  ce  di  P erfia  uenire  a fi  la  figli- 
uola grauìda  e già  uicitia  al  parto  deliberando  di  fare  ucci  ■ 
derèiquello  che  di  lei  nafe effe, pero  che  Magi  diceuano  qfiel 
la  ù filone  figtificare  d Miyage  quello  che  gli  intrauenne 
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t lipoLVarturito  che  hebbe  la  donna  unofunciullino  il  Refi 
fice  dimandare  Harpagp , Era  cofiui  molto  honorato  dal 
Re  e principale  nella  corte  e partictpe  di  tutte  le  pereti  co - 
p e [opra  agli  altri  nobili  di  Media  filmato  nel  Regno . 
A fi}  age  fattolo  a fi  chiamare  enfi  gli  dififi  di  propria  hoc 
cha.  Qjtello  che  io  ti  mpongp  ò H arpagp  mìtilo  con  tale 
cura  a efificutione  che  io  rimanga  da  te  Jatijfatto  come  repu 
to  nelle  altre  cofe  che  feruito  mi  hai.  non  commettere  ad  al- 
trui che faccia  quello  che  io  uogho  ejfire  fatto  per  te  mede 
fimo^non  ti  fidare  d'alcunoxma  tu  proprio  prendi  quello 
fanciullo  che  Mandane  ha  parturito  e portalo  in  enfi  tua 
uccidilo  è fallo  fippehre : Al  Re  rifpuofi  Harpagp  che  in 
queflo  (?  in  ogni  altra  cefi fi  portar  ebbe fempre  infirma 
che  non  meriterebbe  reprc filone. e dopo  quefle  parole  hauti 
to  il  fanciullo  fi  lo  porto  à cafi  piangendoti?  alla  moglie 
ejpofe  quanto  il  Re  comeffi  gli  hauea  (?  parlando  longa 
mente  infieme  di  quello  che  à fare  douia  delibero  per  mol 
te  cagioni  che  il  Jancittllo  morijfitma  non  ejfire  quello  lui 
che  lo  uccidejfi  (?  incontinente  mando  uno  ♦ Me  [fi  per  il 
maeflro  degli  armenti  del  R eìlqualeera  nominato  Mitri- 
date (?  hauea  una  moglie  che  m lingua  medica  fi  appella 
ua  Spacha  che  nella  nofira  tanto  uiene  a dire  come  cane ♦ 
T enea  cofluì  e boni  a pafcolare  nelle  radia  de  monti  Acha 
teneri  equali  uerfi  Aquilone  e uerfe  Burino  chiuggpno  la 
Media  con  afpre  rottine  e filuatichi  bofchitpero  che  la  re- 
gione di  Media  da  quel  lato  èfehiofi  e piena  dimaluagie 
fieretnelle  altri  parti  e tutta  culafjima  e piana . Venuto  il  pa 
fiore  a Harpagp  hebbe  commndamento  da  parte  del  Re 
di  porre  quefio  fanciullo  nel  deferto  (?  fare  aejfila  guar 
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dìa  tonto  che  perijfi  e mt  me  dolio  Harpagp  di  morte  £r 
d' ogni  crudele  tormento  fifiluato  Vhauejfi*  Soggiùnger.*- 
doli  che  à effo  toccava  la  atra  diuedere  fe  morto  fijfi.Rù 
tornei  con  qufii  comandamenti  e col  fanciullo  in  braccio  il 
pafiore  al fio  bouile  e ritrovo  Spacha  la  moglìedaquale  ol 
tra  che  tutto  il  giorno  $ dolore  del  parto  era  fiata  in  gradi/ 
fimo  pena  ttaua  anchora  m grande  travaglio  temendo  del 
, -marito  ilquale  fiora  del  cofieto  era  adimandato  da  H arpa 

gì  nella  àtta,come  lo  vide  adunque  lo  adimando  per  qua * 
le  cagione  fijfi  fiato  richiefioiallaquale  njpuofi  lui  per  tri 
fiijjimaipero  che  io  ho  ueduto  vr  vntefo  quello  che  affai  mi 

Idefaiace.Come  io  giunfi  nella  cefi  de  Harpagp  ciafcuno  lui 
piagava  & io  guardando  qua  e la  Jmarrito  vidi  uno  fan* 
eiulhnofajciato  dì  oro  & di  uefie  di  feta  Harpagp  mi  co « 
mejfi  che  nella  felua  lo  facrjjc  perire  dice  domi  che  quefia 
era  comijjione  del  Re  impeciandomi  gradementefi  io  no 
lo  mandava  ad  ejficutione . Bene  mi  marauigliaua  io  del 
pianto  che  nella  enfi  di  Harpagp  fi faceva',  ma  non  che  fa 
pejfail  fanciullo  ejfire  di  fiirpe  regale fi  no  che  il  famiglio 
quale  mi  puofe  il  fanciullo  m braccio  e fin  fiora  della  ter - 
ra  mificexopagnia  mi  dijfi  quefio  ejfire  nato  di  Mandava 
figliuola  del  Re.Et  cefi  dicendo  il  fattore  dlfioperfi  il fan 
àuìlino  ilquale  era  belhjfimo.  Spada  sbracciando  le  girne 
cbia  del  marito  e piangendo  lo  pregava  che  morire  no  lo  fa 
cejfici e negando  Itti  di  potere  altrimente  fare pde  da  Har 
pago farebbem  mandate  perfine  a vedere  fili  commanda 
mento fijfi  pofto  ad  effettate  che  no  fi  attrouando  morto  il 
fanciullo farebbe  lui  tmfir  amente  ucci  fi,  K quefio  rijpuofi 
Spacha  prederemo  bonijjìmo  partito  pche  io)bo  hauuto  uno 
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fanciullo  morto  quello  efioneremo  nella  felua  equeflo  co* 
me  nojlro  aleuaremo  noi  eir  in  quefla  firma  a quello  da 
remo  uita  al  nojlro  fe pò!  tur  a regnle.Parue  al  paflorc  otti * 
mo  coniglio  quello  della  mcglieidette  adunque  à lei  quel- 
lo che  portato  hauea  & il  fio  che  ga  nel  parto  morto  era 
ornò  de  drappi  preciofi  che  l'altro  hauea  intorno  e nel  ho- 
Jchopiu  feluatico  (fecondo  il  comandamento  ) lo  depuofe ♦ 
Vennero  il fequete  gemo  de  piu  affidati  chehauejfe  Har * 
pago  nella  fua famiglia  e trouato  morto  il  fanciullo  regni 
mente  il fepelirno  ♦ Ma  V altro  che  poi  Cyrro  fi  appellato 
fa  da  Spacha  nutrito  fitto  altro  nome  e crebbe  in  belhfft * 
ma  difiofitione  disforia. offendo  in  età  di  dieci  anni  que* 
J la  coj'a  accadette  che  lo  face  mamfiflo.Gio  ciiuano  in  quella 
uilla  oue  erano  gli  armenti  del  Re*  molti  fanciulli  alcuni  fi 
glìuolì  de  pallori  er  altri  della  citta  che  fiora  nel  tempo 
ejliuo  erano  andati  con  le  madri  fecondo  il  co  fiume  di  Me* 
dia.Era  quello  giocho  dì  cotale  natura  che  gli  altri  fan* 
aulii  haueuano  elettole  queflo  che  fe  credea  figliuolo  di 
Metridate paflor e principale  er  effo  tra  loro  partiuagli 
offtcij  tfX  ordinano  quejli  per  carnami  quegli  per  'giarda- 
tori  della  perfino  i ordinano  Refferendaty  e le  Jpìe  chela 
uengono  appellate  gli  occhi  del  Re  ♦ Tra  quefii  fanciulli 
era  uno  figliuolo  de  Artembare  buomofiettatiffimo  in  Me 
dia  ilquale  non  udendo  ubbedire  Cyrro  lo  face  pigliare ’gr 
co  una  Scopa  lo  fece  battere  afieramente  t il  fanciullo  tor 
tutto  nella  citta  oue  il  padre  era  fi  dolfe  piangendo  che  il 
figliuolo  del  pafiore  dì  Aftyage  lo  haueffe  cefi  trattato 
ne  nominauapero  Cyrro  cheanchora  non  haueua  lui  que > 
fio  nome  xArtembare  che  di  natura  era  iracundo  e fiperko 

ne  andò 
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<mtfo  incontinenti  al  Re  e dolendoft  gratamente  Aflyà 

I g per Jdtiffare  a lui  fece  adimandare  il  paflore  t?  il  figli- 

uolo e quali  giunti  nella  prefentia  del  Ree  filando  Mitri  da * 
te  tutto finarrito  Gyrro  no  muto  facciaima  con  ardito fiem 
biante  rtfpuofe  a Aflyage  che  lo  minacciava.  Satina  uhbe > 
dientia  o Rettale  niente  la  Signoria, gli  altri  fanciulli  della 
uilla  ar  queflo  con  loro  per  fuo  principe  ordinato  me  ha - 
ueano  e cofilui  non  m filmando  fiacca  poco  conto  de  mei 
comandamenti  e pero  ne  ha  portata  iifitijjima  pcna.Aftya 
ge  mirando  nel  uifo  e negli  occhi  del  fanciullo  ne  parendo 
gli  quello  hauere  fembian^a  di  uillano  gli  venne  in  mente 
del  nepote  la  morte  delquale  hauea  camme fiate  parendogli 
il  tempo  e la  ern  conuenire  a queflo fi  flupefiècv  nello  ani * 
mo  m maniera  che  per  buono  pe^o  tacito  fj  flette  & uo 
tendo  mandare  uìa'Krtembare  per  potere  parlare  piu  fccre 
tornente  col  paflore  lo  faro  ( difjc ) o Arrembare  che  refi  a 
rai  fati  fatto  della  ingiuria  a tuo  me  defimo  uolere.  Vartito 
Arrembare  fece  il  Re  menare  fiora  del  conclamo  C yrro  e 

I rime  fio  col  paflore  lo  adimadaua  otte  quello  fanciullo  hauu 

to  haueffi  e rifondendo  quello  come  era  fitto  figliuolo  lo 
minaccio  Aflyage  azeramente  felauerita  non  dicra  & 
ficelo  memre  al  tormentosi  paflore  ueggendoft  a tale  ne 
cefijm  chebìfògnauapalefàre  il  uero  ejpofie  fi  come  era  tut 
ta  la  cofà  dal  principio  alla  fine  adimandando  perdono 
e mtfèricordia.  Aflyage  col  paflore  non  fece  altre  parole 
poi  che  hebbe  hauuta  la  uerìta , yia fatto  afe  chiamare  H ar 
pago  lo  adimando  di  quale  morte  hattefife  uccifò  il  fanciul 
lo  che  battuto  hauea  da  Mandane  fitta  figliuola  ♦ H arpagp 
veggi  andò  alla  prefentia  il  paflore  parlo  per  la  ueritn  cos  xnnta 
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me  à cofilui  datto  lo  hauea  comandandogli  che  lo  uccidejje 
fitto  grani /Jìma  penate  che  dipoi  hauea  mandati  i faci  fi - 
datijfimi  Eunuchi ,£r  co gnofciuto  quello  efificre  morto  fot* 
tol'baueua  honoratamente  fepelire  ♦ hftyage  dijjìmulan* 
do  Vira  che  per  la  difibedientia  conceputo  hauea  contro  di 
lui  gli  narro  come  il  fanciullo  uiueua  e molto  era  contento 
che  coft  pajjàttijujjè  la  cofi  e dejhnaua  tenerfi  in  corte  que 
fio  (ùonepote  vr  per  ccpagma  di  lui  uoleache  Harpagp 
ui  tenijfi  uno fio  figliuolo  che  unico  hauea  oltra  do  uolea 
fare Jàcrifido  a gli  dei  per  la  gratta  che  concefifia  gli  hauea 
no  a campare  Cyrro  quafi  mir  acuto  finente  oltre  a do 

V imito  a cena  con  lui. Harpagp  poi  che  hebbe  adorato  il 
Re  fi  parti  molto  contento  che  comodamente  fijfi  ufeito 
del  mancamento fio.  Mando  il  figliuolo  incontinente  a cor 
te  ilqude  dal  Refi  fatto  uccidere  e ir  acconcio  in  piu  ma 
mere  de  uiuande  e medefimamente  ui  erano  anche  fatte  di 
altra  carne  famigliarne  a quelie.Ma  a H arpagp  fiolamente 
fimo  dotte  di  quelle  che  della  carne  del  figliuolo  erano  cò- 
pofle  & nella  fine  della  cenagli  fece  entro  ad  uno  piatto 
portare  il  capo  è piedi  e mano  del  fan  dulia  che  fieruate  ha- 
uea e dimandandoli  Ajìyagr  fi  egli  cognofcea  di  quale  Jdl- 
uatidna  pa fiuto  fi  fijfi . H arpagv  mente  sbigottito  dijfi 
che  a lui piaccua  tutto  quello  che  al  Repiacejfiperlaqual 
afa  lo  I timo  il  Re  di  grande  animo  & afe  molto  affettio 
mto,ttX  udendo  deliberare  quello  che  di  Cyrro  a fare  ha- 
uejfefice  adimandare  quegli  mede  fimi  M agi  che  nel  prin- 
tipìo  configliato  lo  haueano  ♦ Loro  rìjfuofero  che  ne  ce  fifa- 
ria  cofi  era  cheuiuendo  il  fanciullo  regnajfie , cr  dicendo 
Afiyage  come  egli  uiuea  & in  che  modo  ritrouato  Vhauefi- 
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fi  adunque  (rifatto fi  uno  di  que  Magi)  ma  lui  ga  battuto 
nome  di  Re  e pero  babbi  buono  animo  che  piu  non  regnerà 
altra  fiata  e noflri  Vatidmj  faejfc  fiate  riefcono  in  cofefii 
uolì  er  a guijà  de  fogni  à leggieriffimo fine  fi  conduco - 
no.Aftyag?  che  uolentieri  uedea  campare  il  fanciullo  dice * 
ua, Ver  amente  a me  pare  il  medeftmo^perche  egli  ha  regna 
to  tra  fanciulìnpoflogli'ufic fi  putiti  e dìhnquenùie  fatto 
quello  che  faccio  io  nel  Regno * C onfiderate  pero  uoi  dili- 
gentemente e configliatemi  quello  che  Jia  d*  utile  & ho- 
nore  allo  flato  e la  perfona  mia  ♦ I Magi  concordeuelmen- 
te  ajfirmarno  il  pericolo  del  fogno  effire  paffuto  t onde  a 
loro  parea  che  egli  mandajfe  il fanciullo  alla  madre  m Ver 
fia  t il  Re  cofifice  accarezzandolo  con  molte  parole  lo  fi* 
cebonoratamente  accompagnarti  er  andando  lui  per  la 
uia  fempre  haueua  Spacha  nella  boccha  ne  d'altro  par- 
laua  come  quella  che  nutrito  diligentemente  lo  haueua  e 
faor  di  modo  a lei  obligato  fi  reputaua  i di  quindi  hebbe 
origine  la  fabula  che  Cyrro  da  una  Catta  miraculojà 
niente  fitjfc  fiato  nuttrito  .Veruenuto  poi  lui  in  età  fir- 
ma e tirile  tra  ghequali  fi  fice  ualentiJJìmo  gioitane  & 
amato  fopra  a modo  da  tutti  i Verfiatixlaqual  cofa  fenten- 
do  Harpagp  ilquale  nei  petto  portaua  m fio  fornente  acce- 
fi  il  difio  di  uendicnrft  cf  Afiyage  delibero  per  il  mez^o 
di  Cyrro  mandare  a effetto  il  fio  penfiero . E pero  che  per 
fi  medefimo  che  era  prillato  non  pctea  tale  cofi  fare  uolfi 
Cyrro  effere  quello  i Ma  prima  tento  gli  animi  de  princi- 
pali di  Media  & indujjègli  al  fauore  di  Cyrro  aiutando- 
lo affai  a quefio  la  accerbita  ZT  auaritta  t P A fiy«g  de 
a tutti  i fudditifioi  odiofi  lo  ficca . H ora  udendo  qttefte 
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tofe fignifiatre  a Cyrro  non  ipotea  fen^a  grandìffimo  peti  P;' 

coloipero  che  di  Media  non  fi  potè  ufcire fi  no  a p’ajfi  guar  ^ 

dati  oue  dagli  ojficialì  accio  deputati  fono  tutte  le  lettere  :x 

aperte  & uifle  er  rechiufe  dipoi  fono  tranfmeffc  a cui  le  *f 

debbe  riceuereMa  H arpagp  nel  corpo  de  una  lepora  mor - c 

ta  nafcofe  la  lettera  tanto  acconciamente  che  douefùffe  po~  ■< 

Ha  non  fi  uedea  & datta  quella  vnfieme  con  le  rethe  m 
fida  a uno  cacciatore  d1  uno fuofidatijfimo  amico  gli  fico  H 

mponere  al  patrone  che  a Cyrro  la  portajfc  dicendogli  a ij 

boccha  che  con  le  fue  proprie  mani  Vaprijfc  ♦ quello  andò 
in  Verfia  t?  Cyrro  intefe  il  modo  che  a tenire  haueffc  x\ 

(he  quefìe parole  nel  principio  ui  erano  fcritte . Figliuolo  di 
Cambyfe  guardato  dagli  Dei  perche  altamente  non  te  ha  a 

uerehbe  la  jòrtuna  condotto  a quello  che feifora  è il  tempo  * 

di  prendere  uendetta  d' A fly  age  auttore  della  morte  tu  a. Ve 
rito  eri  tu  certamente  per  la  fua  uolonta  & comandamene 
to,ma  per  beneficio  degli  dei  e mio  fei  uìuo  anchora  « Son  j! 

certo  che  il  tutto  babbi  imtefo  equale  crudelita  io  habbidpat 
ùtapernon  ti  hauereuccifo  . Ma  fiat  mio  configlio  darai 
crecchie  di  tutta  la  regione  che  tiene  Aflyage  occupata  ti  > 

farai fignore.Era  dipoi  diffujàmente  nella  lettera  chiarito 
quali  nobili  equalt  popoli  frjfcro  apparecchiati  alla  rebeU  j 

lione * E Cyrro  fra  fi  penjando  in  che  maniera  potefjè 
anche  indure  e Verftani prefi  al  fine  queflo  partito  ♦ Fece 
di  Media  uenire  ima  lettera  contrajuttatper  laquale  fi  dL 
mftraua  lui  effcr e eletto  dal  Re  per  Duca  e gpuernatore 
di  Verfiatilche  hauendo  publicato  fice  commandare  con  le 
falce  e con  le  fecure  tutti  quanti  e Verfiani  equall  in  quefli 
popoli fino  diftinti  àoe  gli  Attendili  VaJJàrgudyx  M ara* 
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fhj  x M afixmapiu  nobili  de  tutti  fono  gli  Paffirgpdy  ne 
quali  'e  ia  cufita  degli  Kchemenidì  che  e la  flìrpe  regale*. 

Sono  poi  quefii  altri  aratori  e che  cultiuano  e campi  ciò  fi* 
no  ghVanthelei  D erufieix  Germani)  x P attori  poi  fino  gli 
VauMarduDropid  e Sugarci*  Tutte  quefle  nationi  uenne 
ro  a Cyrroulquale  per  parte  del  Regh  fice  commandame 
to  che  muno  filo  giorno  hauejfino  disbofchato  uno  certo, 
luogo  /abiatico  di  grandeity  àrea  a uiriti  Stadi)  per  ogni 
latoxgr  dopo  quell  a fatica  gli  comando  che  i/n  quello  me s 
defimo  luogo  fi  ritrouajfiro  la  fiquente  mattina , hauea  già 
lui  primieramente  adunati  tutti  gli  amenti  de  buoi  e peco = 
re  e capre  de  quali  era  il  padre  copioftjfimo  x e tutte  le  ha*, 
uea fatte  cuocerle  con  molto  uinoriceuette  tutti  quegli  che 
lauorato  baueanoxty  dopo  il  conuito  adimando  d principia 
li  quale  delle  due  giornate  fijfi  dapreponerex  refendendo 
loro  la  paffuta  effere fiata  pejftma  e la  prefente  piamoli/ 
/im.Soggunfe  effo  quella  effere  fiata  de  Afiyagp  e que = 
fla fia:e  pero  uolendo  loro fiaua  in fio  arbitrio  di  elegge * 
re  quale  uita  piu  gli  piaccna  o fitto  lui  rebellandofi  a Me* 
di  o fitto  ad  Àflyage  che  mcomrna  fatica  occupati  gli  te. 
ne  a Dipoi  aperfe  d molti  il  modo  che  hauea  a quefia  m* 
prefi  x onde  i Verftani  che  già  prima  fi  fdegnauano  effere 
figgietti  d Medi  perche fi  reputauano  (fi  come  erano  uera 
mente)  piu  prodi  di  loro  nelle  arme  facilmente fi  adduffi* 
ro  d quella  rebellione offendo  qfie  cofe  raportate  dAfiya 
gp  mando  a citare  Cyrro  che  auanti  d fi  fijfi  inconti - 

Inente.Cyrrofice  rifpofla  al  meffi  chela  ferebbe  tanto pre 
fio  che  li  difi  accrebbe  * hfiyage  pofe  V efferato  de  Medi 
in  . campagna  e con  peffimo  configlio  gli  prepofe  Harpagfc  V J 

d Hi  iw 
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fcordandoft  quello  che  fatto  gli  hauea  t Cyrro  uenne  con 
feco  alla  battaglia  mllaquale  coloro  che  non  erano  con  fa* 
penali  del  trattaci)  di  H arpagp  combatteano  molti  pajfor- 
no  dal  conto  dì  Cyrro  t altri  fa girno  i & fu  quello  eferci* 
to  tutto  diJfipatv.Aftyag*  udita  la  mala  nouellaficv  i/ncon 
tinente  fopra  alle  forche  mpendere  quei  Magi  che  configlia 
toPhaueanoà  campare  Cyrro  F eoe  dipoi  tutto  il  popolo 
armare  e uecchi  decrepiti  gioueni  e fanciulli  co  quali  ufeen *' 
do  m conflitto  fu  rotto  eprefo  uiuo.  Harpagp  ueggendo  afa 
tato  gli  dtjjc  molte  cvfe  che  increfcere gli  doueano  : eira  le1 
altret  quale  egli  eflimaua  peggio  o perdere  Uno  figliuolo  o 
lo  flato  e ia  liberta  infieme  } e rifondendogli  che  egli  la~ 
Jctyfc  di  ciò  gloriare  Cyrro  dì  cui  era  Papera  e la  uìtto* 
riat  Harpagp  gli  Jòggionfi  che  V opera  e ia  cagione  della 
uittoria  era faà  per  che  ejfo  ordinata  P hauea,  Adunque  difl 
fe  Aflyag*  fa  tu  paxf\p  e fceleratvfapra  a tutti  gli  huomi a • 
ripago, che  battendo  tu  lafaculta  di  ejfcre  fignore  (comeV 
tu  die")  ad  attriti P hai  donata.Sceleratve  maligno  che  per 
lapriuata  ingiuria  che  meco  haueui  hai  condottò  m ferula 
tuia  tua  natione  che  del  delitto  mio  non  haueua  alcuna 
colpa,  ‘Trentncinque  anni  hauea  regnato  Aftyag?  dopo  la 
prefa  del  qual  e farnoi  Medi  figgi  etti  aVerftani » Lo*- 
rv  Medi  primamente  per  cento  & uintiotto  anni  haueano . 
dominato  fitta  quella  parte  dell'Afta  cheèoltro  al  fiu > 
me  Klys  eccetto  il  tempo  che  regnarne  gli  Scythi  ♦ C oftoJ 
ro  dopo  molto  tempo  fi  rebbellatno  a Doriot  mauindper 
t attaglia  di  motto  gli  fimo  figgerti  e co  fi  lo  Imperio  dè 
Verftani  da  quello  tempo  a quefto  ha  fempre  regnato  ìrf 
Afia.Cyrro  tenne  fempre  A fìy  age  ingrandirne  hono^ 
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re  mntre  che  uiffc  grdopo  la  fu  a prefi  ac  quitto  il  regno 
diCrefo  come  df oprai o dimcftratox  & dipoi grandiffi* 
ma  parte  cT  Afa. Gliccftumi  e modi  de  Verfiani  fono  que 
tti. Templi  non  edificano  ne  ftatue  ne  altri  anfi  beffano  co 
loro  che  filmili  co fe  fanno. Stimo  io  che  non  credanogli  huo 
mini  efere  fatti  Dei  come  credono  e greci  . Ejji  immolano 
le  hùfiìe  fue  nelle  cime  degli  altiffimi  monti  a loue  x «*r  ap* 
pellano  loro  loue  tutto  il  grò  del  Cielo u Sacrificano  anche* 
ra  al  Sole  zsr  alla  Lunaxalla  terrai  al  fuoco  i a uenti  «ir  alle 
acque.Di  rutti  igorni  filamenti  ne  hanno  uno  jèjleuole 
cioè  quello  neiquale  rutti  fino.  Dal  uino  fi  guar  deno  affai : 

A Ila  prefentia  di  altrui  non  è licito  fare  urina  ne  altra  m* 
mnditiat&  tra  gli  piu  nobili  e reputato  uergogna  fiuta* 
re  anchora.  A tutti  gli  altri  diletti  fono  marauigliofimen *' 
te  inclinati. E fuoi  figliuoli  dal  quinto  anno  della  età  fino 
aluìgfìmo  di  tre  cofe  inttrueno  cioè  di  parlare  la  ueritat 
d’adoperare  l'archo  e'cnualcnre.Tson  uiene  il  figliuolo  nel 
confietto  del  padre  infine  a cinque  anni  credo  io  per  non 
dare  moleftia  quando  in  quella  età  fi  perdeffe.  N on  è liti* 
to  ad  alcuno  ne  al  R emedefimo  per  una  fila  cagione  ucd * 
dere  alcuno  fienai  confentimento  del  configlio.Xìon  può  al* 
cune  nobile  Enfiano  nella  fua  medefima  famiglia  punire 
alcuno  perfenalmente . Grandifamà  uerg)gna  e appreffi 
di  loro  il  mentire  i er  lo  effire  mentito  e oltraggio  capita * 
le ♦ Secondariamente  e uergogna  lo  effire  ad  altrui  debito A 
re.Sùmano  peccato  fiutare  ne  fiumi  o lauare  le  mani  ofit* 
re  altra  cofa  mmunda , perche  religiofifiimamente  ì fiume' 
adorano ♦ Tutti  è nomi  loro  fi  fini  fieno  nella  lettera  diiSf 
X 'fyn  fepehfcono  e morti  fe  prima  da  canto  dagli  uccellimi 
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fono  toccati. Qjiefte  fino  le  Injlitutionì  e i modi  loro. 
Come  C yrro  prefe  Baby  Ionia:  e come  fta  fatta  quella 
òtta  e che  c o fiumi  haliti  e leggie  ufino gli  Affyrij ♦ C a.X, 

CYrro  dipoi  che  le  fopr  adette  prouincie  hebbe  foggio 
gite  moffe  guerra  a gli  A ffy  rq,grandiffime  tene  fi 
no  in  Ajjjrimnut  potentijjima  & dtpiu  celebrato  nomee 
Baby  Ionia  crefcluta  a incredibile  gronderà  dipoi  che  Ni 
niue  nella  medefima  prouincia  fi  disfatta  ♦ P otta  e quefta 
citta  iti  unagr  andijftma  pianura  di  forma  quadrata  & d'o 
gni  faccia  ha  di  longhetfa  cento  umti  Stadi) , Qircuifce 
adunque  qiiatrocento  & ottanta.  Si  marauiglicfimente  or 
fiata  che  dì  alcuna  fornii  e non  habbiamo  notitia,primamen* 
te  una  altijfoma  fòfja  e largì  la  circunda  con  acqua  conti * 
mqfoiquella  e foie  il  muro  di  altezza  di  ducenti)  cubiti  re* 
gili  & di  cinquanta  graffo  tre  dita  e maggiore  il  cubito  re 
gale  del  commiine  fDella  terra  tratta  di  cefo  gran  foffa  for* 
marno  e mattonile  poi  che  nelle  fornaci  gii  hebbero  cotti  co 
Ajphalto  foruente  gli  poforo  in  operali  labro  di  fiore  del 
fofojfi  e fatto  alla  medefoma  gufi  che  e il  muro, Sopra  al* 
quale  (al  muro  dico)  fono  dlffefe  da  ciafcuna  banda  cioè 
che  di  fiore  guardano  e dentro  dalla  citta.Tra  una  e Ultra 
è tanto  di  Jpatio  che  una  caretta  di  quattro  caualli  accon* 
damente  adoperare  ut  fipùote.  Cento  entrate  ha  quefta  ter  '• 
ra  nel  drcuito  tutte  nel  mez$o  di  fortiffime  torri  coirle 
porte  di  bronco*  Difipra  a Babylonia  otto  giornate  e una 
atta  nominata  I fi,!?  Uno  fiume  piccioletto  che  ha  il  medefi 
mo  nome  à Quefto produce nelT acqua  uenne  de  Ajphalta 
e di  quello  Jù  edificata  Babyloniattflfiume  Euphratep  me% 
ly  pfffandola  dìuide  ilquale  è grande  di  molta  acqu 
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(con  fieno fo  corfo  de  monti  Amenif  cade  nel  mare  Bri' 

fthreo,Le  ripe  di  quefio  fiume  dì  cotti  matoni  fino  murate 
dentro  dalla  cittatfaquale  è piena  dì  cafe  tutte  quate  di  tre 
0 quattro  itntigmtioni  0 nero  folarii  con  dritiffìme firate  e 
dipartita  di  pietre  uiue.  tutte  le  firate  e quelle  cheg  il  tra = 
uerfo  giungono  fu  il  fiume  fanno  tutte  una  porta  nel  muro 
delle  ripe  che  con  claufura  di  bronco  fi  chiude  al  modo  di 
quelle  della  àtta.Détro  da  quefio  muro  che  giunge  neWac 
qua  del  fiume  niuno  altro  di  maggiore  alte’ffiajna  piu  fòt 
tìleMolù  Rejùrtto  già  di  quefia  citta  de  quali  faro  mentio 
ne  quando  efponero  le  cofe  d'Affy  riarda  queftifùrnonuu 

I mùglio  fi  edifici  dì  cufielli  a1  bora  & di  templi  edificati  e- 
due  fimtne  ui  regnarne  anchora , la  prima  che  cinque  età 
fu  auanti  all'ultima  hebbe  nome  Semiramis.  Cofieificegli 
argini  allo  Euphrate  ìlquale  prima  affondaua  tutta  quella 
rtgonetefu  opera  incredibile  a cui  non  la  uedejfe.  V altra 
Regna  fi  apelloNitocreilaquale  come  uidelo  Imperio  de 
Medi  hauere  foggiogpte  molte  prouvncie  e roinata  la  citta 
dì  N ime  fortifico  il fuo  regno  amarauiglia.E  tra  le  altre 
cofe  degne  di  memoria  fitte  da  lei  fu  il  fiume  Euphrate  ilo 
quale  tolfè  dal  fuo  dritto  corfo  e fiala  obliquo  e tormofò  in 
maniera  che  ad  uno  uilaggo  d‘  A ffiy ria  nominato  Arderi 
ca  treuolte  ut  fi  giunge  nauìcando  dal  mare  per  lo  Euphra 
te  d baby  Ionia*  A quefia  uilla  dico  fi  giunge  tre  uolte  in 
tre  giorni*  Ma  dì  fopra  da  baby  Ionia  difcofìo  alquanto  al. 
fiume  fice  uno  lago  cnuaw  alla  profunciita  dell’ ac  qua  del 
fiume  dì  gradella  per  ciafcuno  lato  di  fettecvnto  e uenti fi  a 
difila  terra  che  de  qndi  fu  tratta  fece  portare  a gli  argini  del 
fumé*  Quefio.  condotto  tutto  di  pietre  ha  murate  le  ripe  eg 
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quello  fi  nauigp  chi  uiene  d'Armenia  in  Babyloniap  quél  * 
la  il fiume  è piu  fedato  e quieto  e dalla  fopra  è rapido  e fit 
rio fo. Ver  quefìa  cagione  fu  fatto  il  lag)  anchora  pche 
effóndo  (come  è detto')  la  atta  di  Babilonia  in  due  parti 
diuifa  dal  fiume  era  ne  affano  ne  tempi  aitanti  d queflà 
Regina  con  le  natte  uargare  dall  uno  all'altro  lato  della  cit 
taicofà  a mio  parere  fuflidiofà  . Ma  N itocre  la  Regna 
tolto  il  fiume  dal fuo  luogo  & dedottolo  al  fopradetto  lago 
nel  tempo  che  laequa  non  uenne  nella  attafiauendo  gapri 
ma  ordinata  marini  e gradi Jàfjifice  nel  m*7(fo  della  ter 
ta  uno  ponte  per  uar gir  e il  fiume  con  fèrro  e piombo  leg) 
le  pietre  infieme  menando  dttoi  quarti  de  circolo  l'uno  con * 
tro  alT  altroine  gli  fece  ginn  gre  infieme  i ma  con  tràùì 
quadrati  gli  compuofe  nella fiummtta  tiqualifitceua  la  noù. 
te  Iettare  accio  che  flirti  ò altri  malifiàj  non  effircitajjc> 
ro  tra  loro . Ritorno  quello  fiume  nello  ufito  ccrfo  efjèn* 
do,  l'opera  del  ponte  compiuta.  Corflrufjè  quefìa  Regna 
fopra  a una  celleber rima,  porta  della  citta  la  fepoltura  fuat 
nellaquale  era  cefi  firitto.  Se  a alcuno  di  Rf  de  Babylo* 
ma  che  d me  fuccederanno  fia  ne  affario  ritrouare  pecu -> 
ma  apri  qitefio  fepotchro  e prendane  d fuo  piacere , per 
Dialo  fiunguro  che  fan  fa  b fogno  nonio  uo glia  aprire . 

$ tette  quefto  Sepolchronon  mcffo  fino  al  tempo  divario 
ilquale  \iper  uogha  della  moneta  (o  come  diceua  lui)  che 
fi  uer gp gnaffe  di  hauere  uno  morto  fopra  al  capo  quando 
per  quella  porta  paffauadui  aperfe  il  monimento  nelqtta < 
k non  era  theforo  ala  noi  ma  dentro  fcritto  in  tale  manie' 
rafe  cupido  non  fife,  del  dijhonefto  guadagno  non  anda ' 
rffiì, tentando  i mrti , Tale  fi  dice  ejjfire fiata  quefìa  Re* 
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gna  contro  al  figliuolo  dell  aquale  nominato  Lab)1  rito  C yr 
ro  uenne  con  lo  ejfircito  x nel  quale  al  modo  di  Verfia  fi 
conducea  il  frumento  e gli  ammali  per  fibre  carne  a tut » 
to  lo  ejjèràto  ♦ P ortnuafi  V acqua  anchora  del  fiume  C ha- 
fibio  delquale filamento  bette  il  R?  di  Verfia . Corre  quejlo 
fiume  allato  della  atta  di  Sufiiprendono  V acqua  di  quello 
to' poi  che  l1  hanno  cotta  la  utrfino  in  uafii  cT  argento  egra 
dìfijima  quantità  di  Carette  da  quattro  ruote  fino  tiretti 
da  muli  portando  qucfila  acqua  per  tutto  oue  il  Re  fi  tro- 
ua . Venendo  adunque  Cyrro  a Baby  Ionia  gurfi  al  fiu- 
me Gindo  itquale  nafce  ne  monti  de  Mantieni  e per  gli  Dar 
danei  cade  m urf  altro  fiume  che fi  appella  il  T ygre  t que > 
(lo  poi  allato  della  Citta  di  Opino  ha  fece 'nel  mare  Eri- 
threo.Horauolendo  Cyrro  poffare  qùeftoGmdo  il  quale 
non  fiuarga  fianca  rme  uno  de  fioi  cuualli  candidi  che 
Nifei  fino  appellati  entro  neWacquax&r  tolto  da]  corren 
tefifimmerfecoljbnciullovnfieme  che  fopra  gli  fidea  di 
thè  turbato  agramente  Cyrro  minaccio  di  fibre  fi  debole 
quello  fiume  che  fianca  pericolo  lo  paffàrebbe  una  finn^ 
nagrauidax  intromefifa  la  efifeditione  contro  a Baby- 
Ionia  difilribui  tutto  lo  efircito  di  qua  e di  la  dal  fiume 
a cento  & ottanta  canali  cbetrajfi  di  tutto  quello  ♦ Tutta 
quella  eflate  m qttefia  opera  confurmamo  benché  da  tanta 
multìtudine  fianca  alcuna  wtermijfionefi  lauorajfi.  Nella 
fequeme  prima  uera  uenne  Cyrro  con  loefifircito  a Baby-, 
Ionia  è ruppe  e pofe  in  figa  gli  yrij  che  contro  di  lui  a 
battaglia  erano  ufcitvJoro fi  redujpro  dentro  alla  firtijji 
ma  citta  x perche  molti  anni  atlanti  cotale  guerra  perfentì- 
tohaueanod’  ogni  cefi  ne  ceffiria  a tollerare  longo  affi * 
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dio  fi  erano  pimifl^onde  flando  ccn  buona  guardia  dentro 
fiftegauano  con  puoca  tema  di  effcre  feggogiti  ; e Cyrro 
hauendo  ga  molto  tempo Jpefi  in  uano  ne  fipendo  hormai 
quello  che  à far  e hauejfe  nella  fine  prefe  quefto  cofiglio  b 
che  d'altrui  moftrato  gli  fitjfi  o che  da  fe  ijlejfo  lo  ritrouàj 
fe .Tutte  le  geti  di  piu  prodezza  nello  ejfircito  fuo  m'due 
partì  diuife  oue  entra  il  fiume  nella  citta  una  parte  ne  pofe) 
e Ultra  oue  egli  efiie  col  refio  delle  fue gcti  piu  inutili  alla 
battaglia  andò  a quello  lag}  quale  fice  la  Regna  N icotre 
e con  quella  medeftma  opera  che  lei  ga  fatta  hauea  riuoco 
il  fiume  nella  pallude  in  maniera  che  il  primo  uado  fi  fice 
tranfibile  ì principi  dello  ejfircito  Perftam  i quali  del  fatto 
erano  auìfiiti  come  uidero  l'acqua  baffi  entrarno  nel  fiume 
fino  a meity  cafiia  e con  molta fatica  pafforno  m Baby - 
loma.Era  quello  giorno  fifieuole  in  una  parte  della  Citta 
oue  conulti  e dan^e  fi  celebrati  ano  e pero  non  fi  trouo  àU 
cun  a battere  mente  quando  il fiume  di  Screbet  pero  che  fi 
aueduti  di  ciò  fi  jùjfcro  e Babilonici  ferrando  le  porti  che 
fipra  al  fiume  hanno  coppo  haueriano  hauuto  tutto  lo  ejfir 
qto  di  C yrro  come  m una  gibbi  a ferrato  fitto  le  mura  che 
dall' una  e dall'altra  ripa  fono  edificate  * Ma  come  e detta 
Jù  mprouifa  quella  entrata  e ga  èra  prefi  meTty  la  atta 
che  dal?  altro  lato  niente  fine  fapea  per  la  eflrema  gran - 
detfa  dì  quella.Eu  in  quefta  maniera  la  prima  uolta  prc* 
fi  Babyloniafiellaquale  citta  quanta fia  la  poffanfa  dìmo 
flra  quello  che  al  prefente  rumerò. Tutta  l'Afta  che  dal  Re 
grande  (cofi  appellano  loroil  Re  di  Verfta)  e pojfedutai 
Viene  diftribuita  negli  alimenti  del  Re  e del  tutto  lo  ejfir 
àto  fuo  e diuidédoftlo  anno  in  do  dia  meft  per. quattro  gli 
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fuppìijjc  la  Citta  di  baby  Ionia  il  reflo  delle  prcuindeper 
otto.Aduque  equipera  quefia  Citta  la  ter^a  parte  di  tutta 
V Afia.Gia  nidi  io  con  gli  occhi  mei  a Tritechimo  figliuolo 
di  Armiamo  ìlquale  tene  a il  principato  di  baby  Ionia  chia 
mota  da  Verjìam  Satrapia  a coftui  uidì  io  per  ogni gor* 
no  ejfire  portato  pertrebuto  una  Amba  piena  di  moneta 
d' argento.  Qttefi  a amba  e una  mijùra  Verjtana  che  e piu 
capace  di  tre  cenici  che  il  mogio  Atheniefeiheuea  co  fluì  de 
malli  campejlri  firOfa  i declinati  a cnualcnre  otto  cento  co 
fedeà  migliora  di  giumenti  Spero  che  ciafcuno  atteri  detta. 

Tanta  multitudine  di  canilndid  haueua  che  quattro  gran 
dijjimi  enfili  erano  ejjempù  da  tutù  gli  alcri  tributi  perfia 
fiere  quegli  In  quefio  paefi  pìoue  poibi filmo  e nato  il  fin 
mento  che  ai  germina  e irrigato  da  fiumtfi acqua  ui  danno 
poi  che  e ferntmto , non  come  in  Egitto  oue  naturalmente 
il  fiume  Sormonta  yna  per  acquedotti  fitti  a mano  lo  tem* 
perone  a fio  piaccretper  quefio  tutta  la  regione  Babyloni 
ca  è dipinta  infijfe  e la  maggiore  di  quelle fianca  naue  no  £ * 

fi  può  poffare??  efcìedel  fiume  Euphratv  entra  nello*: 
altro  fiume  detto  T y gre  uicino  al  luogo  oue  ga  fi  la  Citta 
di  Uitiiue+Di  tutte  le prouinde  che  uedute  habbiamo  que- 
fla  è firtilijfima  quanto  fia  per  grano  ,per oche  negli  orbo*  ^ 

tìfico  ulte  t?  oììuojion  ha  prego  alcuno^  nel  produre 
le  biade  e fi  ficunda  che  Jpejfe  fiate  rende  ducente  (?  ari * 
ua  alle  trecento  anchora  in  alcuno  luogo , di  quattro  dita 
ha  il  frumento  e lor^o  la  larghezza  delle  figlie  e la  al  te  7* 
del  miglio  e del  Se  fimo  a gufa  di  arbori, non  ardifeo 
apena  fcriuere  benché  Ihabhi  ueduttfcperoche  io  fi  moltohe 
ne  che  parano  incredibili  a coloro  che  uifla  non  hanno  la  \ wn  //. 
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regione  di  Botylom}olio  non  hanno  fi  non  fatto  te  fiemert 
ti  di  S fame.  Ver  tutta  quella  prouinci  a fino  palme  affai  de 
ìeqh  fino  alcune  fruttifere  di  cjfie  fanno  nino  e mele  & tifa 
no  i frutti  in  cibo  cofifr efebi  come  ficcati  al  modo  che fac^ 
damo  noi  ne  fiche  ,fono  di  quefli  arbori  e mafihiele  fi* 
mine  il  frutto  delmcfchio  legano  allo  arbore  dellafiminae 
fa  mutare  il  frutto  di  quelloine  frutti  de  mo fichi  mficano  le 
colice  come  ne  cuprifici  tra  noi  ♦ I nauìlij  loro. co  quali  por 
tano  mercantie  ci  Baby  Ionia  netti  fóno  rotondi  et  per  lapin 
parte  di  cucivi  pallori  dì  Armenia  i quali  habitàno  [opra 
d gli  Ajflyrij fanno  quelle  disegno  di  falco  e dì  pelle  d'ani 
mali  crudi  e pongono  difùore  il  nudo  il  pelo  dal  latori  de 
tro.Non  ha  no  quefli  nauihj  poppane  prora, ma  a gufa  di 
uno  fiuto  fono  orbiculatiiSono  gli ftrami  al  fondo  ripieni , 
& bora  d’uria  er  bora  d'unaltra  cefi  cariaitìtma  il  piu  di 
uino  fatto  dì  dattoh.Duol  huomini  dentro  et  quegli  con  dui 
pali  il gpuernano,il  maggiore  di  quefli  rnuilij  porta  di pe 
fio  fino  alla  fiomma  dì  cinque  milia  talenti,  ogni  muilio  ha 
• detro  uno  Afino  uiuo  egli  maggiori  beino  piu: [opra  d qua. 
li  pongono  le  cofe  di  quefia  naue  di  che  beino  piu  ne  ceffi  tu 
ritornandogli  in  Armenia:  peroche  contro  al  fiume  nonpo 
trebbeno  loro  navigare  in  alcuno  luogo  perla  fiua  rapacità , 
per  queflo  credo  io  che  no  di  legno , ma  di  pelle  fabricano 
quefte  nani  per  poterle  piu  facilmente  traportare fiopra  alle 
jpalle  degli  animali.  Vejleno  e Baby  Ionia  in  quefia  manie 
ra  due  toniche  beino  una  di  lino  tifino  d pedi  : l'altra  di 
lana  della  medefima  lunghezza  di  colore  uariato : uno  mate 
letto  curto  e cadìdiffimo  portano  fopradqdedi  calcare  por , 
tano  alla  gufa  che  fi  alleano  e Thebam.Vortdno  nùtrie,  in. 
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dipo  e ì atpegli  rutti  quanti  hano  farti  odororifiro  ungi? 
io  porta  ciafcuno  anneìio  & m mano  una  uerga  fatta  per 
opera  dì fabro  nella  dm  dell  aquale  e una  roja  o pomo  gru 
nato  o giglio  o un  altra  cufoigr  il  portarla  fatica  qualche 
infegna filmare  loro  effere  peccatofDelle  jue  leggi  quelle 
fono  notabili  dellequali  io  vntedo  Vuna  ejfere  feruatd  dagli 
Erteti  uitini  a gli  I lyrij  che  ciafcuno  anno  tutte  le  uergni 
che  da  marito  fono  in  uno  luogo  fi  adunano  eflandouì  in* 
torno  la  jrequentia  di  coloro  che  prendere  uogliano  mo* 
glie  uiene  il  banditore  e uendele  a una  a una  a quefio  mo+ 
dolche  egli  la  piu  bella  pone  allo  incanto  e dipoi  Poltra  che 
à quella  figuedi  belle^a  e cofi  le  prendono  e ricchi  fé* 
tondo  thè  ciafcuno  piu  uuole  fendere , ma i Vìebeq  che 
fatica  moglie  fono  e no  hanno  b i fogno  di  bellezza , ma  di 
danari  prendono  loro  le  piu  de  formi, Impero  che  il  bandi- 
tori come  ha  compita  la  uendita  delle  belle  mommincia  à 
mettere  la  piu  brutta  allo  incanto  p quanto  meno  puote  In 
da  a aldino  eoafi  delle  altre  fucceJJiuamente.Coloro  chele'X 
fogliano  btfogmno  dare  cnutione  e fare  fecuri  i parenti  del  -} 
le  donne  ditr attamente' buona  non  perfeuera  pero  nel  pre > 
fente  quefla  legge  in  Baby  Ioni  a benché  lógjjimo  tempo  du 
rata  //«.Non  fi  potè  per  le  leggi  loro  codure  le  fintine  d’u 
m m altra  cttta.quefia  di  nucuo  hanno  fiatiate  dipoi  che 
per  molte  guerre  e fejfi /confitte  imponenti  i Viebei  pone 
nano  le  figlie  à fare  brutto  gcadagno  conlaperfona.  Non 
hanno  medici  in  Baby  Ioni  ai  m gli  infirmi fuoi  portano  ne 
la  firata  e ve  luoghi  publiet  e ciafcuno  che  puffo  gli  dice  il 
parere  fuo  del  rimedio  o fi  egli  ha  patite  fimtle  malati  a o 
daltruiV  ha  ueduta  patire  filmano  peccato  il  paffore  auati 
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allo  infirmo  e non  adìmandare  di  qualel angore  fia  moté u 
Jlato.Sepelifiono  efùoi  morti  nel  melex  il  pianto  fùnebre 
• è fintile  a quello  che  fanno  gli  EgittLSempre  mai  chel  ma* 
rito  conia  moglie  fi  congiunse  ambeduoi  prima  Jì  profu- 
mano di  Thlmiamatefa  mattina  fi  lauano  ambiduoi  ne  pri 
matoccarébbeno  alcuno  uafò  ♦ Quefto  medefimo  fono  gli 
Arabi.Trefitmiglie  fono  in  Baby  Ionia  lequali  non  uiuono 
d'altro  che  di  pefci e. Seccano  quegli  al  folex dipoi  nel  mor- 
taio gli  peflano  e firuali  nella  tela,quando  ufare  gh  uoglio 
no  gli Jp  argano  de  alcuno  liquore Japorofò  e fattone  a gui 
fi  di  pane  gli  coquono  nel  fórno,  quefle fono  le  cofi  che  de 
Baby  Ionici  per  uerita  ho  comprefe ♦ 

Come  Cyrrofù fconfitto  è morto  daThomy rist{p  del 
U natura  e coflumi  de  Maffigetti.  Cap.  XL 

DOpo  che fù  quejla  gente  Aggiogata  da  Cyrro  pre 
fi  à lui  defiderio  di  poffare  contro  a Mafigrti,que 
fla  gente  e grande  e rohufta  habitano  oltro  al  fiume  Ara * 
,;<xe  uerfo  V Oriente  all' incontro  della  regione  degli  Ijfiedo- 
tP  è riputata  di  natione  fcythica  * Lo  araxe  dalcuno  e 
flimato  maggiore  dello  ijlro  (ma  e minore  affiti .)  Sono  irt 
ejfio  alcune  ifole  della  gronderà  di  lesboxegli  habitanti  di 
quelle  la  eflate  fi  pafcono  de  alcune  radice  dolci  che  iui  ri 
trouanox e frutti  degli  albori  ripongono  goi  che fino  matu- 
ri per  ufirli  il  uerno ♦ D iceji  ejfire  fra  loro  una  fòrte  di  fi* 
mente  laquale  gettata  foprail  fuoco  inebria  gli  huomini  che 
intorno  uì  filino  a fcaldarfe  come fu  il  uino  igrecix  {pinta 
le  manieragli  rallegra  che  allo  odore  di  quella  fi  leuano  a 
cantare  tp  à fare  quello  che  gli  ebrij  fanno. Ma  il  fiume 
Araxe  uiene  da  monti  M atienixet  dall'altro  canto  di  que * 
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gli  fi  ferina  il  fiume  Gindó  diuìfo  (come  e detto ) da  Cyr 

fra  m trecenti  cr  ottanta  riuuQiieflo  corre  et  mez%o  gor* 
noelo  Araxe  a Settentrione  e diuidifi  in  rami  fijjcmtu  de 
liquali  uno  folamente  ua  nel  mare  Cajpiotgli  altri  tutti  fan 
no  palude  tra  lequalì  fi  dice  habitare  huemini  che fi  pafeo* 
no  di  pefei  crudi  e le  uefli  loro  fono  di  pelle  (furio  pefeie 
fotte  a gufi  diphoatee  uecchio  mar  ino. Ma  il  ramo  di  que 
fio  fiume  che  arriua  nel  mare  Cafipio  fa  porto  m quellotil 
quale  e uno  mare  da  per  fe  che  non  fi  aggiunge  con  F altro, 
pero  che  tutto  quello  che  nauigpno  è greci  e quello  che  fio- 
ri del  deftretto  di  Spagna  Atlantico  fi  appella  : il  Rojjò 
lo  I ridiano  rutto  e unotma  il  C ajpio  e per  fi  filo  long) 
per  quindeà  giornate  ài  naue  che  et  remi  uada  : di  larghe z. 
£0  ha  otto  giornate . D alla  parte  che  iui  giarda  ad  occide 
ti  ha  fi òpra  il  mente  Cauto  fi  deifmifirata  altezza  affé 

ro  è film  fi, Molte  genti  in  quello  fi  dicono  hahìtave  chefil 
vaticzmeme  uiueno 1 hannoui  alcune  fòglie  de  arbori  con  le 
quali  poi  che  peflePhanno  depingvno  leuefii  fie  ne  alcuna $jjf 
lauaturapiu  cotale  tinta  può  cacciare, ma  con  la  lana  infie 
m fi  confuma. V fino  quefle  genti  con  le  fintine  in  publico 
a gufa  degli  animali  ìrrationabili,® ' da  occidente  e circuii 
dato  da  quefie  genti  il  mare  Cajfiioima  uerfio  il  file  wfien 
te  ha  una  pianura  difmifuratn  grandezza  laquale  habitat 
no  e Majjageti  ♦ A cofloro  delìkeraua  C yrro  fare  guerra 
fhmulato fi  dalla  ufi  ta  fili  cita  con  laquale  tutte  le  fine  m* 
prefi  uittoriofimente  hauea  tratte  a fine  fi  dalla faa  genitu 

Ira  laquale  parea  che  quafi  diurnamente  filo  a grandifjtme 
cefi  rhaùejfi  procreato.Era  m quello  tepo . Thcmyrìs  Re 
gna  de  Majfigtt  effóndo  ritorto  poco  Quanti  il  marito  ah* 
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laquale  mando  C yrro  adimandandclam  matrimonio , Lei 
' che  fi  auedea  non  filma  il  regno  ejficre  adimandato  lo  dij r- 
>.  dijfii  onde  effo  mojlrandofi  per  quefto  adirato  con  lo  ejfir 
c ito  andò  contro  di  lei  fino  al  fiume  Araxe  [opra  al  quale 
con  naue  prefi  à edificare  uno  ponte  con  alùjjime  torri  e 
propugnatoli  [opra  a quello  edificati  t ejfindo  in  que* 
Jla  fatica  occupato  C yrro  ui  gunfiro  gli  Kmbafciadori 
de  MaJJdgrti  e quali  da  parte  della  Regina  loro  cofiglidif 
fero.Lafcia  o Re  di  Verfia  quello  che  tu  no  fili  fe  utile  effe 
re  ti  debba,  regna  nella  tua  riccha  regione  e noi  nella  no* 
flra  deferta  campagna  lafcia  regmre.Epcheio  Jlimo  che 
ogni  cofa  piu  ti  diletta  che  lo  fi  are  in  pacekcredo  che  non  at 
tenderai  alle  mieparoletMa  fe  pure  uuoi  de  Muffirti  fare 
ejfierientia  non  prendere  quefta  fatica  de  legare  con  armati 
ponti  il  fiume  . Tre  giornate  quindi  à alontanar  emo  noi  e 
pajfa  tu  nella  nojlra  regione  o nero  fa  tu  il  famigliarne  e 
. nella  tua  paffaxemo  noi . C yrro  uditi  gli  ambafeiatori  ad 
. » uno  il  configlio  per  deliberare  quello  che  d fare fi  hauejfit 
- • esr  era  il  parere  della  piu  parte  di  dare  il  paffaggio  d T ho 
myris  nella fuaprouincia  oue  ogni  cojàglifirebbe  mimica. 
M a Crefiil  Ly  diano  (la  finteaa  dellaquale fi  come  di  huo 
. mo JdpiétiJfimo  era /limata')  cotale  parole  diffe. Le  mie  ro* 
ulne  o Re  auengn  che  dìjf  taciute  mt  fimo  pure  mi  fono  do 
tomento  £ amaeflrare  altrunpero  no  ti  parlaro  io  come  d di 
nino  & mmortalexma  come  d huomo  ualorijfimo  e che  bah 
bia  uno  ejfircito  non  di  dytma  d huomtni  ualenti.  Dico  adii 
que  che  il  Circulo  delle  cefi  hitmane  rottando  coiimamen - 
*r  non  lafcia  fimpre  ejferefirnmati  que  medeftrmtper  que - 
Jla  cagione  non  approuo  io  le  fintentie  di  quefìì  altri  che 
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anfanano  di  accettare  mimici  di  qua  dal  fiume  accio  che 
effendo  /confitti  non  babbi  amoreggio  nella  patria . Som* 
mmente  a me  defipìaceno  mimici  in  enfi  maffimamente* 
perche  ej/cndo  noi  /confitti  potiamo  dire  di  battere  Ufi*' 

. to  rutto  quanto  per/oioltra  di  ciò  mi  pare  uergogno/o  pure 
a dire  che  Cyrro  pregio  e gloria  di  quanto  uedeil  Sole  ce 
da  ad  una /mina  come  temej/c  la  battaglia  ♦ E / mio  pare* 
re  adunque  è di  poffare  lo  A raxe  arditamente  e penfire 
. ogni  cofi  per fipercbiarli  poi  che  pajfito  baueremo , tra  le 
quali  una  velprefente  mi  cade  nelpenfiero ♦ Come  io  interi 
do  i Uaffageti  de  ogni  cofi  buona  fino  mejpertì  & del 
nino  mcjfimamente  nel  campo  noftro  adunque  ponere-* 
m grandiffima  copia  di  uiuande  e carne  cotta  euino 
/opra  a tutto  inabundatiae  la/cìate  quiui  quelle  genti  e 
quelle  cufiche  di  poca  flima  fino  ei  ritraremo  quietamene 
te  al  fiume  : e fi  la  opinione  non  me  inganna  come  egli  en - 
trano  negli  alloggiamenti  mftrì  fi  acconcieranno  in  manie 
ra  che  ne  daranno  commodita  ad  fare  grandijjime  cofi. 
Piacque fimmamente  a Cyrro  qfto  parere  di  C refi  e chiù 
maro  a fi  il  maggiore  de  figliuoli  nominato  Cambyfi  lo  in 
finti  con  grandiffima  cerimemaberede  del  Regno  com~ 
mettendogli  molte  cofi  & fipra  tutto  imponendogli  che 
Cre/o  filfi  da  lui  bene  trattato  & hauuto  in  reueretiapot 
lo  rimejfi  in  Perfia.E/fo  dipofiia  pajfo  il  fiume  Araxefin 
alcuna cotradittioneihauédo  gaThomyris  ( fecondala 
promeffi  fitta)  dato  luogo  per /patio  di  tre  giornate.  E fi 
findo  cyrro  la  pria  notte  di  tale  pdffaggio  nel  fino  tenitom 
hebbe  in  fogno  afta  uificne.A  lui  parea  cbel  maggorediji 
gliuoli  de  B yfia/pe  bauejfi/opra  alle /palle  duegradijfime 
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iteti' una  ài  quelle  l'Afta  adombraua  e V altra  la  Europa* 
Era  quefto  Hyfiajpe  ài  lignaggio  ài  Cyrro  cioè  de  gli 
Achemenidi  rntog  padre  di  Arfamenio  t il  fio  figliuola 
maggiore  nomato  era  Bario*,  ilqle  anchora  al  uigefimo  ano 
di  età  non  era  giùto  etrouauafi  a quello  tempo  in  Vcrfia* 
Cyrro fiegliatv  e facendo  grandifftmo  cento  di  queftaui* 
filone  fattoci  fe  adimandare  Hyftajpe  poi  che  l'hebbe  in 
luogo  fecreto  gli  dìjfe.lo  ho  eomprejo  il  tuo  figliuolo  d me 
Cr  al  regno  mio  trattare  qualche  cofia  nolojà  come  quefla 
habbi'intefe  ti  uoglio  mamftflare,  Li  Dei  che  di  me  hanno 
atra  molte  delle  cofe  che  vntrauenire  me  douiano  mi  hanno 
dimoiate  & moftrano  tutta  uia.Cofi  uidi  io  la  nette pafi 
fata  il  maggiore  de  tuoi  difendenti  battere  le  ale  con  lequa 
li  V Afta  e la  Europa  ricopriti  ne  ho  al  am  dubietaebe 
da  lui  contro  al  Regno  molarne  no  pr  ottenga  qualche 
male  effettotper  quefto  uoglio  che  incontinenti  co  quata  a 
lerita  pojfibileti  fia  ritorni  m Verfiìai't?  di  quanto  io  di* 
morarod  quefla  mprefia  contro  d Maffagrti  babbi  cura 
che  da  quefto  tuo  figliuolo  non  fujfe  fatta  nouita  alcuna , 
& fie  I dìo  me  concede  cbefoggicgpta  quefla  prcuinàalo 
ritorni  a afa  pigliavo  con  reco  quello  partito  che  fia  fiatro 
perii  Regno  diVerfia.Qiteft  e parole  dijfc  Cyrro  per  fu* 
Jfiitione  che  Bario  contro  di  lui  non  hauejjè  qualche  tratta* 
to.Ma  a ejfio  era  lafiua  morte  per  quello  fogno  dimoftratu t 
& il  Regno  douereperuenire  in  mano  à Bario,  Hyflajpe 
gli  rifpojè , lieuino  gli  Bei  o Rf  che  alatno  di  generano* 
ne  Verfiana  di  te  habbi'male  trattamento^ morire  debbe  in 
continente  e fia  chi  effire  uoglìa.Tuglì  Verfiani  che  eranó 
fitrui  non folamtnte  bai  fatti  liberila  fignore  di  coloro  che 
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gli  domimueno.L  fe  alcuna  uifionefa  mditio cotro  derno 
figliuolo  io  medefimo faro  quello  che  gli  darò  la  douuta  pe 
naie  fatta  qfia  rijpofia  preflamete  torno  in  Ver  fa fecodò 
il  comadameto  del  re. Cyrro  pajjàto  il  uiaggio  di  una  gor 
nata  altro  al  fiume  A rexe  fecondo  lo  admaeflr amento  di 
Crefo' abbandono  il  campo  lafciandu  una  parte  eia  piu  di* 
futile  delle  genti  fie}ejfo  con  il  reflo  quetamente  ritorno  al 
la  riuera  del  fiume. La  ter^a  parte  dello  efferato  MaJJàge* 
tono  fitto  al  conducimento  d'uno  gouinetto  figliuolo  della 
Regna  nominato  Spargppfe  affali  quelle  genti  di  C yrro 
che  lafciate  erano  nelfteccatoxprefero  il  campo  de  Verfia * 
ri  tir  uccifero  è dejènfiri  di  quello }e  ritrouata  quìui  gran * 
dijfima  copia  de  uino  e uiuande  cotte  m quantità  nonjlU 
mando  efferuì  altri  nimici  fi  dettero  al  bere  e fubfequente* 
mente  al  fimo. Soprauenne  la  medefima  notte  C yrro  e fat 
tu  di  loro  grandifjima  uccifwne  ne  prefi  anchora  molti  ui * 
ui  e tra  qfli  il  figliuolo  della  Regna.Tomyris  poi  che  heb 
he  intefa  la  difauentura  del  figliuolo  mando  uno  Caduceo - 
tore  a Cyrro  dicendogli  che  il  non  fe  wfitperbìjfe  di  quejlo 
. che  fatto  era  perche  del  nino  e non  di  lui  era  quefla  uitto* 
riaie  che  Amagnanimi  Imperatori  conuenia  per  battagli 
tir  non  per  inganni  ejfcrefuperioru  M a che  effa  compren * 
dea  che  per  auidita  difangue  humano  e non  per  gloria  co * 
lattea  luìipero  gli  comandaua  che  nel  termine  di  tre  gor* 
ni  rendendogli  il  figliuolo  fe  partijfe  di  M affigttu  altrìme 
te  guraua  per  il  fole fio  unico  figncre  che  di  fingue  lo  fa - 
rebbe  fido. Le  ce  Cyrro  dì  cotale  minaccie  pochi  fimo  con • 
tote  nel  fequeme  gorno  ordinate  le  fue  genti  alla  battaglia 
pajfo  aitanti  contro  alla  Regina.Spargupifi  il  giouenetta 
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poi  che  dal  uìno  fu  difciolto  e conobbe  la  fuentura  fua  adu 
mando  a Cyrrc  di  ejjère  difciolto  e pofìo  in  liberta  fua: il 
che  ejfcndo  fatto  & tenuto  con  grandijftmo  honorefiifief 
fo  fi  uccife.QUello  medefimo  giorno  fu  la  bombile  battaglia 
tra  Thomyrif  e CyrrotneUaquale  dall’ una  et  dall’altra  par 
tc  erano  piu  che  quattrocento  migliora  de  eletti  combattito 
rimetta  inaggiore  di  quefìafu  mai  tra  gente  Barbare  runa 
e Ultra  di  quejlenationi  efirodjfima  e battagliera, onde pri 
ma  co  le  Jàgtte  e dipoi  co  le  lande  e Jfate  ( tetterò  molte  ho  : 
re  allo  incontro.}?  urna  alla  fine  fconfitti  e Veifwù,  ma  non 
che  alcuno  de  efji  uoltajfc  le  Jpatte  o predejfe  la  fuga  an^t  > 
fumo  uccifi  tutti  quanti  intorno  al  fuo  Re  ilquale  fomiglia  : 
temente  fu  morto  nella  battagliaci  che  hebbe  tenuto  il  Re 
gno  anni  uintenoue.Tra  la  roina  ditata  uccifione  fico  T ho 
myris  ricercare  il  morto  corpo  di  C yrro  & ritrouatolo  gli  ■ 
fece  tagliare  il  capo  e quello  fece  gettare  dentro  à uno  utre  > 
che  dìjàngue  humarw  hauea  prima  ripieno  dicendogli  con 
amare, par ole.S agiati  hormai  di fengue  delquale  hauefli  in 
vita  tata  fite.Qjteflo  credo  io  ejfire  flato  tifine  della  uita 
de  Cyrro  benché  altrimenti  da  molti fila  refèrito.Ma  quello 
che  a me  e par  fo  piu  uer  filmile  io  ho  narrato ♦ Li  M affateti  • 
ueflono  e uiuqno  al  modo  Scythico. combattono  per  la  piu 
parte  a Cauatto,  benché  a piedi  ancbora  fono  huomini  ua- 
lentiffimi.  Sagittari  fino  tutti  quanti  e portano  hafle  e Sa 
parij  tioe pugnali,  oro  e rame  adoperano  in  ogni  loro  co s 
fa, dì  rame  ferrano  le  lande  e le fagìtteie  di  quello  fanno  e 
Savgary  con  temperatura  di  herbe , ma  d’oro  ornano  le  ar 
mature  del  capo  e i Balthei  doe  le  coreggie  militare.  Al  pet 
to  del  atuallo  drcondano  corale  di  rametti  freno  egli  or 
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r lamenti  delle  felle  fanno  d'oro. Ferro  ne  argento  non  ufi* 
no  loro  perche  punto  non  ferie  troua  in  quella  regione  qua 
le  di  rame  tr  d'oro  e firtehjfima  * P rendono  li  MaJJàgti 
óafcuno  moglie  per  fedina  quella  ujàno  m ccmmuncie  quel 
lo  che  dicono  è greci  fare  gli  S cythi  non  è la  neri  tu  ma  fan 
nolo  filamento  e Majfageti.  quello  è che  ogni  fiata  che  ad 
alcuno  cTeJfi  tocca  Defiderio  d'ufire  o con  fua  moglie  o co 
altrui  attacha  lapharetra  eVarcho  alla  entrata  del  carro  e 
jànfa  altro  rifa  etto  fa  il  fatto  fuo  . D entro  à quefti  carri 
che  grandi  fino  e coperti  di  pelle  dimorano  le  fimine  loro 
& ogni  fua  roba  portano  dal  luogo  a luogo , per  che  non 
hanno  cafi  ne  fermo  habitacolo  alcuno.  Come  Vhuomo  tra 
hro  imuecchia  gli  piu  projfm  parenti  er  amici  fuoì  rucci 
dono  er  con  quello  buono  numero  di  pecore  fecondo  lo  effe 
re  fuo  coquono  er  di  quelle  fanno  il  conuito  et  è quejla  tra 
loro  reputata  honoreuole  morte.Coloro  che  mancano  per  in 
firmita  fanno  ucrgogna  al  fuo  legna ggo  & a tutta  la  co* 
gnatione  fua  e*r  lo  J'epelifcono  in  cena  ne  alle  fue  ejfiquie  ' 
celebrano  il  conuito. Non  fimimno  e MaJJàgeti  alcuna  co  fi. 
Viueno  di  carne  e di  pefeie  delquale  hanno  grandifjima  co 
pia  dal  fiume  Araxefieuono  latte.Di  tutti  gli  Dei  adorano 
folamente  il  Sole  alquale  fanno  ficrificio  de  cauallì.  Credo 
io  che  uccidono  quello  ueloce  animale  ad  honore  del  uelo* 
àffimo  Dio. 


\ , *v»r*  ' 

■ ) ti  ' r <V|^  » 

. 6 I / •«  UJ.N 


LwlÙi  ’À) 

V.  - w. 


*ì»  k ,«! 


*■  •.‘v  AH  Vi 

.'%I  ivfc»  .1  vi  vlj  ii 


ttìl 


\ ; vii 

/u  o A 


H ERODOTO 

LIBRO  SECONDO  D’HER  ODO- 
to  Padre  della  H ifioria  neiquale fi  contiene  i cofiu * 
mii  cerimonie  è fibriche  di  Egitto  e prima  la 
difcrittione  di  ejfi  prouìncia  per  mifura. 

CAPITOLO  PRIMO, 


AMBY  SE  prefe  il  Regno  dopo 
la  morte  del  padre  Cyrro.Nac*- 
que  cojlui  per  madre  de  CaJJàn 
dane  figliuola  di  PharncJpo;la~ 
quale  ejjcndo  morta  auanà  chel 
marito  pianfie  C yrro  longnmen - 
te  e ficeìa  piangere  di  fua  com-  . 

mijjione  a tutte  le  gentil  a fe  fog  n 

getterei  principio  del  flato  fece  Cqmb)1  feefleditione  co 
tro  all'Egitto  battendo  adunato  grandijfimo  ejflrcito  di 
tutte  le  regioni  Barbare  a lui  foggette  e ì Iony  cr  Eolici 
13'  tutti  è greci  aquali  poteua  comandar  e, Gli  Egitti  auan 
ti  che  Pfamethico  regnajfl  fcpra  loro  fe  ftimauano  nella 
procreatone  del  mondo  ejfiere  flati  i primeri  huomini  de 
gli  altri.Ma  nel  tempo  dì  quel  Re  conobbe  ì Phrigij  ejflre 
flati  i primi  in  quefla  maniera  che  difiando  Pfimethicodi 
fapere  ta}e  cefi  ne  potendone  hauere  inteHìgentia  alcuna 
tolfe  dui fitncìulli  nati  di  pouera  gnte  poco  dipoi  chefir 
no  nati  et  detteli  ad  unòpaflore  che  tra  le  pecore  gli  alleuaf 
fe  entro  una  enfi  filitaria  in  maniera  che  uoce  humana  no 
potejfiro  udire.Queflo  ficea  lui  accio  che  come  e ifinàul 
li  la/ciajfiro  il  uagtoja  prima  uoce  che  di  loro  ttfcìjfljufifi 
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malto  fri  che  parole  articularmcnte  fi  tuffi  gr  do  gli  ad* 
umepche  dopo  duci  armi  che  piu  non  fucciauenole  peco 
re  dadogli  il  pattare  altri  cibi  cerne  egli  entraua  nella  por 
toambidoi  porgendo  di  mano  aditnandauano  Becco. llche 
udendo  la  ; rima  fato  il  paflore  t ac  quei  Ma  ojfcruando  che 
fempre  che  egli  entraua  frequetauano  quella  parolai  al  Re 
lo  fece  mamfètto  e ricercando  Vfamethìco  quali  huomini 
adìmandajjèno  alcuna  cofaper  cotale  nome  ritrouo  i Vhri* 
gijcofi  appellare  il  pane*  Ver  queflo  argomento  ttimarno 
poi  gli  Egitti  ejfcre  fati  aitanti  che  loro  i Vhrigij  almondoì 
quella  cofa  ho  io  udito  coft  raccontare  a Jàardoti  di  VuU 
cono  che  habitano  la  òtta  di  Memphiibenche  i greti  altri > 
mente  Jcmeno  : cioè  che  Vfamethìco  fece  i fanciulli  entro 
una  torre  alìeuare  d fintine  allequalihaueua  prima  le  liti* 
gue  tagliate  • Ma  come  io  dico * In  Egitto  ho  i/ntefo  cofi  a 
Mephi  ove  io  andai p intendere  lo  ejfcre  et  il  uìuere  di  quel 
lo  paefi  : e per  la  medefima  cagione  andai  a Thebe  & ad 
Helipoli  cioè  la  citta  del  Sole:  pero  che  a quettì  fono  fimo* 
Hi JàpientijJimi  di  Egtto*Ma  di  quelle  cofe  che  da  loro  in 
refi  arca  alle  dittine  cerimonie  me  ne  pajfiro  io  leggierme 
t enarrando  filo  quello  che  alla  hittoria  apertengp.Dclle  hu 
mane  refferìano  cofiloroejfire fua  opinione. Lo  anno  effe* 
re  flato  printer  amente  dìfli/nto  dagli  Egitti  in  dodeti  mefi 
facendo  gufi  a diuiftone  fecondo  il  corfi  delle  flette  & al 
mio  parere  piu  prudentemente  che  Greti  hanno  fatto  quefta 
computotionetpero  che  i greti  ogni  terty  anno  introduco * 
no  il  mefi  intercalareiMagli  Egitti  a trenta  giorni  di  qua 
li  affino  tiafeuno  mefe  cinque  altri  giorni  aggiugvno  ogni 
anno  e ritorna  ilcirculo  del  tempo  in  quello  modo  per  le  fu 
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medefime  ueftige  . I turni  de  doded  Dei  forno  primera - 
mente  dagli  Egitti  ritrouati  <&  da  loro  i Greci  prefi  gli 
hanno, Simulachrii altari  & ruttigli  honori  dìuini ritrattar 
nc  anche  eJfuE  dare  memoria  alle  cofe  con  foculpirenc  foafofi 
gii  animali  dicono  ejfcre  di  fua  wuentìone  e mofirano  di 
quefio  opere  antichifjimeMenes  quale  fo  il  primo  che  re- 
g'tajfoe  al  mondo  fo  Re  de  e giti  orma  in  quello  tempo  era 
quella  prouincia  tutta  una  palude  & eccetto  la  regione  thè 
baita  x E niente  iti  era  di  quello  paefoe  che  e [opra  al  lag) 
dì  My  r ics fiat  q uale lag  infoino  al  mare  e nauigtione  per 
il  fiume  di  fette  giornate  ♦ E neramente  che  a me  confina 
che  co  fi fiijfo  iti  quello  tempo  laprouindaj  pero  chi  fifa 
manififio  a chi  uede  il  luogo . Tutto  lo  Egitto  nelqualena^ 
uigono  i Greci  ejfcre  accrefocimento  di  terreno  portatoui 
dal  fiume  & anchorafopra  al  lag  che  e detto  infoino  al- 
la nauigtione  di  tre  giornate  comprendi fi  manififtamen - 
te  che  mitigando  uer fio  Egitto  dal  mare  per  Jfqtiodiuna 
giornata  lontano  alla  terra  fi fenteìl  pantano  fienche  jjab-  * 
hi  V acqua  undeci  goffi  d' altera  x la  longbetfadi  Egit-  * 
to  dietro  al  mare  è di  fcjjànta  Schenij  x laquale  mifoura  qua  ■ 
poco  aitanti  era  cha  ita  x pero  che  il  piccolo  terreno  fi 
mifoura  a goffi  x V altro  a Hadqxil  grandma  parfangìxilgra 
dffftmo  d Scheni . Lq  Varqjànga  contiene  Jladij  XXX  il 
Scheno LX  E adunque  lo  Egitto  lung  dal  colpho plm*  . 
thineto  do  uiene  d dire  amatoMto  infimo  al  lag  de  Salbo - : 
nido  ilquale  e fotta  il  monte  CajfiofSttidii  trea  rmlìa foei  con  1 
to.Dal  Uto  marino  infoino  alla  Citta  di  H elipoli  la  pronùn- 
cia e tutta  Jpadofo  e piana  pantanefi  fianca,  acquet  ar  e la  A 
fua  lunghezza  da  quella  aliga  banda  quanto  è quella  di 
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Athene  allo  altare  de  dodea  Dei  di  pijàùlquale  alaggio  fe 
dn  alcuno  fia  mijurato  fi  trottar  a quindeci  fi  adii  meno  di 
mille  e cinquecentoùl  mede  fimo  numero  e dal  mare  a Heli * 
polita  da  quella  Citta  andando  vnfufo  e fretto  lo  Egitto 
oue'eil  monte  d1  Arabia  fi  porge  d’  Aquilone  a Auflrote 
nelle  fue  parti  orientali  fempre  tocco  il  mare  che  rojfo  fi  ap* 
pella.quiuì  fono  e luoghi  ouejùrno  cauati  quei  grandi  JaJJt 
dequali  fi  fecero  le  piramide  prejfo  a Mempki  delle  quali 
ragioneremo  dipoi  ♦ Ma  queflo  mente  intendo  battere  dì 
lunghezza  il  uiaggio  dì  dui  M efi  e pede  a aurora  d fole  ca 
dette  nella  parte  che  è uolta  a Arabia  fi  dice  produre  gli 
arbori  thunfferi.DalP altra  banda  cioeuerfo  ponenteha  la 
prouincia  di  Egitto  uno  monte  fajfofo  che  dall  Aphrica  lo 
dmideflquale  nella  maniera  dello  arabico  uerfo  metffc  gor 
no  fi  diJlendei’Nominafi  il  monte  punico  ♦ La  terra  che  tra 
qfli  dui  monti  giace  e della  regione  di  Egitto  £ quatro  gìor 
nati fopraalla  citta  di  Hchpoh^et  he  una  [irata  pianafeome 
e detto)  fopra  a quefla  citta  al  mio  parere  dì  ducente  fio* 
dijtra  ? uno  e V altro  monte  ♦ Da  H elipoli  poi  fe  nauìcono 
in  none  giorni  lo  [patio  di  quattro  miliaotto  ceto  e fejjànta 
fladij  che  fono  ottanta  unofchem.Da  Thebe  poi  fino  al  ma 
re  di  uiaggio  mediterraneo  fonofei  milia  cento  e ueti fladij. 
Ma  la  maggiore  parte  di  queft a prouincia  come  diceuano  i 
Sacerdoti  et  a me  anche  parea  è tutta  co  fa  nuoua  e terra  ac  . 
qui  fiata  per  il  corfo  delfiumeipero  che  tutto  quello  che  tra . 
monti  predetti  e dalla  citta  di  M emphì  ingiù fo  mi  pare  effe 
re  flato  anticamente  colfò  di  mare  come  è quello  (he  è cir- 
ca ad  Ilio  e Teuthrama  et  Ephefc  e tutta  la'piawra  di  M ea 
dro  accioche  io  faccia  coparatice  da  qle  cofe  piccole  aqfte 
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grande:  fero  che  non  è alcuno  di  que  fiumi  che  quelle  regio 
ni  hanno  alterate  da  comparare  a uno fiolo  de  fetti  rami  del 
Nilo. Sono  delle  altre  fiumane  anchora  piu  piccole  lequali 
hano  fatta  maggiore  opera  fi  come  Acheloo  che  paJJandoj* 
la  Acurmnia  ha  fatto  le  due  parti  delle  ifileEchlna  de  ter 
ra firma, Egli  è nella  regione  d’Arabia  che  allo  Egitto  co 
termina  uno fino  ouero  colfò  che  efcie  del  mare  rojfio  lungo 
da  quattro  giornate  di  naue  che  uada  a remi  cominciando 
dal  porto  di  Macho  fino  al  mare  opto  de  larghezza  a me^ 
giornata  £ ogni  giorno  e iti  quello  la  redprocaùone  cioè 
lo  accrefcìmento  & colo  delle  onde.  Stimo  adunque  lo  ejfer 
Ui  flato  un’altro  oue  al  prefinte  e la  regione  di  Egitto  il* 
quale  d’ Aquilone  uerfo  la  E tbiopia  dal  mare  nofiro  fitfiè 
iti  fi  fi  fi  come  quello  contro  a B ora  uiene  dal  mare  meri a 
dionale.Puoca  terra  terminaua  tra  loro  duoite fi  far  fi  il  Ni 
lo  bauejfi  fornito  il  cor  fio  fuo  in  quello  colfò  d’Arabia  che 
harebbe  uetato  che  fine  do  continuamente  códucendo  fico  ha 
rena  non  lo  hauejfi  aterrato  intra  lo  ficaio  de  uintì.  miglia* 
rade  anni  che  già  fono  pafiàti  dalla  creatìone  del  mondo ♦ 
"Perche  credo  io  quello  che  refirifcono  gli  Egitti  ueggendo 
anchora  in  quello  monte  quale  è filo  inEgtto  [opra  alla 
atta  di  M emphi  i Conchi  marini  e la  fabia  con  la  falfigj* 
ite  & altre  demojlrationi  che  il  mare  gli  fijfi  alcuna  uoltn, 
oltra  di  do  non  fi  afiomiglia  quefia  regione  ne  alla  Rabia 
ne  all’  Africa  ne  alla  Affina  che  con  termine  gli  fonot 
pero  che  oue  habitano  gli  Affi  ri  è terra  fragile  e poluero * 
JàiV  Africana  è piu  rojfi  e leggiera  fuenata  di  graffi  ha * 
renaxLa  Arabefia  e petrofa  e tiene  di  Cretatma  quefia  de 
Egitto  è ma  e grafia  ( ero  che  tutta  è fango  dal  fiume  lui 
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apportatolEui  andar  a dico  granàiffimo  documenta  qtteU 
lo  che  dice  ano  i Sacerdoti  che  nel  tempo  del  Re  Myris  qua 
do  il  fiume  adotto  cubiti  crefceUa  tutto  lo  Egitto  fe  irriga 
uà  ; ma  nel  prefente  udendo  che  tutta  la  re  gene  d'ac- 
que.a bafilanfa fia  coperta  bifogna  crefcereil  Nj/j fino  a 
quindeci  cubiti  al  manco;&  a!  tempo  che  io  udìua  da  Sacvr 
doti  quejle  cofie  alla  morte  del  Re  Mirisi  non  fino  nateceli 
anni  anchora  onde  mi  e caduto  nel  pe fiero  di  prendili  care 
àgli  Egitti  quello  che  pronofiicano  loro  a greci  ; per  oche 
quado  egli  odeno  i Greci  affettare  la  pioggia  e no  potere  à 
fuapotta  come  loro  conducere  l'acqua  Jòprae  campi  fuoi 
diceuano  in  fiuoprouerbioiLa fiume  ue  affetta  fi  Gì  oue  no 
ue  aiutti.Hora  il  medejìmo  dico  io  di  loro  che  fe  la  terra  co  i 

tanto  fe  atfa  chel fiume  non  uipojfa  fiopra  montare , ma  la 
fiume  gli  affetta  non  gli  aiutando  Gioite  ne  li  potendo  aìu 
tare  il  fùofiume.E  uer amente  con  pocchifiìma  fatica pren* 
dono  gli  Egitti  frutto  del  paefie fitto  }ma  quegli  che  habìtano 
f opra  a Memphi  con  minore  anchorat  pero  chi  qucfilì  non 
arano  e nonfiolchano  la  terra  come  gli  altri  di  Egitto  ; ma 
poi  chel  fiume  e dificreficiittolaficiando  temperate  le  capagne 
in  quelle  cacciami  poróse  fiepra  alla  conculcntìone  di  que* 
gli  guttanola  fementeine  fimo  al  tempo  de  raccgliere  altra 
cura  fi  ne  dano.Dicvno  i Ioni j lo  Egitto  folamete  efifere  quel 
lo  triangolo  ilquale  dalla  guarda  di  Verfeo  infimo  alla  citta 
de  Gherchajfi  fi  difende  ouc  nel  N ilo  fi  deuide  e in  due  fio 
ce  cioè,  la  Velujia  e Canobìca  difende  il  refilo  dì  Egitto  di 
cono  efifire  parte  <P  Africa  e parte  cf  Arabia;  & in  quatta 
maniera  non  farebbe  anticamente  flato  V Egitto  % per  oche 
quello  triangolo  (come  di [opra  e dimttrato)  è aggiugni  W 
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mento' di  terra  nuovamente  fitta  per  il  N ilo.  Ne  btfigna 
adunque  che  gli  Egitti  piu  antichi  de  gli  altri  fi  uogliano 
efhmareMa  io' credo  per  ueritagli  huomni  eir  quiui  & 
altroue  ejjcre  fati fempre  mai  i È per  progrejfo  di  tempo 
d'ima  in  altra  provincia  ejfcre  tramutato  lo  egitto  credo  io 
ejfcre  fempre  flato  nella  prouinàa  oue  al  pr  finte  e T hehe 
edificata  laquale  ha  di  giro  fei  milìa  cento  umfladij  : e fel 
parere  de  I onij  è nero  i non  furala  terra  vn  tre  parti  diuijà 
come  e comune  opinioneiperche  quello  triangolo  di  Egit- 
to no fura  ned' Afa  ne  fi  Africa  tra  lequali  e poftoipero 
che  il  N ilo  divìde  quefte  due  regioni  te  diuidendofi  lui  nel* 
la  cima  de  Triangoli  come  e detto  lafcìarehhe  lo  Egitto 
neutrale  ♦ Diciamo  pure  lo  Egitto  ejjcre  quello  che  dagli 
Egitti  viene  habitato fi  come  la  Cilicia  da  Ciliciie  la  A jfy* 
ria  dagli  Ajfy  riani.  N mno  termine  è uifto  tra  F Afa  e 
l'Africa  fe  non  la  diuifione  di  Egitto  il  quale  dalla  citta  Eie 
pbantina  a Catadupq  in  due  parti  fi  diuide.pero  che  il  Ni 
lo  quiui  unito  viene  nel  mare  per  metf[o  l'Egitto  alla  Cit 
ta  di  Cierchafi  i/n  tre  rami  fi  arto  cade  in  mare  t uno  di 

quegli  uerfo  oriente  P elufio  fi  appellali' altro  occidentale fi 
dimanda  Canobicoiil  terty  ilquale  tra  queflì  dui  dritta* 
mente  per  mez^o  il  fiuo  corfofi  il  porto  Sebennitico  i ma 
poco  fopra  il  porto  in  due  altre  figge fi  diuide  l'uria  Sai 
fica  e l'altra  Mendefia  viene  appellata,  que fi  e fono  le  nani 
rati  foci  delNiloipero  che  la  B olbitbia  e la  Buccolica  nati * 
ue  non  finoima  fatte  amano.  Alla  mia  opinione  che  netto 
quello  fa  Egitto  che  per  gli  Egitti fi  habita  e concordevole 
lo  oraculo  d' Amoneilmpero  che  coloro  che  habitano  la  cit 
ta  di  Marea  e quella  de  Apiane  lo  confino  di  Egitto  uerfa 


L IB'RO  IT»  4° 

f Africa}) attendo  in  odio  le fiperfìitìoni  e cerimonie  de  Sa- 
erificijdi  Egitto  mandarne  al  tempo  di  Amene  dicendo  fe 
non  ejjìre  Egitti  ma  peni  : pero  che  habitauano  fiore  del 
Triangolo  er  haueano  lingua  feparata  : ondeuoleano  che 
licitogli  fiffi  a mangiare  le  fintine  di  hejlie  bouine  le 
altre  cofi  che  a gli  Egitti  prohibite  fono  , Quello  I dio  non 
permejfi  loro  di  fare  quefto  dicedo  tutto  quello  ejfire  E git 
tv  che  dal  N ilo  irrigato  Jùjfi  e tutti  coloro  che  dalla  Citta 
Elephantina  m giufo  beueano  di  quello  fiume  ejfere  E git- 
tiima  il  N ilo  non  folamente  i/mtnda  quello  triangolo  deU 
quale fi  parlaima  tutta  la  parte  Af  ricana  e la  Rabica  in 
dafeuno  uerfo  per  longhe^a  di  due  giornate  quando  piu 
• & quando  meno  fecondo  il  enfiamento fuo . 

Ver  quale  cagione  crefcael  N ilo  nel  tempo  eftiudie  mi 
nufea  V acque  il  uerno  t cr  generalmente  della  natura  di 
quefto  fiume,  Cap,  IL 

DE  Ila  natura  di  quefto  fiume  del  N ilo  non  potè  io 
mai  intendere  ceretta  ne  da  Sacerdoti  ne  da  al* 
trui  da  quali  io  cvrcajfi  la  cogrritione  di  tale  cefi  & ben * 
chefitjfedefiderofijftmo  di  fapcre  per  quale  cagione  co  min 
caffi  ijft  a fiumana  a crefccrenelfolfìitio'eftiuo  e genfiado 
tutta  uìa  multipllcujfe  i acque  dna  a cento  giorni  e $ a' tri 
tanti  ferefeiendo  fino  a tanto  che  per  netto  il  uerno  baffo  e 
■con  poca  acquapfeuera fin  che  ritorna  il  tempo  della  prima 
nera  la  cagione  come  ho  detto  di  quefto  no  pere  mai  interi* 
deretne  perche filo  di  tutù  gli  altri  fiumi  non  Jfirajft  al r 
cune  upnto  leggiero  ne  aere  alcuno  , ?2r  auengp  che  molti 
aMtori  gred  habbiano  in  tre  modi  dijputato  co  diuerfe  api 
■niont  a me  non  paiono  degne  cf  alcuno  credito  e pure  lo 
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voglio  raccontare.Dicono  alcuni  di  loro  i Venti  e Tefijida 
re  cagione  allo  accrefcimento  del  Nilo  uietado  il  corfo  fuo 
nel  mareMa  certamente  molte  fiate  non  hanno  ancoragli 
Etefif  cominciato  ajptare  che  il  Nilo  aliale  acquei  e figli 
Etefij  di  tiojùjfito  cagione  firehbe  ne  affario  che  gli  altri 
fiumi  anchora  che  a tale  uento  hanno  il  corfo  contrario  pa» 
affino  quello  mede  fimo  e pur  m Syria  ne  fino  molti  e mal 
ti  in  Africa  che  hanno  le  foci  contro  al  uento  Etefia  e non 
crefiono  nello Jpirare  di  quello. La  ficoda  opinione  cofico 
me  e piu  incredibile  di  quella  che  è dettaicofi  è piu  diffida 
le  à farne  pronai  quefla  afferma  il  Nilo  ufcire  dallo  ccea * 
no  che  la  terra  circunda  e per  longp  tratto  di  terra  adolàrfi 
le filate  acque, Vogliono  adunque  chela  accrefcimento  nel 
refluffo  dell'oceano  doni  accrefcimento  a quefto fiume.  La 
terjà  opinione  quanto  è piu  modefla  in  uifìa  tanto  è piu 
filfa  dicendo  che  le  neue  disfatte  ne  menti  di  Ethyopìafaa 
no  accrefcimento  a queflo  fiume!  laquale  co  fa  non  } credi = 
bile  per  li  uenti  che  culidiffim  Jpirano  da  quella  regione  la 
quale  perpetuamente  e fianca  giacco  e fanfa  neue  fanne 
teftimonian^a gli  huomini  babitanti  di  quella  che  negri fi 
no  pei • lo  ardore  del  Sole. E i Miluie  le  rondine  che  le  fan - 
no  il  paffaggio ficomelegrue  che  dalla  parte fittentriona 
le  in  quella  di  me?ty  giorno  fi  uanno  a uernarè  , onde  mi 
pare  cofi  uana  quefla  opinione  come  quella  che  dell'oceano 
r agorai  e fianca  alcuno  argomento  dotta  credito  allafia fa 
buia  fiume  alcuno  no  intefuma  io  che  fi  appellaffi  r oceano! 
maììomero  o altro  antico  poetalo  potè  indure  nelle  fue 
inuentioni.Nora  hauendo  ioìmprobate  le fintentie  d'altri  è 
conuenientc  che  io  dica  la  mia  laquale  è quefla. Nel  fredda 
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tempo  del  Uerno  il  fole  lafriando  il  confueto  corfo  a noi 
s’allontana  e fopra  al?  Africa  fi  uolge  quefeo  dico  fa  arri* 
de  le  terre  adequale  piu  fe  appreffa  e fecca  i fumi  come  è 
fua  natura,queflo  è per  dire  in  poche  parole  che  il  Sole  di 
queflo  e agone ,ma  per  chiarire  piu  ampiamente  dico  che 
offendo  tutto  tl  tempo  dì  prima  uera  fereno  in  quelle  calde 
regoni fopra  adequali  fa  uentofefco  f come  la  fare fuo= 
le  fare  paffando  per  mT^olil  cielo  ritira  a fe  V acqua  la- 
quale  dipoi  difjipata Jf  argano  i uentx  doe  Aulirò  & Afri 
a che  fopra  àgli  altri  fono  pluuìoft  t c pero  quando  a noi 
ritorna  fa  il  medefmo  fopra  a noftri  fumi  iqualig  la  efta 
te  effondo  difhtuti  dade  piogge  attratti  dal  Sole  dìuega 
nopiccohnit  cefi  il  Nilo  che  per  quedo  tempo  dal  Sole  è 
feccato  non  battendo  pioggia  in  quede  torride  prouincie  me 
rifornente  manca  ded’ acque fue  piu  neda  fiate  i pero  che  lo 
inuemo  e attratto  dal  Sole  egualmente  come  gli  altri  fiumi 
fonotma  nedo  inuerno  è tirato  unicamente  lui  pero  giudi» 
co  io  il  Sole  come  è detto  di  quefia  cofà  effcre  cagione  e 
cefi  anchora  deda  ferita  ded1  aere  in  quel  paefe  per  laqua 
le  la  fiate  fempre  in  Africa fi  mantiene ,er  fe  tofifuffe  tra 
mutato  ilfiro  del  cielo  che  doue  al  prefinte  è Aquilane  per 
il  tepo freddo  rAuftro  glt  fùjfi  eia  calida  parte  delme% 
fo  giorno  & il  Sole  nel  tempo  del  uerno  paffjfe  fopra  ai 
laEuropacome  fopra  ad’ Africa  fa  il  corife  fuo  ♦ Io  fimo 
che  il  medefmo  farebbe  nello  iftro  che fa  nel  Nilo.  Stimo 
anche  che  aere  ne  uento  alcuno  uenga  dad’ acqua  del  Nilo 
i fi  conte  fri  ratto  le  altre  fiumane  per  gli  fèrvidi  luoghi  oue 

fi  deriua  fianca  temperamento  d3 alcuna  frefcura.Hora  fìa 
comeft  uogliala  cagione  di  quefle  cofe  cefi  fono  al  prefen 
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te  come  fimo  fempre  mai , Mail  naftimento  e fontana  det 
Nilo  non  ho  mai  ritrouatv  ne  Egitto  ne  greco  ne  Africano 
che  fàccia  profejjwne  di  battere  notiùa  benché  con  molti  ne 
babbi  battuto  ragionamento. Solo  lo  fcriuano  de  facrati  thè 
fori  diMincruache  fono  in  Egitto  dentro  alla  Citta  Sae 
tona  aff ir  metta fiperlotma  n me  parea  che  mi  beffajjct  Di* 
evita  lui  ejfcre  dui  monti  d'àlùffima  cima  intra  Senee 
la  citta  Elephantina  de  quali  limo  fijfi  nominato  Crophc  e 
Poltro  M opho  m me 7^0  de  quelli  ejfcre  lo  AbyJJó  cioè 
finte  d'tm  -fa  profondità  e che  P acqua  laquak  di  qndi  ufei 
uaper  la  meta  uerfo  Egitto  %r  il  uento  Aquilone  fi  dffon 
dea  làltra  meta  uerfo  PAuftro  e la  ethiopiaiet  che  qtti  fin 
tìjùjfcro  fim^a fóndo. Diaua  hauerne  jatta  la  proua  P/2- 
miethico  Re  di  Egitto  ilquale  banca  gettate  fine  di  molte 
migliora  di  pajfi  ne  hauea  potuto  perite  mr  e al  fóndo . Se 
egli  era  la  tterita  quello  che  ajfirmaua  quefto fcriuano  nejà 
estimare  i/n  quello  luogo  ejfcre  alcuni  rapidi  e reftufft  del 
fiume t come  mtrauenne  alle  acque  che  da  monti  precipitate 
fino  e per  quefto  con  la  corda  non ftpotea  al  fóndo  perite > 
ture.  Altro  non  puote  io  mteendere  da  per  fona  finche  io  me 
defimo  àndai  alla  citta  Eleph  mtina  per  intenderete  dalla 
fama  che  quiui  per  longhijfima  narr adone  era  uenuta  ùnte + 
fi fipra  à quella  citta  ejfcre  uno  luogo  pendente  oueene * 
cejfario  andare  per  il  N ilo  con  la  naue  legata  tirandola  co 
buoi  e quado  fi JpiccajJc  la  corda  il  nauiho  andar  eie  agra 
dijjimo  periglio  per  lo  impeto  del fiume  ¥ quattro  giornate 
e fipra  alla  Citta  Elephantina  quefto  luogo  e quiui  etor - 
tuojò  il  Nilo  à glifi  del fiume  di  Meandro  il  uiaggìo  per 
ilquale  fi  conui ene  al fipr adetto  modo  naugare  è di  dodeà 
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Schetii  dipoi  fi  perviene  in  uno  grande  piano  oue  e una  I fi 
Ja  nel  NÌo  nominata  Tachompfo  perla  mita  dagli  Egit* 
ti  e per  la  mita  habitata  dagli  E thiopi  uno  grandijjìmo  la - 
go  fit  il  N ilo  incercho  a quefia  Ifolababitaw  intorno  da 
P afiori  di  Ethiopìa.  Da  queflo  lavo  di  nuovo  fi  ritroua  il 
fiume  diretto t ma  bifogm  andare  per  terra  alla  ripa  qua* 
rantn  giorni  pero  che  il  Nilo  ha  fogli  aatti  in  quel  luogo 
e tanti  fajfi  cheuietano  la  nauìgnttone  dopo  quaranta  gcr 
nate  in  un  altro  nauilio  fi  rientra  & in  dodeci  giorni  fi 
giunge  in  una  grandijjima  atta  nominata  Me roe  laquale  è 
capo  di  quellaprouincia.Gli  habitanti  fimo  neri  ^dorano  fi 
lamente  Gìcue  e libero  con  grandiffima  reueretia  a Gioite 
hanno  conflituiw  uno  oraculo  e per  rijponfi  di  quello  fi  gp 
iternano. Da  quefia  citta  fi  Rutene  'agli  Stranfig  in  altro 
tanto  tepo  quanto  fi  e penato  ad  armare  a quella  dalla  cit* 
ta Elephantina.Quefii  Stranjùgi fino  appellati  A fmach  la 
quale  parola  rifuona  in  lingua  nqjìra  affilienti  alla  finiflra 
del  Re.Cofioro  effendo  egtti  battaglieri  paffirno  in  Ethio * 
pia  duccnto  etottto  mlìag  questa  cagione. Egli  erano fitta 
al  Re  Vfimiethico  poHi  a fare  guardia  parte  alla  citta  Eie . 
phatma  p arie  alla  Daphna  agli  ethicpi  e cètra  a gli  A rabì 
e Siriani  altri  erano  nella  citta  di  Meroe  contro  a Veni  t e 
cefi  come  fitto  al  Re  Vfamethìco  (l  aitano  in  quello  tè  pò  co 
fi fi  ano  nel  prefintele  guardie  de  Verfiani  ne  me  de  fimi  tua 
ghi. Hor  a ejfindo fiati  queflì  Egitti  per  tre  anni  in  cotale 
guardia  t?  no  effindo  fecondo  il  coflume  della  patria  asm 
biati  prefiro  tra  loro  partito  de  figirfi  e pajjàre  i Ethiopia 
il  Re  Pfimcthico  gli  fegui  t?  battendoli  giunti  con  molte 
parole  gli  pregpua  che  non  uolejfcro  abbandonare  non  lui 
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tna  le  moglij  e figli  loroxonde  alcuni  di  ej]i  riuoltati  altari 
doft  e panni  alianti  O mofìrandolt  e membri  uergpgnoji 
gli  di  cenano  che  oue  quegli  haueficro  non  gli  mancar  ebbe 
moglie  ne  figliuoli.  Co  fioro  poi  che fùrno  giunti  m Ethlo = 
pia  fe  ficvro  fudditi  a quello  Rexilqualehauendo  alami  ui- 
cini firn  aduerfarì  gli  tolfe  tutto  il  paefe  e donolo  d quefli 
Egitti  ad  habitare  fino  al  prefente  ni  Jlanno  anchora ♦ 
Adunque  nel  uiaggio  di  quattro  mefi  parte  mitigando  e 
parte  per  terra  fi  concfceil  Nilo^ltro  a quello  che  lojjàg 
VE gitto  tato  fi  trouara  durare  il  camino  di  cui  fi  parte  da 
la  Citta  Elephantina  aggiungere  d quejli  Afmachxoltre  d 
loro  non  fifa  di  queflo fiume  cofa  certaxda  occidente  viene  , 
ma  per  fi  deferto  e regione  ignote  per  fmifurato  fèmore ; 
Bene  ho  imtefo  da  alami  Cy  renei  squali  dicevano  cheejjcn 
do  andati  allo  oraculo  d’Ammone  e parlando  con  Ethear > 
co  Re  degli  A mcnithì  d'uno  in  altro  ragionamento  effire 
caduti  sparlare  del  N ilo*  Ethear  co  diceua  ejfcreuermti  d 
lui  già  alcuni  di  ìXaJdmcnia  x laquale  gente  habita  fopra 
alle  Syrte  uicini  d deferti  delle  barene  d'Ajricux  & che  co 
fioro  gli  haueanorefiritoefferetra  efjt  fiati  alcuni  gioua- 
ni  nobili  figliuoli  de  piu  potenti  della  prouinàa^quali  haue 
do  infieme  fatta  una  compagnia  fortirno  cinque  d ijpìare 
le  Jolitudine  d’ Africa  epajfare  oue  piu  mai  altri  huomu 
ni  p affati  non  fùjjèroxpero  che  la  riuera  mariùma  d' Afri- 
ca che  giarda  d Settentrione  molto  bene  e nota  e ccnofciu 
ta guitta  rhabìtano  e Betti  che  fono  w molte  genti  diuifi  cc 
atto  alcuna  piccola  parte  che  da  greci  o da  phenid  fopra 
al  mare  epoflcduta  dentro  da  quefli  popoli  è tutta  V Afri- 
ca piena  di  fiere  Jdluaticv  e piu  oltre  al  mezfy  giorno  e ar  » 
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rìda  & deferta.Ver  quejli  paefi  adunque  pajjnntio'f fiprà 
detti  cinque  gìouani  diceuano  battere  airmnam  molto  terrà 
po  contro  et  ponente  il  uento  ’Zephiro  e per  molte  giornate  \ 
non  battere  uiflo  altro  che  Sabionetal  fine  ejjcrè giunti  ad 
Una  pianura  nellaquale  erano  arbori  ulridijjimì  e giunti  lo 
ro  a quegli  e cogliendone  e frutti  foprauennero  dami  huo 
mini  minori  della  mediocre  ttatura  equali  baueano  uo copie 
colina  e parlare  non  mtejò  da  ej]i  N afimony.  Qitefii  fi  re- 
fero  gli  cinque giouani  e codu/Jongli  per  grandijfipte  pah 
di  giun fero  infine  ad  una  citta  dell  afflale  tutti  gllhabitttn 
ti  erano  fimili  a co  fioro  che  prefi  gli  haueano  cioè  piccolet 
tt  di  perfona  e nigrijfimi  di  colore* allato  di  quefia  citta  di  * 
ceuano  bau  ere  uìtto  uno  grandi jfimo  fiume  ilquale  corretta 
deponente  uerjò  P aurorale  che  dentro  da  quello  fiume  ha* 
ueano  uedutt  de  Co  cedrili*  ottetto  intefi  io  da  Cy  renei  ha 
uere  detto  Ethearco  per  relattone  de  N ajàmonìj  iquali  ol- 
tre accio  refèttano  quelle  genti  adequali  erano  peruemti  iut 
te ejjère falhjfime.Conietturaua  Ethearco  èia  ragione  ileo 
fente  quello  fiume  ejjère  il  Ni/o  ilquale  fecondo  il  mio  pa- 
rerefa  il  uiaggio  per  P Africa  che  fa  lo  I firo  per  la  Euro - 
patimmo  che  lo  I firo  nafte  uicino  a Gelti.Sono  i Celti  popò 
lì  fintami  a Cynefij  che  habitano  nelP ultimo  di  Europa  al 
Poetano  e lo  iflro  fipra  alla  prouintta  cPlflria  kablMtajio  ' *l 
Milefyj)  molte  barbare  nationi  trapaffando  finifee  al  nifjre 
Eufino imagche  corre  per  terra  habitata  per  tutto  eeóno-  ^ 
fiuto. Cefi  no fi  potè  rejèrire  del  N ila  perche  P Afiia^oue^' 
pajjà  per  la  piu  parte  e diferta.La  fuafine  e m Egitto  3e  lo 
Egitto  e quafi  per  dritta  linea  oppoflo  a monti  di  C dittai 
dalli  quali  alla  Citta  de  Sinope  potta  Jòpra  al  mare  Bufa  a 
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moni  ui  aggio  che farebbe  in  cinque  giorni  uno  huorn  effe 
dito.quefta  citta  di  Sìnope  e oppa  fi  a drittamente  alla  foce  li 

dello  1 iftro  oue  egli  entra  in  mare:p  quefìo  mi  pare  di  com*  F 

parare  l'uno  alialtro  di  qttejli  dui  grandijfimi fiumi  Ma  la 
fciddo  tale  narratane  tornerò  a dire  le  altre  afe  della  prò 
u/nda  di  Egitto  dedaquale  piu  lungamente  ne  ragiono  per  11 
che  piu  che  altra  prouinaa  ha  in  fe  co  fe  marauigliòfe  da  L' 


• ragionare , ' 

De  a fumi  e facrificy  E gittiani  t e quali ftano  da  loro  f* 

- reiteriti,  ' Capitolo,  III.  * 

Ll.Egitti  fi  come  hanno  il  cielo  e il  fumé  diuerfi  dalia  ■ 11 

natura  degli  altriiafi  le  leggi  & inftituù  fuoi  non  * 

conuengnno  a quelle  che't ragli  altri  huomini  fi  ajlumas  '5 

t no,Lefimine  nelpaefe  loro merchatono  fanno  hofteria  & fj 

; Vendono  in  puklia,Egli  huomini  dentro  dalle  a fe  tejfcno  j». 

i e ricamano. Gli  huomini fipra  del  capo  e lejèmine  fopra  al  |n 

fr  Jpaile  portano  e pef , Èifcino  le  fimine  loro  fiondo  in  '■  li 

pìtie  gli  huomini  fedendo, Dentro  dada  afa  fi  purgano  il  *j. 

Ventre  e cenano  nella  fìrami&r  accio  adducono  loro  ragia  ti 

; tne  chele  cofe  brutte^  ne  affane fi  debbeno fare  in  luogo  k 

occulto  e quelle  che  brutte  non  fono  in  palefe . f emina  alcu*  k 

no  di  Dio  odi  Dee  non  ha facerdottot filo  gli  huomini  fa*  jj 

etrdoti  fono,  a figliuoli  mafie  oh  non  e ympofia  alcuna  ne -•  tj 

eejfmt  di  nutrire  il  padre  eia  madre,ma  alle  fintine  e ne * fu 
affario  farli  le jfeje,  N elle  altre  prouincie  portone  i S a - »! 

cerdoti  degli  Dei  longu  capellatura™  Egitto  fi  radono  il  . », 

aspo , Noi  tódiamo  e capigli  nella  morte  degtiatteneti  gli  ì\ 

Egitti  lafciano  crefcere  è capigli  e tagliaft  la  barba , La  &i 
* * uu  piu  parte  degli  huomini  ui  ue  coti  pane  di  frumento  ode  or  • li 
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tifigli  Egitti  dì  farro  0 di  Siili gme  con  le  manimpafto* 
no  loro  la  terra  da  murare  e la  patta  del  pane  fanno  con  i 
piedi, Gli  altri  lafciano  il  membro  uirilecome  egli  tuifcie 
eccetti  quegli  che  dagli  Egitti  hano  apprejfo  tale  modo  che 
fi  circoncidono. Gli  huomini  portano  in  quello  paefi  doppie 
le  uejli  e le  fintine  fimp'ice.E anno  gli  altri  le  allacciature 
alle  uettimenti  dal  lato  di  fiore  egli  Egitti  dentro.  Scriueno 
i Greci  dalla  fini  (Ir  a nella  dettra  manotgh  Egitti  dalla  de 
jlra  alla  ftniftra.Di  due  forte  hanno  lehttereluna  fiera  fi 
dimandale  Ultra  popolare ♦ Sopra  a modo  nella  ragione 
e evi  imo  mede  ghDei  fono fuperttitiofi.Beuono  in  u a fi  di 
brocche  quegli  marauighofamente  tengano  lucidi  e firbiti . 
Vestimenti  di  lino  portano  fimpre  lauati  di  jrefeo  gr  a 
quefia  cofi  pongano  gradi  fjìma  cura,  pero  che  hano  molto 
piu  auerantia  alla  mondina  che  alla  beltà  e filo  £ quella  cn 
glorie  fi  circoncidono  gli  huomini.l facerdoù  ogni  giorno  fi 
radono  tutta  lapforn  accioche  tra  il  culto  degli  Dei  no  ni 
nafea  a cuna  lordura.  Altra  uette  che  di  lino  ne  altro  calfa 
re  che  di  papyro  portare  no  può, ogni  giorno  tre  fiate  & 
due  ogni  notte  fi  lauano  d’acquàfieda  cr  altre  cerimonie 
quafi  infinite  efer citano.  A loro  fino  fatte  pubicamente  le 
faefe  di  carne  bouìna  et  ddocha  abudattjfimamete.Egh  dat 
tonino  anchoradt  uigna prohibito gli  è aguttare'del  pe* 
fcie. Tritino  de  egitto fernna fané  ne  ufi  di  quella, ma  a Sa 
cerdoti  è reputato  delitto  ri  guardarle.  Sono  tutti  quetti  Sa* 
cerdoti  wfieme  far  rati  a tutti  quanti  gli  Dei  e fopra  di  loro 
è uno  pontifica  mafjtmo  ordinatovi  figliuolo  fuccede  alpa 
dre nel ficerdotio.D e fàcrificij  hanno  queflo  cottume.Tut* 
ti  i bupi  mafchì  1 quali  dicono  effère  di  Epapho  confiderà ~ 
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tiù  in  tale  maniera.Vno Jàcerdote  conjhtuito  <t  tale  uffida 
giarda  fe  egli  e mondo  battendo  pelo  nero  alcuno  lo  rifui * 
tn.Se  nella  lingua  o altroueha  alcuno  di  que  fegni  che  io 
referriro  nell’altro  Libro  lo  rifiuta.Guarda  anchora  fe  egli 
bai  peli  della  coda  creati  fecondo  la  natura  e quando  fta 
monda  la  bejlia  la  fegna  legandoui  alle  coma  una  coda  di 
Campo  e con  la  terra  gli  imprime  uno  ftgillo  che  portano 
nello  annetto.  A immolare  belli  a che fegmtd  no  fta  ui  e pe 
na  la  morte. E atto  quejlo' acce  dono  il  fuoco  nette  legne  e co 
tro  al  tempio  gettano  'il  uino  in  capo  atta  fopradetta  be* 
fila  t?  inuocato  quettoldio  a cui fanno Jàcrijìtio  V uccido 
no. La  teda  di  quella  portono  in  mercato  e fe  fòreflieri  ui 
fon,  la  uendeno  a lorowon  ui  ejfendo  la  gettano  nel  fiume; 
pero  che  quelle  tefl e maledifcono  con  quefee  parole.  Se  alai 
no  male  delle  uenire  à noi  che  mmolamo  o attaprouincia 
di  Egitto  tutto  quello  fopra  a quejlo  capo  ft  oonuerta . A 
quella  manieria  di  tutti  gli  animali  che  ìmolati  fino  ancho 
r a fanno  gli  Egitti  ne  guflarebono  il  capo  di  bejlia  alcuna 
che  Jàcrificatafia ,ma  del  rejlo  cefi  fanno  leuana  la  pelle  al » 
V animale  ìmolato  il  corpo  gli  uotano  e poi  che  hanno  netto 
il  fegato  e le  intefline  con  la  rethe  e con  graffo  gli  la  torna 
no  dentro.Le  gambe  prima  & il  cotto  hanno  uia  troncati: 
tutta  poi  laflipano  con  pane i mele  uua  pajjà  x fichi  e cofe 
odorìfere  e poi  cocendolaul  gitano  fopra  olio  e uino  in 
quantita.Sono  digiuni  à quejlo  Jàcrijìtio  ilquale  mentre  che 
fi  cuoce  tutti fi  battonoxdipot  fi  pafeono  detta  j opra  detta 
uiuada.l  buoi  mafehi  e i uitetti  fono  imolati $ tuttoY Egitto 
ma  lefimine  non  è licito  à Jàcrificare, perche  fino  atta  Dea 
I fide  confettate*  U fimlachro  di  quefta  ìfide  è fau* 
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to  come  dipingono  e Greci  m figura  di  lo  cioè  uva  fìa» 
mfiminile  con  le  corna  dipuexper  queflo  hanno  gli  Egìt 
ole  nocche  in  forniva  reuerentiateper  quefla  cagione  non 
baierebbe  alcuno  d1  Egitti  o mfchio  ofimna  lo  boccha  di 
uno  grecoine  uferebbe  coltello Jpiedo  pi  gnauline  pure  car 
ne  di  bue  pura  che  dal  coltello  de  uno  greco  tagliata  jùjjc- 
D / tutti  i bui  che  muoiono  m Egitto  gettano  lefimirte  nel 
fiume  e mafchi  fiora  della  terra  co  Vuno  e co  V altro  corno 
fiora  per  fignale  come  egli  è fatto  putrido  a certo  tempo 
Jlatuito  uiene  a dafcuna  òtta  una  ime  della  Ifola  che  fi  ap 
pella  Profopitide  laquale  ènei  triangolo  er  ha  da  none  1 
Scheni  di  circuito  ♦ quelita  fola  ha  molte  citta  : ma  quella 
oue  uègano  le  naui  ha  nome  Aitabechaoue  è uno  belliffemo 
tempio  di  Verter  e.Quiui  tutti  e bui  fono  fepelitì  e le  altre 
befiie  altroue  m altre  citta  fi  come  è ordinato  dalle  leggi 
loro  ciò  s'ktede  di  quelle  che  à pofla  uccìfi  non  fonarne  g 
fe  flejfl  muoiono.Cokro  che fono  dì  regula  e rito  di  Gioue 
Thebanofe  ajlengpno  dalle  pecore  e folamente  fanno  fi* 
cri  fido  di  Capreipero  che  tutti  gli  Egitti  no  adorano  tut 
ti  auar.tì gli  Dei  a uno  modo  eccettolfide & O fi1  ri. Que- 
flo Ofaro  dicono  effere  EacchoMa  coloro  che fino  di  re » 
gula  g?  dei  rito  de  Mendefaft  ajlengpno  dalle  capre  e fan 
. no  filo  di  pecore  il Jàcrifaio. Dicono  i Thebani  e quegli  del 
lordine  fuo  afìenerji  dalle  pecore  per  quefla  cagione  che 
non  uolendo  Gioue  effere  da  H erode  ueduto  e pregato  pu- 
re co  grande  Manda  che  uedere  ftlafciajjc  egli  prefe  una 
pelle  di  montone  con  il  capo  di  quella  coperto  fi  dimo- 
Hro  a Ucrcule  & che  per  queflo  fanno  gli  Egitti  la  figu- 
ra di  Gioue  a gufa  di  montone  egli  Amonia  i quali  di» 


fcefero  da  gli  "Egitti  & da\li  Ethiopi  hanno  da  loro  m* 
parato  di  farlo  m quella  ma\era io  lo  credo  .perche  gli 
Egitti  appellano  Gioue  Aminone  da  che  fono  cognomina * 
u e fi pr adetti  popoli  e quali  h}(no  parlare  & lingua  mi* 
fta  tra  la  E gittaca  tir  la  Ethlopica ♦ Ver  qu  fi  a cagione  là 
no  i T hebani  i montoni  in  molta  reuerentìa  e come  fintigli 
aaoranoihenche  ogni  anno  nella fifta  di  Gioue  ne  uccido* 
pounot&  fà.  pelle  fila  pongono  al  fimulachro  di  Gioue  e 
poi  nel&mpio  condufcnoil  Smulachro  di  Heradee fitto 
quefto  tutti  e Sacerdoti  bai  o io  il  morto  Montone  dipai 
dentro  ad  una  V ma  ficrata  lo  fepelifcono* 

,1  \ * . , ' . . . f.  v . \ 

D/  H ercule  antichiffimoìdio  in  E gittone  del? altre  Her 
cale  nouello  domatore  demefiri  ; e fuc ceduamente  de  gli 
altri  Dei.  Capitolo.  I1II. 

POz  che  di  Her  cute  babbi  amo  fitta  mcntiorte  ho  mte * 
fi  quefio  che  egli  l hanno  per  uno  de  dodeci  dij  deh 
V altro  quale  è noto  in  Grecia  non  potè  io  intendere 
alcuria  cefi  ; Impero  che  quefio  nane  hanno  tolto  i Greci 
dagli  Egitti  tir  popolo  al  figliuolo  d3  Amphitrione  t ah 
che  fono  molti  indicij fi  perche  il  padre  e madre  di  quefio 
Her  cui  tace  Amphitrione  tir  alcumena  mequeno  in  E gt 
to  egh  Egitti  quando  hauejfiro  tolto  quefio  nome  da  Gre 
à co  fi  hauerebbono  prefi  quello  di  Nettuno  e di  V alluce  e 
di  Cattare  de  quali  non  fimo  alcuna  mentìoncirm  certa 
mente  antiquifiim  Dìo  e lleratle  in  Egitto  e fi  come  fi  col 
culo  per  le  hittorie  loro  dicefitte  mtgltaria  d'anni  fi  auan 
. fi  al  Regno  d3  Amafis,e  udendo  io  piu  certificarmi  di  que = 
fio  wuigpi  à T yro  nella  regione  di  Vbenttia  ; perche  io  in * 
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trndea  qttiuieffcre  ariti  quififimcmentc  il  te  fio  di  lì  erode  il 
quale  io  uidi  riccamente  adornato  di  pretiofi  dotti  e tra  gli 
atfri  di  duo! ciji  luno  d'oro  ricotto futiilmentel attor  ato  Val 
tro  tutto  dì  S mar  aldo  di  perfittiffima  bontà , e ue mito  in 
ragmmento  con  Sacerdoti  di  quello  I dio  adimandando 
del  tempo  nel  quale  edificato  fiffe  quello  tempio  e rìtrouaì 
che  ccfioro  anchora  co  Greci  non fi  concor dottano,  perche 
mi  cffirmamo  il  tempio  conia  Citta  infiemeejfire  fiato 
edificatole  dal  principio  dì  quella  terra fono  già  paffati  an* 
ni  dua  milia  trecento. lo  uiddì  anchora  quitti  à Tyro  un'al- 
ta tempio  dìlìercule  cognominato Thafio  : cr per que~ 
fio  rie  andai  in  Thafo  i e trottai  che  i Vhenici  ne  haueua > 
nc  un  altro  quitti  edificato  quando  andarne  ad  inuefligu*. 
re  la  terra  dii  Europa  t E fu  questo  cinque  età  auanti  che 
Herculefigliitolo  de  Amphitrione  nafeeffe  m Grecia . Ver 
quefìe  cofe  che  io  ho  dette  chiaramente  fi  manififta  Her= 
culeefferefiato  antiquìfftmo  D io  ; e pero  mi  pare  chedrit* 
tornente  faccumo  i Greci  che  in  due  maniere  di  H creole 
fanno  memoria  all'uno  fi  come  immortale  cognominato 
Olympia  fàcr facondo;  & honorando  V altro  fi  cerne gto* 
riofo  tra  gli  Heroi . queflo  affai  douuto  & uifio  mi  pare 
benché  mola  Greci  fabulofamente  parlano  di  lui  : e tra  le 
altre  cofe  che  effondo  giunto  nello  Egitto  fa  prefo  & con - 
dotto  per  facrificarlo  e lui  effere  flato  queto  fin  che  aitanti 
allo  altare  fi  uide  condotto  epoifeoperto  le  far ^e fae  haucr 
li  uccifi  rutti  quanti.Lequali  cofe  dicendo  ì Greci  mcftra* 
no  hauere  poca  notitia  della  natura  e coflumi  de  gli  egitti  a 
quali  non  è licito  immolare  animali  alcuni  eccetti  i jò- 
pr aferitti  e i petrei  e le  oche  t trinche  modo  è credibile  \*yeti 
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che  effendo  H ercule  filo  i?  huomo  anchora  hauejjc  ucciji 
tante  migliarci  di  perfine.  Ma fia  come  fi  uoglia  prendano 
effi  degli  H eroi  quello  che  detto  babbi  amo  m buona  par- 
te.Le  copre  e i becchi  non  uccidono  quelli  Egitti  che  detti 
habbiamo  cioè  i Mende] ij:  perche  reputano  P an  anche  effb 
de  dodeti  Dei.Loro  depitigvno  è fcoTpifio no  il  fimulachro 
eia  figura  fia  come  fanno  c greci  col  ufi  caprino  e fi* 
mi!  min  te  le  gambeibenche  non  fiimanc  che fia  tale  ima  fat 
te  come  fino  gli  altri  Dei  rutti  qudntti  £che  cagione  in  tale 
maniera  lo  dipingano  no  mi  pare  di  refirlreJlra  Me  defi  fi 
no  le  capre  e t cdprari  in grandijfuno  honore &uno  t ragli 
altri  nella  morte  delquale  tutta  la  pronuncia  de  Mendefij  ri* 
fina  dì  piantili  Secco  e Van  (quello  I dio)  in  Egitto  han * 
no  uno  medefimo  nome  cioè  Mende  $ dalquale  nome  uiene 
appellata  quella  regione. In  ejjà  mentre  che  era  io  in  quel * 
le  parti  interuenne  quefio  prodigio  che  uno  becco  con  una 
filma  carnalmente  ufiuailaquale  co  fa  fificepalefe.Tutti 
gli  Egitti  filmano  il  porco  brutta  befiia  e fi  alcuno  o paf 
findo  o altrimente  lo  toccajfc  incontinente  nel  fiume  fi  la* 
ua  con  tutte  le  uefhmenta  cheadojfo  fi  ritroua  : per  queflo 
non  entrano  in  quel  paefe  e porcari  in  tempio  alcuno  t e 
perfim  ninna  darebbe  una  fuafigliuola  in  matrimonio  ai 
uno  di  torcine  delle  fiue  pigierebbe  tra  fi  fanno  i porca** 
ri  affinità ♦ Niw  è licito  immolare  e porci  fi  non  alla  Luna _ 
er  a Bacco  e queflo  nel  tempo  del  plenilunio lallhor a fan 
no  ficrifitio  di  porco  t e mangiano  carne  portinai  loro  ren * 
dono  ragione , perche  ne  gli  altri  tempi  habbino  quello  ani 
male  àfchijfo  e non  al  tempo  che  la  Luna  è piena * Ma  rei 
uienfi  tacere  quefla  loro  ragione  perche  è cofi  fiera,  La  m 
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rnclatìone  che  fanno  a Bacche  & ala  Luna  e in  quejlo  m 
do,p  oi  che  hanno  il  porco  fieri ficato  nella  maniera  che  le 
altre  hejlie  fanno  gli  tagliano  la  coda  e la  rethee  la  finga 
e le  intettine  compongano  infume  e quelle  gettane  fipra  al 
fio  codi  re  fio  della  carne  ufano  nel  giorno  del  plenilunio , 
pqffàto  quello  non  gl  fi  arebbeno  coloro  chepoueri fono 
non  hanno  modo  a uccidere  uno  porco  ne  fanno  uno firmi » 
lato  di  patta  e cuocono  quello. ideila  fifa  di  Bacche  ancho 
ra  uccide  dafeuno  auanti  alla  fua  porta  uno  porco , & cofi 
morto  lo  rendono  al  por  carolano  ancoragli  Egitti  urial 
tra  fifa  di  Bacche farina  por  d quaft  fintile  in  ogni  cofi  a 
quella  che  fifa  in  Gredanxa  in  luogo  del  phalillo  cioè  del 
membro  uergiigncfo  fatto  di  legno  di  fiche  portano  loro 
una  fatua  d3  uno  cubito  fati  a con  nerui  e con  quello  mede 
fimo  membro  auanti  della  gronderà  quafi  che  è il  reflo  de 
la  perfino  le  fintine  per  le  ujlle  e per  le  firate  portano  que 
tta  cc  pifferi  auanti  e cantando  laude  in  nome  di  B acchot 
perche  cofi  facciano  adducono  una  ragione ficra,per  laqua 
le fi.  comprende  Melampo figliuolo  de  A mynthaone  hauere 
da  loro  imparato  quefio  modo  di  ficrifiaireipero  che  Me~ 
lampo  con  molte  altre  cofi  anchora  quetto  ficrifido  indufi 
fe  in  Greda  con  poca  tramutatione : ben  potrebbe  effere  che 
quelle  cofi  che  a Bacco  aperrengpno  haueffe  finche  intefe  ef 
fi  Melampo  da  Cadmo  e dagli  altri  phenid  i quali  da  T y ' 
ro  uennero  à habbltare  in  quella  prouinda  che  al  prefente 
Boeùa  e nominata tMa  io  piuprefto  credo  che  di  Egitto  in 
Greda  fiatale  cofi  denuata fi  come  anchora  i nomi  quafi 
di  tutti  gli  Deiiilcheho  io  fiputo  da  Barbari  e compre  fi  £ 
Verità. Gli  Egitti  ne  di  Nettuno  ne  di  Volluce  (come  ed# 
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to  di fopra)hanno  notitia  ne  di  uefla  ne  di  Themif  ne  delle 
grafie  ne  delle  nymphe  marine  ne  degli  altri  Dei  iquali 
tutti  habbiamo  nei  da  Velajg  eccetto  N ettiino  ilquale  bau* 
negli  Africani  per  fuo  Dio  battuto  anticamente  e i greci  da 
loro. Gli  egitti  credono  ejjère  quefio  Idiojna  non  ne  fanno 
alcuna  me ntione  ne  con  alcuna  cerìmonialbonorano . A 
fare  la  Jlatua  di  Mercurio  nel  modo  che  difhoneft amente 
fi  ueàe,  prima  de  gli  altri  Greci  mpararno  gli  Atbenieji 
da  Velafg.Etio  bo  intefo  a D adotta  che  anticamente  fi  fa 
esano  lemmoìatìoni  e ficiifcy  degli  Dei fenfa  nome  prò 
prio  come  quegli  che  alcuno  no  ne  co  no  (cenano.  Molto  tm 
po  dipoi farne  di  Egitto  portati  i nomi  diuimvr  perche  in 
quell afa  agìone  erajolamentc  Paraculo  a Do  dona  mandar 
no  i P elafg  a fapere  fe  quefli  nomi  degli  Dei  che  da  B ar* 
bari  erano  indotti  fe  douejjcro  approuare . F tigli  rijfoflo 
gli  accettajfero  t cr  da  quello  tempo  in  qua  hanno  prefo  i 
Greci  da  Pelafg  di  nomi' tare  gli  Dei  per  proprio  nome  nel 
ficrificare.Ma  fe  gli  Dei  fempre  farno  tutti  quanti  o di  qua 
le  luogo  fia  uenuto  da  fanno  di  loro  o come  fianc  fatti  di  far 
ma  fino  al  prefente  non  fi  è faputo  mai  fe  non  pure  hieri  o 
V altro  giorno  in  modo  de  pariarei  Imperoche  H efiodo 
ììomero  iquali  da  quattrocento  anni. e non  piu  fumo  auan - 
ti  a quefio  tempo  fono  coloro  che  hano  introdotta  laproge 
me  degli  Dei  in  grecia  & a fuo  modo  gli  hanno  date  figu 
rehonori  e diuerfe pojjàn'fe . Ma  di  quelle  cefi  cheauanti 
ad  Uefiodo  & H omero  farno  credute  della  diuinita  refi 
riro  io  alcuna}  e primieramente  de  gli  oraculi  di  Grecia  &• 
Africa.Cofi  di ceuano  i facerdoti  di  Gioue  Thebano  in  Egit 
to.Due  fintine  che  i/n  quello  ampio  erano,  prophetcjfi  cioè 
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(he  diuinaueno  effireftate  tolte  e traporttite  uh  da  VhenL* 

(i } battere  mtefo  che  una  ne  haiteuano  uendum  in  Afri 
atei  altra  in  Grecia . quefie  fintine  ejfire  fiate  le  prime 
(he  in  quefie due province  hauefjmc  gii  oracult  cheui  fio* 
w confhtuià , quelle  cofe  mtefi  io  a Tbcbe  di  Egitto  da 
Sacerdoti-Ma  ÙDodona  dalle  Sacerdoteffi  del  tempio  udi 
che  due  colombe  erano  de  Egitto  itola  te  ambe  nere  & ru- 
na in  Africa  V altra  a effe  era  uenumda  fua  fiando  fepra 
a un  foggio  con  parole  bumane  hauea  parlato  commetten 
dogli  che  in  quello  luogo  edificuffiro  t Oraculo  di  Gtouey 
macella  colomba  che  uolo  in  A fica  hauere  comnejfo  me- 
defimamente  a gli  Africani  che fubrì  afferò  Io  Oraculo  di 
Amene  ulquale  pure  anche  ejfo  è di  Giouexcojì  mi  diceva- 
no le  Sacvrdotejfi  di  Dodonafiellequah  la  piu  antica  P ro- 
mnea  e V altra  Timor  età  e l'ultima  N icnndra  fi  appella- 
mmo cofiquefta  coffa  Turno  (fi  è itero  che  Vhenià  di  Egt- 
to  quelle  fimine  trapor  tufferò)  quella  di  loro  che  in  Gre- 
àa  Henne hauendo  il  (fiume  di  Jàcrificij  di  Egitto  fiotto  a 
quello  fàggio  fi  ponejfi  a prò  phe  trifore  e che  quiuì  fitjp 
dalei  quello  oraculo  ccfhtuitodaquale  anche  debbe  dire  co 
me  la  Jòrella  in  Egitto  era  fiata  uédutu.  Stimo  anchoracbe 
Dodonei  peragrandire(come  fi  fu)  la  deuotione  della  di- 
vinità kabbiano  chiamate  quefie  donne  colombe , perche  ef 
fendo  Barbare  a gttìfa  di  quegli  uccelli  firn  (fi  la  ucce  fi-  a,  ' 
ma  come  btkbe  la  green  lingua  apprejà  hauere  parla  v con 
paiole  hùnutne'N igne  debono  dire  che  forno  quelle  coìobet 
pche  le fintine  di  Egitto  brune  fono  tutte  quante. Che  que 
fla  arte  deir  inanimare  dell'Egitto  fiauenuta  facilmente  . v 
fi  può  conìelturare,pero  che  Jopra  à tutte  ( altre  nationi  fo  \ 
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no  gli  Egitti  datti  alle  cerimonie  eprocvjfioni  e pompe  de 
gli  Deltne  [dame  te  una  fiata  l'anno  come  nelle  altre  regia 
ni  conttengano  allefijle  diurne ^ma  jpejfo  er  in  molti  tuo* 
ghiiprecipuamente  nella  citta  dìBubafae  a honore  di  Dia 
n a;  nella  citta  de  Bufili  pofia  nel  meT^o  de  triagoli  cFEgit 
to  oue e ilgrandijfimo  tempio  d'Ifts.Qitefia  Dea  è quella 
che  ingrecia  cerere  uìene  appellata^  conuengano  anchorà 
in  honore  di  M inerita  nella  Citta  Samitana  : & a honore 
del  fole-in  H eliopolì  & di  Latona  nella  citta  di  Bufi  a ho* 
fiore  di  Marte  fanno  la fifa  nella  citta  Bapr ernia  f quando 
Hanno  allafifia  a Bubafii  huomini  efimine  infieme  nani* 
cono  in  grandi jfima  quantità. Le fimine  mentre  che  fi  nauì 
ga  hanno  cembali  e Sonagli  egli  huomini  hanno  piffari  : e 
chi  non  ha  inflrumenti  canta  e batte  le  mane  infime:  e cofi 
d'uria  in  Ultra  citta  come  armano  fanno  fifla  e balli  fin 
che  giungano  a Bubqfle  oue  nel  giorno  fi/leuole  uccidendo 
per  facrifitio grandijfima  quantità  dì  befiie  uibeuono  piu 
quantità  dì  uino  che  in  tutto  il  refio  deW  anno  non  fi  confai 
ma.Dicono  ipaefànt  ejfcrui  trottati  alcuna  fiata  d' huomini 
efimine  e fanciulli  prejfo  che fittecene  migliora  di  perfò* 
neMolti  anchora  ne  uanno  alla  fifia  d'ifu  nella  Citta  de 
Bufi  ri  :e  nel facrìfido  tutti  fi  battono  e dannofi  difciplitun 
ejòpra  à tutti  i Cariani  che  habitano  in  Egitto  quali  fi  tu 
gitano  la  fronte  co  coltelli  per  mofirarftpiu  deuotiì  Ma  qua 
do  nella  citta  de  Sami  s* adunano  la  notte  tutti  Ranno fite* 
ta  delle  mura  al  dijcoperto  & accendono  tante  lucerne  che 
eunoftupore.Quette  empiano  d'olio  di  fòle  e con  moU 
ta  floppa  e fannole  ardere  tutta  la  notte.  Chiama  fi  queffa 
fifia  la  accenfme  delle  lucerneycloro  che  a quefìo  fiacri* 

* Hcio 
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fido  normanno  accendono  pero  tutti  quanti  le  lucerni  nelle 
fitte  citta  a cafiafiua  ejafji  quefìo  uniuerfalmente  per  tutto 
lo  Egitto*  Ad  ììelipoli  non  fanno  altro  che  al  Jàcrtficio  Jò+ 
lamentela  in  V aprema  in  honore  di  Marre  uccidano  la 
mattina  le  hoftie  e fanno ficrffitioie  mentre  che  dura  il  gor 
no  tutù  i ficerdott  co  maT^e  di  legnofiano  alle  porte  del 
tepioxdi  Jùora  fono  piu  di  mille  huomini  che  uetigpno  a co 
pire  il  uoto  tutti  quanti  con  uno  baflone  in  mano  i *r  han> 
no  uno  jtrmlachro  di  legno  dorato  [opra  a Uno  curro  di 
quattro  vote  tirato  da  huomtnixe  quegli  che  fìanno'in  fu  la 
porta  con  le  màTpfe  non  gli  Infilano  entrare . QueTfi  altri 
ihehanno  fatto  uoto  di  aiutare  quello  Dio  gli dano  dimoi 
te  baflonateicì  fiacerdoti  defindendofi  danno  a loro  c brut « 
tamentefi faetfano  il  capo  l'uno  all'altro  i Efiimc  io  che 
molti  ne  moiano  benché  gli  Egitti  affermano  che  non  filtro 
ua  che  mai  ui  morijfe  alcuno  ♦ quegli  delpaefi  dicono  che 
tale  fifa  è infamità  perche  in  quello  tempio  habita  la  ma 
dre  di  Marte  ilquale  ejfindo  ga  adulto  uenne  per  flarfi  co  • 
lei  e non  lo  conofiendo  ì min  fai  del  tempio  gli  uietttrno  la 
entratati!?  ejfo  adimandati  alcuni  in fiuo  aiuto  da  altre  cit* 
tu  entro  per  for dalla  madre  trattando  male  que  Sacerdo 
ti  per  quefla  cagione  dicono  ejfere  inftituita  quefla  bàtta* 
gha  di  ma^eS  prohibito  in  quejlo  e negli  altri  templi  il 
giacere  conlefimineie  che  fiacrificare  dopo  il  coito  non  pò* 
teffi  alcuno  fi  prima  non  fi  lauaJfe.iGli  altri  huomini  qua . 
fi  tutti  quanti  eccetto  i Greci  egli  Egitti  di  queflo  non  ciu 
rane  filmando  gli  huomini  ejfire  come  fino  gli  altri  ani 
mantitpercheuedere fi  puocc  gli  uccelli  egli  animali  ufir e 
infletti*  mafibi  e fimine  ne  tempi  (degli  Dei  ì e ne  facratt 
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Ifiegbb  laqualccfi  fe  a Dio  dtjpìacvjfc  non  permetterebbe 
che  fatta  juffcMa  la  ragione  di  coììoro  a me  comndabi - 
le  già  no  pare  g molte  cagioni  che  allegare  ui  fi  potrebbe. 

Delle  fere  che  m Egitto  fi  tt  Quotiate  con  quale  guarda* 
te  fame  notride  dagli  Egitti.  Cap¥  V.  « 

LO  Egitto  benché  all*  Africa  confini  di  fiere  e faluatì -» 
che  bejlie  è puoco  copiofo ,e  quelle  che  ui  fi  trouano  tut- 
te fono  tenute  per  cofa  facragerche  cagione  coft  frano 
putate  non  diro  io  per  non  entrare  piu  longamentenellc fue 
diui ne  ccrimonieìe  ragionamenti  delìequaliio fchjfoequel 
lo  che  detto  ne  ho  fino  al  prefinte  è piu  che  di  buttanti. \ 
La  cura  dello  alleuare  quefle  beftìe  hanno  alami  Egitti  t 
Ttufchì  efiminc  ♦ In  qUeflo  ufitìo  fuccedeil  figliuolo  alga# 
dre.queflo fi  dice  per  le  fiere  che  nelle  Citta  fi  nutrifeonov 
pero  che  altrimenti  fi fin  delle filuatiche.Ma  quelle  che  nel- 
• lece  fi  fono  tenute  finodedicate  tutte  quante  chi  alino  P 
chi  a un  altro  Idiote  come  alcuno  fra  uoto  fi  offerita  cheta'* 
gliandq  e capegli  in  tutto  o per  una  parte  a figliuoli  gli* 
pone  a 'una  bilancia  e tanto  argento  come  pefino  donano * 
al  amatore  delle  fiere  che  di  pefae  le  nutrì fi  e,  S e alcuno  uo* 
luntariamente  uccideffc  una  di  quelle  bejlie  e condanna 
tv  la  uìtatma  fe  per  enfi  è punito  m moneta  laquale  punì' 
itone  ua  a Jàcetdoti  . Chi  uccideffipero  la  I bidè  o urto  lo . 
Albore  o per  enfi  o per  uoglta  quello  tale  e ucci  fi  lui  .Ma  , 
di  quelle  fieri  che  con  g i huemini  Hanno  continuamente 
multiplienrebbono  affile gptte fe  non  fùffe  che  come  par - 
turito  hanno  figgono  il  concubito  di  mafihij  come  fumo  le 
altre  beftiei  per  quefìo  loro  ucci  de  no  ì figliuoli  & effe  da 
luogo  a luogo  gli  traportano  & afeondono,  Dicefi  ancho*. 
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rache  quando  per  colpa  degli 1 bàbituntì  fi  accende  fio* 
gp  w Egitto  che  quefle  beflie  dentro  ui  ftgettanoit ir  ben* 
che  gli  faccianola  guardia  loro  pure  ncfcofamente  entran 
do  tra  le  perfine /aitano  nella  uampa  w ar  deno  diche  qua 
do  miratitene fanno  gli  Egitti  firn  furato  pianto. In  ogni  ca . 
Jàouela  gatta  mora  glìhabitanti  dì  quella  fi  radono  le  à 
glint  e doue  more  il  cane  il  capo  fi  radono . Tutte  le  gatte 
fino  fipellite  nella  citta  di  Bubafie  poi  che  filate  Vhannot 
er  fino  pofte  m luogo  finto  #I  canifipeh/ce  ciafcuno  nella 
atta Jùa  ne  monìmena  per  quefto /aeratisi  Sòreci  r agnini  e 
gli  Afiori  portano  nelle  atta  de  Butte  gli  Orfi  che  fieri 
fino  e lupipuoco  maggiore  di  Volpe  fepehfcano  oue  mor 
ti  li  ritrouenoMa  il  Cocodrillo  è dì  tale  natura  che  quattro ■ 
mefi  dell'anno  nel  uerno  non  mangia  alcuna  cefi  e*r  effón- 
do animale  di  quattro  piedi  e terreftre  & aquatile  impero- 
che  egli  parturi/ce  le  oua  nello  a/ciutto  efiam  terra  per  la 
piu  parte  del  giorno  tutta  la  notte  Ftd  nel  fiumetperche  pi# 
tolda  e l'acqua  cheto  aere  di  quello  pae/e  freno regìàdo~ 
fi.Quefto  animale cre/cie piu  d’ alcuno  altro  diche habbia . 
m notitia.lmpocbe  le  oua/ue  fono  poco  maggiori  di  queir 
le  cTOcha  t dipoi  cre/cie  in  longhezfé  piu  che  dice/ette  au 
biùsLi  occhi  ha  porcini  e denti  grandi  molto  a proportio* 
ne  del  rcflo  » Sono  prominenti  ciocche  fiore  dì  boccha' 
Marinano  ha  due  co/e  fingitori  tra  tutte  P altre  hefliè 
che  egli  e finfy  lingua  e meue  la  ma/cella  dì  /opra  t e non 
quella  di  fitto.  Le  unge  ha  robufte  e la  pelle  del  dojfo  m 
penetrabile . Trai' acque  e ciecho  nel  terreno  hq  fittili  fa 
fina  uiftaTutte  le  fiere  cr  uccelli  lo  figgono  tubano  pau 
ra  di  lui  eccetto  il  T rochillo  hnperoche  uiuendo  nel  fiume  U- 
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Coti  drillo  ha  la  boccha  piena  di  Jànguifug  e quando  egli 
efciein  terra  la  tiene  aperta  fimpre  uolrn  al  uento  7ephi* 
roùlTrochillogli  entra  in  boccha  e lettali  le  fanguìfugeide 
laquale  utilità  delettandojè  il  Coca  drillo  non  fa  à quello  le 
fané  ne  molejlia.  Alcuni  degli  Egitti  hanno  ì Co  co  drilli 
per  Sacro  fanti  %r  altri  gli  inimicano. Sacri  gli  ejlimano  ca 
loro  che  habìtano  circa  al  lago  di  M yrìos  e quegli  dì  The* 
faiCiaJcuno  di  quefli  nutrtfce  amano  uno  Cocodrillo  do * 
Wflico  e piaceuole  & alle  orecchie  di  quello  ataccano  uno 
cerchia  d'oro  con  pietre  pretiofe  & à piedi  dauanti  una  ai 
thena  d'ora  e con  cofe  molto  delicati  lo  cibano  tCome  egli  e 
morto  lo  infoiano  e nelle  urne  J aerate  lo  feppehfcono.Ma  co 
loro  che  habipno  la  citta  E lephantina  non  reputano  facri 
iCocodrìlli  an^i  fe gli  mangano  ♦ Champfe gli  appella * 
no  quefUjmai  lanqgli  hanno  quello  nome  in  pcflo.di  Co* 
codrillo  perche  preffo  di  loro,  in  tale  modo  feadimanda 
quejlo che ft  a nelle fiepi  quale  ha  col  co  codrillo  alatila  fimi. 
glian^a.A  molti  modi  ft  pigliano  quefle  beflmma  in  quo 
fl a firma  precipuamente  il  dojfi  d'uno  porco  conia  pelle 
imfìevn*  circondano  ad  uno  grande  hamo  di  firro  et  gettala 
con  una  corda  Ioga  incathenato  nel  fiume  il  cacciatore  alla 
ripa  ha  uno  porco  uiuo  e battendolo  lo  fa  cridarexà  quella . 
noce  uìene  il  Cocodrillo  e ritrouando  il  dojfi  porcino  con 

10  hamo  lo  diuora, Quefli  lo  tirano  a terrai  ma  prima  che  de 
V acqua  lo  t, ragghino  gli  mpaflano  gli  occhi  di  fango  per 
che  altrimenti  co fatica  V ucciderebbe™. TX  ella  ragione  Va 
pyemitana  fino fieri  e non  altrouegliHippotami  cioè  caual 

11  fluuialLquefli  fino  bejlie  di  quattro  piedi  le  ungie  hanno 
borine  il  nafi  ripiegato  t Chiome  di  caualli  e denti  intra > 
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UerfetU  la  coda  lucente  e ucce  mattina  di  grandezza  fino 
j piu  che  uno  grandijfimo  bue,La  pelle  hanno  di  tnnttgroj 
fez?(a  che  di  quella fi  fanno  falle  foiide  dagioccare.  N el 
fiume  anchora  fi  generano  altri  animali  che  few  dagli 
Egitti  Himati  per  fieri  come  quello  peficie  che  fquammofo 
appellano  e le  Angaulle.  Ma  degli  uccelli  il  uulpafero  y 
un  altro  che  per  nome  dicano  Vhenicv  laquale  non  uidlió 
mai  fe  non  dipinta , pero  che  rare  uolte  fi  uede  e fi  come  di 
cono  loro  femprein  capo  de  cinquecento  anniequefìo  fola 
nella  citta  di  Eliopoli  quando  il  padre  è morto  ♦ Se  quella 
uccello  è drittamente  ritratto  nella  pittura  che  io  uìdi  e di 
grandetta  e quafi  d’habito filmile  a un’Aquila . Le  penne 
ha  di  colere  uermiglto  lufereggiante  d’oro  dicono  quello  che 
a me  non  pare  uerfirmle  qufio  uccello  portare  d}  Arabia 
le  reliquie  del  padre  a Eliopoli  nel  tempio  del  fiolete  che  por 
ta  la  ònere  detro  à uno  ouo  muoluto  con  M yra  e gomme 
odorifere, Coji  dicono  loro  della  Vhenice  circa  à T hebe  bari 
no  in  reuerentia  le  Serpi  che  loro  appellano  Jacrate  quelle 
■fino  piccoline  & hanno  in  capo  due  cornettemon  nuocono 
a perfionat  quando  fimo  morte  nel  tempio  di  Gioue  le  fiepel 
lificono.Egli  e uno  luogo  de  Arabia  quafit  alT oppofito  della 
citta  Butis  alqualeio  andai  intendendo  che  quiui  uolauo* 
no  le  Serpi  er  uìdi  ofifia  e faine  di  (pelle  in  moltitudine 
marauighcjài&  è quello  luogo  oue  quefie  ofifia  e faine  ia *» 

' ceuanotra  dui  faretti  monti  uerfio  una  fircttapianura fi 

, diftede.Diccfi  che  nella  entrata  della  prima  uera  rjuefih  fier 
pi  con  le  ale  fare  il  pafifioggio  nello  Egitto  e che  gli  uccelli 
ibide  le  i/nficontreno  al  pafife  di  quei  monti  er  uccidendole 
non  le  Inficiano  m Egitto  trauargare  * Dicono  gli  Arabi  e. 

g Hi 
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gli  Egitti  i indora  la  confi jjano  per  quefla  cagione  ejfire 
battute  le  tbide  in  tanta  reuerentia  * quejlo  uccello  è tutta 
nero  & ha  le  gambe  gruine  il  becche  per  la  piu  p arte  pie > 
gotoigr  è della  grande^fa  che  è r uccello  C rexo^ofi  fiat 
te  fino  le  nere,peroche  di  due  forti  ne  fitta  Ma  quelle  che 
hanno  i piedi  fintili  a i piedi  humni  hanno  l e penne  bian* 
che  eccetto  il  capo  e le  e flr  entità  delle  ale  eie  groppe  le* 
quali  nerijjime  fino  ; le  gambe  il  refto  della  fillio* 
ne  ha  come  laltraS  Serpenti  dequali  habbiam  ragionato 
fino  della  firma  degli  altri  che  nell  acqua  dimorano  han* 
no  le  ale  fianfa  penne  filmili  a quelle  de  pipìfireluma  mag 
giori  affa. 

Della  natura  degli  huomini  di  Egitto  eir  a quale  modo 
fepelifcano  è mortile  come  naugtno,  e di  che  fipafeono ♦ 
Capitolo ♦ VI. 

I n qui  habbìamo  delle ficrate fiere  di  Egittothcra  de 
L j la  natura  degli  huomini  habitanti  in  quella  ragione 
- mrrareme  di  quelli  majfimamentc  che  habitano  nel  me  7^ 
otte  il  N ilo  fi  diflermina  che  al  mio  parere  fino  i piu  ec 
celienti  di  quella  regione  <Ejfi  ujàno  cotale  ulta,  Per  tiafeu* 
no  mefe  tre  fiate fi  purgano  0 $ uomià  oper  dilutione  d'in 
telhnitè  quefio  per  con fintamente  della  finita  i /limando 
• tutti  ì mali  ne  corpi  humani  ejfire  creati  per  cagione  de  a* 
bi>E  neramente  fino  gli  Egitti  dietro  àgli  Africani  di  na 
] tura  molto  filubre.llche  flimo  io  cheintrauengc  à loro  per 
cagione  dello  aere  elquale  in  quello  paefe  non  fi  muta  mah 
Vfino  pane  di farro  che  in  quella  Unge  a e nominato  Cylle 
fiotti  nino  fanno  d’ortypero  che  in  quella  regione  no  na 
fcqno  iòti , e pefii  mangano  crudi  hauendoh  primo  filati  e 
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ficchi  àlfile  e con  fimi  odoriferi  medefimamentv  magano 
le  coturnici  cioè  quaglie  e le  anatrelle  piccole  fianca,  cuocer 
le  dirimente  poi  che  al  modo  detto  depefci  Vhanno  filate  e 
ficche,  Gli  altri  uccelli  e ì pefci  dequali  beino  gradiffìma  co 
'pia  ufino  parte  arofiiti  e parte  bolliti  nell'acqua , quado  fi 
fa  cóuito  a caffi  d' bitumini  poteti  nella  fine  della  cena  porto 
■no  itorno  a c Sui  tua  uno  morto  di  legno  fatto, ma  dipinto  e 
lauorato  in  tnaniera  che  ajfomigli  a uno  morto  da  douerote 
colui  che  lo  pormua  cantando ,e  dice , B euetitallegratiui  e da 
#ui  diletto  dopo  la  morte  quefio  famiglierete . La  rmfu 
coloro  è fintile  di  tono  e di  effetto  a quella  che  in  Grecia 
uiene  appellata  linojaquale  nella  prouincia  di  Vbenice  eSF 
m Cypri  altroue  ha  differenti  di  nome  fecondo  legen 
ti,ma  in  Egitto  è appellata  Manero,  Dicanogli  Egitti  que 
fio  ejfcre fiato  uno  nome  d'uno  figliuolo  del  fio  primo  Rey 
ilquale  ejfendo  morto  nella  prìm  gioitane  zfy  fi  per  lui  co 
pofio  quello  canto  ilquale  per  fua  bajfez^U  ri  firn  a glifi 
di  la>nento  contengano  anchora  gli  Egitti  e i Lacedemoni 
a quefio  infieme  che  i minori  di  età  honorano  i maggiori 
e donano  il  lato  della  firata  fuperiore  quando  fi  incotrino 
[infierite i leuafi  da  fèdere  quando  ì maggiori  di  loropajfo* 
no  auanùilajvrma  de  honorarfi  infieme  efarfi  reuerentia  è 
toccando  fi  con  la  mano  fitto  al  ginocchio  e chinando  il  at 
•jpo, Portano  tutti  uefie  di  lino  a metfa  gamba  frappate  ne 
la  efi  renata  le  quefie  appellano  Cajiliri  Sopra  et  ejfi  h<tn+ 
no  ueftimenti  candidhpanno  di  lana  non  partono  ne  tem 
pi  ne  con  morti  fi  fipelfeonotlaquate  co  fa  ajjài  fi  conuiene 
con  Jàcrificij  orphici  e bacchici  che  da  P ythagvrafirno  tfti 
tua  e lui  gli  apporto  di  Egitto « C iafeuno  me  fi  e àajcuno 
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| fórno  preffo  di  loro  'e  fitto  là  tutela  de  alcuno  I< Ho  e dà! 
tufi  ime  tv  della  genitura  degli  huomini  fanno  giuditio  che 
morte  egli  habbia  à fare  e che  uita  debba  ejfcrela  fua.  D* 
prodiga  hanno  perfittiffima  fcientta  come  quegli  che  mol » 
to  obfenidno  efcriuono  fi  come  interuienexe  quando  Un  al 
tro  jimile  à quello  accada  per  efempio  del  primo  ne  fanno 
coniatura,  N imo  huomo  può  appreffi  di  loro  ufire  l'arte 
della  dìumationexma  à certi  Dei  è attribuita  cotale  pi  erò* 
gtttiua  pero  che  hanno  l or aculo  di  Hercule  & d'Apolliné 
er  dì  Minerua  di  Diana  e di  Marte  & di  Giouee  feprd 
àmtti  portano  reuerentia  e danno  credito  à quello  dilato 
tra  nella  citta  di  Buti.quefli  or  acuii  non  hanno  una  medeji 
ma  inJlitutione,ma  differentemente  fino  ordinati.  Lame a 
diana  àpprejfi  di  loro  in  tale  modo  e dijlribuita  che  uno 
pudico  cura  una  fila  infamità  e non  Poltra , per  quello 
quel paefi  e tutto  de  media  piena  altro  per  Hocchi  t altri 
alla  tefìa  à denti  alle  parti  della  perfino  alle  fibre  e morbi 
occulti  fono  per  tutto  mediò  particulariM pianto  e cerino* 
me  delle  fipolture  loro  in  tal  modo  fi  celebra.Come  egli 
udmene  che  huomo  di  grande  momento  per  nobilita  o per 
ficcherà  muoia  tutte  le fintine  della fua famiglia fi  infan 
gemo  il  capo  & il  ufo  & lafciato  il  morto  in  cefi  uanno 
piangendo  e battendofiperla  citta  e panni  hanno fuccmù  a 
tnetfa  gamba  e fino  fi nudate  injino  alle  mamelle.  Dietro  a 
loro  efeonogh  huormtti  battendo  fi  co  le  palme  il  petto  igni* 
dot&  accompagnano  in  tale  firma  il  corpo  à enfi  del  con 
ditore.quetti  conditori  fono  huomini  conttituia  à tale  arti* 
fitto  che  hanno  efimpi  de  morti  di  legno  dipinti  di  piu  pre • 
tic  e minore  fecondo  la  fattura  di  queghxepoì  che  del  mer* 


LIBRO  IH  ti 

tato  conuetiuti  fono  per  le  tiare  con  un  fino  atto  d tal  mi * 
fìicro  tratto  finora  tutto  il  cerueUo  al  morto  in  luogo  di  quel 
lo  riempine  de  odorìfiro  medicamento  tagliano  poi  arca  a 
' fianchi  con  una -pietra  acuta  z?  quindi  ne  trono  tutte  le  in 
terìori  & in  luogo  di  quelle  ui  pongono  Myra  e Cuffia  & 
ogni  altro  odore  eccetto  T bure . S alano  poi  le  mèmbra  con 
nitro  tutte  quante  e feranoj)  fettunta  giorni  in  luogp  chiù 
fi  e farina  fpiraatlo.Trattolo  poi  fiore  lo  lattano  e tutto  lo 
wfofciano  di  bende  flrette  e fittili  a glifi  di  correggete 
e tutto  di  gomma  lungone  dì  fopra.latto  quejlo  V include 
no  in  quella  effigie  di  legno  dellaquale  habbiamo  fotta 
mentionetdipoi  lo  ripongono  in  luogp ficro.Coloro  che  di 
tanta  conditone  non  fono  e tanta Jfejanó  cófortonofonno 
uno  crijliero  di  ficco  cetrinoie  filano  il  corpo  poi  che  quel 
lo  fugo  per  la  parte  pofleriore  Ihanno  cacciato  dentro  e ri 
ponlo  per  tanto  tempo  quanto  detto  è dfipra:  nell  ultimo 
de  fettunta  giorni  tirano  fiori  del  corpo  quello  fi  go  atri* 
no  quale  e di  tanta  efificctia  che  con  fico  tira  le  intefiine  co 
fumate  iti  nitro  anebora  fmmifce  le  carne  in  marnerà  che 
filo  la  pelle  e loffi  di  quello  morto  rimangano*,  fatto  quello 
lo  ripongano  come  dell'altro  e dettoti  Viebei  purgano  il 
Mentre  de  foci  morti  e lauato  che  gli  hanno  cT  aceto  per fitta 
ta  giorni  gli  pongano  in  filet  dìpoì  gH  fepelifcanomluo * 
gp  fàcro.Lefimine  di  qualche  dignità  o di  molta  bellezza 
non  danno  incontinente  'a  mditoriima  tre  o quattro  gor 
ni  le  tengano  prima  e quello  perche  gufi  ritrvuato  uno  di 
loro  ufire  con  unafimim  morta  di  f refio.  Se  alcuno  o pae > 
fino  o.fir  e filerò  morto  fa  ritrouato  o nero  cheti  cocodriU 
lo  uccijò  rhabbiao  fiffocato  nel  fiume  egli  è ne  ceffirio  i 
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quella  Citta  nel  territorio  dell  aquale  fi  ritroua  fep  etti  rio  r 

eir  con  molta  cerimonia  lo  fepclhfconoine  è licito  il  toccar  i 
lo  à alatno  de  fuoi  attinenti  ne  Jàcerdoti  t ma  anchora  co*  ? 
me  od fa  diurna  e finta  e cuflodtio  . Non  ufinoglì  E ìgifc?  j» 

ti  infiniti  ne  modi  di  altra  natione  del  mondo  auengp  che  i 

nella  terra  ai  Chemis  faciano  in  honcre  di  P erfeo  e giochi  i 

Gymnici  alla  greca  » Dentro  a quella  terra  è il  tempio  di  ji 

V erfeo  in  meT^o  di'  uno  bofcho  di  palme  edificato  z?  ha  ; 

uno  grande  ueftibulo  di  pietre  uiue  con  due  grandiffime  ì 
magni  di  marmoro.ln  meT^o  a quelle  Sia  il  Simttlachro  ? 
di  Ver  fio  e dicano  ì Chemtttìni  che  faeffi  a loro  appare  k 

ufiendo  della  terra  & andando  per  il  tempio  i & moftra - i 

no  uno  de  Sandali  quali  folea  portare  di  longe^fa.  di  dui 
Cubiti.  Alla  apparentia  fud ' dicono  tutto  lo  Egitto  abbona  i 
dare  di  grandifjìma  abundantia  perciò  gli  fitmo  giochi  det  i; 

tt  di  fopra  & et  ogni  maniera  di  conte  fa  hanno  propo * t 

flt  uarq  premi j di  pecore  & d'animali  come  di  uejhmenti  \ 
epelledifiere:&‘  adimandando  io  perche  cagione  di  fere * t, 

pajfero  dagli  altri  Egitti  i C hemittini  facendo  quefii  gio~  \ 
chi  alla  greca  rijpondeano  che  P erfeo  era  loro  cittadino  ori  & 
gnarioilmperoche  Doluto  e Linceo  dì  quella  terra  partiti  i 
.mitigar  no  in  Greca  e digrado  in  grado  della  loro  gene  a*  ;j 

‘Ioga  ueniuano  a P erfeo  ilquale  diceuano  ejfire  arriuato  in 
Egitto  per  quello  medefimo  modo  che  narrano  i Greci  dee  t 

portando  il  capo  di  Gorg)ne  d' Africa  e che  giunto  a loro  ) 
gli  hauea  rie  agno  feruti  per  parenti  & h auea  wfiimiti  quei  i, 
giochi  gy  militi  che  da  loro  per  fua  reuerentia  fono  anchora 
celebrati.  Cotale  uiuere  e quefii  coftumi  che  detti  fino  han*  k 

no  quegli  Egitti  che  habitano  fipra  alle  paludi  cultiuando  » 
2 -,  <. 

.>  j£'  \ £ — ' I 
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(Interra  che  produce  piante  e grano , Ma  coloro  che  dentro 
alle  paludi  dimorano  hanno  quelle  medefime  le^gi  e li  me > 
dejim  cu/lumi  che  hanno  gli  altri:  e cofi  prende  ciafcuno 
una  fola  moglie  come  junno  i greci  anchora:  Ma  differifco* 
no  cofloro  nel  uìuere  e nel  cibo  per  il  luogo  oue  dimorarla 
Imperoche  quando  il  fumé  crepe  nafcie  per  quella  acqua 
ij  grandijjima  quantità  di  gigli  iquaHejf  appellano  Lo-* 
i tosi  quegli  feccano  al  Sole  zy  cauono  la  [emenda  di  meffió 

? che  papauero fentiglia  zy  la  cuocono  e di  quella fanno  pa* 

, ne  arrojlito  la  radice  di  quello  loto  mangano  anchora  la* 

» quale  è tonda  dì  grandetti  d'uno  pomo  ty  è cibo  faatte* 

i Altri  gigli  nafcono  anchora  per  quelle  paludi  di  colore 

i uermighoiil  frutto fao  produce  apprejfo  la  terra  ty  e fimi 

,,  le  a una  brefcha  di  api  faluatìdi Sono  in  quelle  femente  al= 
j lagradeT^a  di  anime  di  oliua  lequali  famangionoienere  (y 

t fecche  fi  conferuano  per  cibo  del  uernoihanno  anchora  una 

c maniera  di  gluncho  odorifiro  alquale  tagliano  la  parte  fa* 
perioretche  à altro  fe  adopera  ZT  quella  di  fitto  dì  lon- 
k gbtzfé  d‘  uno  cubito  arojlifcono  nel  fimo  ty  hannola  per 
i 1 ottima  uiuanda  ♦ Sono  alcuni  di  quefii  habitanti  nelle  pa* 
3 ludiche  filo  uiuono  dìpefcie  per  la  piu  parte  lo  feccano 
r al  Sole i ty  hanno  di  quefli  grandijjima  quantità  auengu 
f che  negli  altri  fiumi  non  fi  generano  pefci  gregali  cioè  che 

j,  fa  ciano  pajfagìo^ma  ne  laghi  fatti  dell'acqua  del  N ilo  paf 

j!  I ano  ogni  anno  i pefci  al  tempo  della  genitura  nel  ma** 

t re  . 1 mafchi  uanno  dannati  fpargvndo  la  Somen  ** 

te  laquale  prendeno  te  fintine  reuolgendofi  fupine  zy  di 
f quella  conàpeno  e fannofi  pregne  alla  ritornata  guida* 
i,  no  loro  come  gli  mafchi  guidati  ballettano  uengono  get* 
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tando  te  oue  pìccole  a fmhtudine  dì  miglio  e t mafcU  1 
che  figtono  diuorano  gran  parte  di  quelle  ♦ Della  para- 
te che  non  è dimorata  inut  nel  fingo  e nella  harem  fi  nu~  v 

trifcemafcono  dipòi  gli  altri  pefcit  Vedefi  quello  per  effe 
r lentia  nelle  pi /cagioni  del  Nilo  che  de  pefci  che  a prima  ue 
ra  fi  prendeno  fempre  è fruito  il  lato  defiro  e nella  prefi  lf 

au  tu  mal  e il fvUfìro  hanno  fe guato  }quefio  ritvruiene  per - * 

che  nello  andare  iti  mare  dietro  alla  ripa  fregano  quel  fan**  x 

co  a quella  medefvna  ripa  fregano  l'altro  nella  ritorna  *! 

«.Ne/  primo  ac c refeintento  del  N ilo  fi  incominciano  pri- 
ma  a mpìre  ì luoghi  baffi  esr  le  paludi  che  al  fumé  fino  Jl 
. uicine  &-ricontinew  per  le  fijfi  e per  luoghi  che  afeiud  era 
no  prima  ogni  co  fa  di  minuti  pefiiohnt  fi  uede  repiem  di  ^ 
eie  credo  io  ejfire  la  cagione  le  oua  che  nello  anno  paffuto  ^ 
fitrno  da  pefci  gettate  nel  pantano  quando  il fiume  ogni  co  ^ 
fi  ricopriua  e che  incontinente  alla  ritornata  dell'acqua  l5f 
filano  quei  pefci  di  quelle  oua  generati.  Vfino  quelli  hahu 
tanti  nelle  paludi  in  luogo  d'olio  per  ardere  il  ficco  defyl 
licipri  ilquale  da  loro  e nomimto  kiki  * In  grecia  nafeono 
quelli  Sylliapriper fi  ilìefji  alle  ripe  de  fiumi  e delTac*  f 
que  che Jlanno  firme , ma  gli  Egitti  li  fimimno  ape  fi  a*  f 

i fanno  molto  fruttoima  di  grane  odore  i arde  quefto  figo 
come  r olioima  come  e detto  rmrefieuole  a fentireigr  con  i 
tra  alle  fanfare  ottimo  remedio gche  figgono  quello  odo * kji 

re. Coloro  che  habitano  alla  ripa  delle  palude  edificano  al»  y 
te  teni  e dormono  fipra  a quelle  pero  che  il  uento  dimetti  ^ 
alle  Sfangare  uolare  molto  altoi  ma  quegli  che  nella  Italie  ha 
no  habitaccìi  per  pefiarefinno  altamente  perche  diflen»  ^ 
deno  le  retbi  hmide  ritorno,  al  letto  ne  tra  quelle  mai  pafi 
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ferie  le  tyntyret  e fe  auiluppati  ne  panni  di  lino  e coperti 
dormino firebbono  da  quelle  mcrfim  tra  le  reihe  non  paf* 
fino  mai , le  mue  fanno  di  fame  la  fórma  delquale  è filmile 
àgli  arborfelli  nominati  loto  nella  prouintia  Cy  ranca.  Di 
qitefto  Spino  tagliano  pe?^i  di  duci  cubiti  gr  a gufi  d‘u 
ria  opera  di  M atpnigli  compongano  infame,  P annvuifpirf 
jifaimtgli  tranfari  cioè  i trauerji  del  riamilo  farina  alaiùa 
commjfuraima  dentro  letvjfeno  tutte  di  goncho  il  timcpe 
fanno  poffare  per  entro  alla  natte  e bemfjirno  il  compongo 
noilo  arbore  fanno  di  mo'tipe ^7  pure  di  quello  medefano 
fpinoXe  uele  hanno  digioncho.quefh  nauili  fianca  gran- 
dijfimo  uento  non  pofaàno  contro  al  fiume  et  minare*,  ma  da 
terrà  lo  tirano  & alla  feconda  dell1  acqua  e Hanno  in  que > 
fia  a guifid'uM  portello  fanno  co  uergy  di  Myrto  di  qua 
e di  la  due  (ime  di  carne  eie  ceffata  & hano  una  pietra  po«. 
lita  dipefi  circa  à duci  sa  lenti  tquefta  portello  (alligano  ne 
la  parte  anteriore  della.i  natte; dentro  con  un  altra  cardale 
gemo  la  pietra  la.  onde  batte  la  portello  con  il  fio  corfo  e ti * 
rq  la  Barima  cpfi  hanno  nome  quelle  mue  la  pietra  al  fin* 
do  di  fitto fi  oicojla  e tiene  il  nomilo  dritto.  Partono  ala x; 
ni  di  quefli  legni  il  pefio  de  molte  migli  ara  di  mieti  et  euui 
grandijfima  copìa.quandc  il  Nilo  hafaarfe Tacque  f opra  ) 
d quella  ragione  fittamente  fi  ueggo.no  le  citta  ajfimiglìan 
quaft  delle  lfole  che fino  nel  mare  Bgeo.K  quelle  file 
adunque  che  fiore  dell'acqua  auanfano  orinano  le  naue  e 
no  il  fiume  come  prima  fi  nauigaxm  p?  campi  e per  la  uia 
piu  corta  che  T occhio  difegna  tn  modo  che  dallo  Citta  di 
N aucrate  à quella  dì  M emphinon  fi  pajfi  allhora  à canto 
alle  pyramdeima  apppreffo  alla  punta  dèi  triangolo  em 
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rigando  dal  mare  e daCanobo  uerjò  Hauerate  fi  uiene  alla  Zi 
òtta  di  Anthylla  & ad  quella  che  è nominala  Archandro - • ? 

Anthylla  è bellifjima  òtta  & è peculiare  e propria  della 
Regina  <f E gitto  data  (come  fi  dice ) fole  et fupplire  acni 
ciamenù  di  quella.Nel  prefente  anchora  e dipoi  che  lo  E git  ^ 

to  fo  fitto  lo  Imperio  di  Terfia  e fempre  quella  citta  della 
moglie  di  colui  che  governa . V altra  cioè  Archanara  ere > B 

do  io  effire  denominata  d1  Archandro  genero  di  JDanaoj)* 
che  certamente  non  e nome  Egittiano.Eio  r acetato  fin  qui . ^ 

quello  che  ho  ueduto  & dimandando  i/ntefo  bora  feguitaro  *4 
quello  da  loro  hìflorie  ho  hauuto  feggiungendo  quelle  co* 
fiche  mcftratt  mi  fumo  mentre  che  io  feci  in  quella  prò = ** 

uincia  dimoranti*  'éi 

S eguita  la  htfloria  del  Re  di  Egitto,  e delle  gend  fig~  ljt 

gogna  per  il  potentijfimò  Sefiftre-  C ap*  VIL  "5 

DI  ceuano  ificerdoti  Menet  quale fu  il  prime  Re  ha - • *4 

nere  fitti  ipoti  al  N ilo  alla  citta  di  Memphi  in  que  ibi 
fio  modo;  che  pende  do  quello  fiume  [opra  al  monte  Ffimi  4 
no  tutto  uerfi  l * Afiicmejfi  da  quelle  far  te  di  mezfìo  gior  ì 
no  portando  la  terra  nel  corfi  del  fiume  haueua  firmato  $ 
uno  argine  di  largge7$[a  di  cento  ftadij  onde  il  fiume  fu*  i 

cedofi  nuoua  uia  per  mezfty  i monti  hauea  prefi  quefto  cor  ì? 
fi  e certamente  anchora  nel  prefinte  fitto  il  gpuernode  ù 
Verfianifi  ha  grandijfima  cura  a quefto  argine  e facendo * b 

ri  nuoui  ripari  aedoche  il  fiume  non  lo  interrompa  e guar  $ 
die  grandijfime  d'buemini  armati  accioche  daltrri  rotto  ìi 
non  fiai pero  che  fi  H fame  da  quella  parte  rompejfi  di  po  5 
ca flima firehbe  tutto  il  regno  d‘ Egitto . queflo  M enes  che  <j 

fu  il  prim  ju  anche  fondatore  di  quefta  atta  di  Mem-  \ 
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pii  laquale  è pofla  nelle  frette  di  Egitto  uerfio  ponente  da 
Aquilone  e uerfo  loccafi  jèceitvrno  alla  terra  cauare  quel 
gradififiimo  lago  che  alprefentc  la  cirocda  dal? aurora  la  difi 
fènde  il  fiume  del  Nilo  ♦ Opera  di  quefio  Re  e anchora  il 
empio  di  Vulcano  edificato  nella  medefima  Citta  edificio 
neramente  mirabile , Dopo  quello  Re  faceuano  i fiaccrdod 
conto  neminaudoui  dal  Libro  d uno  à uno  di  trecento  e 
trenta  altri  tra  quali  in  tante  età  dhuomini  rierano  flati 
Re  dì  cotto  d'Ethyopia  una  fimim  fòreftieratgli  altri 
tutti  che  regnato  haueano  ajfirmauano  ejjère  flati  paefid* 
ni, Quella  donna  quale  tenne  il  Regno  hebbe  quelle  niede* 
fimo  nome  che  la  Regria  di  Baby  Ionia  cioeNicotnisla* 
quale  dicevano  hauere  fatta  grande  uendetta  della  morte 
del  fratello  che  regnando  prima  di  lei  dagli  Egitti  era  fio* 
to  uccifò  auenga  che  dopo  la  morte  di  lui  'a  quefìa  fua 
firella  deceinejficro  il  Regno  ♦ La  uendetta  dicono  hauere 
Jàtta  in  tale  modo  che  'hauendo  edificato  fiotto  terra  uno 
grandijfiimo  edificio  dimoflrandojàre  do  per  piufirefea  ha 
bitatwne  e conuocnndo  quitti  d corniti)  alcuni  de  prindpa - 
li  Egitti  e con  Jdpeuoli  alla  morte  del  fratello  fico  entrare 
il  Nilo  mentre  che  in  muoia  fiedeano  e Affocagli  tutti  qua 
ti, Degli  altri  Re  nel  fopraferitto  numero  di  fiegnati  non  re 
firiano  atto  alcuno  degno  di  memoria  eccetto  che  deìTuU 
timo  di  quegli  nominato  Mew  ♦ Cofìui  mefirauano  hauere 
edificati  i uelhbuji  doe  antiporti  al  tempio  di  Vulcano  que* 
gh  che  guardano  a fittetrione  e?  hauere  quefio  med'efmo 
fatto  uno  lag o che  dal  nome  fitto  s*  appellai  dell  a gradeT^a 
delquale  faro  dipoi  metioncidétro  d quelioydifiuo  due  pyr 
rmidet&di  effe  anchoramrrero  l altezza  nel  me  defimo 
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luogp.V  altro  Re  che  a quefto  fucceffe  fu  Sefojfre  ilquale 
fu  il  prima  che  con  nauilonghe  foggio  gì  tutti  gli  babitan- 
ti  del  mare  rojfo  oltr1  alla  Arabia t cr  per  terra  ritornatici 
do  adietro  foggio  gì  tutte  le  prouìnde  per  quello  ui  aggio. 
Tutte  le  genti  che  egli  trouo firod  e refjlenti  alla fuahber * 
ta  honorb  in  tale  manierai  che  nelle  prouincie  loro  drìT^o 
pilaflro  di  marmo  oue  erano fritte  littere  che  dimonflraua 
no  il  fuo  nome  et  in  che  manieragli  haueffc fegglogati * Ma 
in  quelle  prouincie  che  fittila  battaglia  foggiogcte  baitea 
adriT^o  ftmilmente  pietre  co  la  medefima  infcriptioneima 
[opragli  fico  [colpire  e membri  uergìgnofi  delle  fimine 
mofìrandoper  queflo  quei  popoli  non  [fere  uirilix  cof  uin 
tendo  andò  Sefofreinfno  àgli  Scythi  e debellata  quella 
firocijfima  natione  pajfo  il  fiume  Thanais  e giunfeinEuc 
ropa  e feggiogp  la  Thratia  tutta  quantmpiu  oltre  non  paf 
fi  al  mìo  parere  refercito  egittiano,pero  che  m Thracia  fo  » 
lamentefi ueggono i titoli  eie  pietre  dellequali  ho  detto  di 
fipra.Torno  dipoi  indietro  per  la  medeftma  uia  è giunto 
al fiume  Vhajide  pare  che  lafiiajfi  quìui parte  dello  ejfird 
to Jùotpero  che  Cotchi  egli  Egitti  à mepareno  una  mede 
Jìma  cqfhilmpero  che  T uno  el’ altro  e di  colore  [fico  & ha 
crejfii  e cupegh  benché  molti  altri fiano  della  medefimafigu 
rà.Mapiuftimo  lo  chehanno  lingua  confimile  gr  l'uno  e 
V altro  fi  circoncide  che  non  junnofe  no  quejli  popoli  o quel 
li  che  da  toro  hanno  imparato  pero  che 'Phenici  e i Syrie 
quegli  che  habìtuno  in  Eateftim  confidano  ejfire  difiefi 
di  Egitto. Cof  anchora  coloro  che  habìtuno  il  fiume  Ther- 
modonte  W il  monte  partbenio , ei  Macronij  che  a quefli 
confinano  hanno  imparata  la  drcondfione  da  Colchi.  Altre 

gente 
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ffnte  non fino  al  mondo  fi  non  gli  Egitti  EtUòpìegli  fi* 
pra  narrati  che  fi  ór  amóda.  Altra  tefamonian^j  ho  ancho- 
ra  de  ajfimigliare  i Calchi  à gli  Egitti : peri  he  la  ulta  e le 
■cerimonie  deli’ una  & dell’ altra  gente  fono  fomigìiantr  Tu 
no  e V altro  di  loro  adopera  il  lino  a uno  me  defimo  modo 
benché  f:a  diuerfo  quello  di  Calchi  e piu  fimo  gr  appeh 
lajfi  Sardoicoique'do  di  Egitto  è piu  futile  e ferita  il  nome 
Ma Jha  prouinóa.De  Vilaflri  che  drizzo  fiùtole  Sefofire 
ne  fono  anthora  molti  in  piedi  & io  ne  ho  uifa  m Syria 
:&  in  Calettine  alcuni  fritti  a!  modo  fopra  narrato  &• 
con  membri  genitali  a nei  fa  di  fintine.  Sono  in  Ionia  due 
fatue  di  pietra  di  quejto  Re  una  nella  Jlrata  oue  fi  ua  da 
Ephefo  in  Vhoceatl altra  nel  uiaggio  della  atta  de  Sardi  a 
quella  di  J mima  óafeuna  (Pejfc  è di  longhe^a  di  ónque 
( palmi  e nella  dritta  mano  tiene  uno  fa  ale  e nella  finifaa 

■ um  «ni10  armato  e tutto  parte  alla  Egittiaca  e parte  alla 

j Ethy  epica;  dall  una  e V altra falla  ha  Intere  giade  di  quel 

j k che  fiacre  s*  appellano  nello  Egitto;  lequali  dicono  que* 

fita  regione  fiofienne  io  con  le  falle  mie , non  dificerne  pero 
da  quefiaparte  chi  fife  quefto  di  cui  e la  flatuaxma  fi  del 
V altra.  Alcuni  ftimanc  quella  effere  la  figura  di  Memnnc- 
neima  fono  wgmmti.Qiunfi  que  fa  Sefofire  come  narra 
no  i Sacerdoti  con  grandi f ma  moltitudine  de  cottiui  e gun 
(j  to  alle  Daphne  che  e lue  go  pofa  a quella  fico  del  N ilo  che 

, P ellufio  uiene  appellata. Vn  fitto  fratello  minore  che  erari 

jj  mafi  al  gpuerno  di  Egitto  lo  conuito  ad  una  fita  cafa  pofla 

, alla  riuìera  del  fiume . quefla  enfi  era  di  legno  Cetrino  dén 

l tro  Stabulata  per  tutto  & acconciami  dentro  deferì 

,t  minato  jùogp  s1  ac  cefi  la  notte  intorno  alla  camera  oue  Se* 

h 
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Sefifireco  la  moglie  e co  fei  figliuoli  giacea.la  dona  alpri 
mo  romore  della  fiamma  eccitata  fuafe  al  marito  che  get* 
tajfcfopra  al  fuoco  che  era  auanti  alla  porta  duci  de  figlino 
li  e facendofi  ponti  de  quegli  paffo  fopra  alle  ardente  brag 
gè  con  lei  e col  redo  degli  figliuoli . Dopo  quejlo  recupe* 
ro  Sefotfre  lo  Egitto  e uendiccjfi  del  fratello:  e quella  moU 
titudine  de  catti  m che  . condotta  hauea  ufo  ad  fare  tirate 
^quelle  grandi  fame  pietre  che, fono  audnù  il  tempio  di  Vtd 
xtano  ♦ Coftoro  medefimi  fermlet  fòjfc  lequah  trauerjaho 
jd  prouìnaadi  Egitto  tutta  quanta.*  da  quello*  tempo  irt 
^uat  benehe  fia  piarla  quella  regione  & è fatta  in  habile  à 
gualcare  & a conducere  carri:  perche  ogni  enfi  è da  gran 
pdijfwi*  fijfe  èwtupata  lequah  fico  quejlo  Re 
re  accio  chele  Citta  che  longi  dal  Ki/u  edificate  fimo-riti 
defcrefaerefiel  fiume  rum  hauejfiro  carelli  a d'acquetperq 
che  quefiejojfc  fono  quelle  che  mantengano  e poffi.SeJb» 

• lire  anchora  ju  colui  che  primieramente  diuife  tutto  il  ìèr* 
fifone  che fi  lauora  m egitto  fttmndo  fecondo  la  rnfura 
gueìlaxh?  dafeuno  hauejfc  a pagnre:e  quando  per  elluuió < 
ne  del fiume  fi  ajfondajfi  ofiijfi  tolto  ad  alcuno  parte  dèi 
fuo  terreno ,4  mndauanegh  affidali  del  Re  auedere-  .qùan* 
tojùjfcpeggerato:e  fecondo  la  proportione  di  quello  che 
perfo  hauea  pagana  il  tributo.  Da  quefto  hebbé.  origine  in 
geometnailaquale  dipoi fatrapor fatti  m.  Greca: ma  tigno 
mone  doe  la  reguia  del  partirai  giorno  in  bore  imparar ~ 
no  di  Babilonia . Solo  di  tutti  i Re  di  Egitto  hebbè  Se  fi - 
fare  fitto  afe  la  Ethiopia In  memoria  fua  fino  alianti  al 
tempio  di  Vulcano  qtujle.  fiatile  di  pietra  due  dl  Trenta 
cubiti  doe  una fua  e laltw  della  nwglie.fuattro  gli  ne  fin*. 
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tPa/tt/  fuoì  figliuoli  di  uinti  cubiti  Vuna . Alta  Rama 
di  lui  non  ccmpoitv  il  fiordo  te  di  Vulcano  che  fiijfapr  e* 
pofla  quella  di  Dario  Rf  di  Verfia  negando  Dario  hauere 
fatte  le  cefi  che  Sefcftre fatte  hauea  ilquaìe  fotte  di  fe  non 
hauea  minore  numero  di  twtiene  che  Dario  hauejfaigr  oU 
. tre  accio  fo  lo  di  tu  tti  gli  huomini  del  mondo  hauea faggio « 

! giti  gli  S cythi  fiottone  mincibile  wfano  al  tempo  Jùo:on± 
de  non  era  conuemett  che  la  fua Jlatua  fajfa  pfaa  auanti  a 
i iqueUédi  colui  che  di  uirtu  & di  poJJcml\a  fa  per  chiare  l'ha 
i uea. Dicefi  Dario  rìon  hauere  di  quefto  moRratn  doglia , ma 

} battere  permejfa  quello  che  alficerdote  piacruaSucceffc  k 
i S.efofare  P hercne fio  primo  genito  faquale  nelprmàpio  del 

, fiato  per  fagli  oc  chi  per  quefta  cagione  che  effondo  crefaiu- 

l . tv  il  N ilo  m quell o tempo  in  monterà  che  diciotto  cubiti  era 
ì &°jfa  fa?ra  * mtti* bwpi  ri  $ quefto  adirato  prefa 

, larco  e trajfa  cetre  al  faune  w incontinenti  perfe  la  nifi  a y 

, e # dieci  anni  fa  ciecho  nello  undecime  anno  bòbe  dall’ora 

t culo  i la" citta  di  Buti  che  la  utduttì  à lui  ritornerebbe figli 
ir  occhi  fe  lauaffc  co  urina  d unafimm  che  al  fio  marito  fifa 

i fa  fadele  ne.  altro  huomo  conofcejfa. Cofani  hnrafofa prime 

i,  tornente  di  quella  della  móglie  fua  (ne  uedédo  egli  piti  che 

i prima)  fuccefjmamente  andò  efaerimentnndo  le  altre  tato 

li  che  pure  ricette  la  uifta.  Incontinenti  congrego  nella  atta 

i icb  e Eritroboli  è nominate  tutte  lefcmine  cóla  moglie  itìfie 
!,  me  e pcftoui  fioco  i'  arfe  tutte  quate  eccetto  quello#  la  uri 

j,  mdeuaquale  hauea  recuperati  gli  occhi  .quella  tolfa  lui  per 

l moglie  et  dipoi  liberato  da  alia  difanenturapucfe  nel  tfpiv 
t del  fole  duoi JàJJì  d’una  famiglia r^a  iquai  fa  chiamano  Ohe 

1 ir. perche  afagura.di fapiedo  fabriaiti fonofalonghe^a  di 

h ii 
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quefti  era  di  cento  cubiti  otto  la  larghe Tjfa  in  ogni  quadro* 
Come  nel  tempo  di  P rotheo  Re  dì  Egitto  fa  la  fe  con* 
da  guerra  T manate  come  Helena  fajfiperlui  ritenuta • 
Capitolo ♦ VIIL 

SVccefe  a co  fluì  nel  regno  P rotheo  il  tempio  detquale 
e dentro  alla  Citta  dì  M emphi  molto  adorno  grdi  rie 
chezfia  pieno  poHo  è alla  parte  aufìrale  deltepio  *di  VuU 
mno  er  haitiano  intorno  à quello  Tyrij  e Vhentd.  Tutto  il 
luogo  fe  appella  il  campo  de  Tyrij,  Dentro  a queflo  tempio 
di  P rotheo  e una  edìcula  o nero  Sacello  fotto  il  titolo  di  ue* 
nere  far  aftìera  laquale  Credo  io  ejfere  Helena  figliuola  di 
Thindaroipche  io  intefi  quella  ejfere  Hata  in  cafa  di  que > 
fio  P rotheo  fotto  cotale  nome  quale  e dedicato  quello  Sacel 
Io-Li  altri  tempi  chea  Venere facrati  fono  non  hano  quel 
lo  nome  di fareHieraie  dimandandolo  di  quefio  a ficcrdo 
ti  mi  rcjferiano  dal'hiHorieloro  in  queft  a firmai  che  hauen 
do  rapita  Alefjàndro  Helena  e rinauigando  per  lo  E geo 
a cafa  fa  cacciato  dal  uento  Aquilone  nel  mare  d'Egitto  e 
gunfe  ad  una  face  del  N ilo  che  Canobico  fi  appella  e doue 
è po/lala  atta  de  Tarichea  Era  in  quello  tempo  [opra  2 
quello  lìto  come  anchora  è alprefente  uno  tempio  di  Her > 
fule  alqualfjùggendo  alcuno  feruo  di  altrui  e donando  fi  a 
quello  Idionon  fi  può  rihauereì  ' aquale  fifa  iftno  al  prefente 
iperfeuerata.Li  ferui di  Alefjàndro  udita  queHalegge  fa 
girne  da  luì  e come  coloro  che  haueriano  anche  uolutofar 
gli  peggio  faccufauono  al  prefitto  di  quella  riuera  che  era 
■nominato  Thoni  efponendo  la  rapina  di  Helena  eia  ingiù 
■ria  fatta  a Manelao,per  laquale  cefi  preHiffimamerte  T ho 
ni  auifo  al  Re  P rotheo  che  in  Memphi  dimorali  a come  una 
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joreftiero  e di  natione  Troiano  era  giunto  nel  porto  jl quale 
in  Grecia  hauea  fatto  grandijfmo  tradimento  fi  come  co* 
lui  che  tolta  hauea  la  moglie  e la  roba  a uno  Re  che  di  lui 
fidandofi  Vhonorauain  enfi  [ua.Protheo  commejfiche 
Alejfindro  con  ogni  fi  a robafiffe  condotto  a Memphì  ne 
la fia  prefintia:  per  laquale  cefi  T homi  lo  rittnneiE  può  co 
dipoi  con  'Hele  ia  infletta  e co  ferui  figgimi  e co  ogni  fia 
roba  lo  tranfmijfe  al  Rf,^  effondo  Alejfindro  cioè  Paris 
dimandato  da  P rotheo  chi  eglifijfe  unde  uenijfe  & doue 
nauìgajfiiParis  ìjfofe  il  fio  nome  e quello  della  fia  cafit 
di  quale  luogo  uenijfe  & à quale  andaffu  M a di  Helena  ti 
tubando  nel  parlare  ne  dicendo  la  uerìtat  ficominto  da 
fimi  fuoi  che  diceano  la  cofi  fi  conte  eratonde  il  Re  biaft * 
mandolo  ajfii  gli  vmpuofi  che  in  termino  di  tre  giorni  face f 
fi  la  partenza  del  regno  fio  lafiiando  Helerut  e tutte  le  cofi 
rapite  a Menelao  dicendo  uolerle  redimire  x e che  quando 
egli  non  Jlimajfe  che  trifia  nominanza  gli  ficcedeffc  nella 
publicafama  degli  huomini  egli  con  giuftitia  lo farebbe  pu 
ntretrm  che  pajfato  il  detto  termine  de  tre  giorni  l'baue* 
r ebbe  per  delinquete  e punire  lo  farebbe  del  rubamento  fat 
tv  in  Grecia Jn  cotale  modo  refferiuano  e Sacerdoti  la  hi* 
fioria  di  Paris  t?  di  H elena  laquale  mi  pare  anche  Ho* 
mero  hauere  intefi  ; peroche  nella  tI liade  fa  mentlone  di 
quello  uiaggìotne  dimoftra  Alejfindro  in  altro  luogo  che 
a Sy  dona  di  P hemtia  ejfere fiato  dopo  la  dipartita  di  Gre 
date  quefio  dimoftra  oue  nel  laudar  e, La  uìrtute  dì  Diome 
de  concotali  uerji dijfc  cofi . 

Quiuieron  panni  di  fottìi  lauoro 

Che  orditi  hauean  le  donne  di  Sydonia 

h Hi 
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Con  lane  a piu  colori  e fili  d'  cro.^\  *r:  ' ' 1 

Variseli  bebbedi  quella  Colonia  • u,.  ’ . . • " ! 

Qi<ando  a Sydone  egli  arriiio  per  mare  v'  '•  r A É 

Rapittibauendo  Delena  di  Lacerna.  ' aV.-i  f 

non  hnuea  di  grntileT^a  pare  • 

Ne//(t  Odyfifca  anchorafa  il  medefimo  ii 

Domito  di  tale  cojh  mer. tiene  dicendo  coji*  -/«.r  ~ 

Txato  di  Glene  H elena  hebbe  il  uelero  ,v  . * i 

Che  la  moglie  dì  Tk  ni  polyd atta  « 

N e banca  donato  uno  alabajlro  pienot  . - «; 

DiEgittolhebbein  quella  terra  piana  ..  v ; « ? 

Qualde  infinto fir ace  è naturale  - • > > 

D? ottime  cofe e firtile e fipranat  u ì w;'-  j 
~ Ma  produce  anche  tojfico  mortale  f 

Dice  anchor  a nel  medefimo  i 

Domerò  cotale  parole  Menelao  a Thelamacho*-  v.  ; 
li  dei  mi  quietar  no  al  dipartire  - . f 

De/,  baffo  Egitto  otte  era  il  mio  camino  '^rv.v  jj 

v che  io  non  gli  hebbifirfe  a r inerir  et  i 

Come  rie  chiede  il  lor  culto  diurno*  i 

I«  quefli  uerfi  chiaramente  dtmoflra  Domerò  hauere  trite 
fi  lo  en  abundo  uiaggio  di  Varis  e la  fitagiunta  in  Egitto  i 

impero  che  /’  A ffy  ria  ado  Egitto  cofina  e i P henià  dequali  < 

è Sy  donia  potè  ntijfima  citta  fino  habitanti  di  Syria  e pero  \ 

Jì  coprende  che  que  uerfi  non  fino  d'Domero  iquah  dicono  | 

A lejjàndro  m tre  gorni  effere  giunto  di  Spartha  a Troia  i 
£ li  uenti  che  propitij  e fauoreuoll  gli  jùrno*  Ma  lafiiando  \ 

queflo  da  canto  i ficrrdoti  mi  feguiuano  Ì hi  fiori  a di  Troia  i 

in  quejìa  firma  che  ejfindo  Menelao  con  grondiamo  efir  \ 
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éto  de  Greci  affato  in  q nella  regione  che  Theucrta  mene 
appellata  forno  £ li  Re  e principi  dello  efercito  mandati  am. 
lafciator  i in  Troia  che  ridimcndajfiero  iìelena  e le  robe  che. 
Varisjòrtiuamente  hauea  rapite  co  la  fottsfatione  de  danni 
& di  cotanta  ingiuria , magli  Troiani  hauere  rifletto  fo- 
no hauére  H e'ena  nelle  adimndate  robe  giurando  quelle  co 
Hf  lena  in  (teme  efferein  Egitto  t ondei  Greci  JlimandcJt 
beffati  pofero  ajfodio  internò  alla  c,tta:laquale  dopo  molti 
anni  prefero  alla  fine  e dettrujficro,m  non  fi  ritrattando  ne 
la  prefa  Troia  Uelena  et  intende  do  cune  uer  amente  era  in 
Egitto  andò  Menelao  al  Re  P rotheo  e rievuto  con  molto  ho 
fiore  rihebbe  la  moglie  laquale  non  haueua  mole  alcuno  e cS 
effa  tutto  il  fooTheforo.  Et  attenga  che  dagli  Egitti  fùjfie 
co fi  bene  trattato  Menelao  fi  porto  uilanamente  : impero 
che  battendo  prefi  fortiuamenre  duoi  fanciulli  dei  paefe  ne 
ficcfacrifido  a uenti  che  erano. contrarii  alla  fua  dipartiteti, 
tur  effondo  quefta ficeleragine  rjfiapum  fobifogno  che  egli 
foffjfic  in  certe  Ijòle  adiacenti  ah'  Africa  ♦ P iu  oltre  non 
mrrauano  e faevrdoti  della  troiano  hiìloria.Et  io  per  qual* 
che  coniettura  mi  a datto  alla  credenza  delle  ficripiure  lo* 
roiperoche  io  non  (timo  tanto  pazty  il  R?  Ariamo  e gli 
altri  fioroni  e principali  huomini  di  Troia  che  hauendo  He 
lem  in  fitto  potere  noThaucfifiro  rettituita  piu  prefio  . che 
uedere  la  rum  della  Citta  e quando  anchora  nel  prina* 
pio  dello  affdio  non  batte  foro  d quefto  affienato  dopo  la 
morte  di  Elettore  e degli  altri  figliuoli  del  ReP  riamo  borie* 
no  prefo  partito  no  che  contea  la  Uoglia  di  Varisi  ma  quan 
dell  Re  mede  fimo  Ihauejfohauum  luiima  perche  rendere 
non  fi  potea  H elena  non  ue  effondo ne  il  itero,  era  creduto 
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eh  Troiani  che  dittano  quella  effiretn  Egitto  fuccejfc  là 
diflruttione  di  quella  inclita  citta  laquale  credo  io  ejfere  da 
gli  Dei  deflimta  a tale  eccidio  accio  che  fe  comprendejfi 
che  le  cefi  piu Jplendide  e fiorite  fra  la  gente  hurnna  piu 
fino  foggette  & aperte  a colpi  della  fortuna, 

Marauigliofo  inganno fiuto  aude.c.fjimmente  d Rha~ 
pfmitv  Re  di  Egitto^  come  lo  ftupendo  edificio  delle  py~ 
ramide  fijfi  jùbrlcoto.  Cap,  IX. 

A P rotheo fuccejjc  nel  regno  R apfmito  il  qua!  e £ me ~ 
Jj. L moria  di  fi  edifico  il  tempio  di  Vulcano  quei  uefii 
luti  cioè  antiporti  che  guardano  a occidente  all*  incontro  de 
quali  fino  dui  Jimulachri  ò ìmagini  d'una  pietra  integra 
per  àafeuno  di  longhetfcj  di  uenticinque  cubiti . quello  che 
guarda  a Aquilone  chiamano  gli  Egitti  VEftate quello  che 
giarda  d Aujlro  chiamano  il  uerno  nominandoli  merambl 
perii contrario.Hebbe  quefa  Rhapfmiw  piu  copia  di  thè 
fòro  che  altro  Re  che  in  quello  tempo  fi  ritrouaft  e udendo 
lo fteuramente  guardare  fio?  uno  edificio  di  marmo  nel  au 
fletto  di  fuahabìtatione  alla  parte  di  fiore  ilqualehabiU 
mente fi  poteua  andar etonde  il  maeftro  dello  edificio  puofe 
in  tale  modo  una  delle  pietre  che  da  dui  huomim  e da  uno 
anchora  fipotea  torre  e ripone  che  non  fi  ne  auedea  perfo 
tua  e per  il  buca  doue  la  pietra  leuata  fijfi  fi  entraua  nel 
luogo  otte  il  thefòro  era  ripofio . ìdon  ufo  quefa  Architet * 
tore  in  uita fua  quefa  andito  o che  bifogno  non  hauejfc  o 
per  altra  cugioneiMa  uenendo  d morte  chiamati  e figliuoli 
che  dui  erano  manififa  d loro  la  cofa  ammaestrandoli  con 
che  ingegno  fi  potvjfe  la  pietra  leuare  uia  e i gouani  non 
indugiarne  d pena  che  il  padre  morto  fiffex  ma  la  medefu 
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ma  notte  entrati  nel  cnfieilo  portarne  fiora gradifjima  qua 
tifa  di  moneta  t!T  a enfi  entro  la  mattina  feguente  il  Re 
miluogo  del  theforo & auìdeft  del  furto  e marauiglioffi 
grandemente  pero  che  per  la  àmera  oue  effe  donnina  era 
ne  ceffono  poffare  alla  porta  dello  errano  cioè  guardatilo 
ro  e le  ferrature  e i fignccali  (pero  che  la  porta  fi figgela 
ua)  tutti  erano /amia  feconda  eV a ter^a  fata  fiaccorfe 
anchora  del  mancamento  della  rnonetuima  come  forata  fif 
fe  non  fi  potè  uederetada fneficc  juhneare  lacci  di  fèrree 
quelli  pofe  intorno  a uafi  oue  la  pecunia  fe  ripone  a e i gio* 
nani  uenuti  a modo  ufito  entrarno  l'uno  dopo  V altro  & ej 
fende  il  primo  nel  laccio  incapato  rmnfifio  all'altro  lafua 
mditione  onde  il  fattilo  di  fio  confentimento  l'uccife  le > 
mndogli  il  cupo  accio  che  concfciuto  nonfiff^e  venuto  fio 
ra  racconcio  ilfiffo  porto  a enfila  telila  delgcrmano.Smà 
riffe  il*Re filare  di  modo  la  mattina  quado  uide  nel  laccio  il 
corpo  mcrto  efin^a  capo  ne  tdou inare fi  poteag  quale  luo 
gp  mratofijfi  mim  concfcen^à  fe  ne  hauea  pero  che  era 
ignudo  per  il  poffare  l'acqua  del  fiffo > ihe  alaflelbk* 
torno  giraua  e maggiore  aifi derio  hauea  Rhaj finito  di k* 
tendere  quefi a cefi  che  di  rihaueredua  cotanta  mene M co* 
me  perduta  hauea  onde  ordino  che  quefio  mcrto  decapita - 
tofiffe  impefo  e pofeui  guardatoti  che  haueffro  mente  a 
chiunche  paffaffe  e fe  alcuno  piangffe  o mofìraffe  tnfiitia 
fiffe  prefo  e condotto  à lui.  H ora  la  madre  di  quefio  e de 
laltro  che  campato  era  minaccio  al  uiuo  figliuolo  che  non 
gli  r aportando  il  corpo  dell'altro  che  uccifi  hauea  al  Re  lo 
accujàrebbeul  che  pr  arruffi  lui  di  filane  quefio  fidamene 
teima  di  piangere  anchara  il  muo  germano  alla  prefenùa 
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di  coloro  che  finitene  alla  guardia  eprefi  che  hebbeduoi  tifi 
ni  con  litri  di  uiixo  paffo  per  la  fìrata  otte  erano  fejòrche  et 
battendo  acconciato  uno  degli  utri  in  maniera  che  a fuapo 
ila  fe  difciolfe  come  fit  atlanti  a guardiani  ficv  io  utre  cudè 
re  d’uno  degli  afini  e aprirfe  l'altro  in  modo  che  da  duoi 
litri  a uno  tratto  fi  fpargeua  duino  effo  mofiradofi  de  da 
dolente  fi  batteua  il  ufi  chi  amen  lo  fi  tapino  e dolorofi  fi 
come  no  (apeffe  a quale  a fino  prima  doueffi  andare  e guar- 
diani tutti  quanti  co  uafi  in  mano  cor  fino  al  nino  che  fi  uer 
fina  e ridendo  cdminàarno  a bere  , & effo  piu  di  do  mo+ 
flr andò fi  adirato  dicrua  a loro  uilania^onde  effi  ccnfilan > 
dolo  l' aiuto r no  a raccundare  gli  afini  e r ipofio  il  uino  de . 
duci  utri  in  uno  e fiprauandandouene  molto  anchora  diffè 
uoler  bere  con  loro  cjuello  auanfo  e pofiifi  a federe  poi  che 
hebbero  beute  quello  pofero  mano  ad  un  altro  degli  utri  e 
beuendo  quei  guardiani  e non  lui  fe  adormentorno  mbria* 
chi  : Onde  effo  nettigli  rafe  alla  gitanda  fmifìra  e quella 
medefima  notte  riporto  alla  madre  il  morto  corpo  di  fio. 
fratello,  Voi  chetai  cefi  fit  da’  Re  faputufice  fecondo  che 
dicono  gli  Egitti  ( a quali  io  non  de  credito  in  quefto)  tzt 
le^rdinatione.Vna figliuola  che  bellijfima  hauea'puofi  à 
uno  fuo  guardiano  éntro  uno  magnifico  palazzo  facon ^ 
dó  nmfiflo  che  dafeuno  co  quella  dilettare  fe  potejfi  pur 
che  in  fàcramento  dimofirajfi  hauere  fatto  in  Ulta  fia  qual 
che  atto  di grandiffvna  aftutiae  fcaltmunto.Et  l'altro  che  . 
tutti  e pensamenti  del  Re  deliberata  di  uedere  avanza*  - 
re  con  lo  ir, gogne  fuo , ne  andò  la  nette  al  giardino  e fico, , 
haueua  una  mano  con  rutto  il  braccio  di  uno  huomo  mor >• 
to  di  fafio^hauendo  prefo  piacere  con  tafanarla  e mr 
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rateali  come  dello  errano  del  He  fiijfe  capato  & a quale 
modo  il  corpo  dell' uccijò  fratello  battei]?  hauto.Dhe  (difi 
fe  la  fanciulla')  dami  la  mano  e giurami  fu  la  tua  fede  fi 
co  fi  è la  ueritn.il  gioitane  gli  porfe  la  mano  del  morto  che 
portata  hafteai&r  effe,  tenendo  quella  fretta  commincio  a 
cridare  chia>nando  guardiani  che  itti  appreffe  entro  a una 
altra  blanda  per  tale  cagione  flauano  nafccfi  il  ladro  lafecta 
togli  il  morto  braccio  fùgi  e difefo  dalle  tenebre  della  notte  V * 
à felinamente  fe  redujfe  d cu  fa.  Ma  a R hapfmito  crebbe  la 
uoglia  maggiore  di  cogncfcere  refluire  fattoli  pd  ano  per 
publico  editto  con  grandi  (fimi  doni  mfieme  quando  ditti 
fi  manififealfe.Lo  conobbe  alfine  e hebbolo  dipoi  m buona 
filma  fi  per  la  aflutia  e fi  per  la  animofm  incredibile  ufi 
ta  da  luì.  qufeo  medefimo  Re  dicono  gli  Egitti  ejfereìto 
uiuo  fiotto  la  terra  otte  dicono  e Greci  efere lo  inferno  e che 
quiuì  haueua  giuentv  d dadi  con  Cerere  Dea  e Regina  di 
quel  luogo  Cr  ejfcre  ritornato  di  fopra  con  uno  montile 
d'oro  cheuinlo  haueua  ♦ Me  tiferemo  anchora  il  detto  man * 
tile  e quello  tempo  che  Rhapfmito  flette  nello  inferno  fe =* 
fleggiauano  gli  Egitti  ne  fanno  opera  alcuna , e oltre  di 
ciò  uefleno  uno  huomo  di  manto  nero  il  quale  manto  iti  uno 
fole  giorno  ccnuiene  ejfcre  tejfpto^  d co  fluì  ligandogli 
occhi  tirandogli  la  nùtria  fepra  quegli  e come  l'hanno  con 
dotto  fopra  la ftrata  per  laquale  drittamente  ftuaal  tenu 
pio  di  Cerere  fe  ne  torneilo  adietro  lafciando  quiuì  fe * 
lo  cclui  degli  occhi  bendati , ilquale  dicono  ejfcre  con** 
dotto  poi  da  Lupi  J aerati  infine  al  pr editto  tempio  per 
Jpa : o di  uenti  Jìadij . lo  fcriuo  quello  che  da  Sacerdo — 
fi  ho  i/nttfe  ne  afe  ring)  alcuno  adomrli  piti  fide  che  fi  uo * 
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glia.Dicuno  i fecerdoti  Cerere  e libero  cioè  Bacche  bavere 
il  principato  dello  inferno  Squalo  luogo  pero  non  credeno 
che  uadi  anuria  alcuna  ne  anebora  nel  cielo  benché fi  ano Jl  a 
ti  i primi  gli  Egitti  chehabbiano  detto  le  anime  degli  huo 
mini  ejfere  immortali  e poffare  dell  uno  m 1 altro  corpo  do 
po  la  morte  del  primo  e poi  che  per  nette  tre  le  forti  corpo s 
ree  cioè  terrefire  aquatile  e volatile  jù  fiero  paffete,  entrava 
no  nel  corpo  di  huomini  nuovamente  creati  e quefia  circuì 
none  dicono  farfi  in  termine  d’anni  tre  milia  ♦ Alcuni  de 
Greci  fi  hanno  lìfurpata  quefia  i/nuentione  come  da  fitaìtri 
prima  & altri  dipoi  e nomi  dequali  non  mi  pare  diferiue + 
re  alprefentelnfm  al  tepo  3i  quefìo  R hapfmito  dicevano 
gli Jàcerdoti  efirfi  mantenuta  i/n  egitto  la  vagone  emil  biio 
no  gpuernoMa  nella  fucceffione  del  fiato  qual  fece  Cheope 
à coflui  efferfi.  il  regno  disfatto  tutto * I mpo  che  egli  poi  che 
hebbe  tutti  e tipi  fatti  chiudere  intcrdijfc  agli  Egitti  il fieri 
ficare  & quefio  accio  che  infugfìitione  non  gli JpendejJcro 
il  tempo  che  nelle fue  opere  uolea  che  fijfc  adoperato  ♦ A% 
altri  di  lorofacea  tagliare  e fajfi  del  monte  arabico  er  co 
durli  al  fiume  del  Nilo.  Altri  pafifeto  il  fiume  condvceuanc 
quelli  al  monte  che  Affrico  fi  appella  dieci  myriade  dee  cett 
to  migliar  a d‘ huomini  continuavano  cotal  opera  cambi  an* 
(lofi  ogni  tre  mefi.Confumarno  m quefio  viaggio  il  tempo 
di  dieci  anni  ne  con  minor  tempo  o minor  fatuaiconfirufic 
ro  dipoi  di  quefli fijfi  la  Eyramide  laquale  ha  cinque  I la * 
dij  di  longhetffa  largì  è dieci  pajfiunel  colmo  dell’alce^ 
r'  non  eccede  otto  pajfi, Tutta  'e  di  pietre  polite  con  bellijfime 
fculpture  <T  animaliiDieci  anni  dicono  i ficerdoti  ejjcrfi  m 
quefia  opera  confutatiti  computandoui  lo  edificio  finenti* 
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neo  fopra  ai  quale  Hanno  le  due  Pyramide:  &détro  a quel 
lo  e il  Sepulchro  di  Cheope  pofio  in  Infila  pero  che  il  N/- 
lo  perfòjja  occulta  dentro  ui fi  introduceteli' altra  Vyra 
midefirno  venti  arati  confimati.Quefia  è di  larghezza  in 
ogni  fronte  otto  Iugcri  cr  altre  tanta  è l'altezza  tutta  di 
Jajfi  dolati  e con  bellijjim  conlegatura  infieme  compoHl 
hanno  di  quadro  tutte  quefle  pietre  non  manco  di  trentd 
piedi. La pyramide  è tutta  edificata  a gtifa  digradi  i quali 
da  alcuni  rute  e dà  alcuni  (cale  uengano  appellati . Dicono 
che  poflo  il  primo  ordine  delle  pietre  ccnunà  Machina  di 
legno  tirauano  [opra  quella  il  fecondo  ordine  cioè  il  fecon* 
do  grado  & dal  fecondo  nel  tcrty  w dal  terty  nel  quar 
tv  ficcejfiuamente  riportando  la  machina  fino  alla  cima  o 
uero  chejg  ciafcun  grado  fùjfe  una  mchina  edificata , pero 
che  l'uno  el' altro  modo  e refiritc.Tsìella  ter^a pyramide  fò 
no  lettre  egittiacejcquah  dimofirano  la  marauigliofifjwut 
opera  di  quell  doperò  che  leggendo  (fecondo  che  mi  diccua* 
no  gli  interpreti)  fi  comprenda  effcre  fffoper  gli  operarij 
di  quella  mille  e feicento  talenti mherbe fidamente  aglio 

e Cipole guanto  adunque  e credibile  effcre  fiata  la Jpefi  de 
gli  altri  cibi  delle  ueHe  & de  fir amenti  adoperati  à cetani 
to  edificio  nelquale  dieci  anni  confimarno  trecento  miglia* 
ra  d'huomint  iquali  in  tre  luoghi  lauorauano  a uno  trattot 
pero  che  una  parte  i JàJJi  tagliaual' altra  gli  conducetela 
ter^à  nella  fòffh  futterranea  edificaua . Ver  quefii  fiagitij  e 
pefjìmi  portamenti  diceuano  i Sacerdoti  effcre  uemto 
Cheope  in  tanta  pa^ia  che  la  propria  figliuola  puofe  à di 
Jhonefio  guadagnoidei  quale  (benché  la  quantità  non  fe  di 
co)  edifico  leipriuatamente  quella  pyramide  laquale  è por 
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fiai/n  mt7j\o  delle  tre  feprafiritte  di  fórma  quadrati  %r  i 

per  ciafcim faccia  ha  incero  di  lunghezza  di  fio-  i 

re}  mtta  di  pietre  polite  e relutvna  di  colori  diuerfi  e bel - ! 

liffim'a  riguardare.  Cinquata  anni  renne  Cheope  il  regno  ì 
e morì  con  grandi  ffirn  odio  di  tutti  i fudditi fuoL  j 

4 V ' • • * • . \ " 

4 Continua  la  Hi  fiori  a de  Re  di  Egitto:  e di  marawgTió  f 
fi  opere fabnxue  da  loro , e come  gli  Ethyopi  occupamo  il  J 

Regno,  7,  Capitolo.  X.'  i 

Refe  il  R egno  dopo  lui  Chebreno , ilqttqk  feguendo  * i 

- 1-'  e ccfiumi  del  m orto  fratello  edifico  anche  ejjo  una  py  i 
• ramide  laquale  per}  non  giunge  alla  grandi  ni  del-  i 

Pat  restie  l bachiamo  nùoi  mjuracei  fiotto  di  quella;  non  i 

entra  il  N dot  ma  d‘ ritorno  la  circunda  coni  uno  lag)  fatto  i 

a mano  che  tutta  la  ripa  di  fiore  ha  di  marmo'robthyopu  ! j 
co  riicrofìatu  opera  non  minore  della  pyramide.Ee  franche  i 
Chebreno  alla  ripa  di  quel  lago  una  cofi  ali1  altezza  della  i 

I ìy.ramde  et fiotto  terra  banca  edificij  che  difcendeitanò  qua  i 
vanta  piedi  mtta  di  pietre  E thyopice  i Ma  quello  palàgio  i 

dal  tempo  è confortato  ne  altro  in  refia  al  prefetto  che  gli  i 

edificqfubterranctyànquantà  fei  anni  regno  quefio  Ghebre  i 
no  fono  adunque  computati  cento  e fei  anni  gli  Egitti  da  t 

eftrema  fatica  fumo  daprincipi  afflitti  econfumti  ne  mai  i 

fimo  e templi  aperti  ne  refi  àgli  Dei  alcuno honcre  per  \ 
quello  gli  Egitti  rferuando  Podio  che  a quefli  duoi  ìU  1 
' portarne  ejfindo  unti  hdnno<probibito  il  nominarli , fer  di-  i 
Cono  quelle  pyramde  effire  opera  d 1 uno  pai toreche  per  \ 

quello  tempo  pafeeud  le  pecore  la  d intorno  P bilite  lo  appel  ; 
voMicerino  ilqualefi  figliuolo  di  Cheope ficcejfe  àChe  i 
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jbrenòfuo^ioiar  hauendo  a faflìàio  la  ulta  depaffiù  S/- 
ignori  fier  i tempi  aprire perniò  (fi  al  popolo  battere  ai* 
:m  deJe  fuepriuate  ccfifii  tutti  i ke predicano  gli  Egitti 
ejjdlceno  coftui  fi  per  il  piaceuole  gpuerno  temè  perda 
guftiùa  fmerranum  ojfirudta  da  luti  & fu  di  tanta  hbe~ 
'Pa\ipa(h£  fai  fio  proprio '{mfitcea  a qualtique  deljuo giu 
editto  fe  lamentaUaiCon  tanta  bontà  e con  tal  clementia  fu 
jera  Micerino  infelice  il  principio  di  fua  difauenturd  fu  la 
morte  dellafglia  che  altri  heredi  non  hatteat  lacuale  morte 
utnctl pacientemente fopportv  luìrma  coti grandijjimo pian* 
>to  e lamenti  fece  dinfaftratio'nedelj ito dolore  er  per  fipè * 
dire  il  corpo  disella  con  mòdo  piu  eccellente  de  gli  ujim « 
icare  una  Vacca  di  legno  meemputribde  ty  poi 
che  Ihtbbe  tutta  copeita  di  dame  d'oro  ni  poje  dentro  il  cor* 
:po  dell  a. f gli  a M fotta  terra  fia  qtteftu  irHagine,ma  in fino 
giia  ette  ma  nella  citta  de  Sa)'  e pefia  dentro  a uno  condite 
uio  mirabilmente  adornoi&  fempre  la  profiimcnd  d'odori 
ameni  e djletteuolija  notte  arde  Manti  d quella  una  lucenti 
thè  dd  olio  odorifero  e ripiena. Dentro  ad  uno  altro  Concia • 
uio  li  uicino  fiatino  le  ìmagm  delle  concubine  di  quefìa’Bx 
le  fua  i fono  colojji  eroe,  fimitàchri grandi  di  legno  fabrb* 
ma  alla  Iwgkezty  di  aeriti  piedi t ne  lopofjb  diré  chiara r 
mente  foche  fimine  filano  perùche  e di  quejii  eolojfi  e della 
fopradetta  V acca  fi  dice  anche  w quefio  modo  che' effrn* 
do  Murrino  prefo  dallo  amore  della fgha  à qllaficrfiifia 
undeejjà  dipoi  per  doglia  feifiejJaMpicco  eilpadr.è  fon 
tro  a quella  Vacca  la  fece  fepelire  . Ma  la  madre  di  lei 
taglio  le  mani  alle  fintine  mi/uflre  di  quella  fi  etera  gì 
ne  cioè  che  la  figliuola  al  padre  haueno,  tradita ♦.  Ma  quefte- 
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tutte  quate'credo  ejjcre  dacie  cerne  moìtealtre fi  ne  fingono  «(* 

pero  che  io  JleJJo  uidi  le  mani  di  quelle  imagni  di  legno  ca  H 

dute  per  longgetfa  di  tempo  & erano  per  terra  auanti  k $i 

loro. La  uacca  dellaquale  habhiamo  ragionato  nofla  Un  pie  6t 

de  .ma  giace  [opra  le  genocchiaizr  e grande  affaldai  collo  fi 

ùidrìeto  Ha  (coperta  di  panno  fenicco  cioè  di  colore  uerml  ip 
gito  entra  le  corna  ha  un  tondo  d oro  a fimilitudine  del  fi*  li 

Jet  C iqfcun  anno  una fiata  la  traino  fuor  a del  conclauio  e sa 

poi  che  gli  Egitti  hanno  battuto  un  certo  loro  Idio  che  non  k 
mi  pare  di  nominare  la  ripongono  dentro, Elicono  far  fi  que  ip 

Ha  cerimonia  pche  la  fanciulla  effondo  Un  uita  adimando  in 
gratta  a My  cerino  che  poi  che  morta  fiffe  ogni  anno  una  *a 
uolta  la  faceffe  uedere  al  file  dopo  la  calamita  predetta  de 
- la  figlia  uenne  al  Re  uno  refponfò  dallo  oraado  che  è nelta  iti 
citta  di  B uti  che fei  anni  anchora  camperebbetnel fittimo  co  is 

uenia  morirefaqualcofà , intendendo  lui  mando  adolerft  a il 
quello  Idio  che  fio  padre  e fio  ^ io  (i quali  con  puoca  rele=  a 

gione  erano  uìuuti  facendo  ferrare  i tempi  degli  Dei)  pure  4 

-houeano  hauuta  longiffima  uita ycr  effe  che  piatvfimente  è «j 

rvn  giuHitia fi gpuernaua  conuenijfe  hauere  cofi  preHofi - : tj 

netDal predetto  oraculo  hebbe  rijpoHa  che  ci  gli  Dei  piace  4 

Ma  che  lo  Egitto  cento  e cinquanta  anni  afflitto  fiffe,  Hche  1 

dalli  duoi  Re  (che  auanti  a luì  haueuano  quella  prouìndà  »i 

pojfeduta)  era  fiato  pojlo  ad  effettoima  non  da  lui ♦ Mi  ceri  1 

no  poi  che  dalli  Dei  a termino  certo  fi  uide  alla  morte  effe tó  t 

re  deHinato  delibero  di  merlare  uita  iocunda  ne  alcuna  par  * 

te  intermettendo  del  giorno  per  laghi  e per  giardini fi  dona  I 

ua  ogni  diletto  & della  notte  pochijjtma  parte  al  fenno  d0  1 

nauaMa  con ffeffe  lampade facendo  le fie  enfi  allumina?  f 1 

con 
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} tim  gìouaneitì  e con  fanciulle  Slatta  in  fifla  & in  corniti- 
operando  ogni  diletto  giouemle  che  penfar  fi  pojfi  dicendo 
| J fpejfo  che  a comi  modo  farebbe  mentire  Voraculapero  che 

r ito  fai  anni  dodeci  ne  u farebbe  computando  le  notti  in  luogo 

, di  giorni.? ece  anche  cojlui  Una  Vyramìde  piccolirui  cioè  di 

i uenu  piedi  di  altezza  e tre  iugerì  di  legherà  fino  al  me% 

, $ dell1  altura  e tutta  di  pietra  Ethyopica  rozzamente  pie 

, chiatti  di  Jòpra  in  fino  alla fornita  e di  mormoro  candido  e 

, polito.  Vogliono  alcuni  de  Greci  total  pyramide  non  effe * 

f re  opera  di  queflo  Reima  di  R hodope  famojijfima  mere* 

, trice  e neramente  moftrano  quegli  che  co  fi.  dicono  haueré 

f puoca  notitia  chi  fujfc  quella  R hodope  laqttal  non  fa  di  tal 

potere  che  fajfe  bafiatoallo  edificio  di  quefla  Vyramide 
pero  che  molte  centanara  di  migliar  a di  talenti  farne  Jpefi 
in  cotal  fabrica  come  perlopera fi  comprende  t oltre  di  do 
non  fa  quefla  fantina  nel  tempo  di  My  cerino  t ma  quando. 
Amafts  regnaua  in  Egitto  molti  anni  dipoi  che  quelle  py* 
ramtde  fatte  fórno  ejja  fa  di  T brada  anelila  de  ladmene 
delqual  fa  finto  anche  E fapo  fcrìttore  delle  fabule  che  Efa 
po faffe  ferito  di  I admone  fi  comprende  quando  V or  acuto 
vmpofa  a quegli  di  Delpho  che  rendeffero  la  pena  4 qua* 
lanche  uolejfala  morte  deEfepo  uendicaret  ne  altro  fi  tro * 
uo  chetai uendetta prender  uolejfa , fi  non  uno  nepote  cioè 
j ‘ nato  d* un  figlio  di  ladmone  quale  haueua  il  medefimo  no « 

tne}Ma  R hodope  fa  portata  m Egitto  da  Xantheo  per  fu* 
re  guadagno  co  la  perfona  e fa  dipoi feofae  fatta  libera  da 
Caraffa  di  mitylene  fratello  di  Sappho  poeteffa  e pur  ri* 
ma  firn  Egitto  oueperuenne  in  grndijjima  grana  degli 
amanti  & acquifto  tante  richez^e  che  erano  marauigliojè' 
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al  guadagno  à' una  meretrice:  ma  non  che  afiendefferoat  t 
lauoro  della  py  ramide  che  detto  babbi  am  facilmente  fifa  j 

rebbe  coniatura  quanto  guadagnale  Rhodope  in  Egitto  } 
mperoche  della  decima  del  guadagno  fio  offerfi  nel  tem* 
pio  a D elpho  un  dono  dijjmle  a tutti  gli  altri  ♦ Queflo  fa  , 

che  dìfirro  offerfi  tanti  ffieti  per  arra  fare  e buoi  del  fieri . | 

fido  quanti  puote  comperare  della  decima  predetta  ♦ Stanno  > 

anchora  i predetti  Injlrumenti  dtfirro  all * incontro  del  rem  t 

pio  dietro  allo  altare  che  edificamo  quegli  deW  Infila  dé  [ 

Chio  .Certamente  mito  auenturofi  fono  fempre fiate  e fi  { 

no  anchora  le  meretrici  nella  Citta  di  N aucrate  impero  che 
quella  di  cui  parlam  al  prefinte  hebbe  per  tutto  il  mndo  \ 
fama  eir  Archidice  un  altra  che  fi  dopo  lei  molti  anni  fa 
anchora  celebratijjima, Bora  ritornando  alla  hifloria  dopo  j 
la  mm  di  M iterino  fucceffc  nel  regno  Ajjychin  e lui  edi  ( 
fico  quel  portico  al  tempio  di  Vulcano  quale  riguarda  al 
Sole  nafeenteiopera  elegante  per  la  fculpturadi  belliffìmt 
figure  e per  la  grandezza  delle  colonne  e difiniffìm  mar* 
mori  che  fino  in  quello  Infumi  quefto  Re  in  Egitto  comi  ( 

leggie  che  alcuno  non  poteffe  prendere  danari  d ufura fino  jj 

daua  pegno  il  corpo  del  padre  morto  e non  lo  feodendo 
al  termine  che  pigliaua  ne  lume  alcuno  de  fioi  defeen > J 

denti  poteua  effere  fipelito  ; cioè  fice  egli  accio  che  alcuno 
figliuolo  di  famiglia  non  prendere  danari  d ufirai  er  che  , 

di  miti  fratelli  fajfi  licito  il  prenderli  d un  filo  que~  \ 

fli  anchora  erano  rari  chea  tal  modo  prenderli  uoleffi * 
no  fiimndo  cofa  nephariail  priuarfi  della  paterna  Se*~ 
poltura ♦ F u A fychin  anchora  defiderofo  dì  auatityrelé 
rnmria  de  paffuti  Re  e fice  quella  gmdiffima  Ryr^ 
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midechecfi  mattoni  e confittila  , nellaquale  fino  lettere  j.  'l'lt 
che  dicono  co  fi.  TSon  mi  aguaggliare  elle  pyramidedi  W 
pietra  che  tanto  quelle  fopevchio  quanto  Gioue  auanty 
gli  altri  Dei  x fero  che  della  terra  che  a pali  apprefi  ri * 
mane  ua  fi  attendo  ilfindo  del  lago  fino  in  tale  mifura  qual 
mi  uedi  edificata ♦ Compita  quefla  opera  fu  compito  ai <- 
uere  di  A Jychin  tr  a lui  fuccejfi  Antfimo  ilqual  diuen - 
ne  ciecoxnel  fuo  tempo  Sabacho  Redi  Ethwpia pajfo  m 
Egitto  con  infittita  moltitudine  di  negri  ; e2T  ejfendo  il 
ceco  figgito  c nafiofo  nelle  paludi  prefe  Sabacho  netto 
il  regno  ilqual  tenne  anni  cinquanta  x ne  i/n  tal  tempo 
mai  fice  morire  alcuno  E gittio  per  delitto  che  cometef*  v » 
fi  x ma  i malfattori  condemncua  tutti  a portare  terra  ne 
la  Citta  unde  erano  nctiui  e piu  e meno  fecondo  la  grò* 
ueTpfa  del  male  che  commeffo  haueueno  x Per  quello  fi  fi* 
aero  tutte  le  Citta  de  Egitto  piu  filière  ad  habitare  x t? 
auegnache  Xefo  firegia  molti  anni  in  prima  hauejfc  an ». 
che  egli  fittola  medefima  opera  lauorando  accio  lamcU 
titudine  de  cattiui  che  dalle  Aggiogate  prouintie  condotti 
hauea  pure  al  tempio . diquefio  Sabacho  firno  al^temag* 
i gior mente  le  terre  e tra  laltre  al  mio  parere  fi  la  Citta  di 

> Bubafle  fitta  piu  eminente  x ha  quefla  terra  nel  mei^* 

i fo  il  Tempio  di  Diana  gratiofiffimo  di  tutti  quegli  che 

i ueduti  habbiamojty  benché  deg  ’ì  altri  fianc  maggiori  e piu 

‘ fiumptuofi  il  piu  gideundo  di  queflo  non  fi  uede  al  mondot 

t & fta  in  quefla  firma ♦ E ccetta  lati, tram  tutto  il  re** 

-,  fio  e 1 fila  pero  che  duoi  rami  del  Ni/o  auanti  alla  por* 

i tu  concorrono  ? uno  alT  altro  uicino  x ma  non  fi  congiun * 

f gpno  a cento  piedi  due  e uno  uefhbulo  edificato  con ; 

/ i il 
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colonne  di  dieci  paffuti  queflo  e tutto  dauantì  dì  arbori  \ 
ombrato  e figure  di  fei  cubiti  mterme^fano  quella  uerdu > 
ra  quello  tempio  da  ogni  parte  della  terra  fi  uedejmpero 
che  ejjcndo  come  e detto  la  Citta  di  nuouo  il  tempio  è rima 
fio  nella  bajfe^a  oue  anticamente  fù  edificato:  & d guifi 
d’uno Jpecchio  àgli  occhi  de  tir  confanti  fi  dtmofaa.Vna 
maceria  o ueroftepedi  marmoro  traforata  angela  penifu 
la  d’intorno  con  fculpture  belle  d ritardare  t V»  bofcho 
d’arbori  altijftmi  è dentro  d quello: in  mezty  la  uerdura 
edificato  e Jflendidamente  il  delubro  cioè  il  luogo  del  tenu 
pio  mteriore:dalla  entrata  di  quello  fino  al  tempio  di  Mer* 
atrio  quale  è nella  piagge  una  firata  di  Icngbetfa  di 
trefiadij  largba  quattro  lugeri  tutta  difiniffimi  marmi  con 
maeftria  grandijfima  la  faata:  dall’ una  e dall’altra  ban- 
da fino  arbori  uerdiffimi  acconti  d mano  che  tutta  la  uìa 
aumbrano  . Cefi  fatto  e il  tempio  di  Diana  nella  Citta 
di  B ubaflu  • 

Come  ritornato  il  Regno  al gpuerno  degli  antiqui  Re 
gali  $enacharibo  Red’ Affarla  pajfo  contro  allo  Egitto* 
e per  diuino  miracolo  fo  il  foo  efertito  confumato  : e come 
dodici  Re  forno  ordinati  i quali  infieme  fhbri  corno  il  mar  a 
uigliofo  laberìntho ♦ . Capitolo ♦ XI. 

FVrnogU  Egitti  liberati  da  gli  Etiopi  m tal  manie- 
ra* Apparite  in fogno  al  Re  Sabacho  una  imagine  la 
quale parea fuaderli  che  egli  taghajjc per  iltrauer* 
fi  tutti  ì faoerdoti  dt  Egitto. Varue  d lui  che  gli  Deig  que > 
fio  lo  douejjèro  indure  in  qualche  danno  e dijàuenturay 
fero  fece  deliberatone  di  non  fare  quefio  ; ma  partirft  del 
regnati  già  prima  anebora  effondo  in  Etfyopia  haueua 
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intejò  per  gli  craculi  che  stufino  in  quella  regione  come 
i Cinquanta  anni  doueua  i/n  Egitto  regnare*  Vnde  parendo* 
gli  il  tempo  effer  paffato  con  tutta  la  fua  gente  ritornoine 
la  patriafiopo  la  fua  partita  ufci  il  cieco  della  palude  e ri* 
prefe  il  R egno  cinquanta  anni  era flato  nafcofo  in  elqual  te 
po  haueua albata  lai filetta  della fuahabitatiqnem  mjf 
de  pantani  i Impero  che  come  alcuno  delli  Egitti  quiui 
ariuaua  o per  antiqua  amflan^a  o per  cagione  dj  guada' 
gno  portando  frumento  o altre  cofe  nccrjjarie  per  il  uiuere 
di  coloro  che  iui  habit aitano  il  cieco  li  pregpua  che  nafcofa* 
mente  terra  o cenere  gli  apportaffcro  e cofljècc  alta  quefìa 
I fola  laquale * e nominata  il  Boi  & ha  dieci  {lady  di  gran * 
ieTjà  fettecento  anni  e piu  flette  quella  Ifola  in  cognita  à 
dafcuno fino  al  tempo  del  Re  A myrteo.Hora  dopo  la  mcr 
te  del  deco  nominato  hnyfuno  fuccejfl  nel  regno  Sethon 
quale  era  Jàcertiote  di  Vulcano  queflo  hebbelegenti  dorme 
d'Egitto  in  pochijfima  filma  fi  come  quello  che  era  pacifi- 
co e mal  difpofto  a guerreggiare  onde  tolfe  loro  e campi 
che  gli  altri  Re  donati  gli  haueano  cioè  dodici  a dafcuno « 
Bora  inter  uenne  che  Senacharib  Re  d’ajf/riacon  gradi  fi 
fimo  eferdto  uenne  contro  di  lui  e i foldati  non  uolfero  ufcìre 
in  campo  alla  diffefa  del  regno  come  erano  ufiti.ll  Saar  do 
te  che  nonfapeua  prendere  altro  partito  fi  puofeà piange* 
re  auantl  al  fimulachro  del fio  Dio  e cofi  piagendo  fù  prefò 
dal fonnotnelquale  dormendo  gli  apparite  in  uiftone  dicen 
dogli  che  egli  andajft  pure  arditamente  contro  a nemici  co 
coloro  che  fi guir  e lo  tiolefferofó  che  effo  Dio  anchoragU 
mandarebbe  aiuto.Co  quefla  fidanza  ufcì  Sethon  allaguer 

fa  accompagnato  da  merendanti  artefid  e uilani  t pero 
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thè  alcunòde  battaglieri  non  lo  uolfe  feguire*  ìlRepofe  il 
Campo  alla  fóce  di  P elujio  che  la  drittamente  il  pajjò  di 
Palettina  in  Egitto.  Douendofi  la  mattina  appiccare  la  hot 
taglia  entro  grandi  (fima  moltitudine  di  S or^t  /alitatici  nel 
capo  degli  Affirij  la  notte  precedente  qfii  roferogli  Archi 
e le  figìtte  e tutte  le  coregge  degli  Scudi  e le  briglie  di  ama 
glìj:à  quegli  orientali  m maniera  che  ueggiedofi  difèrmati 
J?  feiftejjì  fe  mijfero  infogni  & perduti  e airi  agi  e mela  de 
fuoi  fe  ne  andorno  i rotta.?  er  quejìo  Ha  al  prefonte  la  ima 
'gine  di  quejlo  Re  feulpita  di  pietra- e tiene  un  fiorfo  nella 
mano  e per  lettere  feulpite  à lui  nel  petto  dice  eofuAmetia 
fcun  guardando foapietofo.Sitto  a quefiatiorratione  erano 
fcrittele  hijlorie  de  Re  d’Egitto  pe  Jàcerdoti  cominciando 
a Mene  s primo  Re  di  loro  fino  d quejlo  Sethone  & erano 
trecento  e quaranta  una  progenie  d’huomim  tanti  Re  e tun 
ti  Pontifici  in  quello  tempo  hamti  haueano  trecento  prege* 
nie fono  dieci  migliora  d’anni  ponendo  cento  anni  per  tre 
progenie  e le  quarata  una  che  fono  oltre  le  trecento  foomma - 
*no  anni  Mille  e trecento  quarata ,e  m tutto  quefio  tempo  ne 
guuano  gli  Egitti  effore  mai  fiato  in  terra  Dio  alcuno  in 
fórma  humànajna  il  Sole  due  fiate  oltre  la  ccfuetudine  e f- 
firfi  tramutato  nafeendo  nèlVoccafo  e calando  nell’orien- 
te. E per  quejlo  non  ejfcrfi  mutata  i/n  Egitto  la  natura  di 
quelle  ccfe  che  dalla  terra  preuengvnoine  di  quelle  che  prò 
duce  il  fiume  né  circtt  la  uita  ne  circa  la  morte  degli  huo  mi- 
nti età  me  fidano  i Jàcerdoti  di  Thebe  allo  che  già  fatto  ha 
Ueano  ad  H ecutec  fcrittore  di  parlamenti  ilqualefo  in  qlla 
atta  raccontando  la  progeme  foa  e afeendendo  al  fefto  deci 
m fio  progenitore  mojlraua  da  G me  ejfcr  difeejà  la  fobia 
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• tafia.Hora  a me  che  V origine  di  miei  non  riarma  mo* 

i ftrarno  i Sacerdoti  dentro  a tino  grandijftmo  Cociamo  tan 

! I te  imagine  de ficcrdoti  quante  difopra  ho  detto  e numerati 

! doli  dafcuno  per  il  proprio  nome  me  di  cenano  come  V una 

i alt* altro  fiffe  fiuccejfo  mfcendo  no  di  dijcome  diceria  Echa 

i teo,  ma  de  piromi  uiene  pìromo  a dire  in  Un  già  nojlra  ho* 

3 neflo  e buono  tali  dicenano  ejfir  (lati  quegli t ma  molto  dii 

li  fanti  dagli  Dei  iquali  in  Egitto  haueano  regnato  alianti 

i la  età  di  quefli.Reur  hahitauano  con  gli  huomini  in  tvr- 

j | uno  d’ejjì  fempre  era  il1  dominatore . L’ultimo  degli 

s Dei  che  in  Egitto  tenne  il  Regno  fi  Ploro  figliuolo  diOfy 

* re  ilquale  dallt  Greci  e nominato  Apollo  quefi ^dicono  \a* 

■'  lieve  tenuto  in  Egitto  ultimamente  il  regno  poi  che  hchhe 

:t  | ucci  fi  il  ggate  Thyphomma  O jyre  in  lingua  greca  è no 

t minato  Dionijfo  o uer  Bacche  e pure  degli  ultimi  c nuoui 

5 Dei  tra  Greci  fono  H erode  D ionifto  e Pan  ♦ Ma  apprejjò 

r;  gli  Egitti  Pan  è antìcbijfimo  e connumeratò  tra  gli  otta 

v ; <he  fe  appellano  i PrimerijiHertule  e t ragli  dodici  Viotti* 

■i  fio  è nella  ter^a  forte  tra  quegli  che  da  dodici  fi  dicono  ef* 

i fir  procreati. quanto  tempo  fife  da  Hercule  al  Re  A mafis 

\ hahbiamo  moftrato  di  fopra  molto  piu  uifi  da  Pan  e man 

v to  da  D ionifto  attenga  che  pero  quindici  migliora  de  anni 

i quello  a quefìo  computati  fìano  1 1 aqualcofi  affermai* 

« fio  gli  Egitti  per  uerijfima fcriuendo  tutti  gli  armi  e di  rem * 
\ -pò  in  tempo  do  che  loro  accade  ♦ Ma  dal  greco  Dionifio  il * 
b qual  nacque  di  Semole figliuola  di  Cadmo  fono  circa  anni 

6 mille  e feicetito  e non  piu, Da  Pierai1  e figliuolo  de  AÌcume 

i*  tna  fino  da  nuoueceto  anni  fino  alla  età  miat&  da  Pan  fi* 
|n  , gli  uolo  di  Penelope  (fiche  di  lei  e di  Mercurio  dico  noi  gre 
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ir  ijjèr  Vati  generato')  fono  meno  d’otto  cento  ami  dòe  da 
la  guerra  Troiana  in  qua  ♦ Word  creda  dafcuno  quello  che 
finii  placet  ma  io  flirw  che. Greci  ultimamente  udffièroj 
. nomi  di  quelli  Dei  Cr  da  quello  tempo  hauer  trouata  la  fua 
generatiorie  benché  dicano  che  còme  nato  fi  Dionfa'  Joue 
ad  una  cofcia  fe  tonfafciajfc  e portollo  nella  ifola  di  N yfi 
lécitale  è in  Etiopia  (òpra  allo  Egitto  }ma  di  Van  no n fin 
Ho  altro  che  dire  ne  dotte  dopo  il  parto  fiijfe  nctrìcatojafiìa 
fnoadiique  gli  Dei  nel  luogo  fio  e ritorniamo  alla  hificrià 
f Egitto  laquale  narrerò  coinè  la  narrano  toro  confenten* 
doui  anchoragli  altri  da  qua  i/ndetro  & fopragìungcndo ** 
ui  io  quello,  thè  ho  ueduto  mentre  in  quella  prouinda  fici 
'dimoràrity. Gli  Egitti  dopo  la  morte  del  ficcrdcte  di  Viti 
cono  mutarno  gpuerno  e crearno  dodid  Re  (in  liberta  ne 
fianca  Refoteuano  toro  uiuere)  tra  quelli  dodid  partirne 
tutto  io  Egithy fatta  tra  loro  lega  & affinità  fi  conuenne 
ro  a patti cbeVuno  non  cercnffic  di  torre  i regno  alTaltros 
ne  ottenere  piu  di  quello  che  defignato gli fijfetquefto  fa* 

• team  per  uiuere  infieme  pacificamente  & perche  dal  prinà 

■fio  che  prefero  lo  fiato  haueanohauuto  rejponjò  che  qua* 
lunque  ficrifiatjjc  nel  tempio  di  Vulcano  con  uaft  di  Bron 
quello  di  tutto  lo  Egitto fi  farebbe  ftgnore.  Accende  & 
ordinate  che  hehbero  tutte  le  cofi  del  regno  deliberano  di 
Officiare  una  opera  comunemente  edificamdaqualjùjjè  tno+ 

% aumento  eterno  e memoria  della fama  loro  & fatto  il  peri* 

Pt*i/xr  fiero  vncommincktrno  fopra  al  toga  di  Ulyrios  uerfo  la  Cit 
e Ja  de  Ceco  drilli  lagrandffitma  e mirabile  cóflruttione  del 
/,  laberìnto . lo  ho  ueduto  Quello  edifico  maggiore  a ffai  che  no 
tafana  vmfo  che  fi  ninna  delle  altre  cefi  che  al  mondo  fi 
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Medino  fiuolejfc  addure  m compar  atione  di  qtiefla  farebbe 
una  uanita^auenga  chel  tempo  dì  Ephefo  fia  opera  memo* 
rubile quello  di  Samo  anchora  e lepyramide  de  Ile  quali 
fuoco  aitanti  hauemo  ragionatvMa  il  laberinto  tutte  quefle 
eccede, Dodici  corte grandijjime  fono  m quellotnó  come  Val 
tre  /coperte, ma  dalla  eminentia  che  gli  altri  tetti  [opra  aua 
hanno  la  luce  tra  coione  dij mi  furata  grandezza;  quefle 
poi  fcftengnno  il  tetto  di  pietra  fatto  come  diremo  dfottot 
ciajcuna  corte  ha  dodici  porte  fei  et  Aquilone  & altre  tan- 
te d auftro.Vn  medeftmo  muro  tutte  le  corte  etreunda  deUe^ 
quali  s'entra  datura  all' altra  per flupendijJìmo,&  ùnto * 
prehenfibile  modo  .Le  habitationi  fono  tutte  dopie  doe  tre  mi 
Ha  e cinquecenti)  dfopra  altre  tante  difotto , quelle  che 
fitto  terra  fono  non  habtiamo  noi  uedute, perche  nonni  la-, 
/ciano  i facerdoti  entrare  alcuno,dicendo  che  lui  fono  fepe-. 
liti  è corpi  di  que  Re  che ficero  il  laberinto  edificaretet  atu 
che  ui  ripongono  e fepelifcono  quei  cocodrilli  che  loro  chia 
mano  /acri' per  quello  non  potè  io  uedere  le  parti fitterra* 
ne  e dellaberìntoxma  quelle  di  /oprarne  donar  do  alla  uifla 
tanta  marauiglia  che  d pena  potea  credere  che  opera  hurtut 
( m conflrutte  Ibauefje.  Delle  corti  perle  porti  che  io  dijjt 
, fi  pajjàua  in  grandijjimi  conclauq  de  Conclauij  incubiculi 
I q uero  camere  & di  quegli  in  altri  Solari  daquali  fi  difeen 
deua  in  altrhcubiculi  £r  conclauij  & altre  corti  ♦ Tutta  la 
copertura  di  /opra  delle  corti  e dell’ altre  Jlantiechemrra 
t te  habbiamo,eradt  pietra  marmorina  con  bellijfimi  intagli , 

C T tutte  le  mure  pure  di  marmo  con  beUiJfime  figure  le  cor 
I iti  o fìatfe  di  pietre  uariate  i/n  diuerfi  colori  erano  laflri 

catti  & intorno  tutte  haueuono  candide  colonne  che  portici 
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fifilentoUano.A  daficheduno  de  cantoni  oué'l  taberinto'ad  h 
egri  quadra  fini  (è  e edificato  cuna  pyramtde  laqual  efifìe  0 
quaranta  paffi  (òpra  lo  edificio , & per  il  mezlfiq  di  quella  w 
difeende  & afeende  per  tutto  , Di  filari  fieno  Jcolpiti  ani* 
nidi  di fimifiurato grandezza.  H ora  venga  che  il  Laberm- 
to fila  cotale  e tanto  mar auì gli ofio  come  détto  hàbbiamo  cti  ^ 

maraviglia  fu  ito  non  fi  uguaglia  al  lago  di  Myrios  fepra  ^ 

àlqualefi r edificatola  mifurà  di  quefto  lego  è nel  circuito  *•' 
di-ire  miglia  efièicentvftadq  che  fieno  S cheto  fièfiànta  tanto 
qua  tv  e lo  Egitto  lego  fiopra  il  mare^Ma  quello  lag)  giace  ** 

dtfniezQ  giorno  a' Aquilone  et  dua  tonti  apùto  e la  leghe % *1 

*fia  quanto  la  largirà  . Cinquanta  paffii  ha  d'acqua  e nel  *pi 

mezffo  di  cjfio  fono  due  py  ramide  edificate  le  quali  dimoflra,  C 

no  cotal  lag)  non  efifèr  naturale;  mafititto  amano; quefip  py.  fh 

nùmide  cinquanta  pafifi  èfconofiìor  dell'  acquai?  altro  ta  rfi 

tbdà  quella  e coperto  fiopra  daficum  di  quelle  fila  un  fieggio 
tin  grade  gigante  di  pietra  mormorine- Ceto  pafifi  adunque ■ 
fino  long  le  py  ramide  lequali  fono  uno  Radio  che  tonto  è m 
come  fiei  lugrhperoche  il  giufìo fi  intende  fiei  piedi  o quat 
ito  cubiti;  quattró p almi  e long  il  piede  ; il  cubito  è long  «t 

Jèt.V acqua  dì  quefilo  lag  non  è natiua  perche  quello  terre  *i 

no  e arrido;ma  dal  N ilo  e deriuato.Sei  mefii  corre  nel  lag  tij 

e fiei  altri  ritorna  nelfiume;nel  ritorno  dom  ai  fifeo  regie  fu 

per  ogni  giorno  di  proueto  doe  d' mirato  talento  uno  dar  te 

gnto  uenti  mine  quado  dal  fiume  nel  lag  decorre. Quefilo  la 

proueto  e pia  pefichiera  di  detto  la  g Dicono  gli  habitond  ft, 

quefila  acqua p futterraney  codutto  pajjàre  nelle  fiecche  da 
pbrica  nominate  Syrte.Ma  è fttlfio pche  come  è detto  ua  e ri  jet 

torna  nel  fiume  del  N italo  dimandauaoue  la  terra  tratta  «; 
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di  quello  lagpfijfe  ripofla,  loro  dietimo  ejfer  fiata  get- 
tata nel  fu  ne  ìlquale  dijjipata  Ihaiiea  pervadendomi  fa * 
cibnente  quefio, perche  al  medefimo  modo  haueua  wtefio  efe 
fere  mteruenuto già  a N ime  atta  degli  Afi}ry , pero  che 
battendo  deliberato  alcuni  dircbareìl  thejòro  di  Sardana > 
palo  Re  di  quella  atta  dalle  aife  fue  mcomminciarno  fitto 
terra  uno  atuamento  inftno  alla  certe  reale  tutto  il  terreno 
ihe  de  quindi  traeano  giettauano  nel  fiume  del  Tigre  il  qua 
le.pajja  auanteaìla  citta  di  N urne  per  fimigliantc  modo  fi 
dono  coloro  che  cnuarnoil  lago  de  M ynos  m Egitto  eccet - 
io  che  non  di  notte  afeefamentetma  pubicamente  nel  gior» 
noportaueno  la  terra  al  fiume . 

Cerne  Efemetico  cacciati  gli  undici  Compagni  ottenne 
filo  il  Regno  di  Egitto deile  opere  fatte  da  lui  tof  de 
defeendenù  fuoh  Capitolo > XII. 

REgnandoi  dodici  Re  concordeuelmente  in  Egitto 
interuenne  che  nella  fitta  di  V ulama  down  lo  liba 
re  nel jàirificio  il uino  all'altare  fecondo  il  coftume  e ceri + 
monte  del paefe  il  Sacerdote  porto  à loro  le  fiale  d'oro  co 
me  era  ufiatox  ma  prefi  errore  nel  numero  ; pero  che  un  lid 
ne  apprefento  all'altare  & ejfi  Re  erano  dodici  R fernet  co 
era  Marno  d'ejji  nell'ordine  & hauendo  gli  altri  prefa  ca 
feuno  la fia fiale  ne  hauedo  effe  con  che  libare  fi  trajfi  l'or 
marne to  di  capo  ilquale  era  di  brofe  (enfi  portauano  anche 
tutti  gli  altri  Re  £ tnfegna  m luogo  di  diadema)  con  que 
fio  armameto  di  Capo  Ubo  I farnetico  al  facrificio  di  VuU 
'tono.  Alche  baue do  gli  altri  auerte^a  filmando  lui  hauere 
fatto  qfio  pefamentog  lo  or  acuto  che  predi  ceua  douere  ejfi 
re  Re  d'Egitto  colui  filo  che  muafo  di  bronfé  facrificajfi 


HERODOTO 

à Vulcano  per  queflo  lo  andammo  a deporre  il  regno  cS 
finendolo  nelle  ifolepofle  trale  palude  del  N ilo  ♦ queflo 
Ver  farnetico  già  altre  uolte  bandito  d'Egitto  era  dimorato 
in  Syrìa  pero  che  Neccio  ftw  padre  da  S abbaco  Re  d'E- 
thiopia  che  lo  Egitto  foggiogpw  hauea  fu  uccifi  in  batta- 
glia per  definfione  della  prima  e queflo  fio  figliuolo  figi 
come  e detto  Ma  dipoi  che  S abbaco  terno  in  Ethiopiafi  ri 
uocuto  Vfimetico  da  cjgli  della fua  tribù  nominata fiitana  e 
fitto  poi  Re  con  gli  altri  undici  infieritegli  ir.tr aue ne  quel 
lo  che  fopra  e detto. E parendo  a effe  ejfier  à torto  caccia* 
to  come  quello  definii  mal  penjiero  hauea fitto  il  ficrifi 
ào  in  quella  gufi  hauea  Ì anime  a uendicarfis  e mando  aio 
oraculo  di  Latona  fiquale  è ueriffimo  tra  nettigli  altri  d'E 
grtto  & hebbe  rejponfi  che  prendejfe  cotale  tmprefiì  quan 
dogli  huomini  di  metallo  ufeifiero  del  mare  a aiutarlo. que 
fio  prefe  lui  per  UM  mpojfibilitaiMa  non  tengo  tempo  di 
poi  alcuni  Ionici  e cariata  tr afeorrendo  la  riuìera  <T.  Egitto 
Jmontarnom  terra  per  predai  onde  molti  pallori  d'Egitto 
figirnotrale  palude  nelle  Ifile  oueV farnetico  dimoiano 
narrandogli  come  gli  huomint  di  metallo  ufeìti  del  mare  ro 
brneno  tutto  il  paejèìQtteflo  diccano  loro  perche  non  erano 
tifati  uedere  arme  dìfirrotpero  che  gli  Egitti  cofi  allhora  co 
me  al  prefente  di  tela  di  lino  fe  armauono  wnofeendo  V fa- 
rnetico queflo  ejfire  l'or  acuto  che  haute  hauea  uenne  in  par 
lamento  con  quefli  carfari  e con  molte  aireT^e  e promijjio 
ni  gli  perfiaje  affare  few  ♦ Dipoi  wn  quefli  e con  fequaci 
fioi  dequali  n hauea  molti  in  Egitto  fonfijfe  gli  altrt  unde 
ci  Rf  in  diuerfe  battaglie  & ottenne  il  regno  tutto  quanto ♦ 
Edifico  incontinente  nelprincipio  dello  flato  i ueflibuli  al 
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di  Vulcano  che  guardino  al  uentv  d' Auflro  alpini 
contro  dequali  edifico  qlla  corte  nellaquale  è nutrito  Apii 
quando  egli  appare  Apii  e quello  che  in  greco  Epapho fi  di 
mnda.Quefla  corte  ègrandijfimo  edificio  & ha  intorno 
in  luogo  ai  coione  Colojfi  cioè  figure  di  giganti  Unge  dodi 
à cubmtMa  a que  Ionici  e Chariani  che  lo  aiutarno  aqui - 
flare  lo  fiatoconcvjfe  tutto  quello  che  preme fio  gli  hauea 
con  quello  terreno  a habitar  che  oltre  al  N ilo  giace  alla  ma 
rinafopra  alla  citta  di  Eubafìe  preffo  alla  fóce  che  pelufia 
cu  fi  appella  di  quefto  luogo  pòi  gli  traporto * il  Re  A ma* 
fis  a M emphi  per Ju  a tuteila  centra  agli  Egitti . quelli  fi* 
no  i primi  huomini  che  di  lingtia  diuerfi  habi tufferò  nella 
Egitto  & à loro  fece  il  Re  P farnetico  dare  alcuni  fanciulli 
che  imprende  [fino  daefful  parlare  greco  ♦ Da  quegli  firn* 
ciulli  fono  poi  difeefi  gli  wterpetri  che  al  prfente  fono  in 
Eg  tto^e  cefi  da  quello  tempo  in  qua  hauendo  hauta  i Greci 
conuerfatione  m quel  paefe  babbi  amo  piena  notttia  delle  co 
fe fatte  dal  tempo  del  Re  E farnetico  mfino  alla  nojlra  età ♦ 
Vedefi  anchora  nelprefente  nel  luogo  doue prima fi  dipar 
timo  quefli  Ionici  e li  porci  egli  edifici]  delle  afe  edificate  al 
la  greai.Hor a perche  dicemo  di  fopra . che  dallo  oraculo  di 
t atona  che  m Egitto  e ueracijfimo  ottenne  V farnetico  il  re 
gno.ìAi  piace  di  narrare  quelle  cofe  che  i/n  efjò  fono  degne 
di  ricordanza  come  difopra  ho  dettole  pò  fio  queflo  tempio 
di  Danna  nella  citta  de  Eutì  fopra  alla  fóce  del  N ilo  che 
Sebenìticha fi  appella  ar  ha  uno  portico  auanti  con  coione 
di  dièci  pafji  Ma  quello  che  è piumarauigliofo  che  de  tra 
al  tèpio  fi  uede  il  delubro  cioè  il fantuario  ilqualeha  mite  le 
farea  d*  intorno  d'uno  peT^o^cioe  che  tutto  il  cuuato  a'u 
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M pietra  fila  di  pare  altezza  e longitudine  iperche  qUarcut. 
ta  cubiti  ha  l’uno  el'altro.Di  fopra  per filare  e pcjla  un  al 
tra  pietra  laquale  ha  ne  labri  quattro  cubiti  di  gr°jfiz$jz 
Queila  a me  parfi  la  magiare  marauiglia  che  in  Egitto  hab 
bia  ueduta,Vrejfi  a quello  tempio  e uno  lag) Jpaàofi  epro 
findo  nelquale  è una  ifiletta.Laquale  dicono  gli  Egitti  m& 
uerfi  e nature  à gufi  d'una  bar  cu, lo  non  l'ho  ueduta  moue 
re  che  piu  affai  me  ne  firei  marauigliato  che  udendolo  con 
ture. Sopra  a quefia  filetta  è il  tempio  dy  Apollo  cétre  al 
tari  piccatola  molto  adorno , Intorno  a quello  fino  molte 
palme  altri  arbori  fiorili  e fruttiferi  dicono  i ficerdcti 
miracolo  de  gli  Dei  fi  fitta  t mobile  qlla  filetta  dho 
ra  quado  Latonaui  afcofi  dentro  Apolline  che  da  I fide  gli 
era  flato  raccomodato  perche  Tipbone  quello  offro  ggun 
te  cercando  il  figliuolo  dy  Offri  per  ucciderlo  era  giunto  in 
quelle  parti, Vero  che  gli  egitti  dicono  Apolline  e Diana  ej 
fere figliuoli  di  D iontfio  & ifidetMa  Latona  hauerli  alle ~ 
uati  e liberati  dalla  morte  * Apollo  fi  adimanda  ni  lingua 
egittiaca  ìlorro  e Diana  Bubajle,Dionifio  cioè  Baccho  uie 
ne  appellato  Ofiri  e*r  I fide  dicono  loro  Ceree  : per  queflo 
credo  io  che  Ejchilo figliuolo  cV Euphranore filo  tra  tutti  e 
poeti  appella  Dianafiglìuola  di  Cerere, Hora  lafciando  gli 
Dei  elejàuole  da  canto. Vfimietico.t enne  il  regno  d'Egitto 
annulAUl.uenù  noue  di  quefti Jfefe  nella  ojjidìone  d’una 
atta  in  Valejlim  laquale  al  fine  c Sbattendo  ottenne  J>fir*. 
^a.quefla  fi  dfóto  l aquale  feflenne  piu  long  ojfidione  e 
piU  numero  d e batt aglie  che  altra  di  che  fi  habbia  nel  mon 
do  notiùa, idealo  fi  figliuolo  di  queflo  P farnetico  & dopo, 
la  morte  di  quello  otténe  tl  regno.CoJluifi  il  primo  che  in. 
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'commin  ciò  la  Jòffa  che  d alitilo  difc'cde  nel  marerojfo.ìslo 
pcfefine  aW operaia  fu  £ Danu  Re  di  Perfia  compiutiti. 
La  lunghetti  fua  è la  nauigaticnc  di  quattro  gorm  la  lar * 
ghezja  e tuie  thè  dui  tri  remi  al  paro  ui  pojfano  nauigpre* 
Il  priapio  del  cauameto  e poco  Jòpra  alla  aita  di  Bubafie'e 
jinifee  nel  mare  rojjb  prejfc  a ma  terra  d'  A rab  ia  nomina 
tei  Patumon  e pajja  quefio  muilio £ il  piano  d'Egttoipiu 
corta  uia Jàrebbe  (tatù  apprejfo  d M cphi  Pel  mote  no  (ha 
uejjc oteupata  che  da  mezzogiorno  d Auftro fi  dtftendez 
Ma  la  JòJJà  tende  da  befferò  aoe  da  ponete  al  mare  orietti 
le.Piu  kreue  di  quefio  anchra  fcrelbe fiato  dal  mare  fetten 
irionale al  rojfc fiotto  almonte  Cajjio  Uguale  di  (termina  la 
Syria  dailo  Egitto  etfialFuno  ai?  altro  fono  aptitv  mille fla 
dijiMa  la  fifa  da  N ecco  principiata  è piu  lonjtp  e ferue  à 
lutto  VEgntoxnel  cauameto  dellaqualc  perirne  £ laeftrenut 
.fatica  oltra  a anco  uenti  migliaia  d' Egitti  e nò  giunfero  al 
mz^o  dell'opera  i pero  che  fu  abandonata  dal  Re  N ecao 
per  uno  oraculo  che  gli  fico  manijèfio  che  d honore  d'uno 
buomo  barbaro  Jàrebbe  quefia  opera  compiuta  gli  Egitti 
chiamano  barbari  tutti  quefii  chencnufano  là  lingua  lo* 
ro.  Lafciata  N ecao  l'opera  del  cauamento  fi  dijpofeaìla 
guerra  ejèce  due  armane  di  mui  una  nei  more  rojfo  e (al 
tra  nel  mare  fettentriofialc+i  uefiigij  de  nauali  aoe  arjcmte 
fi  ueggono  anchoratcon  quefìe  armate  acquflo]  Neazo  tut 
te  le  adiacente  regioni  e con  lo  efferato  tcrrefìre  uinfi  tut * 
ti  è Siriani  w una  battaglia  nel  luogo  che  fe  appella  Mag: 
dala  A rfe  epofe  a ruma  lagradifjima  citta  di  Syria  nomi 
notti  C aditile  uefiefue  ne  II  eguali  fu  molto  curiofo  modo 
dopo  la  fua  mortene l tepio  <f  Apolline  quale  è poflo  nella 


Infoia  de  Milefiohauea  tenuto  il  regno  dicefitte  anni  quarta 
do  mori  e rimfe  herede  Efami fuo  unico  figliuolo  nel  cent* 
fo  del quale  uennero  in  Egitto  gli  ambajaatvri  hebbefi  uan 
tandofi  hauerepofto  ne  giochi  olimpici  la  piu  giufla  manie 
ra  di  contejà  che  ritrottare  fi  patejfi  e dimandando  fe  gli 
Egitti  chefàpientiffimi  erano  giudicati  ui  fàperehheno  alai 
na  cofit  apponer  e, Dicendo  quefte  cofe  li  Beli  enfi  fumo  adì 
mandati  da  configlieli  del  Re  Vfamio  fi  in  quello  giogu 
olimpico  poteano  contenderei  fùreftieri  e quegli  della  ter* 
ra  infierite  e rifondendo  loro  che  ciafiaduno  parimente  co 
tendere  poteafoggiunfito  gli  Egitti  ejjère  male  unpofla 
quefla  contejà  pero  che  mal  fatto  era  a non  jhuorire  que* 
gli  della  terra  il  fare  ingiuria  à forejtierl  era  contra  rugo* 
ne  tonde  fi  doueano  duoi  giochi  in  ponere  uno  per  li fuoi  lai 
tro  per  quelli  di  fiora. Tenne  Vjàmio  feianni  fittamente  il 
regno  e mori  nella  imprejà  di  Ethiopìaoue  erapajfato  con - 
grade  efercito  & Aprio fuo  figliuolo  hehbe  il  regno  ilprin 
cipiodelqualehebbefòrtunatifjìmo  impero  che  foggio gp  il 
regno  di  Sidorna  e uinfi  i Vhenici  in  battaglia  rumale  e pre 
fe  la  Citta  di  TyroMa  non  douendo  la  fortuna  ne  à effb 
ne  ad  altrui  tenire  firma  fidanza  gli  interuenne  quello  che 
al  prefinte  narrerò  con  poche  parole  rifiruando  à moflrar* 
lo  piu  dfojàmente  quando  fiero  giunto  adire  delle  cofi  d*  A 
phrica.lìauendo  mandato  Aprio  V efercito  fuo  contra  i C yr 
raneì  e riceuuta  grandiffima  feonfitta  & uccifà  grandifjì* 
ma  parte  della  nobilita  fo  imputato  da fùdditi  che  gli  hauefi 
fe  mandato  tutti  e gentiluomini  aperire  in  quella  vmprefa 
accio  che  con  minor  fioretto  potejfi  il  popolo  à fuo  modo 
gpuernaretonde  congregati  mfieme  e quegli  che  dalla  feerie 

fitta/ 
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fitta  di  Cirenei  erano  compatì  e quegli  che  aìlì  ucci/i  por* 
taueno  ajfettione  apertamente  fi  rebeìlarno  laqualcofi  rifa 
pendo  Aprio  mando  Amafis  huomo  plebeio:ma gratìjfimo 
al  popolo  accio  che  gl t aquietajfi  quello  tumulto  iìquale 
giunto  oue  quelle  mltirudine  eran  pofia  in  arme  incommin 
do  a dijjùaderli  quella  rnprefi  confortandoli  a non  rom- 
perei giurata  fide  per  laquale  al  fio  Re  erano  oblìgoti. 

Mentre  che  egli  parlaua  uenne  uno  alle  fue  fiali  e puofigli 
in  capo  una  armatura  di  Bronty  laquale  e la  wfigna  de 
Regali  d'Egitto  &•  incontinente  comincio  tutta  quella gen 
K a chiamare  il  nome  fio  e riverirlo  per  Re  ne  ciò  era  fit- 
to finiti  confintimentoepraticha  di  Amifisilquale  monti 
nenie  contro  ad  Aprio  fi  mojfi  con  lo  efercito . Il  principa- 
le huomo  che  hauejfe  prefo  di  fi  Apris  era  P atarbemo  tut- 
to di  gentile  ifchiatta^  e filmato  affai  per  rutta  la  prouincia. 
Cofluifi  mandato  a Amafis  cometendoglì  il  Re  che  uiuo 
lo  conducete  nella  fia  prefintia.  M a a fire  queflo  non  ha- 
uea  Baturbemo  modo  alcuno  pero  che  gli  era  andato  fin * 
arme  e come  legato  o uero  ambafiatore  & Amafis  era 
amato  con  le fihiere  ordinate  a battaglia . Onde  comman- 
dandogli V atarbemo  che  uenijfi  alla  prefintia  del  Re  Ama 
fisgli  rifiuofi  che  di  ciò  non  fi  doterebbe  Aprio  di  lui:  ma 
che  prefìofi  trouarebbe  alla  fia  prefintia.?  atarbemo  cono 
fcendoe  per  le  parole  e per  lo  apparatola  imentione  di 
Amafis  delibero  di  certificare  il  Re  incontinenti  come  paf  ^ 
fife  ilfittoie  ritornato  adietro  Aprio  come  prima  lo  uide 
finfà  (fiottare  una  parola  gli  fico  le  orecchie  & il  nafi  ta- 
gliare e queflo  perche  non  gli  hauea  condotto  Amafis  co- 
mi impoflo gli  hauea*  Il  reflo  itegli  Egitti  che  anchora  re*  ^ ^ 
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-robellatv  no  s' era  ueggendo  quella  pafia  il  mal  trattato#/ 
to  di  quello  huomo  gentile  e riputato  da  Sai  t incontinenti 
paffarno  anche  ejjì  dallato  di  Amafis  . H aueua  anchórd 
Aprio  defireflieri  al  foldo  fuo  trenta  migliora  d'armati 
lottici  e chariatti  per  la  piu  parte  t con  quefti  fi  parti  dal» 
la  Citta  de  Sai  oue  era  la  fua  fidia  regale  e la  corte  edi- 
ficata  da  lui  con  opera  molto  magnifica  t Giunfe  alla  Cit* 
ta  di  M omemphi  oue  anche  Amafis  era  giunto  con  le  gen+ 
ti  d'Egitto.  In  fette  generation i fono  gli  Egitti  dittinti.l?ri 
tna fino  i Sacerdoti ; Secondo  fino  i combattenti^  e i paftori 
di  buoi  e i pallori  di  porci  che  per  fi  foli  hanno  collegio i 
i quinti  fino  Artefici  e Merendanti,  gli  I nterpetrì  fino  è 
filili  e fittimi  fono  è Marinari  e gptiernatori  d’ogni  nauti 
Ciafcheduno  di  quefti  collega  ha  il  nome  dallo  artificio  faci 
Ma  i combattenti  induoi  modi  fi  appellano  cioè  Calaferif 
X?  Hormctyby.Tutti  quejli  battaglieri  fino  dillinti  in  re* 
gioneidegh  Hermoty  biffino  la  Eufirituna.  SaitanaiChe +■ 
ntitanaiE  apremi  tariate  la  ifila  de  Vrofopitiperla  meT^a 
parte  t Tutto  quetto  paefe  tengano  gli  Hermoty btjiquali 
al  piu  pongono  in  campo  cento  e fiffinta  migliora  d’huomi 
ni  computandoti  uecchu  X?  adolefcentìt  non  fa  alcun  di- 
loro opera  mamaletma  tutti  attendono  allamilitia  & alla t 
te  della  guerra  i Li  Calafirij  h abitano  la  regione  Theba» 
naiBabufiianaiTanytanaiMendafiaiSebemytuna  : Atri * 
bithanat  Earbetitana  t Cuphititna  t Amfia  t Miecho  pho* 
ritana  e tutta  la  1 fila  potta  all'incontro  della  Citta  de  EU 
batti. quando  ejpongono  tutto  il  fuo  poter  i Calafirij  fanno 
ducento  e cinquanta  migliora  d'huominie  cefi  come  gli  al- 
tri non  prendono  altro  artificio  che  lo  adoperare  de  lartnt 
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apprendendo  il figlio  dal  padre  egli  altri  luno  dallaltro  foc' 
(ejjiuamente.  Non  fio  fie  habbiano  i Greci  tolto  quefio  co* 
fiume  dagli  Egitti  d’honcrarela  militia  i pero  che  appref* 
fogli  S cythì  e Ver  frani  e Lyde  e tra  rutti  i Barbari  fino  re 
putati  piu  ignobili  coloro  che  efercitano  opere  marnali  e 
piu  generofi  quelli  che  fie  ne  abjlengtmo  majfimamen ** 
te  per  cagione  del? arma  Tra  tutti  i Greci  honorano  è La 
cedemcnij  quelli . da  Coryntho  la  militia  e fanno  puoca  (li* 
ma  de  Merchadanti  t Ma  in  Egitto  fono  dopo  1 Saar  do* 
ti  in  honore  e combattenti  e ciafcuno  de  ejfi  ha  dodici  cam * 
pi  efiempti  da  tributa  ogni  campo  in  ogni  lato  e cento  cu* 
biù  Egittiani  e quello  cubito  e pari  a quello  di  Samo.Que* 
(lo  ha  ciafcuno  di  loro  per  capo ; Ma  continuamente  e ne* 
affario  che  mille  de  Chalafyrij  gr  H ermotybij  Hiano  alla 
guardia  del  Re  e muta  fi  per  ciafcuno  annoi  A quejli  men 
tre  che  Hanno  alla  guardia  e datto  dalla  corte  cinque  mine 
di  pane  arrojlito  due  mine  di  carne  di  buuei  quattro  fi  fi  a* 
rij  di  uìno.  Tutte  quefte genti  hauea  con  feco  Amafif  e uen 
ne  alla  battaglia  cantra  de  Aprioit?  ajrontojfc  con  lui  ne 
la  Citta  di  Momemphi  & auengu  cheforeHieri  combatte]- * 
fero  marauigìiojàmente  pur  fuperchiati  dalla  mòltimdine 
forno fconfitti  alla  fine  &Aprio fo  prefi  uiuo,itquate fiem 
pre  fi  perfoafie  che  ne  huomo  ne  I dio  gli  potejfi  quel  Ha* 
to  leuare  tanto  parea  a ejfo  hauerlo  d‘ogni  necejfaria  difa 
fifa fi  abilito. 

Come  fe  gouertiajfc  Amafis  nel  Regno  & delle  opre 
magnificamente  da  lui  fabricate \ 

Capitolo t XIII.  • • i J 
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DC po  la fepradetta Jconfitta  fa  condotto  Aprio  pét 
Amafis  nella  citta  de  S ai  tar  la  fu  per  alcuni  giorrA 
honefi  amente  ritentimi  Ma  inftando  dipoi  coloro  che  cupi 
e principali  erano  Jlati  della  rebellione  fu  /Iran  gelato  e Jè~ 
pelito  nel  Tempio  di  Minerua  alla  meno  ftmflra  prejfo  al 
CenaculoT  Saettani  cioè  quegli  di  quefla  Citta  fepehfco- 
no  tutti  i fuoì  Re  dentro  d quel  tèpio  e il  fepolchro  de  Ama 
fis  e dall1  altra  par  te  all' incontro  dì  quello  che  detto  habbià 
rno  . N ella  corte  di  quejlo  tempio  e uno  edificio  di  pietra 
molto  adorno  in  fórma  d'un  cubiculo  o uero  camera  il  qua - 
le  ha  d'intorno  colonne  a fimiglian^a  d'arbori  di  palma ♦ 
In  meztydi  quello  tra  due  porti  e la  Vrna [aerata  e i fi- 
pulchri  il  nome  dequali  e prohibito  a pale/àre.Dietro  d qut 
fio  tempio  cioè  oltre  alla  parte  del  delubro  fono  duoi  gran- 
di obéhfci  cioè  pietre  grande  a gufa  di  pecchi  in  me^otd 
quegli  e un  lago  incrofiatc  d le  ripedi  pietra  mormorino 
con  bellijfimi  intagli  e parmi  della  grandetta  e fimilitu- 
dine  di  quello  ilqualeè  nella  I fòla  di  Deio  nominato  T hro 
choide  cioè  mene  d dire  fórma  di  rota, In  quefìo  lag)  fan- 
no la  notte  gli  Egitti  leimagne  delle fue  affettioni  nomina- 
te de  loro  rmflerq , ikhe  non  mi  pare  di  palejàre  d benché 
io  fapia  come  fi  fanno  &cofi  anchora  non  parlerò  della 
initiatione  di  Cerere  chiamata  da  Greci  Thefmophoria  do 
uiene  d dire  bandimento  di  leggie . quefìo  diro  folamence 
che  le  figliuole  di  Danao  apportano  quello  cojlume  di  [et- 
erificare di  Egitto  in  Grecia  ilquale  al  prefentc  dagli  A r- 
chadij  foli  è ojfcruato  pero  che  gli  altri  pelafg  cacci. iti  del 
paefe  hanno  mutata  Vantìcha  habitatione ♦ Hora  come  è det 
topoi  che  morto  fa  Aprio  regno  Amajis  della  tribù  Saita 
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nafuna  Citta  nominiti  Siuphicottui  nel  principio  noti 
era  in  molta Jlima  de fiddititperche  di  gentil  /chiatta  non 
era  di/ce/oima  “Plebeo  come  è detto  di/opraima  cjfo  fan'fè 
offerita  e con  molta folertia gli  truffe  a farfi  hotiore  etra 
laltreficc  quella  enfi  che  m piace  di  raccontare : Egli  ha* 
uea  infinta  e preciofijfima  fnppellettile  cioè  Rammento 
di  cajà  e tra  uafi  haueua  una  pelue  cioè  un  grande  bacino 
d'oro  oue/i  tallonano  i piedi  egittauano  ogni  immundìtia 
coloro  che  feco  ueniuano  a cena.quefia  pelue  fice  lui  fonde 
re  e formare  una  imagìne  di*  uno  I dio  molto  dagli  Egitti 
bonoratote  come  poflalhebbem  luogo  puhlìco  intefi  che 
qualunque  auanti  a quella  pajjàua  chinando  fi  gli  fitceua  ri 
Uerenùa  t onde  chiamati  a fe  molti  di  quegli  gli  Jk v /ape- 
re  quello  effire  l'oro  neiquale  primieramente  /oleuano  ogni 
bruttura  mondarne  che  egli  finùgliantemente  benché  pri-  ' 
ma Jùjfi  plebeo  doitea  nel  prefente  effire  tenuto  in  attra  tti 
ma  ejjcndo  Re  < Qtiefio  cojlume  teneua  Amafis  nel gp- 
uerne  del  regno  che  dall'aurora fino  al  tempo  che  la  piai* 
è ripiena  attendeua  alle  faconde  dello  fiato  oltro  à queU 
la  bora  tra  fuoi  compagni  e domelìici  fi  daua  al  bere  al  gìo 
co  a Schermi  t?  tutti  quegli  diletti  a quali  era  aue^fatvt 
dilche  affi  lo  reprendeuano  molti  degli  amici  firn  dicen- 
dogli quetto  non  cernerne  alla  dignità  regale : impero  che 
la  riuerentia  e la grauita  erano  quelle  che  ttabiliuano  il  re * 
gno>  Amafis  rijfofe  loro  chegli  archi  fi  tentano  in  corda 
tirati  nel  tempo  de  adoperarli  e che  tenendoli  continuamen 
te  fi  allentarebheno  vn  maniera  che  fi  jùrebbono  dijutìliime 
defimamente  effiregli  huomini  Vittimiti  i quali  fi  in  fatica 
continua fi  fiuttajfcro  con  ajfidua  dimoranti  tra  penfieri 
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e cofe graui  quetto  loro  intr aiterebbe  o che  paz^i  deue s 
rebbono  perdendo  il  feno  o infirmando  fi  perderebbero  il  ut 
gore  delle  membrex  & certamente  la  natura  d'Amafu  era 
data  a'  diletto  & aliena  dalle  facende  penferofe  zsr  ulte 
pero  che  quando  egli  era  priuato  folea  fendere  tutto  il 
giorno  e' molta  parte  della  notte  m corniti  vn  bere  m fcher - 
^ e w gioco  e quando  i denatigli  monchaueno  à condu- 
re quefta  uita  flleua  andare  d'intorno  in  botando  ; & ef- 
fondo fluente  accujàto  da  coloro  che  il  danno  riceuuto  ha- 
untano  e negando  lui  era  Jpejffi  fecondo  il  ccjlume  d'E- 
gitto condotto  àgli  Gratuli  iquali  giudicnffìno  fi  gli  era 
colpeuole  ononx  da  quefii  or  acuii  fu  condennato  molte 
uolre  e molte  ajfolto  . Ma  dipoi  che  egli  fit  Re  ufo  uer< -■ 
fo  gli  Dei  degli  Oraculi  predetti  cotal  modo  x che  tutti  que 
* gli  che  condennato  l'haueuano  fece  grandiffimi  bonari  e 
remuneratone  x Ma  à quegli  che  l'haueuano  ajfolutoncti 
hebbe  merenda  alcuna  x Si  come  mendaci  e di  puoco  ua*= 
lare  * Hedìficv  quefìo  Re  nella  Citta  di  Sai  un  ueflibu- 
lo  al  Tempio  di  M tnerua)  ilquale  fi  d'altura  come  di  gran 
detfa  nuanci  tutti  gli  altri  che  in  quella  prouincia  fona 
edificati  x fi  per  le  pietre  fmifurate  che  in  ejfo  fi  ueggono 
fi  per  la  mirabile  compofitione  di  quelle  x P ero  che  lui  fo- 
no coloffi  cioè  firme  de  giganti  e finge  di  marauigliojà 
gronderà  ♦ Altri  Saffi  anchora  hauea  fatto  portare  nello 
apparecchiamento  d'urta  opera  grandiflima  che  egli  heb* 
he  in  animo  di  edificare  parte  di  quelle  firno  condotte  da 
lapetraia  quale  efopra  à Memphe  e parte  di  effe  cioè  quel 
le  che  fono  di  piu  grande  jty  firno  menate  dalla  Citta 
Elephanùna  laquale  e distante  dalla  Citta  di  Sai  la  ricui- 
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gittone  di  uenti  giorni  ♦ Via  quello  che  e di  piu  màr  arigli* 
fù  uno  edificio  condotto  ' dalla  fepradetta  Citta  Elephan* 
tina  ilquale  è tutto  d'un  fajfio  integro  : nella  condotta  del - 
quale  confumorno  tre  anni  dua  milia  elettijfimi  wgegnie « 
ri  squali  tutti  erano  gpuernatori  m quella  opera  eco** 
rmtnd aitano  ad  altrm.quejìa  pietra  ha  di  longhez^a  cubi * 
ti  uenti  una  l'altera  e d'otto  e largì  quatordecitden * 
troeconcaua  in  modo  che  dìciotto  cubiti  e la  lunghezza 
e cinque  V altezza fata  : Auanti  alla  porta  del  T empio  (?<*, 
quefio  edificio  ^Dicono  che  dentro  non  fu  tirata , perche  il 
principale  architetto  che  fino  a quel  luogo  condotto  l'ha - 
uea  badon  come  Jlracco  e jufhdito  da  opera  cofi  lungpy 
U Rf  turbato  non  uolfe  che  piu  oltre  per  colui  jùjfi  condor 
faconde  rìmafe  auanti  alla  porta  « Altri  dicono  ( alliqua 
li  do  piu  fède  ) che  uno  di  coloro  che  con  le  fìanghe  aìu~ 
fattale  machine  fitto  il  fijfi  tfu  da  quello  opprejfi  e ma* 
*?■  » Onde  non  fu  li  ci  co  ad  introdurlo  poi  nel  Tempio  co p 
me  cofà  nepharia . Fece  anchora  il  Re  Arnfis  4 molti 
altri  tempi  di  Egitto  ncbihjftmi  doni  di  opere  mognifi ** 
ce  majfimamente  aMemphi  nel  Tempio  di  V ul cario  atfan * 
ti  alquale  pofi  un  Colojfi  a giacere  di  lunghezza  di  fet» 
tanta  cinque  piedi  r Quella  stagliato  d'um  pietra  E thio 
piene  fipra il pauimento  oue  quefio  giace  ftanno  duo 
aìtrìColojJt  dritti  di  lunghezza  di  uenti  piedi  affilienti 
dall'uno  e dalT altro  lato  di  quel  grande  che  fta  fipino* 
ifino  altro  Colojfi  fatto  et  tal  firma  e medefima  ; mifu v 
raèpofio  nella  Citta  di  Sai  « Dicefi  anebora  ejfcre  fa  bri* 
atto  da  quefio  Re  Amafis  quel  Tempio  ilquale  e in  Viem 
phì  e per  opera  e per  grandezza  degrto  di  ammiratione 
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Sotto  ilgpuemc  del  He  Amafu  fi  ditelo  Egitto  effir  fta  t 
tofilidjfimo  fi  per  quelle  afe  che  dal  fiume  prouegano  alla  * 

prouinda  fi  di  quelle  che  dalla  prouinda  a gli  huomini  prò  k 

uengpnoXe  citta  che  il  pàefe  in  quello  tempo  habitaua  efo  « 

fer fiate  uenti  migliora,  quejla  legge  inflitta  Amafu  che  \ 
tiafehaduno  foffi  obligpto  a dimcftràre  a gommatori  dèlia  « 
terra  fua  come  e di  che  egli  uiUejfi  et  era  pofla  pena  la  mot  ^ 
te  à qualunque  non  dimoftrajje  legittimamente  effire  in*  ki 
uuto>  queflawftitutiorte  hèbbè  de  Egitto  dipoi  S olone  è '< 

dettela  tigli  Atheniefiigr  ejft  infitto  a queflo  tempo  flret  »i 

tijjimamente  lo  firuano.  H ora  ejfcndo  queflo  Amafu  ito*  «a 

Untar ofo  che  Greti  hauejjèro  conuerfotiùrtè  in  Egitto  etn*  fii 

ceffi  loro  il  paefe  oue  edificamo  la  Citta  di  N onerate  e que  k 

Eia  per  coloro  che  uolejfero  firmamento  in  quella  protiiti * >£i 

eia  habìture,ma  a quelli  che  per  meramtie  uolejfiro  trofica*  14 

re  per  quel  regno  conceffi  poffirity  di  edificare!! empì  Ut  tj 

luoghi  diuerfiefo  communamente  edificato  quello  che  fi  ap  « 

fella  il  tempio  greco  grande  e celebratijjimotgli  edificatóri  ty 

forno  di  lonijChiotTheotVhoceaiCla^omenetMa  de  dórij  ^ 
forno  RhodoiGnidoiHalicamafò:Eafele.  Degli  E oìij  uì  co  ij? 

fièri  una  citta  folamtnte  cioè  M ithìlene:laltre  atta  lequali  al  i% 

prefente  fono  conforti  aporul  i prefitti  de  mercati  e del * t, 

tapioca  fono  conforti,  di  cofo  che  a loro  non  ffietta  ♦ Bene  r;j 

f uero  che  feporatamente  edificamo  quegli  di  Egina  il  tem 
fio  di  Gioue.Li  Samtj  quel  di  I unone  e i M ilefij  qllo  cP  A*  ^ 
pollineilmpero  che  lo  anùcho  mercato  e comune  a tutte  le  ^ 
greche  meramtie  era  i/n  N auerate  ne  altro  era  in  E gittoxe  ^ 

fe  naue  greca  ariuaua  a altro  porto  del  Nilo  conueni*  % 

giurare  effire  ari  uata  cantra  fua  uogliae  con  quella  mede*  ^ 

« 

. -iV •'•••••'  , ->  ..  - ..  evvjsg.! 
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fmd  natte  poffare  alla  foce  detta  Cambiate  quando  do  n$ 
jotejfi  fitrepe  [tenti  contrarij  pone  a le  meramtie  ne  natali 
fuuialiie  uoltando fepra  la  delta  oue  il  fiume fi  diuide  non 
foteua  efcariare  alcuna  delle  robe fuefin  che  muicundo  no 
era  giunto  a ìfaùerate  F ioria  in  quel  tempo  quefia  Citta 
li  molta  ricchezza  in  modo  che  ejjèndo  arjd  il  tempio  di 
Delpho  cr  hauendo  amphittione  tolto  ad  edificare  quello 
ihe  uede  al  prefinte  perfetto  di  talenti  trecento  i Delphi  a 
Mali  appartener  la  quarta  parte  di  comi  ijpejà  uagando 
\er  tutte  le  citta  adimandauano  fitffidio  gr  d'Egitto  ne  ra 
portarne  bona  formaxpero  che  Amafis  dono  loro  mille  tu 
leati  d’ alameli  greci  che  habit  aitano  la  Citta  di  N onera* 
teuìnte  mine  d' or o.Eece  il  Re  Amafis  lega  & ami  ftaniti 
co  Ciranei  e tolfi  moglie  di  quella  gente  o per  conuerfare 
la  leniuoleniia  de  quei  popoli  o che  fi  delettajfi  di  fimina 
greca  dicono  alcuni  quefia  ejfi re  fiata  figlia  di  Batho  che 
ncque  de  Arcefilao  altri  dìcotto  ejfire  fiata  di  Chritobolot 
ma  il  nome  di  lei fu  Laddena  e fiondo  quefia  col  marito  no 
potea  con  lei  ufare  fi  come  conlaltrejucea  filmando  il  Re 
che  per  uenefiào  o modo  de  i/ncantatione  jùjfi  dalla  moglie 
cofi  eneruato  la  minaeiaua  affettine  potendola  diceua  ne+ 
gmdo  e pregado placare ilmarito fi  uotoa  Venere  dima 
dare  à drena  la  ftatua  fua  fi  quella  notte  con  effk  ufijfi 
Amafisie fatto  il  uotofù  copiuto  quello  perche  uo  tata  s1  era 
& da  quel  tempo  auanti  fimpre  rhebbe  il  Re  cariffima  et  ì 
amola  aJJàitLadicena  mando  la  fua  Statua  al  tempio  laqua 
le  fina  al  mio  tempo  dura  integra  ♦ quella  donna  rimando  i ; 
con  molto  honore  Camhifi  a drena  dipoi  che  egli  hebbe  lo  : 
Egitto  acquìflatoMolti  doni  mando  Amafu  a T empi  de 
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Grecite  tra  gli  altri  ct>C irena  là  ftatuadi  (Àìrterud  d'óre- 
• trite  la  imagine  fina  dipinta * Alyndo  mando  duoi  [inula* 
chri  di  Minerua fatti  di  pietra  t^runa  corata  di  pannali 
lirw(coJà  marauigliojà  da  uedere .)  Due  imagini  di  fe  mede 
fimo  mando  a Samo  nel  tempio  grande  di  lunone  lequdi 
firn  al  mio  tempo  erano  drizzate  dietro  alla  porta,  a S amo 
mando  per  la  lega  & ami  attaché  gli  hauea  con  Voliera* 
fignore  della  Ifola&a  Lindotnando  (perche  fi  dice)  quii 
tempio  di  Minerua  ejfcr  fiato  edificato  dalle  figliuole  di  Dt 
nao  lequali  ufiirno  di  Egitto  poi  che  bebbero  ucci  fi  e fi-*, 
gliuoli  del  ^io  quefte  cofe e molte  altre fece  il  Re  Amafut 
e primo  di  tutti  gli  huomini  di  che  habbiamo  notitia  fòggioi 
g>  la  Ifola  di  Cipri , e fece  la  proulnàa-tributaria  del  r& 
gno  de  Egitto , ' 

' *V  i t % r .«  * V * 
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L.IBRO  TERZO  DI  HERODÓT<$ 
Dalycamafieo  neiquale  fi  contiene  la  H ifioria  di 
■ Gambife  Re  di  Verfiaeprimamentè  conte  la  fro  * * - ' • 

* : Uincia  di  Egitto  jùjje  dà  lui  feggicgptt*-  ! ' 1 

CAPITOLO;  I. 

:-y»m  . 

ONfra  di  qupjlo  Amafis  inoffè 
guerra  Cambifie  filinolo  diCyr 
ro  battendo  ratcolto  efiràto  di 
tutte  Unationi  adequali  coman- 
dati at  e precipui  mente  da  greci 
thè  hahtanc  la  ionia  eia  Eolia* 
La  cagione  dì  cotti  guerra  dico 
no  i Ver fiani  ejfcr  Jtatt  in  que- 
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fta  firma  che  Cambi fe  richiefie  la  figliuola  di  Amafis  e 
adimandolla  per  configlio  d'uno  Egitto  che  lo  odiaua  pche 
di  tutti  i medici  d'Egitto  l'hauea  deftinato  Amafis  a fieruì- 
' del  Re  di  Verfia  nel  tepo  che  Cyrro  mando  adimddarli 
i ; uno  medico  da  occhi  il  megliore  che  hauejfie  tutta  la  proum 
! àa  Ver  queflo  il  medico  che  odio  gli  portaua  fiuafie  a Cam 

i bife  che  adimandajfie  quella  fanciulla  accioche  mfteme  fie  ini 

( micajfiero  non  gli  donando  A majis  la  figliuola  o dandola 

i bauejfc  quello  a defpiacere  e melanchonia.ltió ardiua  Ama 

, fifa  negarla  ne  dare  la  uoleua  come  colui  che  temea  la  po* 
tentia  de  Ver  filanti  & inmdeua  anchora  Cambifie  non  adì 
i mandare  la  figliuola  m luogo  di  moglie, ma  di  concubina.E 

, flando  fiojfajò  in  quello  penfiero  prefie  ivtal partito *Ern  ne 
la  corte  una  fanciulla  figliuola  d'Aprio  qual  fa  Reauand 
d lui  hellififiima  e grande  di  perfiona  ; nominata  fa  N icetat 
) quefta  con  ornamenti  regali  tramefifie  al  Re  di  Verfia  et  do 

po  alcun  tempo  j aiutandola  Cambifie  come  figliuola  d' Ama 
fif  ella Jcoperfe  il  fatto  dicendogli  tutto  l'inganno  e come 
Ma  figliuola  de  Re  Aprio  Hquale  a tradimento  haueua  ut* 
tifa  Amafis  facendoji  ribello  al fiuo  figrwre  t!7  occupando * 
li  lo  II aro. Ver  quejla  agone  dicono  i Verftani  efificre  e cibi 
f fepnjfao  in  Egitto  benché  gli  Egitti  dicano  loro  altrìmete 

f d°e  che  Cyrro  fa  colui  che  richiefe  la  figliuola  ad  Ama fu  il 

| quale  gli  mando  quejl'  altra  e di  lei  naque  CamhfietMa  di 

v tendo  queftogli  Egitti  mostrano  hauere  puoca  notula  di  co 

$ flum*  di  Verfiutr a quali  e prohibito  e nephano  lo  hauere 

't  &e  ttàm  non  legittimamente  quando  e legittimi  ui  filano  no 

m e kàto  a Re  di  Verfia  prendere  moglie  efiranea  da  queU 
t l*  Mtio ne. Cambifie  neramente  fa  figliuolo  di  CaJJand a 
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dam  nata  di  Pharmfao  della  cafa  degli  Achimeriidiek 
Re  Egitti  dicono  d modo  fuo  per  moflrarfi  giunti  dipa * 
renteila  con  la  famiglia  di  Cyrro.Non  ho  anche .firma  opi 
rione  di  quello  che  da  greci  e detto  che  ejjèndo  intratu  una 
donna  Perfidia  alle  moglie  de  Cyrro  e mirando,  li  figliuo- 
li di  Cqffdndana  molto  belli  e grandi  di  fiatar  a t Lodaua 
qgl't  fopra  modo  e la  madre  in  fame  che  co  tali  producigli 
hauea  e CaJJdndana  laquale  era  prefente  hauet  detto  me  co 
fpuoco  flima  Cyrro  quale  gli  ho  creati  cofi  fatti  figliuoli 
preponendome  una fchiaua  di  Egitto  (intendendoidt  N ice» 
tu  laqual  odiaua)  & allhora  Cambife  il  magìorè  de figliuo 
li  quale  era  in  età  d'anni  àrea  dieà  hauer  dettolo  o madre 
comehuomo  faro  diuenuto  migro  lo  Egitto  tutto  fiotto fai 
pra}&  hauendo  poi  ottenuto  il  regno  perracordanya  di  co 
tal  promejfa  hauer  mofid  guerra  agli  EgtttiMa  fajfa  qual 
fi  uoleffa  la  cagione  che  lo  mouefic  a cotal  imprefa  di  gran 
dijfimo  aiuto  gli  fa  un  greco  nominato  Phanes , era  cojlui 
trai  faldati  firefiieri-d'Amafts  diftimata  ualentigia edi 
prudentia  militare  quafi  il  priva  pale:  e turbato  col  Re  (no 
fiP  er  quale  cagione)  fagi  d'Egitto  per  mare  con  animo  di 
pafidre  in  Ver  fa  Amafis  che  afidi  flima  facea  della  parti - 
ta  fiua  e per  efiere  quello  ben  uoluto  tra  faldati  e pei‘  efier 
infirutto  delle  co (è  del  regno  d'Egitto  gli  mando  dietro  il 
piu  fidato  degli  ' Eunuchi  firn  con  una  trireme  armata  : fa 
giunto  Phanes  nel  paefe  di  Lyàa  dallo  Eunucho  e prefai 
ma  non  lo  rimeno  vndìetr  o:Imperoche  il  grecouccìfa  lanct 
te  tutti  coloro  che  in  guardial'haueuno  e fcapato  di  quin- 
di fi  condufiè  aUaprefintia  di  Cambife  ìlquale già  con  lo 
eferàto  fe  apparecchiauadi  poffare  in  Egitto  e per  confi * 
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i gìio  dì  quejlo  Vicarie s mando  imballatori  ■ per  battere  ilpaf 
jò  dal  Ve  d’  Arabia  pero  che  folamenteper  quella  uia fi  'pò 
te  entrare  iti  Egitto  da  quella  banda  orientale : perche  dalla 
prouincia  di  Vherùcc fina  alle  montagne  di  Cadetta  laquà 
le  è una  Citta  in  Valejlina  minore  di  Sardi  al  mio  parere 
Cr  è mercato  di  rutta  quella  marina  da  quefta  Citta  dico  fi 
no  i/n  phenicia  teneuanogti  Ajfyrij:ma  da  Cadete  poi  infi, 
malia  citta  d’Hicryfo  tutto  era  degli  Arabi  fina  al  lago 
di  Serbonitida  ouefi  dice  ejfcre  mfeofo  il  gigante  Tifone 
[opra  quefto  lago  giunge  il  mente  Cajfio  ilquale  e dèi  re* 

| gìio  d Egitto  tquetto  tiatto  che  già  è tra  la  citta  de  Elicti)  i 
jò  e il  mente  Cafjto  ha  di  longhe^fa  tre  giornate  andò 
jùor  di  modo  e tutto  intuito. Ma  prima  che  piu  alianti  pajfi 
uogho  fcriuereuna  co fàtdellaquale  hanno  poca  nottua  moU 
ti  di  coloro  che  mutiamo  in  quelle  regioni . Ver  ciafcun  anno 
fi  porta  di  tutta  Creda  e di  phemda  molto  nino  m Egitto 
in  uafi  di  terra  cattai  di  quefii  uafi  non  fe  ne  uedercbhe  uno 
fidamente  poi  che  fin  uott  in  tutta  la  prouincia.  E doue Ji  co 
fumarwìdirebbe  alcuno  tanta  quantità  d'amphore : dico  che 
tutti  i prefitti  della  citta  racolgpno  ciafcuno  della  terr  a fuà 
■ tutti  quejli  uafi  e mandali  à M emphi  oue  dimora  il  prefit 
todil  Ve  dì  Verfia  t il quale  dipoi  manda  quejle  amphorè 
l piene  d’acqua  in  quejli  luoghi  aridi  di  Arabia  e di  Syria 
i accio  che  di  Verfia  piu  habilmente  in  Egitto  ji  pojfi  trofica 
• te.  Ma  in  quel  tempo  che  Cambife  pafjo  in  Egitto  non  ut 
t tra  qttefìa  ordirmene; e pero  per  cvnjigho  di  Vhanes  man 

5 do  ambafciatori  al  Rf  d' Arabia : e fece  co  ejfo  lega  & ami 

!)  àtia.Ch  Arabi  tra  tutti  gli  huomtni  del  mondo  firuano  la 

\ fide  laquale  danno  in  quella  maniera . Sempre  a patti  che 

L 
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ft  trattano  ui  e uno  mtzfy  o di  loro  ifiejfi  o firefliero  iU 
quale  per  ambe  due  le  parti  giurando  fa  la  promijjìone * 

C oflui  fiondo  in  ymt^o  de  contrahentì  punge  co  una  pie 
tra  aatta  le  mano  all'uno  e all'altro  dallato  dentro  Mitrale 
dita  magoree  prendendo  di  quello  fangue  con  la  eflremita 
delle  uejli  loro  unge  fette  pietre  uiue  e nell' ungere  inuoca 
Dionifio  & Vraniainon  credono  loro  effere  altri  Idei  che 
quefti  duoi  et  appellano  Dionifio  in  fua  lingua  oratal  età  P 
V rama  dicono  Alilatùtódono  e capegli  alle  do^ellefue  ne  ^ 

ta firma  che  dicono  hauerh  Dionifio  t?  e quefla  tófura  fi 
pra  le  orecchie  intondo  radendo  ambe  le  tepie.Uora  poi  che  fi 
hebbe  il  Re  d' Arabia  cotratta  P amijlade  con  d Re  di  Per  * 
fa fico  congregare  tutti  è camelli  dequali  ha  quel  paefigrà  'I 

dijfima  copia  e quefli  carchi  d'V tri  con  ac  qua  mando  in 
quel  deferto  contro  allo  efercito  dì  Cambife , quefio  mi  pa*  51 
repiu  ueriftmil  e tra  gli  altri  modiche  fi  dicono  pero  che  f* 
narrono  alcuni  quello  che  anchora  io  fcriuero  benché  t do - 
ni  poca  fide  » Egliem  Arabia  un  fiume  grande  nomi**  t 
nato  Coris  ilquale  ha  fóce  nel  mare  rojfo  ♦ Dicono  il  Re  £< 
degli  Arabi  bavere  fatto  condotti  di  pelle  crude ft  di  buoi  * 
come  d'altri  animali  per  li  quali  condotti  correua  l'acqua  f; 
dal  predetto  fiume  fino  al  diferto  oue  eglihauea  prima  11 
grandiffime  ciflerne  edificate  che  per  rìceuere  cotti  acqua  ^ 

dodici  giornate  e il  uiaggio  da  quello  fiume  al  diferto  e 'i 

dicono  che  per  tre  canali  fatti  di  quelle  pelle  ui  condujfi  |*i 

l'acqua  * Prejfo  alla  fice  del  Iti  ilo  nomiwtt  Pelufio  ha * * 

ueua  le  genti  fuein  arme  Pfamenito  figliuolo  che  fi  d' A fri 

mafis  per  divietare  il  pajffo  a Cambife  , Già  era  Amafis  {* 

morto  ; hauendo  tenuto  il  regno  jnni  quaranta  quattro  f* 
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nelqual  tempo  non  hebbe  ejper lentia  d' alcuna  difauentu 
fa  j ma  hauendo  /empire  con  molta  fi licita i mantenuto  lo > 
fiato  mori  * fii  infialato  feconda  il  co  fiume  loro  e pofio 
nel  fepolcbro  che  luì  ìjlejfio  edificato  fie  hauea  , Pfimemto 
fiuceejfe  nel  regno  nel  principio  dellaquale  fuccefjione  ac* 
cade  m Egitto  uno  portento  cioè  miracolo  di  gradi jfima  ma 
rauiglia;qHefio  fii  che  prejfio  a Thebe  pwuelaqual  cofia  ne 
prima  ne  dipoi  fino  alla  età  mia  fi  uide  più  mai  in  quelpat 
fe.AUhora  uipiouero  alcune  goccie  ♦ Già fi  apprejjàua  là 
efiràto  de  Perftani  ilquale  poi  che  hebbe  pajjato  il  deferto 
fofe  il  capo  all"  incontro  degli  Egitti  er  ordinofft  alla  bai 
taglia,!  faldati  fòrefiieri  del  Re  d'Egitto  greci  e c ariani  £ 
la  piu  parte  conduffero  li  figlinoli  di  Phanes  già  firn  cSdut 
4iero  & hauendo  tra  l'uno  e V altro  campo  poiia  una  craté 
ra  ui  menarne  /opra  e fanciulli  e nella  prefientia  del  padre  4 

quale  era  nello  efiercito  P erfiiano  ruttigli  fiatiamo  e gettati 
do  dipoi  uino  & acqua  nella  cratere  oue  rtjàngue  di  morti 
fanciulli  ne  beuerno  tutti  quanti :&•  dopo  quello  atto  fie  atto 
cola  battaglia  horribihfifiimaì  nellaquale  fumo  mora  quàft 
tutti  quantt  i Greci  e cari  ani:  e gli  altri  Egitti  jùrnofconfitti 
epofii in figp.Quiui  mi  hanno  mofirati e paefimt  una  co*> 
fa  degna  d’amir  attorie  .Le  ojfi  di  coloro  che  perirno  in  que 
fia  battaglia fono  (late  difhnte  e fieparati  quelli  degli  Egit- 
ti da  quelli  de  Perfianid  Cranei  cioè  le  offe  del  capo  di  què 
gli  di  Egitto  fono  dure  e fide  in  maniera  che  'a  faticha  con 
una  pietra  fi  potrebbono  rompere , ma  quelle  de  Per/w 
fono  figgili  in  modo  che  ogni  piccola  petruccia  con  le** 
gier  colpo  le' perfirarebbe  ♦ La  cagione  di'quefio  m di* 
cenano  loro  e facilménte  me  la  perfuadeuano  t thè  gli 
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Egitti  mitre  fino  fanciulli  portano  il  capo  rojfo  ne  da  cofa  lèi 

alcuna  il  cuoprino^eil  Sole  li  firma  la  tcfla  e perciò  pochifa  ili 

fimi  di  loro  fi  trouanc  culuLMa  i Verfiani  da  piccolini  por  su 

tono  il  capo  coperto  con  thiare  e pile:  nr  altre  coperture  e iè 

per  queflo  hanno  debile  le  ojfi  della  teda.  Vidi  ànchorain  di 

Sapremo  ojfi  de  Veifiam  fimìghante  a quefte  cioè  dì  colo * « 

ro  che  forno  uccifi  con  Achamene  figliuolo  di  Dario  dee  in 

Inaro  Re  degli  Afrìcani.Hora  gli  Egitti  dopo  la fipradet  li 

ta /confitta  fi  redujfiro  con  il  Re  loro  alla  Citta  di  Mima  tg 

phiyoue  mando  c ambifi  il  foo  caduccatore  per  il  fiume  fi>  n 

pra  d'una  naue de M Meni  ilquale  efortajjè  loro  a arenai  » 

derfi Jàn^a  battaglia^  gli  Egitti  ufeiti  della  Citta  dalTte  t> 

me  dall1  altra  ripa  e con  alcuni  nauili  per  il  fiume  ruppero  * 

la  naue  e tagliamo  tutti  in  peT^i  e marinari  col  caducato  • ti 

re  wfieme.Qmbìfi  pofi  lo  ajfidio  intorno  alla  citta  e meri  « 

tre  che  quiui  dimoraua  gli  Africani  che  torneano  che  quel  j, 

lo  accadejfie  loro  che  àgli  Egitti  era  iteruenuto fianca  guer  * i 

ra  di foa  uolunta  fi figgiogOrno  al  Re  di  Ver  fila  li  C ire-  i 

nei  dipoi  e quegli  di  barmfirno  il  fimìghante . C ambifi  s 

accetto  e doni  che  gli  Africani  mandati  gli  haueano  mol*o  • J 

benignamentetMa  quegli  di  Cirenei  ( credo  io)  perche  po+ 
ca  cofogli  parue  che  erano  cinquecento  mine  d'argento  co 
lefue  proprie  mano  Jparfe  per  lo  efir  cito, V refi  dipoi  Cam  ) 
hfi  la  Citta  di  Memphi  e il  Re  Vjàmenito  in  fieme  ilquale  j 
fei  anni  regnato  hauea  non  lo  tenne  pregione ima  percjperi 
mentore  V animo  foo  moftro  di  Rimarlo  puoco  e può  filo  à j 
babitarene  borghi  della  cittaùl  decimo  giorno  dopo  lapre 
fa  di  Memphi  mando  Cambifi  la  figliuola  di  Vjàmenito  in  % 
babito  cf  A nàlla  con  molte  altre  uergini  figliuole  deprimi* 
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pali  dì  Egitto  a portare  t acqua  del  fiume  te  pajjando  que » 
fte  donzelle  auanti  a padri  loro  corniciamo  apignere  tutti 
quanti  eccetto  Vfimenito  ilquale  eleggendo  quefio  b affigli 
occhi  alla  terra  ne  fico  altro  lamento  ima  dopo  quefie  fan * 
dulie  che  l’acqua  portmmoìiennero  dua  mtlia giouanetti 
e auanti  a tutti  il  figliuolo  di  Vjàmemto  tutti  col  capefiro 
in  collo  e con  le  bocche  frenate  er  eramo  condotti  quefli 
fila  morte  per  uendetta  di  quegli  di  Mithileno  i quali  col  ca 
duceatore  regale  fumo  uccifi  nella  ime  come  e detto  di  fi* 
praicofi  haueano  Slamiti  e giudici  della  corte  chedieàprin 
opali  d’Egitto  per  ciafcuno  delli  fuoifùffero  decapitati  Vfi 
tnenitv  ueggiedo  il  figliuolo  egli  altri  che  alla  morte  erano 
condotti  non  ne  fece  altra  dimofiratione  che  fitta  haueffi 
della figlia  auenga  che  intorno  a ejfo  pifgffi  ciafcuno  ama 
ramente.Hora  ititeruene  che  fendo  paffatì,  vìa  co  flore  giuri 
fe  quitti  un  uecchlo  genùlhuomo  domeflico  molto  per  ilpafi 
fato  di  Vfamenitoivr  che  feco  continuamente  e nella  menfà 
fua  uiuer  folea.Cofiui  hauendo  perjà  mtta  la  roba  fua  e mai 
catcgli  gli  alimenti  che  da  Rehauere  folk  giua  mendicati* 
doMa  comeTjàmcnito  lo  uide  piangendo  fòrte  e batte  do* 
fi  il  capo  lo  chiamaua  per  nome  e per  amico  e per  fratello, 
e ficea  di  lui  grane  lamento.U  obferuatori  che  del  Re  Ca 
hfi  erano  pofli  à notare  ogni  atto  fatto  da  lui  remntiarno 
fiubitv  quefio  fi  come  gli  altrifatto  haueano  : onde  mando 
Cambife  uno  de  fitoi  che  aft  gli  diffi.  Il  fignore  te  adiman 
duo  Vfamenito  per  qual  cagione}ueggendo  la  ma  figliuola 
in  trilli  termini  e il  mo figliuolo  alla  morte  condotto  no  pia 
gnefti  ne  dimofirafli  alcuno  dolore  & bora  per  uno  poue 
ro  cierchante  ilquale  méte  ti  apertene  fi  come  egli  ha  intefi 
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t ito}e  tornato  in  Egitto  ccmejfe  molte  pa^ie  e crudehta  con 
tro  a gli  Dei  e contro  a gli  huomini ♦ Capitolo.  IL 

PArtiJfi  dalla  Citta  di  Menrphi  Cambife  e uenne  alla 
terra  di  Sai  con  animo  di  far  quello  che  dipoi  ficep 
che  del  fepulchro  trajjè  l’offi  del  Re  Amafis  e quel 
le  fico feopare  e battere  e pungere  con  ogni  contumelia  e di 
Jpregioihenchepuoca  pena  gli  donajjc  pero  che  quel  corpo 
eratfilatoficelo  ardere  dipoi  fiora  del  co  (lume  fi  delle fie 
leggi  come  di  quelle  di  Egitto.  Impero  che  Perfi  ani  adorano 
il  fuoco  come  cofi  finta  egli  Egitti  lo  filmano  una  beflia 
animata  laquale  diuori  ogni  co  fa  che  ritroua  e non  hauen < 
do  piu  che  diuorare fi  muoia  co  la  cofi  diuorata  per  quejlo 
non  ardeno  loro  e corpi  mortipchee  prohibito  per  fue  ceri 
marne  il  comportare  chela  carne  humana  fia  palio  di  he* 
ftieip  quello  infilano  e corpi  morti  accioche  di  uermi  no  fa 
no  pafciutiiMa  Cabifi  come  e detto  fico  cofi  difufitq  4 am 
be  due  quelle  nationi  auegn  che  gli  Egitti  dicano  che  no  fi 
il  corpo  A mafuarfo  t ma  quello  d1  un  altro  ilquaìe  egli 
hauea  fitto  porre  nella  fua  fepoltura  ordinando  chel  fio  cor 
po  fitto  à quello  fiffi  npo  flo  e quejlo  che  da  uno  Gracula 
ttefi  hauea  tutto  quejlo  che  Cabife  douea  operare  nella  fia 
morte  nembri  ♦ Io  / limo  quella  nouella  ejjcre  finta  dagli 
Egitti  fi  come  molte  altre, Ordino  Cambife  dipoi  di  moue - 
re  m tre  parti  a uno  tratto  guerra  cioè  cotto  a Carthagine 
fi  co  armata  di  mare  cótro  a gli  Amcnij  con  gente  di  piede 
e cétra  a Macroby  chehabitano  le  parte  meridionale  fopra 
U mare  da  Africa, Ma  delibero  di  Jpiare  prima  fefjeree  U 
qualità  di  quefli  Macrobij fitto Jpeàedi  madami  ambafeia 
tori,  iquali  p parte  fia  gli  prefentajfiro  alcuni  doni  e ri toz* 
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tufferò  infirmati  della  natura  di  agli  buomttU  del  fi®  del 
paefe fe  uerametc  in  qlla  regione  era  la  mefà  del  fole  come 
fi diceat  quefta  menfa  del  Sole fi  dice  ejfere  di  corni  manie- 
ra che  m unogran  prato  fiora  della  Citta  regale  fi  ficea 
per  ogni  giorno  gradifjimo  apparecchiamento  dì  carne  aro 
ftita  di  tutti  gli  animali  da  quattro  piedix  gli  ofidali  accio 
diputaàila  notte  nafcojàmence  ue  la  pongono  er  danno  a 
uedere  al  popolalo  che  quìui  fi  pafce  che  della  terra  per  fi 
Jleffi  efcano  quelle  uiuande:Hora  deliberando  come  è det 
to  Cambife  di  mandare  a quefti  M acrobrij  in  Ethiopia  fpce 
uenire  dalla  citta  Elephantiriagli  Icthiophagjt  (quefti  fino 
huomini  che  filo  uiueno  di  pefci ) per  mandarli  come  e det 
to  per  ambafcìatori  e mentre  che  a quefio  poneua  V ordine*. 

■ Comando  a phenici  che  con  V armata  uerfo  C arthagne  fi 
adnfaffcrama  loro  negamo  de  fare  quefto  come  quegli 
con  grandiffimo  facramento  erano  alligati  co  Carthagne 
fi  mal  uolentiera  anchoragli  andauano , perche  glipareua 
contro  à fuoi figli  e defcendenti  hauevela  guerra.  Scampar 
no  aduque  i Carthaginefi  in  quefta  firma  la  feruitu  di  Ver 
fiorifero  che  non  andando  E phenici  a quefta  mprefa  il  re 
fio  delT armata  non  erabaftante  a figgiogpre  Carthagne 
ne  pareua  conueneuole  a Cambifejùrueglì  andare  per  fir 
fapero  che  nuouamente  di fica  uolunta  s' erano  fitto  meffi 
al  regno  fuoùlmedeftmo  hauienoftttto  i C ipriani  in  que~ 
fta  guerra  d'Egitto  però  come  io  dico  non  uolfe  Camhifi 
per  ulolentia  mandarli  alTimprefa  di  Carthagne. Laftiata 
quefta  cura  madoglì  Ecthiophagff  Ethiopia  al  Rf  de  ì M a 
trobij  in  fruendoli  di  quello  che  afre  haueano  e dandogli 
doni  che  à quello  Re  douejjèro  prefatore  che  fimo  un 
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manto  di  porpora'.  Vno  coloro  d’ero  ritorta  Armile  dige 
mei  Vno  alabastro  <F odorifero  unguento  & uno  cudo  àoe 
uno  uafi  dittino  di  Phenitia'.quefti  Macrobij  de  E thiopia  a 
quali  mando  Cambife  fono  di  per  fona  grandjffima  e roba 
fi  a f òpra  a tutti  gli  altri  huomini  del  mondo  & hano'coflu 
mi  & ufarife  diuerfe  et  tutte  l’ altre  nationi  etra  V altre  nel 
lo  ellegere  il  fio  Re  ilqualedi  tutto  il  popolo  fanno  in  que~ 
fio  modo  che  colui  ilquale  è di  maggiore  flatura  e meglio 
ha  intagliati  membri  quello  regge  gli  altri  ♦ H ora  uenner » 
à attore  gli  Icthiophagi  e frefentadoglie  doni  che  portati 
, h aueano  enfi  pariamo. Cambife  Re  di  Verfia  defiderofo  de 
la  tua  amijlade  e beniuolentia  ne  ha  mandati  nel  concetto 
tuo  accio  che  te  fatiamo  dono  di  quefle  cofe  dellequali  lui 
mjfmutmente  fi  diletta.ll  uero  dico  il  Re  di  Macrobij  che 
molto  bene  comprendea  che  per  ijpiare  erano  uenuti  co  fi  ri 
jpuofe  et  loro, Ne  il  Redi  Perfia  ha  mandato  quetti  doni 
per  ttima  che  lui  faccia  delTamitta  mia  ne  uoi  parlati  la 
uerita  perche  perfidiare  il  regno  mio  fiate  uemti.  Egli  non 
è huomo  giuflo  perche  con  giuttiua  no  douerebbegli  altrui 
regni  deftderare ,ma  ftarfi  contento  del fuo  ne  moleflare  co 
loro  chea  luimoìettia  no  dannosa  parte  mia  quefo  am 
co  gli  prefentarite  configlielo  che  egli  moua  guerra  a Ma 
crobij  quado  egli  hhuera gente  checotal  arco  tirino  & rin+ 
gratijgh  Dei  che  non  hanno  poflo  in  niente  0 Macrobij  d1  u 
fcìre  d’Ethiopìaper  acqui]} are  l’ altrui paefe  1 cefi  dicendo 
prefi  uno  arco  e facciatelo  della  corda  lo  dette  a loro.Dipoi 
prefi  il  manto  purpurino  & dimando  che  cefi  fuffi  & in 
qual  modo  fi  facejfi  lana  di  cotal  colore  & evenendogli 
gli  I ethiophagi  come  fi  facejfi  la  porpora  e tingejfifiil 
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pittino,  f affi  gente  dijfi  ilMacrokio fite  uoi  e filfimenteui 
uejlite  e dimandado  poi  fecond ariamente  della  cuthena  d'o 
ro  e delle  armile  intendendo  quelle  ejfireper  ornamene 
to  ne  finìfe,pero  che  [limando  prima  quelle  effire  per  lega 
ture  di  pregioni  le  reputaua  debili  a tal  misero,  quello  che 
detto  hauea  del  ueflimento  di  porpora  dijfi  dello  unguento 
anchrora  poi  che  hebbe  ùnte  fi  m qual  modo  fi  compone  at 
ma  giunto  ad  ragionare  deluino  fi  deletto  affai  d’intendere 
a qual  modo  ft fuceua . Ma  piu  delletteuole  cojà  li  parue  il 
bere  anchora  e dimandando  di  quale  cojà  fipafcejfiilRe 
di  Perfta  e qudto  durajfi  la  età  degli  huomini  in  quello  pae 
fi  * Rifpofiro  gli  Icthiophagi  il  Re  loro  pafeerfidi  pane 
ejponendogli  it  modo  come  fi  fi  ceffi  e che  gli  huomini  in 
Verfia  cnmpauano  fino  à gli  ottanta  anm.ll  negro  dijfi  che 
niente  fi  maraueghaua  fi  coloro  che  uiueuano  di  fingi  e 
di  letame  co  fi  può  co  tempo  campaffiro  e che  tanti  anni  an > 
dora  non  uiuerebbeno  fi  no  fiffi  quefla  beuanda  che  m ui 
tali  mantenea.  Adlmandatv poi  lui  dagli  Icthiophagi  del 
uiuere  e della  età  de  Macroby  dijfi  che jùoiper  la  piu  parte 
ferivano  a cento  e uenti  anni  e molti  pajfauano  quella  età 
il  cibo  loro  effire  carne  cottaci  bere  latte . M enogli  dipoi  à 
una  fontana  nellaquale  bagnandofi  fi  mbrauano  unti  d’ob- 
lio esr  odiuano  in  odore  di  uiola.Quefia  acqua  diceanogH 
Icthiophagi  effire  tanto  fittile  e debole  che  alcuna  cefi  non 
notuua  inejjat  ma  il  legno  e le  co  fi  piu  leggiere  auchora 
andauano  al  fiondo. Lo  ufare  dì  cotefia  acqua  fi  crede  che. 
babbi  loro  dotto  il  nome  di  M acrobij  cioè  di  long*  età  per 
Vufo  di  quella  a cefi  longu  ulta  gli  mantiene  ♦ C ondujfe  il 
Re  C ifopo  anchora  alle  pregoni  otte  tutti  a attiri  con  lega 
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mi  doro  erano  incutbericti  fero  che  in  Ethiopia  ogni  metal* 
lo  è piu  raro  che  loro  delquale  ue  egrandiffima  copia.ll  ra 
me  affai  uedute  le  preconi  gli  fu  mojlrato  anchora  la  men 
fa  del  Sole  deìlaqude  habbiamo  difopra  ragionato * V ido* 
no  ultimamente  le  fepolture  loro , hequali  fono  di  uetro  in 
queHo  modo. Voi  che  hanno  ficcato  il  corpo  morto  o conte 
fanno  gli  Egitti  o in  altra  maniera  longiejfinc  tutto  quan* 
to  e con  dipintura  ripr  e fintano  al  piu  che  pone  la  effigie  di 
quello  quando  era  uiuo:  Dintorno  poi  gli  cirmndano  uno  pi 
laftro  di  uetro  che  appreffo  di  loro  e copio ftjfimo  e jùcil* 
mente  fi  caua  nel  mezty  traluce  il  morto  alquale  offerì  fio* 
ne  quegli  e la  fua  famiglia  per  uno  anno  che  in  enfi  il  ten* 
gnno  prìmitie  e ficrificij  paffuto  Vanno  con  cerimonia  lo  por 
tono  di  enfi  & intorno  alla  citta  lo  pongono . quefte  cèfi  e 
le  altre  degne  di  narratone  fatarne  gli  I ethiophagi  i Ethio 
pia  eremndarno  il  tutto  a Cambifi  con  larìfaojla  del  Re 
deMacrobij  ♦ Effe  Cambifi  adirato  ufa  incontinente  con 
tutte  le  genti  in  Campo  per  poffare  in  Ethiopia  ne  di  uit* 
maria  ne  de  altre  coffe  fice  alcuno  apparecchiamento  co* 
me  doueafarepenfàndo  che  alle  eflremita  del  mondo  e allo 
ultimo  della  terra  conuenia  fare  quefto  pajfagio  % M atra 
portato  dalla  ira fi  parti  con  mtto  lo  efferato  terreflre  ccm* 
mandando  ci  Greci  che  lo  afaettajfiro  quiui  in  Egitto  con 
X armata  .Effondo  giunto  xaThebe  trajfi  cinquanta  mi* 
gliaìadi  combattenti  dello  efferato  commettendogli  che  pre* 
dajffero  tutto  ilpaefe  degli  huomini  & incenàeffcro  fora* 
culo  di  Gioue  ejffo  col  refto  delle  genti  pafffo  contro  alla 
EthiopiaiMa  prima  che  egli  hauejfi  la  qntn  parte  del  uiag 
gio  fòrnitti  macho  tutta  la  uittuaha  dello  efiràto  e man* 
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darne  dipoi  le  bejlie  e tutti  e caria gì  dequali  fififtentornò 
per  alcuni  giorni.  Laqualcofi  intendendo  Cambife  [e  egU 
fijfi  aretro  ritornato  firia  flato  prudente  nella  pffia  che 
fatta  hàuea*Ma  lui  curando  puoco  di  queflo  pajjb  fempre 
auantiJui fioì  mentre  che  della  terra  poterno  trare  alcuna 
enfi  lo  fequirno  uiuendo  cf  herbe  e di  radice * Ma  giunti  net 
dtferto  del  fabiane  non  ui  ejfindo  cofi  che  pafeere fi  potè  fi 
fe  ne  uolendo  il  Re  abandonare  ordimmo  crudelijjtma  co 
fijperche  alcuni  di  loro  gettando  le  fortiuccifiro  il  decimo 
de  fuoipafiendofi  dì  quelli. Laqualcofi  intendendo  Cambi 
fi  abandonòla  imjprejà  deEthiopiae  ritorno  a Thebe  pera 
dutu  la  maggiore  parte  dello  eferdto  fio  * D a T hebe  uenne 
a M emphi  e licenzio  mttì  i Greci  che  con  V armata  fine  tor 
naJfiro.Cotalfine  hebbe  quefìa  guerra  contro  a M acrobijt 
Ma  le  genti  che  contro  àgli  Uamonij  fimo  mandate  per - 
uennero  alla  Citta  de  Oafe  laquale  ha  diflantia  da  T hebe 
il  Maggio  di  fitte  giorni  fempre  cumulando  per  la  barena * 
C hiamafi  queflaprouìncia  i/n  lingua  greca  Macharonefi 
bogi  uiene  à ditele  I fole  de  beati*  fu  habitutuda  quegli  da 
Samodoe  dalla  Tribù  che.efchrionia  fi  appella  * Sino  a 
tjflo  loco  fi  dice  Pefiràto  deperfiani  ejfire gititi  piu  oltre 
non  fi  fi  di' quello  oleum  cofa  fi  non  quanto  dicanogli  Ha 
monij  ìqudli  refirifeono  che  ejfendofi  partiti  quefti  Verfiart 
dalla  terra  de  Oafe  e eliminando  per  lo  harenofi  deferto 
hauendo  uno  giorno  firmato  il  campo  per  pojfirfi  in  uno 
luogo  quafiinmetfo  tra  gli  H amontj  e Macharonefi  fili 
to  fi  leuo  uno  grandijfimo  uento  da  metfo  giorno  ilquale 
con  monti  d' harem  recopcrfi  tutto  quefio  efiràto  fi  che  piu 
mai  non  fe  ne  uide  uno  huomo  folo.Dimrando  Cambife  è 
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Vlempki  apparve  in  Egitto  il  fuo  Dio  Apist  queflo  è quel 
io  che  Greci  chiamano  Epaplwgti  Egitti  tutti  quanti  comi 
tpparue  coperto  de  candide  uejle  con  mifiurata  letida  cele = 
bramo  marauigliojàfiflail  che  uedendo  Cawbifi  Riman- 
do che  ciò  facejficro  per  le  cofe  mal  accadute  a lui  fica  chia 
mare  a M emphi  la  maggiore  parte  de  principi  e dimandati 
do  à loro  la  cagione  di  quefìa  nouita  e rispondendo  que- 
gli do  ejfire,perche  il  fico  Dio  era  al  prefiente  apparito  ne 
la  prefientia  delquale  era  coflume  di  celebrare  quefla  fifh- 
uìta.Qambifie  rifipucfi  che  mentivano  eficcli  uccidere  e do 
pp  queflo  comando  che Jàccrdoti  e pontefid  jùjfiro  auanti 
a lui  e dicendo  loro  quello  medefiimo  che  detto  haueano  i 
gentiluomini  gli  rijpuofe  marauiglìarfie  che  fi  alcuno  Dio 
uenijfie  m quella  proumda  non  fi  manififtajfi  prima  à luì 
ilquale  era  prindpale  e Re  di  quellatonde  gli  comettea  che 
conducrjficro  queflo  Apìs  nella  fua  prefientia,  Apìs  onero 
Epapho  e il  figliuolo  [una  uacca  laquale  anchora  non 
pojJacondpereiDiccnogli  Egitti  che  percojjà  dall  a frigo* 
re  fepmpregm  epamrifice  queflo  Apis,  Ilquale  e uno  vi- 
tellofignato  a queflo  modo , N egro  è tutto  quanto  & ha 
quefie figure  di  biancho  nella  fronte  una  firma  quadrata 
[oprale Jpallela  effige  cPuna  Aquila  nel  palato  la  [gira 
di  quel  uafio  checantharo  fi  appella , I piedi  ha  dopi  nella 
coda.hu  condutto  pe Jàccrdoti  auanti  à Cambifie  ilquale  co 
me  lo  uide  ridendo  opaft  difife  fonocvft  fatti  gli  del  che 
habbiano  carne  e /àngue  e cefi  dicendo  trattala Jpadaper- 
coffe  Apìs  intro  una  coficìa  e ficc  battere  i Jàccrdoti  con  le 
ficcpe e commejfie  a fiuoi  che  àaficuno  degli  Egitti  quale  fi 
trouajfcfifteggiare  jujfc  uccifio,Guafloffe  e fa  dificidtala 
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fifleuole  cerimonia  <f  Apìs  ilquale ferito  cornei  detto  mo* 
ri  nel  Tempo  e fa  fapoltvda  Sacerdoti  naficofiamente  per 
tema  di  Cambifie  per  quejla  feeleragine  dicono  g i E git*  - 
ti  ejjcre  Cambi fe  in  pacato  e fatte  quelle  cvfie  che  appref 
fa  mrrarem  % primieramente  face  uccidere  Smerdio  che 
de  uno  padre  medefimo  & una  madre  era  rutto  con  lui. Ve 
Egitto  lo  haueua  prima  rernandato  in  Ver  fi  a come  fi  dice 
per  màdia  pero  che  gli  falò  tirauaVarco  mandato  da  M a, 
crobij . Varice  infogno  a Cambfe  che  uno  mefifaggio  di 
Verfiia  ue/ùfft  a lui  narrandogli  che  Sirie r dio  fio  germa* 
nefando  fa  nella  fedìa  regale  giunga  con  la  tetta  alla  aU 
titudme  del  Cielo  per  laquale  uifionc  temendo  Cambifa 
chel  regtio  non  faffe  occupato  dal  fratello*. mando  a ucci*, 
derlo  Vrejafiefidatiffima  a lui  tra  tutti  i principi  Verfa* 
ni . Cottili  giunto  a Sufi,  puofe  a effetto  il  comandamene 
to  del  Re  come  dicono  alcuni  battendolo  condotto  a caccia 
re  dentro  ad  una  farefia  & altri  dicono  che  lo  fommerfa 
nel  mare  r.offo  oue  a diletto  erano  andati  inferno . quella 
fa  il  principio  de  mali  di  Cambfe  e dopo  quello  la  ucci * 
fione  della  fior  eliache  in  Egitto  feguìto  Vhaueua.  Que * 
Jla  era  fua  moglie  attenga  che  germana  glifajfa  ancko** 
ra . Benché  auante  a quello  tempo  non  faffe  confaetudi U 
ne  à Verfanìdi  prendere  le  forelle in  matrimonio  .Ma 
Cambifie  prefio  dallo  amore  di  coflei  ediftofo  de  prender * 
la,  per  moglie  e tenendolo  fa  fi  fio  la  nouitu  della  cefi  t fa* 
ce  admandarei  Giudici  regoli  t Sono  quejh  Giudici  della 
Corre  eletti  della  nobilita  drVerfa  e dura  perpetuo  lo  ofs 
fido  loro  fe  di  qualche  diletto  o manchamento  comunti  non 
fojno  rendono,  cojl  oro  ragion^  a tutto  il  regno  t?  intera 
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frettino  le  legge  della  patria  e tutte  le  cofe  fono  refirite  al 
Jùo  giudico.  Ad  quejli  adimando  Cambijè  fe  alcuna  legge 
fé  ritrouaua  laquale  comporttijfc  il  contrarre  matrimonio 
conia  for ella i Giudici  liberamente  rijpofero  non  ritroua- 
re  alcuna  legge  che  permetta  comi  matrimonio i ma  che  be- 
tie  un'altra  legge  trouauano  per  laquale  era  licito  al  Re  di 
P erfta  di  far  e rutto  quello  che  a luì  piacea.Et  m quejlo  mo 
do  non  guaftarno  le  legge  della  patria  per  paura  di  Cam 
bifitma  non  per  perire  loro  ritrouarno  quell  altra . a Ubo* 
raprefe  Cambife  collei  che  io  dijfi  w matrimonio  e può* 
co  dipoi  una  altra  piu giouenetta  laquale  lo  fequi  in  E git- 
iti e ju  uccfa  dalui  ♦ 1/  modo  dellafua  morte  diuerfimen- 
te  e narrata  Impero  che  Greci  dicono  che  hauendo  Cam * 

, bife  pofto  uno  L ioncino  a f^ffa  <t>n  uno  cane  gìouenetto 
la  Regina  Jlaua  anche  cjjaa  mirare  quejlo  giogo  & efa 
fèndo  ilt  cagnolino  fuperam  dal  Leoncello  uno  altro  cune 
fratello  di  quello  rompendo  il  lafao  e fcpragiunfe  unde  ef- 
fondo dui  uinfero  il  Leoncino  e prendendofi  di  do  Cam - 
bife  molto  diletto  ftauideehela  moglie  lachrimauae  di* 
mandando  la  cagione  quella  rijpofe  cheli  Cani  aduimua- 
no  e fratelli  egli  huominigh  uccideanoper  queflo  ejfcre 
Slatti  uccijà  coSlei  dicono  iGred  : Ma  gli  Egitti  rumano 
che  ejjèndo  ad  menjà  er  hauendo  la  donna  faghm  una 
lattuca  e dicendoli  Cambife  che  meglio  Slatta  unita  che  fa- 
gliata t effa  rijpofe  che  do  faceuafeqttendo  e cojlumi  di  lui 
ilquale  i/n  cotal  modo  hauea  fagliata  la  famiglia  di  Cyr- 
rotVnde  Cambife  comojfo  da  [uhm  mdignatione  per- 
cojfc  co  cala  nel  corpo  a lei  & effóndo  ejfagrauìda per- 
dendo mori*  . ' 
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Seguono  altre  pa^ie  commeffc  i per  Cambife  i e conte 
uccife  Apis  il  qua' e e uno  degli  Dei  di  Egitto y Cap*  III. 

Q Vette  cofe  fiacca  Cambife  ne  principali  della  cefi 
fua o fuffe  perii  peccato  deWuccìfo  A pis ofiffc  al 
tra  agone  fi  come  molte  ne  foglieno  aucnire  fra 
la  gente  hurnam  e certamente  fi  dice  fin  dalla  fanciulle 
hebbe  Camhifi grandijfima  infirmiti!  è fu  per  perire  di 
quello  morbo  che  fiero  da  medici  fi  appellai  onde  non  e da 
mraitigHare  che  uno  corpo  inualido  hauejfi  legiere  ceruél 
lo  e mente  infina  fi  come  egli  fece  demottr  adone  contro  di 
Vrefifpe  honoratv  da  lui  precipuamentetpero  che  era  fio  fi 
creta  configlieroil! figliuolo  dalia  bere  al  Ré  ilquale  hono* 
re  non  e piccolo  nel  regno  di  Verfia.Diccfi  che  ragionando 
con  quejto  Vrefifie  Cambife  lo  adimando  inche  reputatìo 
ne  fuffe  preffo  afiddià  fuoi  e cofiut  rifpofe  che  in  tutte  lai* 
tre  cofe  era  lodato  affai  una  che  grandijfimo  biafimo  li  da > 
uano  del  bere  e del  diletto  che  fi  prendeùa  nel  uino.Turbof 
fi  di  quette  parole  Cambife  dicendo. Certamente  o che  nel 
prefente  mentono  donandone  informa  o mentirne  nel  paffi 
tv  quando  tanto  ejfufimenre  mi  lodarne  ♦ Vero  che  effondo 
ga  il  concilio  di  tutti  e baroni  di  Verfia  adunato  tra  quali 
fodeua  chora  C refi  Re  di  Lydia  adimando  Cambife  qual 
huomo  parejfo  loro  alla  compar atìone  del fio  padre  C yrro 
t nfpondendo  quetti  di  publico  confentìmento  douerfe  an~ 
teponere  la  gloria  fua  alla  paterna  pero  che  egli  hauea  tut* 
to  quello  che  il  padre  tenia  & oltro  ad  do  tutto  lo  E gittot 
buona  parte  dy Africa  e la  accezione  del  mare^ofe  tutte £ 
fua  uirtu  conquiftatc.Crefe  alquale  difiiaccua  quefta  fin* 
lentia,  Ame  no  pare  dijfo  o figliuolo  di  C yrro  che  tu'  ti  pof 
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fi  al  tuo  padre  aguaggllare,pero  che  anchora  non  hai  da  ap 
prefintare  a noi  quello  ihe  Cyrro  te  ha  la  facto  cioè  uno 
huomo  di  tal  pregiu  come  tu  fei  hebbe  molto  diletto  Cam* 
bife  di  quefle  parole  e uolfeche  tal fentvntia  jùjfcapproba 
tu  dilche  ricordandofi  al  prefente  dijfi  con  molta  ir  a P re* 
fiJpOjlo  uoglio  fare  la  efperientia  e darcv  unofegno  fi  io 
fin  paT^o  o fi  coloro  p delfino  che parlando  mi  uiìlaneg 
giano  e fera  quefto  che  fi  io  non  giungo  al  primo  colpa  nel 
cuore  amo  figliuolo  che  qua  di  fiore  guarda  la  porta  io 
fino  uno  ebriaco  x ma  fi  io  pongo  la  freccia  oue  io  declino 
mentono  i principi  di  P erfta;  C ofi  dicendo  prefe  Parco  e g 
co ffi  il  fanciullo  e ficelo  diuidere  per  il  petto  e guardare  la 
ferita  erttrouandoft  la  figitta  nel  meT^o  del cuoreiridert- 
do  dijfi  et  Prefifao fatta  ho  uericeuole  e ditta  proua  che  per 
il  uino  non  mi  trema  la  manciata  dimmeg  la  ma  fide  qual 
altro  cognofei  tu  tra  mtti  gli  huomini  che  piu  drittamente 
mandi  a effetto  e colpi  fuouVrefàfae  che  di  fi  medefimo  te 
mea  rifarne  fi  Dio  cofi  drittamente  no  manda  le  gcojfi  e tol 
tó fi  dalla fna  prefintiapiu  prefìo  chelpote  ne  andò  a fip - 
pelire  il  figliuolo. Nel  fequente  giorno  fide  Cambifi  pnn*  s 
dere  dodici  de  prinapt  di  Verfia  per  pìccola  cagione  e di 
momento  da  non  farne  Jlima  e uiui  gli  fece  fotterare  col  cu 
po  mgiufe.Crefò  ilLy diano  delibero  con  pericolo  della  Ui 
tu  fua  di  prouare  fi  con  paróle  potejfi  prendere  d quegli 
difordim  alcuno  riparo  e prefi  audieitia  da  Cambife'gli 
farlo  in  quefla firma.  Non  uolereo  Re  concedere  mtti  e 
defi  alla  animofi  uoluntu  ne  fecondo  la  ira  prendere  il  par 
tìto  gpueriia  te  fleffo  & affretta  i uolonterojt penfteriVero 
che  al  Re  cornette  coiai  namtaet  al  regno  cotal  Re;  Ma  tu 
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uccìdi  per  piccola  cagione  i tuoi  popolari  /cerni  la  nobiltà 
laquale  efldbilimento  di  tutti  i Regni. Egli  e da  temere  che 
feguendo  tu  quefto  gpuerno  non  rìefca  da  tanti  /degni 
qualche  tradimento  contro  alla  tua  perfino  o ribellione  de 
lo  flato. Il  tuo  padre  C yrro  per  le  offe  morte  delquali  io  fi 
no  eblignto  appendere  il  mio  finite  uiuo  mi  commeff  che 
femprecheio  ti  configliaff  quello  che  io  comprende//  efi 
/erti  utile  & honore  ♦ Variando  co/  C refi  lo  interroppe 
Cambi/  dicendo  buono  cófiglio  certamente  mi  lafcio  adun 
queil  padre  mio  e di  huomo  che  fi  e lafua  patria  admtnl* 
ìlro  m tal  modo  che  merita  ff  adminijtrare  l'altrui . E bua 
no  parere  fi  il  tuo  quando  C yrro  che  a te  credea  e tuta 
to  l'e/ercìto  fuojncefli perire.  AUhora  che  li  Maffagrtì  uo 
leuano  poffare  nella  noflra  regione  e tu  mducefli  il  padre 
mio  et  paffreil/ume  A raxee  JàceJhlocon  tutte  le  gen* 
tifue  mal  capitare  t Laqualcofi  fin  dal  principio  doueua 
uendicare  io  * ma  non  filmare  che  ormai  piu  oltre  la  com - 
porti, Vrendeua  l'arco  dicendo  quefieparoleeCrefi  fi  toU 
fi  * to*  dauahti  effo  adirato  commando  a S aneliti  fioi  che 
lo  figuano  vr  uccidano . Loro  che  fipeuano  la  tintura  dì 
Cambi/  na/co/ero  C re/  con  quefìo  penftero  che  domane 
dati  dolo  il  Re  pentito  (Come  Jpeff  filea  Jùre ) di  quel* 
lo  che  comandato  hauea glielo  poteffro  apprefentare.  Ma 
quando  non/ripentiff  ucciderlo  a ogni  modo  : Non  y noi 
to  dipoi  defidero  Cambi/  di  hauere  C refi  dellaqualcofi 
auedendoji  li  Satteliù  denunciamo  quello  effere  uiuo  & ap 
pr  e fintarlo  Jperandofi  di  tal  prefinte  qualche  dono  : moh 
to  fi  allegro  Cambi / dellauita  di  C refi  i Ma  a coloro  che 
/campato Ihaueano  dette  in  premio  la  morte  ♦ quefle  co/e  è 
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molte Jimili  fece  Cambife  mentre  che  egli  era  et  Merriphi* 
Kperfe  moke  antiche  fepoltureper  uedere  e morti  che  den* 
irò  ui  erano,  ilche  in  Egitto  * riputato  atto  ne ph ario  * En- 
tro anchora  nel  Tempio  di  Vulcano  e con  molte  pntcle  gio 
chofe  fi  fece  beffe  del  fvmlachro  di  quello  Idioilmpero  che 
la  flatua  di  Vulcano  è ftmile  a quelle  imaginì  che  porta* 
no  i P henici  alla  prora  delle  nane  loro  e nomali  P itaià  co 
mene  a dire  Montini  de’ìtno  cubito  ; N el  Tempio  anchorè 
de  Chabyrij  la  entrata  delibale  e prohibita  a'  ci afchedunò 
accetti  i fuoi  Sacerdoti  entro  Cambife  j cernendo  i fintala* 
xhn  fuoi  ìquali  fono  pur  fintili  à fepradettì . D dnnomi  què 
Hi  atti  fitti  da  Cambife  certijfimo  argumento  che  egli  ejrà 
ipazty  da  dotterò  ; perche  non  fellamente  delle  legge  fi* 
rafliere  t ma  delle  mflitutioni  e cofeumi  della  patria  fuà 
ficeua  puoco  conto  ne  è credibile  che  altri  che  uno  huo 
mo  fiora  dello  intelletto  hauejjc  in  diffreggio  leleggi  ouè 
è alleuato  & inftrutto  e tutti  gli  Montini  del  mondo 
hanno  quella  opinione  t Laqualcofa  per  affai  coni ettur cu- 
re fi  può  comprendere  i per  infiniti  efempli  mcffìmamen  * 
teperquefto  chio  narrerò  .fece  giu  Dario  adimanda* 
te  a que  Greci  che  a ' lui  erano  foggietti  per  quanto  preg * 
gio  Ji  pafeerebbeno  della  carne  di  fio  padre  poi  che  fife 
fe  morto  e dicendogli  de  non  farlo  per  tutto  il  iheforo  thè 
d modo  fejfe  fece  Dario  in  fua  prefentia  adimadare  quegli 
Indiani  che  Culaia  fino  nominati  e mangione  è corpi  morti 
de  padri  fuoi  a qufei  dico  fece  il  Re  dimandare  per  quoti 
ti  denari  arderiano  fio  padre  poi  che  morto  fejfe  effe  incori 
Unente  fe  turbarlo  pur  di  corni  parole  pregando  Dario  che 
^ d’ogni  altra  cofa  ficejfe  à loro  ragionamento ; Videft  per 
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quejlo  ejjcreuero  quello  che  fcrijfc  Vi/ndaro  cioè  il  coftu * 
me  eJJèreRe  di  ciafcheduno ♦ ; 

Uìfioria  de  Volicrate  prìncipe  di  S amo  alla  quale  fina 
congiunte  molte  altre  narratìoni  delle  cofe  di  Grecia . 

. Capitolo » uri» 

NEI  tempo  ihe  Cambife  fece  il  paJJàgiom  Egitto  i 
Lacedemoni  mojfiro  guerra  alla  I fòla  di  Samo  aru 
?*  d Volicrate  figliuolo  di'Eace  ilqualc  per  fòr^a  occupata 
l’hauea  e nel  principio  hauea  quella  iti  tre  parte  diuijà  com 
municnndola  co  duoì fimi  germani  Vantognotto  e Sylofen * 
te  e dipoi  ejfindo  uno  di  quegli  morto  cacciato  l altro  che 
piu  gou  anetto  era  teneua  filo  la  fila  rutta,  quanto  e fiat * 
to  lega  con  A mafis  Re  d'Egitto  col  quale  hauea  grandifft 
ma  amifìa^a  fi fece  itipuoco  tepo  grandijfimo  nome  e ton 
to  crebbeno  le  cofi  fine  che  per  la  Ionia  e per  tutto  il  rejlo  di 
Grecia  era  molto  [limato  ♦ In  tutti  e luoghi  oue  gli  tnojfi 
guerra  profieramente  gli  fiuccejfie  rmprefi  zrhauendo  ce 
to  bireme  e mille  Jàgittarìeforefhere  ficea  guerra  a ogni 
h uomo, per  che  dicea  che  piu  grato  amicitia  hauea  da  coloro 
d quali  refiiatrjfi  le  cofi  tolte  che  da  quegli  d quali  mila 
tolto  hauejfi  i Molte  file  e molte  cuftella  aquiflo  coflui  in 
terra  ferma . Ruppe  in  battaglia  nauale  quegli  di  Ledo 
Iquali  con  ogni fiuo  sfòrzo  erano  uemti  in  ficcorfi  alla  fi 
la  di  Mileto.  Di  coflorofèce  tanti  cattiuì  che  cnuamo  quel- 
la fi  JJa  che  circondale  mura  di  Samo.Kmafìs  Red1  E giu 
to  ilquale  i/ntendea  quella  felicita  di  Volicrate  mando  d lui 
una  lettera  di  quefteproprie  parole , A mafis  a Volicrate  di 
ce  cofiyAme  è grandijfimo  diletto  intendere  che  uno  ami- 
co e colliguto  mio  felicemente  conduca  e fittijuouma  tanta 
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langt  proibita  non  piace  a me ilquale  intendo  quanta  in 
uidioja  data Jia  quella  della  firtum  e piu  prefìo  uorreì  io 
iofilecofe  me  proprie  come  qlle  di  coloro  che  io  amo  fcan 
heuobnente  per  itarij.aìfi  ejfere  tr adatte  che  tutte  ad  uno 
modoper  tanto  tempo  poffare  con  prcfperita.Voglio  adun 
que  in  queflo  compiacermi  nel  pendere  il  remedio  chio  U 
mftraro  contro  alla  fortuna  tua  ♦ Guarda  d3una  coffa  che 
tu  flimi  affai  & laperdita  dedaquaUtt  importi  walenco * 
me getta  quella  ùofo(pai clfctYòuatt  l'h'aueraiyvn  ho* 
g)  che  mai  non  peruevguà  rhano'd!  altrui  e quando  per  là 
aduenire  nonfe  uartj  la  tuajelicim  co  qualche  piccola  fiien 
tura.Vffi  queflo  medefimo  riparo  purgando  la  fortuna  co 
me  gh  bumori  con  mediane  alloro  diuerfe  da  Medici  pur* 
giti  fenoìtìauendo  quéftaepiftoh  letta  Pohcrate  e delibò 
rondo  di  ubbedire  ad  Amafu, perche  tanto  credito  gli'donà 
uà  quitto  batteria  dato  à uno  rejponjò  dittino,  comminào  a 
f infitte  qual fitjff  quella  delle  Jue  coffe  deìlequali  piu  gli  in 
crefeeffe  perduta  e ritroùola,perche  gli  hauea  uno  faterai* 
do  tagliato  opera  di  Theodoro  figliuolo  di  Themecle  e deli 
herado giettare  uiaqfla  gioia  montato ffopra  a una  hireme  e 
dilongato  tdqudto  dalla  1 fila  nella prefentia  dì  coloro  che 
fece  muigaueno  gietto  ilfmeraldo  ne  lalto  mare  e torno  a 
caffi  pur  alquanto  turbato  di  cotti  perdita  il  quinto  o il  fe* 
fio  giorno  dipoi  mtcruenne  che  battendo  uno  pìfeatore  pi * 
gliato  uno  pefee  grande  e molto  bello  gli  paruedi  prefin* 
tarlo  al  principe  cioe  ci  Volicrate  e uenuto  alla  corte  dono 
il  pefee  dicendo  che  a lui  non  eraparfo  di  portare  quello  in 
plagia  effóndo  co  fa  rara  e da  perfetta fwgulare.  Onde  à 
lui  ne  jucea  Uno  dono*? oberate  e delle  parole  del pefeatore 
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e del  dono  redllegratofi  loringratio.  affai  e ficelc  partir  è e $ 
tento  Mai  cuochi  per  la  cena  acconciandoli  pefceritrouar 
no  nel  corpo  quello  lo  fmeraldo  del  Signore  & à lui  il 
portarno  con  gràdiffma  allegreT^a.dicendogli  à qual  mo 
do  rhauejfero\  ritrouatv , tollerate  fcrijfe  tutta  la  cpjd  co 
me  era  paffuta  a Kmafis  i/n  Egitto  tlquale  intenden 
do  che  prudentia  ne  configlio-  potea  giouare  contro  òr 
quelle  che  il  deio  àgli  buomtni  deflimua;  Dijfeallapre* 
fintia  de  fuoi  (poi  che  hebke  letta  la  lettera')  che  egli  era  prie 
pojjibile  che  P oberate  capitaffc  bene  e. mando  wcontmeritp, 
itcaduceatore à Samoa  dijcioglierelalegache  glihaueua 
con  E olicratc  dicendo  di  fare  queflo.  p non  ejfere  partici -• 
peuole  della  difauentura  che  necejjàriamente  i/ntràueni 
re  gli  douea.Contra  di  queflo  P oliàrate  tanto  bene  auen 
turato  moffero  guerrai  Lacedemoni)  adimandati  in  adiu * 
to  da  fiora  ufciti  di  Samo  i Iquali  dipoi  edificamo  la  Cif- 
ra di  C ydonia  nella  I fola  di  Crete  peroche  Policrate  fi * 
ermamente  tratto  già  con  Cambife  figliuolo*  di  Cytro  che 
uolejfe  per  fuoi  ambafeìatori  adimandarli  aiuto  e Cam * 
bife  lofice  uolentiera  ejfcndo  in  quello  tempo  di  nauea  bu 
fognofo  ; Onde  Policrate  armo  quaranta  Trireme  ponen 
do  /opra  quelle  tutti  coloro  dequali  hauejfe  alcuno  fojfiet* 
to  e temenza  di  rebellwne  ♦ Negcwo  alcuni  queflaarma 
ra  che  mando  Policrate  ejfere peruenuta  in  Egitto; ma-oo* 
megiunfenelmareCarpathió  battuto  parlamento  infie >- 
me  ejfere  tornata  indietro  ; £7  bauere  ./confitto  Voliera* . 
te  ilquale  con  altra  armata  era  uemto  loro  atf  incontro . 
e dipoi  e fiere  difeefi  in  terra  & ejjcre  flati  rotti  da  Po/i- , 
crate  e ritornate  alle  irne  battere  magato  in  Laocdemor 
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tda.Ma  veramente  a me  non  è probabile  quefia  opinione: 
perche  fi  gli  erano  potenti  per  fi  fìejfi  amantenirfi  in  ma* 
re  contro  a Volte  rate  non  bifogmua  a loro  lo  aiuto  de  La 
cedemonij  ne  e uerifimile  che  hauendo  tanti fòrefii eri  al fifa 
do  fio  Volycrate  e tanti  legni  in  mare  da  queftiche  non 
era  gran  numero  fijfi  fiperchiato  : Ma  fieramente  come 
da  Samo  fi  partirne  coftoro  ne  andorno  à Spanha&  ha 
mta  audienci  da  V rincipi  di  Lacedemonia  dijfiro  mol* 
èecofi  elongc  or  attorte  reme  feglieno  fare  tutti  coloro 
che  (bpplicheuolmente  domandone  ♦ La  rifiofìa  fi  in  que 
fte  pacche  parole  che  t Lacedemoni)  j cordati  haueanole 
prime  cefi  dette  da  loro  e che  le  ultime  non  intendeano.La 
feconda  uolta  che  fimo  auditigli  apprefentame  uno  panie 
re  uoto  dicendo  che  quello  adimandaua  pane  e Samtj  rifio 
fèro  che  lo  mpirebbene  a colmo  e fi  deliberata  in  confu 
glio  la  mprefi  contro  a Voliera* , e poi  che  fi?  Arma*, 
anelo  efercitv  apparecchiato  pafforno  a Samo  per  ren<* 
dere  come  diceuano  i fiora  ufctù  gratia  a Samij  che . 
già  a loro  haueuano  donato  aiuto  nella  guerra  con** 
tro  agli  Mejfinij  : Ma  i Lacedemoni j diesano  non  per  ré* 
mneratione  de  pajjàti  feruigij  ejfire  entrati  a quefia 
guerrat  ma  per  uendicarfè  dì  quegli  da  Samo , i quali  tofa 
. togli  haueuano  quella  Crathera  che  mandaueno  a C re* 
fi  e per  unaTcrace  mandata  à loro  da  Amafis  Ved'E* 
fitto  . Quefia  lo  anno  dauanti gli  haueano  intercetta  quel 
fi  di  Samo.  Laquale  benché  fijji  enfi  di  tela  lina  era  pre* 
àofiper  la  crflura  fittile  laquale  contenta  tre  cucci  agio* 
iù&  i/n  ciafcheduna  fi  ccmprendeua  trecento  e fifinttt 
befliuole  : tutte  elùdenti  t benché  fùjfiro  piccoline  ♦ Gufi 
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fotte  propriamente  e uno  altro  torace  nella  citta  dìLinio 
dedicato  d.Minerua  dal  mede  firn  Rp  Amo  fu.  Ver  quetta 
cagione  adunque  haueano  prefà  e Lacedemcnij  cvtal  guer* 
ra&  anche  per  compiacere  à Corinthij  nimici  di  afioro  e 
che  per  il  tempo  paffuto  con  S amo  guerreggiato  haueano 
quando  Peri  andrò  figliuolo  di  fypfillo  mondana  ad  Ha* 
lyace  Re  di  Lidia  cento  fanciulli  filetti  della  Nobilita  di 
Corcyra,  accioche  la  jùjfero  cattrati.I  Qcryhtbij  cheque 
fìi  portaueno' entrarne  nel  porto  di  Samo  er  intendendo 
i Cittadini  d che  ittrafio jùfjèro  condotti  quettì  fanciulli 
wftgnam  loro  che  foggierò  nel  Tempio  di  Diarunlqtut 
le  in  quella  terra  ha  franchigia  eliberrnMa  i Corinthij  fi  a 
do  intorno  alla  guardia  nòti  permetteano  che  gli  fùjfe  por* 
tato  mangiare  e Samij  ordimmo  una  fitta  laquale  ancho s 
ra  celebrano  al  prefinte  ogni  anno  in  quello  tempo ♦ quefla 
fifa  e ordinata  in  chori  ebollì  di  uergeni  fanciulle  e gìo+ 
uenetti  adolefcentl  equalì  portano  in  mano  alcune  uiuande 
fatte  di  mele  e Sefamo  efarm.Allbora  gli  ordinerò  accio 
che  i fanciulli  de  Corcyrei  togliendoli  di  mano  in  mano  fi 
òbajferoftn  tanto  che  i Ccrynthijfattiditì  di  quella  flan* 
da  l afiiandoj  fanciulli  fi  dipartir  no. quelli  da  Samo  li  rima 
damo  d Corcyra  d padri  loro  enfi  in  quello  tempo  e dopo 
la  morte  de  Pery  andrò  anchora fu  continua  diffcnfione  tra 
Corynthì  c Corcyrei  autngu  che  la  Citta  dì  Corcyra  hauef 
fe  principio  da  Corynthiani, Piacerti  anchora  di  narrare j> 
quale  cagione  mandajfi  P erìandro  d cajlrare  d Sardi  qut 
fìi  Corcyrei  e quale  ingiuria  accio  lo  ccnduaffe  ; Voi  che 
hebbe  uccifa , V erìandro  Melitta  fua  moglie  gli  accadette 
quefla  altra feiagurafluoi figliuoli  hauea  di  cojlei  inno  d 
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dicefett  elaltro  in  di  ciotto  anni  di  etax  E quéi  nutriti  & 
dettati  Tracie fio  auc  uenirno  con  malte  ccreT^e  comi  co 
lui  che  altri  figli  non  haitea . Bora  adimandandoh  il  padre 
comenendolì  mandare  nella  partita  diffe  loro  quefie  paro 
le  piangendo.  Vuoi  fipeti figliuoli  mei  che  uoflra  madre -uc 
afe.  Al  maggiore  di  loro  non  fu  comi  detto  di  alcuno  m± 
mento  Ma  al  minore  nominato  Lycophrone  intrarno  fi  nel 
cuore  che  giunto  4 Coryntho  non  parlo  al  padre  ne  anche 
Acenno  rifonderli  a quello  cheli  adomandauaiDellaqual 
cefi  indegnato  Teriandro  lo  caccio  di  cajà  e dimandando 
poi  al  maggior  e quello  che  gli  hauejjc  detto  lo  auo  loro  e 
do  che  comejfo  gli  hauejfe  lui  dicea  ogni  altra  cofa  che 
quelle  parole  che  dettogli  hauea  come  colui  che  non  le  ricor 
dauauaé  pur  inalando  Veri  andrò  e dimandando  bora  d’tt 
no  modo  bora  d’un’ altro  ritorno  in  memoria  al  gouanetto 
le  parole  che  nella  partitagli  hauea  detto  Trocletnonpar » 
ue  a Teriadre  per  quella  fiata  fitre  altro  eccetto  che  come/ 
fe'à  coloro  in  àijà  de  quali  dimoraua  il  figliuolo  che  non  gli 
diejfino  ricetto  e reducendoft  quello  d’una  in  altra  afificc 
fare  puhlico  comandamento  che  ciafcheduno  che  gli  dejfi 
ricetto  fùjfc  condanato  alia  ficrapenacT  Apolline  che  era 
la  libermde  e lo  batterei & per  queflo  ejfcndo  da  dafeh  edu 
no  fcacciatofiaua  fitto  a uno  puhlico  portico  fianca  mer+ 
cede  d' alcuno, Il  tcrty  giorno  lo  trono  Teriandro  poluero- 
fi  0 disfatto  dalla  fame  e prefine  piem  e depofla  alquan- 
to Vira: figliuolo  dijfi  quale  e meglio  0 ubbedendo  al  pa» 
dre  fignoreggiare  coti  ejfio  0 dentare  in  quella  firma  ui U 
uendo  in  pertinacia.  A te  non  conuìene  ad  irarti  con  me  ìU 
quale  ti  amo  e piu  prefio  douerefii  portarne  compaffione 
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detta  difiuentura  quale  me  mrauenne  che  Jlimularla . M<t 
tu  che  a tuo  co  fio  hai  frenato  quanto  Jliano  meglio  co- 
loro a quali  è forato  màdia  che  quelli  à quali  fe  ha  mi* 
fericordia  torna  i/n  cafieuogh  amare  chi  te  ama  * N on  ri * 
fpofe  il  giovanetto  altro  al  fadre  fe  no  che  gli  era  caduto  al- 
la fiera  fetta  di  folline:  feri  he  f orlato  gli  hauea  tonde 
vedendo  Periandro  chel  mal  del  figliuolo  era  ale  che  agu* 
rirlo  non  bajlauano  le  far  ole  delibero  di  leuarfelo  per  una 
tempo  dagli  occhi  e per  nave  lo  tranfmijfe  a Corcyratlm * 
fero  che  di  quellaìfola  era  Signore  anchora,mcjfc  guer- 
ra dipoi  a Prode  già fio  Socero  j limandolo  auttore  di  tut- 
te quella  co  fe  e prefolohauendo  combattuta  per  firmala- 
• Citta  di  Epidauro  t tennelo  pero  dipoi  mentre  che  uìfe  m 
molto  honore.  Ejfendo  invecchiato  pofeia  periandro  e pa- 
rendogli di  non  potere  la  jnticha  al  governo  del  flato 
mando  a Corcyraper  Lycophrone  con  penfeero  di  darli  la 
adminiftr  attorie  di  Corynthi,  pero  che  il  maggiore  figliuo- 
lo eradigrojfo  ingegno  e tuflìca  apparenza  Lycophro- 
■ ne  non  degno  pur  di  dare  rijfofia  allo  ambafciatore  del 
fadre  e Periandro  che  tutto  era  mima  nelP  amore  di  en- 
fivi mando  di  nuovo  una fiua  figliuola  cioè  Sorella  del  gfo- 
. venetto  Jperando  che  quella  il  ferfuadejfe  alla  uolunta  fua 
làpide  giunta  a lui  li  diava  ♦ C ome  uuoi  tu  figliuolo  mio 
rumare  la  enfi  tua  e fer  fdegno  fare  danno  a te  medeji- 
4 mot  Smiflra  poffeffione  e la  pertinacia  epazQ  e chi  medi 
a il  mal  col  peggio.Molti  che  fumo  reputati  prudenti  ban- 
ano preporle  le  cofe  piu  manfuete  alle  piu  giufteiLubricu  co 
fi  e il  flato  efigìtiua&  ha  molti  amatori  t il  padre  noflro 
i vecchio  di  provetta  età  e tu  vuoi  dare  il  tuo  bene  ad  al- 


' L I B R O I I Ir  92 

truicù) i quejle  e.  fon  molte  altre  parole  volendolo  indure  d 
ritornare  non  ne  potè  trare  altra  conclufione  fe  no  che  men 
tre.  che  egli  udiffiilpadreeffire  iti  Coryntho  no  uandreb 
bè  mahper  quello  Veriandro  mondo  il  Caduceatore  a capi 
tulare  col  figliuolo  che  uenijfie  d Coryntho  & ejfio  andar  eh 
he  àCorcyra  & affiatandoli  Lycophrone firmar  no  la  co* 
Jàjtna  i Corcyreicheil  netto  ùnte  fio  hauea'no  ucc  fiero  il  go 
uane  accioche  Veriandro  non  andaffi  nella  terra  loro  onde 
ejfio  per  quello  adirato  prefie  quei  fanciulli  de  quai  detto  ha 
uemo  e per  fica  uendettali  mandaua  d caftrare.Hora  gun = 
ti  e Lacedemoni j a Samo  con  grandififima  armata  fe  appre 
fentarno  alle  mura  e pafficrno  la  torre  laquale  e fiopra  al 
mare  cefi egiando  e.  giardini  della  CittatMaufcito  Voliera* 
te  con  le Jùe  genti  fireftiere gli  ricaccio  indietro  fit  dalla  tor 
re  che  detto  hahbiamo  ufeirono  loro  alle  Jpalle  quegli  della 
terra  armati  e combattendo  alquanto  fiirno  polli  in  fuga  da 
Lacedemone  ributati  dentro  e [egli  attri  Lacedemone  jùf 
fero  netti  filati  filmili  ad  Archia  & a Licopio  era  quello 
giorno  prefo  la  Citta  di  Samo  pero  quefli  dua  er.trorno  co 
nemici  dentro  alla  Citta  e farnouccifi  non  gli  Jèguendo 
gli  altri  compagni  e certamente  ♦ Io  mi  fieno  ritrovato  con 
Archia  ter'fio  da  quello  di  cui  raggiornino  ; ilquale  par * 
la  cortefiamente  di  quegli  da  Samo  e fiepra  tutti  gli  altri 
gli  ac  carena  quando  uengpnó  d Spartha  come  quello 
che  per  fiepra  nome  fie  appellali  S armo  perche  lo  Auo  fiuo 
fa  morto  in  quella  atta  combattendo  gagliardamente  e fa 
da  cittadini  Samij  publixmente  fieppehto  con  molto  bone* 
, n*Quara  ta  giorni  conjumarno  Lacedemoni)  in  quella  offi 
dtonc  /ie  potendo  fare,  d quella  terra  nomante  deuno 
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ferie  tornarne  nel  poloponefoiBiceft  (ecofifi  ffarfila fu  ft 

ma)  che  P clycrate  hauea fatto  battere  buona  fiamma  di  mo  u 

ne  tu  di  piombo  uejiìta  d'oro  & dette  quella  a L accdemo*  jt 

i mj  e per  quefto  ft  partirno.Queftafù  la  prima  rnprtfà  che  tf 

hebbero  i Greci  doriejt  uerfo  l Afta  condotta  conte  e detto  a 

per  li  Lacedemoni  ma  i Samij  fieri  uficitì  che  a P otycrate  fi 

haueano  mofifia  guerra  abbandonati  da  Lacedemoni!  e bifiò  bt 

gnofì  d'ogni  cofa  pajjàmo  con  V armata  loro  nella  ifola  di  Ai 

Siphono  in  quello  tempo  fluitano  le  cofie  delli  Siphniant  Ut  tj 

buono  i flato  & era  ricchìjjima  tra  tuttele  ifile  della  ria » 
tiene  green  pero  che  in  quella  erano  minere  d'oro  e d*ar*  & 
gento  dellequali  tr  nettano  tanto  thè  foro  che  la  decima  par w (1 

te  di  quello  rapofta  a D elpho  era  pari  à doni  de  Re  poten  ^ 
tijfitmi  d'Aftat'Dì  quefta  entrata  parte  tra  il  popolo  fi  dì  * jt 

uidea  e parte  ne  publìci  erari j era  ripofla  e dimandando  <t  kJ 
lo  or  acuto  di  D elpho  fi  lonzamente  goder  ebbenno  li  prefin  m 
ti  beniifit  loro  rifio  fio  per  la  Pythia  i/n  quefta  firma*  s'j 

Quando  il  palazzo  wftphnofia  canuto*  \ fa 

E canuta  la  piagalo  ue  defiegno  '■  i *t 

Che  allhor  proueda  uno  huomo  bene  aftuto * 

Al  mejfio  rojfio  e alla  filiera  di  legno*  • ft 

Era  m quello  la  piazza  di  Sìphmeil  publico  pallaio  tu  fjj 
no  e laltro  lauoratoftì  pietra  p ariana*  Ma  non  vntefero  Vo  fa 
raculoffim  alla  giunta  di  quefli  Samij}  impero  che  ejfendo  fa 
loro  cP improuifio  difeefi  a una  parte  della  Ifila  mandarno  tq 
una  delle  naue  loro  con  gli  ambafiiatori  : quefta  naue  fiecon 
do  V antico  coftume  di  rubrica  era  dipinta  e refe  gante  e$  ^ 
quello  gli  hauea  detto  la  P ythia  che  fi  guardajfiro  dal  mef  t'6; 
fi  roJfo:Glì  ambajiatori  adimandarno  dieci  talenti  mpre+  fa 
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Stantìa  e negando  li  Saphri  uolerh  prefi  are  quefii  grafia* 
uanc  il  paefe  egli  Saphini  ufciti  ''della  Citta  alla  battaglia 
forno /confitti  e tati  prefi  de  loro  che  cento  talenti  fiefiro  in 
sfiatarli.  P affamo  dipoi  li  Samij  contra  a gli  Hermionei 
equali  no  hauedo  dinari  dettero  loro  Infoia  de  T hyrea.que 
Jlilampìgnarnc  a T r oe^emi  Effi  poi  ne  andorno  i n C re 
ta equini  fi  firmarne  edificandoti  la  Citta  di  Cy  doma. 
Auenga  che  per  quefia  cagione  non  fojfero  andati  in  C re* 
M}ma  per  cacciare  della  fola  e Zacynthij  cinque  anni  heb= 
bere  firma  refidentta  in  quefia  Citta  e tutti  i degni  edficij 
chehoggì  fi  ueggono  in  Cidonia  edificamo  coftoro  etra 
gli  altri  il  Tempio  di  Dittimi  el fiflo  anno  forno  disfatti 
dagli  ^.gine ti  ìquah  infume  con  gli  altri  Crete rfi  gli  diffi 
forno  efbecnrno  le  loro  nane  re  firate  & appiccamo  quei 
roftri  cioè  becchi  al  Tempio  di  Uinerua  in  Egina.  Antica 
nimftade  adduffegtì  Eginetì  a quella  guerra . L aqualfm 
al  tempo  del  Re  Amphricate  era  durata  con  grandiffimo 
danno  dell' una  & dell'altra  gente. Io  ho  fatto  long)  parla 
mento  delle  cofe  di  Samoigche  m quella  fola  fono  tre  ope 
re grandifjime  tra  tutte  quelle  che  fi  uengno  in  grecia.La 
prima  è uno  monte  quale  ha  di  altera  cento  e cinquanta 
puffi  nel  fondo  del  quale ke  unafoffa  che  per  diametro  lo  tra 
fora  di  longheTffa  di  fitte ftadqf  altere  la  latitudine  e 
Me  ottanta  piedi  & un' altra  fifa,  per  quella  nelfajfoe  cn 
nata  che  a uentì  cubiti  di  fondo  e tretanto  di  largura  per 
laquale  un'acqua  <T  uno  grandiffimo  fonte  fi  deriua  e per 
atnne  di  piombo  nella  citta  fi  deriua  a ufo  d'innumer abile 
e bellijfime  fintane. Di  quefia fijfa fa  lo  ingignieri  Eupa* 
litio  figliuolo  diNauflropho  da  megra.La  feconda  opera 
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rio  argine  o uero  Mollo  dei-porto  Uguale  ha  da  dùci Jladij 
di  longheT^t  e di  latitudine  e de  altezza  ha  uentì  pafjt 
tutto  di  marmo  candido  edificato . La  terty  opera  e il  am- 
pio grandijfimo  de  tutti  quelli  che  ueduto  habhìamo  . Lo 
Architettore  pelqude  fuRheco  figliuolo  di  Vhileo  e che 
do  bajh  delle  opere  da  Santo  per  cagione  dellequali  fin 
qui  rie  habbiamo  ragionato. 

Come  Va'ftthe  e Smerdio  di  nettane  magica  occuparti 
no  con  ftmlaùone  il  Regno  di  Ver  fiat  come  mori  Cambi- 
fe  e jù /coperto  Ì occulto  inganno  de  duoi  germani  occu- 
patoci del  Regno*  Capitolo * V* 

* • . ♦ i t • i4  . - * » .*  w # ##  * -I  ■ ' 4 | * * -J3 

ST andoft  Cambi/e  in  Egitto  e facendo  lepafie  che  di 
fopra  narrejjèmo  duoi  fratelli  cantra  di  lui  fecero  con 
giur attorie. Erano  cofloro  M agi  dì  generatione  il  moggio* 
re  dequali  era  gvuernatvre  delle  cofe  della  cafà  reale  hauea 
uno  fratello  ilquale  dello  habito  della  per  fona  e per  la  pareri 
del  ui fio  era  fmilifiimo  a Smerdio figliuolo  di  Cyrro  il 
quale  occultamente''  fu  uccifo  come  dicemo  di  fopra  epche 
la  fiua  morte  era  nota  a poche  perfone  delibero  Vattftthi 
di  dare  aduedere  a popoli  fioggìetti  che  quefìo  fuo  germa- 
no jùjfc  il  figliuolo  di  Cyrro  et  idujjclo  nella  corte  et  mudò 
i C adulatori  per  tutte  le  prouincie  e in  Egitto  anchora  2 
comandare  d quello  efercito  che  piu  oltre  non  ubbediffero 
a Cambife  giadammto  per  pa^fo  per  publlco  procejfò 
■della  corte*  Ma  ubbediffero  a Smerdio  figliuolo  di  Cyrro 
bora  il  Caduceatore  che  in  Egitto  era  mandato  ritrouo  h 
efercito  e Cambife  pajfiui  in  Syria  nella  Citta  tf-Achatane 
tr  effofie  pudicamente  la  fuacómijfione  a principi  di  Ver 
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fia  cr  a Buà  dello  eferàto  laqualcofe  intendendo  Cambifi 
film  incontinente  ejfere  tradito  da  Prejàjpe  quale  bavetta 
mandato  a uccidere  il  fratello  e fittolo  a fe  adimndare 
atramente  fi  dolea  di  lui  alqualerifiofe  Prefifpe  cke  fe  egli 
era  uer oche i morti  rebeilajfeno  ejfere  poterebbe  che  Smcr 
dio  Afliagt  anchora  già  Re  di  Media  potrebbeno  farli 
guerraiMafe  le  cefi  della  natura  ft aitano  nello  ufito  m + 
do  era  certiffimo  che  ne  poco  ne  affai  poteua  firea  lui 
Smerdio  pero  che  ejfo  co  le  propri  mani  fippellito  1 baite  a 
e pero  gli  parea  chefe  douejfi  ritenire  quefto  Caduceatore 
^ me  deve  come  paffeffe  la  co  fa  e maffwutmente  fe  gli  ha. 
uea  Smerdio  ueduto  per  quefte parole  mando  Cambifi  de * 
tro  al  Caduceatore  alqualepoi  che  jù  codette  nella fita  pre 
fenda  dijfc  che  di  cofa  alcuna  no  temejfc  dicedo  la  uerita  e 
in  queflo  cioè  fi  della  propria  bocca  di  Smerdio  hauea  bau 
to  quello  mandato  o d'altruixll  caduceatore  rìjpofe  che  gli 
no  haitea^  uiflo  Smerdio  figliuolo  di  Cyrro  dipoi  che  Cabife 
piglio  cètra  al  Re  d'Egitto  l'mprefaxma  che  P atvfithi  il 
governatore  della  corte  regale  gli  hauea  àotcÓmejfo 
i nome  di  Smerdio  figliuolo  di  Cyrro.Allhora fu  /limata 
cofi  cerne  era  la  cofa  e Cab  fi  udito  il  nome  di  Smerdio  Ma 
gp  scaricar  do  del  fogno  che fatto  hauea  di  ued ere fmer  dia 
nettafediafuj giù  agre  co  il  capo  al  cielo  e conofcendo  batte 
re  fatto  uccìder  e janyi  cagione  (ito  fratello  duramente  pian 
gpa  e $1  ira  e per  la  melenconia  turbato  fica  meuere  tutto 
l efercito  co  animo  de  andare  prefiiajfimamete  a Sufaefal 
tondo  fopra  al  cauallo  cade  la  uagìna  della Jpada  e reflado 
quella  nuda  alfiacho  gli  taglio  la  copia  in  $ do  luocv  oue 
effe hauea ferito  il  Modelli  Egitti  Apii  adimado  Cab  fi 
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il  nome  di  quella  Citta  & intendendo  che  Àcbaltana  fi  dì. 
mondana  fuor  a di  modo  fu  J bigottito  fiero  che  adomcndan* 
do  della fua  morte  alla  Citta  ai  Bufi  dello  oraàtloglifi  ri 
jpojlo  quella  ferebbe  nella  Citta  d’ Achatana  :bnde  eJJ'o  itt 
terpetrauacio  douereintrauenir  e nella  Citta  che  in  Media 
ha  cotal  nome  oue  tutti  è thefori  regali  erano  guardatii  M<* 
ìo  oraculo  parlaua  de  Achatuni  da  Syria  onde  effi  fmari* 
toft  rer  il  dolere  della  finta fi  per  le  parole  delìóoraadoj 
guài  co  la  fua  fine  fittale  ejfiere  giunta  * 1/  itiéftmo  giorno 
dipoi  fatto  a fi  chiamare  e principi  di'Verfia  dijfe  a loro 
queste  parole.Quello  che  majfimameme  uoleua  effere  oc* 
culto  nel  prefente  fin  sformato  a palejàrlo.ln  Egitto  mi  ap 
parue  in  uiftone  Smerdio  fedente  nella  reale fiedia  giunge* 

• re  col  capo  fino  alle  Stelle  onde  temendo  io  d' effere  folio, 
to  del  principato  mio  con  maggiore  fretta  che  prudenza  or 
dirmi  quello  de  che  indarno  mi  pento}pcro  che  la  natura  hu 
matta  non  è potente  a tramutare  quello  che  il  cielo  deftim  e 
debbe  intrauenireiMandai  adonque  io  mefchtno  Vrefifie 
d Sufi  a uccidere  il  mio  germano  eporeame  dopo  tanti 
feeleragne  hauermu  il  regno  afifiimato  conietturando  che 
altro  huomo  nel  mondo  fife  bafiante  d difiurbame  lo 
fiamma  in  derno  fon  flato  fratricida  perduto  ho  il  regno 
e per  fi  il  mio  grmano^ero  (he  Smerdio  il  M ago  e quello 
che  il  fogno  mi  dùnoftrauainuifione.queflo  ho  uoluto  far 
ui  mnififlo  accio  che  intendiati  la  flirpe  di  Gyrro  effere 
eflinta  e li  M agi  hauere  occupato  il  regno  e colui  quale  do 
uea  uendiairme  da  quefli  traditori  fico  io  indìgnamente  uc 
rìdere  onde  ondili  Verfiam  fi  comandare  uì  pojfi  nello 
e fremo  della  ulta  mia  uì  commetto  e feongiuro  per  li  D« 


della patria  a tutti  quanti  dico  er  d uuoi  mcjfimamenrvò 
Acchametiidi  che  per  tritfezfia  non  uoghati  comportare 
che  Vituperio  d'oriente  fta  di  motto  à Medi  rapcrtatoMa 
fe  per  i/rgnno  iti  è tolto  con  altro  tale  fa  dovete  recuperare 
e fe  per  fór^a  e prefi  conforma  ritoglitelo  a loro  e aofacvn 
do  produmi  là  terra  abbondfaffimamcce.ejrttttije  mr glie 
ucftre  fili  cerne  te  parturifcano  rmfaplccno  gli  armiti  e co 
ppetua  liberta  ui  confimi  il.  cielo, Altrimente  finendo  o^ni 
biafìema  di  mala  forte  ue  ktratterg  e quello  fine  a eia* 
febeduno  di  uuoi  quali  io  miferq  paùjco,Coft  parlando  Cd 
bife  piangua.  amaramente  e tutti  i Perfiqni  ueggendo  piati, 
gre  il fito.Re fistiarne  l e ueft  inventi  battendo fi  il  uifo  e la 
mentandofi  anche  ejfi  con  grandiffimi  pianti.Hora  effóndo 
corrotto  Yqffi  della  ( tfeia  cadette  in  Jpafmo  il  refto  della 
per  fona  e mori  Cambife  figliuolo  di  Cyrro  poi  che  hebbì  te 
wto  il  regno  armi  fettee  rrieft  cinque' neiquale  tempo  non 
bebbe  mai  figliuolo  alcuno  Ma  a liVerfiani  che  quivi  era* 
no  prefinti  parue  cojà  incredibile  che  ì M agi  hauejfero  il  re 
gno  occupato interpetrandobauere\mrrato Cambife t inta 
le  manierala  morte  del  fiat  elio  perfitrli  nemica  tutta  laìna 
tione  Ver  fuma  e per  certo  haueano  loro  Smcrdio  figliuolo 
di  Cyrro  ejfcre  quello  che  per  rebellione  haueffe  il  regno 
occupato  nujjitncmenteiperche  Vrefijpe  negata  con  gran 
dijftmi  feongiuri  bauere  uccifi  quello  come  Cambife  detto 
hauea  ne  fieramente  hauerebbe  in  quello  tempo  detto  ha* 
nere  di  fitta  mano  uc.cifo  uno  figliuolo  di  Cyrro  ♦ 1/  Mag 
adunque fitto  la fmulaticne  di  Smerdio  del  quale  hauea  il 
nome  e la  fimbiar^a  regno  dopo  la  morte  de  Cambife  fitte 
me fi fieramente  per  ilqual  tempo  ufo  tata  liberalità,  e pia* 
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pìaceuoleT^a  che  a rutti  ì fudditi  fiuoi  eccetti  Verfianilafiio 
gradijftmo  defiderio  della  wemria fisa  pero  chef)  tre  anni 
rimejjc  e trabuti  mcotinente  che  hebbeprefe  il  regno  poi  co 
gradinimi  doni  a tutti  e principi  priuati pfeuero  nella  com 
minciata  muruficentia.Nell'ottauu  mefi  del  regno fio  fi fio 
■per fi  che  gli  jujjr  in  quefia.  firma. Era  a Sufi  uno  nobile 
Ver fiano  nominato  Othanes figliuolo  di  Vhamafio  ilqua ~ 
le  di  ricchezza  e d' antiqui  tu  difingueera  pareo  fiperìo*. 
re  a tutti  gli  altri  principi  di  Verfia.Coftuifiil  primo  qua 
le  hebbe  Jofiitìone  che  il  magi  nófijfi  il  figliuolo  di  Cyrro 
ma  fimulajfi  la  cofi  come face  a prede  do  coniettura  dà  qflo 
che  mai  no  lafiiaua  nella  fua  prefirMa  entrare  alcuno  de  ba 
toni  neejfifior  del  afelio  in  pubhco  ufciua.Hora  hauea 
qflo  Othanes  ibuifigliuolàmiatn  Vkedimaqual ga'hauea 
tenuta  Cabife  z?il  M ago  anchora  la  tene  a vrfieme  co  Fai 
tre  mogli  regali  che  di  Cabife  fimo  a quefia  Vhedimamà 
do  il  padreper  fiore  co  cui  ella  dormijp  con  Smerdiofi* 
gliuolo  di  C yrro  o co  altrui', e rifondendo  lei  no  [opererò 
che  Smerdio  ne  C yrro  no  hauea  ueduti  mai * Li  commejjt 
Othanes  che  ciò  iterueniffi  di Atojfi  laquale  il  proprio  fra 
fello  molto  bene  conofcere  doueaxma  la fanciulla  rfofe  che 
co , Atojfi  ne  co  altra  delle  moglie  regale  poteua  hauere  pai* 
lameto  ne  domeftichcT^a  alcuna  pero  che  il  Rf  ga  daprin 
àpio  tutte  le  hauea  fiparate  e pofie  in  luoghi  diuerfi,onde 
il  padre  la  ter^a  uolta  gli  fcrijfi  in  tal  maniera  * Ugliitola 
mia  eglie  c douuto  alla  nobilita  del  fingue  tuo  hauere  ardi 
moto  di  fitto  entrare  ad  ogni  pericolo  chel  tuo  padre  in  te 
foga  pero  che  fi  co  fluì  no  e il  figliuolo  di  CyrroMa  colui 
ilqude  i o fifìco  no  deue firija  pena  poffare p hauere  cotto 
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àllhohor  noflro  tifato  la  tuagfonat  Adunque  cofi furati  co 
me  prima  có  techo  adorme  tato  fi  ritroua  tocca  à lui  leorec , 
cbievr  battendole  ftima  quefio  effcre  Smerdio  che  nacque 
dì  Cyrrot  ma  effondo  fintategli  e Smerdi o ilfalfo  Mago 
Phedima  rifiofe  cheaueg  che  do  cóueniffc  fare  co  gì  adì], 
itilo  pericolo  dellauita Juapure  lo  madarebbe  a efecutione. 
Horae  da  fapere  che  Cyrro  me  tre  regnano  hauea fatto  tu 
gliare  le  orecchie  d quefio  magagno  pìccola  cagione,  efPhe 
dima  fi  come  promejfo  hauea ) cóprefe  la  cefi  t pero  che  le 
moglie  detti  Re  di  Perfia  auiaenda  eg  ordine  nano  d loro 
CT  ejfindogìuto  la  uolto  di  cojlei  et  effndo^il mago  grane 
mete  adorne  tato  faàlmète  callide  che  egli  era  finto  orci 
chiet predarne  te  al  padre  lo  fice'dfàge.Cofiui  co  fin  il  tut 
to  có  Ajpathene  e con  Gobriaprinàpali  tra  baroni  dei  re > 
gWt?  accomodatifjimi  d feruare  la  fide  i pero  che  èfiian 
(bora  prima  fofpicauano  il  medefimo  di  àfìa  cofit  ordinar 
no  quefii  tra  loro  che  ciafcheduno  d'effftpredeff  uno  co 
pagi;o  qual  piu  li  piacefftra  pricipi  di  Perfiatondé  Otha 
nesfi  accopagno  ThaphrenetGobria  M egaby  j\ Jpathe 

neprefe  Hydarne,&  effondo  infime  quefii  feigi'ùfe  à Su 
fi  Dario  quale  uenta  di  Perfiatpero  c he  il  p adre  H yftàfa  e 
guemaua  qlla  provincia  Piacque  d fri  di  giugnere  quefio 
4tro  nella  ccpagnta  lorot^r  effondo  poi  tutti  e fitte  cogre 
giti  & dattoji giuramento  della fide  parlo  ciafcheduno fe* 
(odo  il fio  parereima  quando  à DarioguenneV ordine  del 
parlare  dijfe  cofteer tornente fin^aquefìa  prona  io  già  pri 
ma  cóietturaua  quefio  Mago  hauerci  ufurpato  Vlmperio  e la 
famiglia  di  Cyrro  offre  fantine g qfla fila  cagione  ero  io 
qua  uenutotco  defilato  peftero  di  uccidere  il  mago  o dima 
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tir  cima  poi  che  egli  è accaduto  che  alla  mia  uolunta  fi  ginn 
gn  cefi  fatta  compagnia  efponere  ni  uoglio  il  mio  parere  il 


uìrru  delquale  non  ti  dimoflrì  punto  inferiore non  i iòle, 
re  pero  che  la  tua  generojia  animofita  a trabucheuoìipdo' 
li  ù traporti  quanto  piu  grandi  fimo  le  cofe  tanto  debbono 
da  maggiore  confiltatme  ejfere  confiderai  te  pero  et  mè 
pare  che  a cotal  mprefi  fi  debba  aggiugnere  piu  numerò 
debaronì,Varìo nonio  lofciandopiu oltre direi/nterpofi fè 
noi  ufiamo  quefto  configgo  bruttamente  periremo  tutti  qua 
ù : perche  la  cvfa  fi  farà  palefe  e uuoi  fili  douauati fianca 
adìmandame  ferme  quefta  imprefi , ma  poi  che  ui  e parfi 
fame  di  tal  cofa.partidpe fapiatt  dì  certo  che  come  quindi 
[eremo  partiti  io  non  fero  d’altruTalMago  accujàto  anty 
ìaroquelloio  che  acculerà  gli  diri  tutti  quanti*  Otkaner 
.adimandaua  a qualmodo  fi  potejfe  cofe fubitamete  far  que 
J toiperche  il  cattello  fi  guardaua  ne  facilmente  alla  prefin 
tia  del  tyrano  condurre  fi  poteano  : alqual  rijpofe  Dario;, 
molte  cofe  fino  Othanes  che  per  parolefi  póno  chiariretma 
in  fatto  fi  dimettano:!!?  altre  fino  che  d parole fi  concia* 
deno  molto  bene  al  fatto  non  riefiono.  Noi fiamo  dì  tal 

conditone  che  guardiani fa  per  tema fia  per  riuerentìa  ce 
doneranno  Ventrata io  gli  ho  accomcdatijjimo  pretetto, 
perche  io  diro  ejfere  uemto  di  Verfia  mandato  dal  padre 
mio  per  efaonere  cofe  al  Re  di  grandijfima  mportantia 
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pe  mi  faro  di  quejìa  menzogna  molta  confcientia,pero  (hp 
coloro  che  dicono  il  nero  per  honoreil  fanno  io  faro 
quefto  per  hvnore  anchora  :Hor  a tornando  a portieri  che  la 
corte gu ardono  dico  che fila  entrata  ce  daranno  bene  paf* 
fera  la -cefi  quando  la  meghino  co  li  coltelli  in  mano  fi  la  pi 
gliaremc.'Noi  Gobria  ilquale  tra  cojioro  era  digrandtfa * 
m Jhma  parlo  dipoi  diando  belli  fama  ce  fa  far  a a moi  o 
ualent'huomim  amici fe  queflo  imperio  potremo  ricu* 

per  are  ima  non  potendo  anchora  non farà  brutto  il  morire £ 
la  recuperatone  di  quello i meglio  affai  farà  la  morte  chel 
uiuere fatto  a comandamenti  d'uno  huomo  di  Media  e fan* 
5?  orecchie  anchora  ben  fa  ciafcun  di  uoi  le  maledittone  che 
minaccio  Cambife  a prìncipi  di  P crfa  quando  non  tcntaj 
fero  la  recuperatone  di  queflo  Imperio  auergp  che  in  quel 
tempo  non  prejlafamofide  alle  fae parole  filmando  che  do 
diceffe  lui  per  odio  inuidiofo  cheuerfo  il fio  fratello  hauefai 
colfauore  delli  D ei  adunque  prendiamo  il  partito  che  Da* 
rio  à prepone  & io  alla  fententia  fua  aggiungo  il  calcalo  e 
lauoce  miaflantendo  cheprim  che  fatiamo  l'uno  dall' al 
tro  di  partenza  quella  opera  fi  traga  a fi  net  Fk  cor  firma* 
to  queflo  parere  di  Gobria  dagli  a' tri  feiMa  mentre  cheto 
ro  infume  haueano  quefta  confidatole  accade  che  i duoi 
fratelli  magi  deliberarne  d' amicar  fe  Vrefafae  ilquale  alla 
fchiatta  delli  Achimenidi  meritamente  doueua  ■ ejjcre  mimi 
cecero  che  indegnamente  gli  haueua  Cambife  uccifa  una 
fao  figliuolo  e coftui  filo fapea  la  morte  di  Smerdio  figliuo 
lo  di  C yro  come  colui  che  con  le  proprie  mani  gli  hauea  la 
vita  toltale  per  quefla  fof pitone  era  mal  tìedutv  da  tutti  e 
prìncipi  di  Ver  fa ♦ Dora  cojlm  con  grandmiate  profirte 
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adimandato  da  Magi  pronte  [fé  loro  con  giuramento  di  tétti 
re  occulta  quefta  lorfràude  tST  ejfire  gli  fidele  e fare  ruttò 
quello  che  ìuafo  gli  haueano  ; Onde  ej]t  facendo  convoca* 
re  tutti  i cavalieri  e foldati  di  JPerfta [otto  alle  mure  della  rot 
(ha  volevano  che  irefifie  da  um  torre  parlajfc  a qvegti 
riponendogli  certe  cofe  per  comandamento  di  Smerdiofi 
gliuolo  de  C yrrojào  ficcano  i Magi  àccio  che  da  Prejà* 
fie  hvomo  di  molta  avttorìta  imtendejfro  i Verfiani  chennt 
no  altro  comandava  a loro  che  i dcfcendenà  di  Cyrro  i ma 
Vrefifie  montatala  torre  di  fitto  allaquale  era  la  molata* 
dine  congregata  non  dijfc  alcuna  ctfa  di  quelle  Che  mpo* 
flegli  haueano  e magnanti  mcomminàando  da  Achame > 
ne  raccordo  tutta  la  defcertdentià  di  Cyrro  cómemoràndó 
tutti  e beneficq  che  da  quello  Re  haueano  receuuti  e Rerfià 
ni  e poi  che  hebbe  quefto  efiofìo  fi  efcufi  d' bavere  occulta » 
to  quello  che  al  prefinte  mawfijlauai  quejlo  era  che  firmato 
da  C<imbifeh.iueua  uccifi  Smer  dio  nato  di  Cyrro  tonde  n$ 
ejfo  come  credeanotma  i mgi  il  regno' pojfideano  congrd 
dijfime  maleditene  dipoi  biqfleìKo  tutti  i Pcrfiani  fi  di 
quejlo  tradimento  non  prendevano  debita  vendetta  : nel 
fine  delle  parole  col  capo  avana  fi  lafcio  cadere  della  ter- 
re.  Coiai  fine  hebbe  Rrjfifie  huomo  fiettabde  per  tutto  il 
tempo  della  uita  fua » 

Come  uccift  farne  i Magi  t e comi  i fette  cuniuratì  di*  . 
fiutarne  tra  loro  quale  fajfe  d megliore  governo  e de.vr* 
nirno  infine  qveup  ejfcre  ottimo  chef  jfe  da  uno  filo  ga* 
vernato . Capitolo - VI* 

LI  Setti  Verfiani che  conftituito  haveuano  tra  loro  di 
darefubito fiaccio  a queto  fi  era  trattato  ne  andar  ré. 
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infierite  a pregare  gli  dei  che  gli  preflajfaro  proffero  aduè 
nimentu  e per  la  f Irata  ime  fero  do  che  a Vrefàjpeera  intra 
venuto  etirandofe  da  parte  comindorno  di  nuouo  tra  loro  i 
cofaltarette  fententie  erano  diuerfe  pero  che  Othanes  vr  al 
<uni  altri fuadeuano  le  intermettere  al  preferite  queflo  affiti 
totma  a D ario  non  parea  di  differirei  anfi  incontinenti  da 
re  fine  alla  cojà  come  era  prima  ordinato  er  contendendo 
ih  do  traloro  apparuono  nell'aria  fette  galani  che  batteua 
no  er  ifèfl aitano  duoìVuoltori:  queflo fegnofèce  aprouare 
il  parere  di  Dario  e con  buono  augurio  di  quefli  uccelli  co 
Udentemente  alla  corte  ne  andarnot  & giunti  alle  porte  in 
teruenneloro  fi  come  Dario  detto  haueaiperoche  e guardia 
ni  ueggendo  quefli  prindpìfècero  a loro  merendarne  pur 
gli  adimandarno  la  cagione  di  fua  uenut*.  Ma  dentro  dì* 
poi fiondandogli  Eunuchi  deputati  al  regai  fervido  fùr* 
no  ricr.hiefti  quello  \he  andajfero  facendo ; ne  piu  oltre  gli 
lafciarno  poffare  minacciarne  a faldati  che  fianca  licentia 
del  Rehauejfaro  conceffa  Ventrata  a quefli  baroni . Ma  li 
fette  Verftant  tratti  e coltelli  che  fatto  amanti  portatihauea 
nofirkm  alcuni  di  quefli  giouanettii  e correndo  tutti  wfte 
me  entrano  nel  Conclamo  oue  a enfi  fi  trouauano  è magi 
tutti  duoi  cofìdtado  tra  loro  di  quato  hauea  fatto  Prefàfpe, 
efintendo  il  remore  degli  Eunuchi  erano  leuati  per  intende 
re  quello  che  do  fujfe  e ueggendo  la  cofa  uno  d'effi  prefe  lo 
ureo  e laltro  una  landa  ; Ma  già  erano  dentro  e baronit 
Varco  giouo  niente  a quello  che  prefa  V hauea  t perche  fu* 
bitamente  farno  infieme  mefcolati  t ma  Pa^ithe  il  mag* 
gior  de  duoi  fratelli  con  la  landa  m mano  un  pc?l\o  fi  difa 
fife  te  pafifo  una  co  fida  a Affathene  : e per  coffa  uno 
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occhio  ad  Inthapherne  per  laqual  finta  perfi  Vecchio  ìrtè 
thaphernexma  non  la  uita.Smerdio  il  minore  de  fratelli  che 
rtgnauafugi  con  Varco  i/n  mano  entro  ad  ma  camerata ~ 
quale  per  il  dormire  di  meity  giorno  lefinefire  hauea  ri* 
chiufeima  non  hebbe  tempori  firare  Vufcio:pero  che  con 
ejjb  entrarno  duoi  de  congiurati  D ario  e Gobriatdc  quali 
Gobrìa  fi  abraccio  con  ejfio  e cedettero  infume  auilupatì fio 
fra  arti  lerucci  e fiondo  Dario  fopra  quegli  e temendo  in 
. quella  ofeurita  di  menare  il  coltello  per  non  firire  il  compa 
gnoiGobria  lo  richiedeua  che  egli  menajfe  il  coltello  e paf 
jajfel  uno  e V altro  interu enne  che  menando  ciecamenté 

il  colpo  D ario  percojfi  il  Mago fianca  toccar  lui. Leu ar no  il 
capo  cofloro  a duoi  magi  lafiiarno  nella  roccha  que  duoi 
di  loro  che  erano  firiti  egli  altr , cinque  ufeirno  fiora  crida 
do  e moflrando  le  nfìe^nde  tutti  i Ver  fi  ani  che  alla  guar 
dia  fi  del  caftello  come  della  Citta  erano  propofii  prefieno 
Varme  e fie gii  tondo  coftoro  uccideuano  tut  i i magi  che  pei* 
le  firate  vncontrauanoxe  fie  nonjùjficla  notte  fopragiuntu 
non  refìaua  un  fido  in  Sufi  uìuo.Queflo  giorno  ojferua- 
no  ancborafifteuole  gli  Verjìani  e chiamaji  quejìa  fole  aita- 
la mago phonia  cioè  mene,  et  dire  la  uccifione  de  Magi.  Non 
è licito  a alcuno  della  natìonc  magai  uficire  quel  giorno  Ut 
pubhcoxMa  dentro  alle  cufie fiue  rinchiuji fi  contengano  & 
altamente  far  ebbene  uccìji  conte  pietre  da  fanciulli.  A que' 
tato  che  fu  queflo  tumulto  il  quinto  giorno  dipoi  fi  adunar 
no  vnfieme  i fette  principi  à itnfultare  nella  ordinatone  e 
gouemo  dello  fiato  di  Verfia . Le  or  adoni  de  quali  aderga  '■ 
che  pr ejfio  à molti  de  Greci  no  habbino  fide  pure  fumo  que 
fle neramente  tradutte  quanto  comportali  corner tio  dette 
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na  e delT altra  Hngua.Othanes  ilquale  fuadeua  di  redurre 
il  regno  di  Ferfta  m publico  gouerho  e generale  x parlo  in 
quefia  maniera  x No??  e di  mio  parere  conflituire  uno 
principe  filo  tra  nuoi  ne  per  diletto  ne  per  utilità  x pero 
i che  la  ejperientia  ne  ha  dimojlratv  quanto  di  noia  babbi  m 

i portato  a quello  Imperio  lo  sfrenato  ardire  di  Combifi  e 

, quanto  di  danno  la  occiftta fulfita  del  M ago  x ne  douiamo 

! dì  mouo  corfiituire  la  monarchia  hauendola  leuataxVera > ' 
mente  in  quel  flato  neiquale  a uolunta  e fianca  legge fi  reg 
g dafcheduno  huomo  diuenta  peggiorexe  quantunque  uno 
d'ottima  natura  fi  ritroui  pofìo  in  quella  Signoria  muta 
coflumi  e uolunta  x pero  che  oltre  allavnuidia  laquale  con 
l huomo  mfteme  fi  congenera  fiuccrefcie  dipoi  la  fuperbia 
Cr  mfilenàa  per  cagione  delle  ricchezze  e della  pòjfan\q 
che,  dal  flato  perviene , Equalunque  huomo  ha  in  fi  queJH 
duri  mali  faiifa  dubio  d'vgni  altra  moliti  a è parùdpeuolet 
i e Pare  cke fia  dal  cielo  iti  Ri  mito  che  fempre  mai  il  Ty 

, ranofia  aduerfirio  olii Jùoi  popolari  & et  buoni  porti  i/nui* 
dia}  attenga  che  meritamente  muidiofi  non  douejfi  ejfire 
, principe  alcuno  pojfedendo  piu  di  àafcheduno  altro  ne  mi* 

, fura  alcuna  fi  potè  contemperare  nel  gpuerno  d'uno  huo* 

i mofiloipero  che  fi  modellarne  te  lo  lodi  di  do  fi  mrha  egli 

, Tenhe  ejfufimentc  none  lodato . E fi  lo  lodi  fior  di  modo 

i i fi  conmrb  a filmando  ejfire  do  fatto  per  adolationexttut 

per  uenire  alle  afe  che  net  flato  Pefanoxdico  chel  menar* 

( cha  doe  Signore  a fio  piacere  amila  le  leggi  della 
{ Patria  & Vanendo  quefia  potejla  può  farfir\q  ale  fimi* 

( ^ d altrui xVccidcre gli  huomini ferifa  procvjfo  e uedere 

( spatria  ultimamente*  Ma  quando  la  moltitudine  figno* 

n Hi 
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regga  quel  flato  ha  belli  (fimo  ncnte:peroche  i finomia  itifc  | 

ne  appellato  ciò  uiene  a dire  equabihtate  di  ragione:  nejf*  1 

mette  alcuno  di  fopra  detti  mah  fero  che  gli  ujjiciali  à for*  t 

te  fono  eletti  e rendono  ragione  della  admnfllrata  figno*  l 

ria:  tutti  e configli  ccmunamentefi  trattano  GT  accio  che  io  c 

uenga  a concluftone  della  fententia  maidico  che  nuoi  che  g 

habbiamo  gettata  a terra  la  monarchia  doniamo  abraccia*  1 

re  lo  flato  publico  e popolar  et  per  che  trouandoft  nella  mol*  f 

attedine  ogni  cofa  il  buono  gvuerno  fi  gli  ritroua  ancho - f< 

ra  cofi  diceua  Othanes  e Megubty  ilquale  ajpiraui  e 

allo  flato  della  holigarchia  cioè  gpuerno  de  genùlhuomi '< 
ni,  arcana  de  i/ndure  è compagni  nel  fio  parere  i parlane  ì 

do  in  cctal  modo  * Q nel  medeftmo  che  Othanes  ha  det * 4 

to  di  leuar  uia  la  tyrannide  fia  per  detto  da  me  anchoraz  n 

ma  per  quanto  egli  conforta  di  porre  lo  flato  nella  molti. * ti 

tudine  del  popolo  a me  pare  che  grandemente  fia  difcoflp  f 

dal  dritto  Gr  ottimo  parere  ♦ I mperoche  piu  pazty  cofit  l 

ne  piu  infoiente  ne  piu  periglwfi  fi  ritroua  che  la  molti  tu  f 
dine  popolatine  farebbe  da  fijfrire  per  chi  figgi  la  cru • j 

delta  del  Xy  ratto  à ridurfi  alla  intemperantia  della  plebei  \ 

Impero  che  il  Tyrano  potrebbe  alcuna  cofi  fare  con  i/nteU  ri 

li genita  i ma  la  proprietà  del  popolo  e lo  intendere  nien~  { 

£ i correla  moltitudine  a gufi  di  fiume  torrente  preti*  a 

pitando  ogni  ordine  e regula  che  fi  imponga  i E fi  alcuno  * 1 1/ 
deftdera  male  allo  imperio  di  Ver  fia  riduca  quello  al  luo * t 

(0  oue  a numero  e non  a pefo  fino  ftimate  le  fintentiez  jt 
Ma  noi  che  per  ejperientìa  habbiamo  dimoftrato  gli  huo-  n 
mnt  di fchatta  gentile  gt*  d'alto  ingegno  effir  quegli  che  £ 
k altre  tmpiefi  tirano  a fine  douiamo  con  tecoo  Otbaoes  * 
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i pendere  vn  mano  queflo  gpuerno  ; pero  che  dagli  huomi * 
ni  ottimi  e gncrofie  credibile  che  V ottime  fententie  e ge* 

, fiere fe  mprefi  debbano  ufnre  cefi  parlava  Megaliti 

, t?  Dario  a cui  per  ordine  nel  ttr\o  luoco  toccava  la  uu 

1 1 fenda  del  ragionare  dijje  quefl e parole . Quanto  apertene 

. ! goal /lato  popolare  pare  a me  che  Megbfy  drittamen * 

, 1 tee  con giudiào  buono  babbi  parlato  ; ma  non  cofi  per 

t quello  che  aperteng  al  flato  de  puochi  : Impero  che  prò * 

ponendo  tre  governi  eqvalì  tutti  quanti  reggino  ottima * 
i piente  dee  che  il  popolo  liberamente  regni  e puochi  amo « 
uuolmente  infume  governino;  drittamente  commandu 
Vn  principe  filo . Di  tutti  quelli  flati  fianca  dubieta  e 
da  eleggere  il  M onarcho  e confi  a per  confirmcta  opimo* 

! j V*  non  efflre  migghore  Imperio  di  quello  del  Re  buono 

1 1 che  tacendo  gii  altri  vncommodi  che  nel  flato  di  molte 

, perfine  qccadeno  queflo  fiuente  interviene  che  configli} 

del  regno  lievemente  a gli  auerfirij  trapor/ad  fino  e net 
t ì ftat0  ^ gentiluomini  Jpejfi  fiate  figliano  accadere  di fi 
, finfione  e privati  odq  : perche  attendendo  àafchedu <* 
fio  alla  vertu  gr  allo  honore  deftderano  tutti  la  flperio* 

, rito  e principato  ciafcheduno  mole  il  crédito  e mole  la 

, gloria  e quindi  coddeno  a contefi  dalla  contejà  alle  ar * 

, w*  * & dopo  la  dejlrvttione  del  Regno  fi  perviene  allo 

j 11  Imperio  d'uno  huomo  filo;&  comprendevi  maniflflamen 

i * quella  ejflre  V ottima figncria;pero  che  quando  nella  re 

% pvbhcnm  muglino  ì cattiti  e faànoroft  & efiono  in  tari 

„ ^ pojjache  labilmente  no  fi  pojfino  flirpare  tato  fi  mante 

* gP”0  quoto  el  popolo  elegge  uno  huomo  dì  buona  {lima  che ■ 
i babbi  V arbitrio  difire  accio prouifione;Ma uenedo  à qllo 
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che  in  fatti  cvnfjle  e non  m parole  ditemi  oue  hebhe  ori* 
pine  la  nojira  liberta  e chi  la  dette  d noiiLa  oligarchia  oue 
ro  ìt  Monarchaiuno  huomo foto  liberi  ci  ficm&  da  un  filo 
Jin  qua  profieramente  fiamo  fiati  gpuermtì  t Onde  io  ui 
prego  che  non  uogliati  annullare  le  antique  leggi  di  Ver > 
ftatma  confiruare  l' tifato  co  fiume  della  nojira  patria  la - 
quale fitto  il gouernc  d't'.n  filo  Re fina  à quefio  tempo  fi 
è mantenuta  er  amplificnta.quefie  tre  (èntentie  dette  far  nò 
all'ultima  dellequale  afcntirno gli  altri  quattro  congiurati 
t?  allhora  Othane  sparlo  co  fi  loro. Dipoi  che  eglie  necrjjà 
rio  che  uno  di  nuoi  o per  forte  ov  elettrone  o per  altro  mo 
do  fia  eletto  Re  : accio  non  pojfi  io  filo  contrariare  t ma 
ben  ridico  che  a alcuno  di  uolnonuoglio  comandare  e ma 
cho  ubbedire  e con  quejla  leggie  ui  cedo  la  ragione  e ratti 
mia  di  quefio  regno  che  ne  io  ne  alcuno  dedefeendenti  mei 
fia  mai  dì  uoì  fuggetto.h  fentìrno gli  altri  fei  alla  diman «•  ; 

dadi  Othane  f e fedendo  effo  in  difiarte  deliberarne  infie 
me  che  pervenendo  a alcuno  di  loro  il  regno  fin.pre  fijfi-  i 
Othane s e la fia  fiirpe  liberi  & efimpti  con  tutto  lo  fiato  \ 
lorote  che  egli  potejfi  portare  hahito  regale  e quefie  con + i 
ceffone ficero  diri  perche  primo  hauea  trattata  quefiam  \ 
*frefi  e indottigli  altri  in  quefio  con  figlio. Stamir no  ancho  ; 
• ra  che  a ciafcheduno  di  lor  fette  fijfi  licito  entrare  alla  pre  j 
fènda  del  Re fin^U  hcentia  eccetto  quando  fijfi  ejfo  Re  ri * j [ 
tratto  con  le  mogli  o m altro  luocp  di  diletto.Del  regno  de * j 

liberarne  m quefia  firmaxche  nel  feguente  giorno  fi  ritro  \ 
uajjcro  infieme  a un  giardino  fior  deila  C'ttdi  e il  CauaU  jj 
lo  di  qualunque  di  loro  nello  apparire  del  Sole  primierame  £ 
te  amtrijfi  manijèfiajfe  per  Re  d fio  patrone  Oebares  era  ( 
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mdgflro  m quel  tempo  de  cattagli  di  Dario  huomo  d'acué 
to  ingegno  ilqual  intendendo  come  il  fatto  circa  e canali 
pajjare  douea  dette  grandiffima  faeran^a  al  patrone  diot 
tenere  il  regno:  e la  medejìma  notte  codujfo  nel  fopradetta 
giardino  uno. forni  tu  in  amerete  legata  che  Ihebbc  ad  uno 
luoco  ui  conduffo  il  C attuilo  che  Dario  cau altare  fòlea  e me 
nandolo  affai  intorno  a quella  ultimamente  lo  armnijfe.Nel 

10  apparire  del  giorno  i fei  Perfiani  forno  nel' giardino  e ctt 
ualcando  qua  e la  e'raggionado  traloro  fi  xme  il  fole  aper 
feja  foa  luce  Dario fe  adriT^fo  a quel  luoco  oue  la  paffatu 
notte  fo  ligata  per  Oebanes  la  iumenta  il  mallo  per  la  me' 
moria  dello  battuto  diletto  comincio  à anitrire  & effondo  fè 
reno  il  deio  un  tuono  con grandifjimafolgurafo  fontitv  nè 
Varialaqual  cofo porfe  tanto  diriuerentia  a Dario  che  gli 
altri  incontinente  fendendo  de  magli  lo  adorarne  con  il 
uifo  a tcrra.Tra  Ihiflorie  di  P erfia  e reforito  anchora  qui - 
fla  cofo  di  O ebares  in  altro  modo  : perche  fcriuono  alanti 
ebehauendo  egli  cor,  U mano  concettati  affai  e membri 
genitali  della  iumenta  tenne  dipoi  femprequella  mano  fitto 

11  dnto  nafeofa  fin  tato  che  nello  apparire  del  Sole  la  puofe 
- alle  nari  del  mallò  di  Dario  elqualep  allo  odore  t mitri  in 

contine  te. Cofifo  dichiarato  Re  Dar  io  figliuolo  de  Bijla- 
Jpee  tutte  le  nationì  che  habbitano  la  grande  Afta  ubbedir 
no  a lui  eccetto- gli  Arabi  iquali  mai  non  forno  foggiognd 
da  Cyrrone  da  Cambifetma  collidati  e compagni  fi  appel 
lauano.Nel  principio  del  regno  prefe  Dario  £ moglie  A taf 
fa  già  figlia  di  C yrro  laquale  j Cambi  fe  foo  germano 
dipoi  al  xAagp fi  era  /mruatu;prefe  anchora  Artiftona  uèr 
uergne  pur  nata  di  C yrro  e prefe  Parmis  nepote  d que>- 
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fte  pero  che  fi  figliuola  di  Smerdio  che  nacque  di  .Cyntk 
’T  oìfe  anchora  quella  figliuola  d'Othanes  che  mamfifto'it 
mago:  & hauendo  già  il  regno  ft abilito  flatui  una  imcgi~ 
rie  di  pietra che  era  uno  huomo  fepra  al  cnuallo  con  lette* 
re  tegliate;  che  ivfi  diceuano  « Vario  figliuolo  de  Vliftajpe 
f)  per  uertu  del  cuuallo  (err  eraui  fritto  il  proprio  nome 
di  effe  ) fi  per  fi  per  e <k  Oebares  cavallaro  acquijìo  il  re- 
gru)  di  P erfia. 

J\  quale  modo  ordine jfi  Vario  i Tributi  del  Regno  poi 
che  fi  creato  Reify  a quale  modo  fta  raccolto  £ oro  degli 
Indiani.  Rapitolo*  VII* 

ORdino  poi  Vario  tutto  il  regno  i/n  uenti  prouinóet 
gubemctioM  lequali  effi  chiamano  Satrapiecra  da 
Jcheduna  mondo  prefiderM  che  quelle  reggiejfiroj  pagando 
per  ciafcheduno  anno  il  tributo  che  tuffato  gli  era*Vcrgen 
<0  fipagaua  alpefoeìiegn  babilonica  . l 'oro  alla  E uboi* 
cu.E  fipiate  cheti  talento  babilonico  vale  fettanto  mine  E« 
ì/oiceiCertamente  fitto  Cyrro  ne  fitto  Cambife  fi  alcuna^ 
wfìituticne  detribuaMa.  portauano  al  Re  quel  che  era  ri 
chieflo  o per  hi fogno  di  guerra  o per  diletto  di  pace  ♦ Qn» 
de  per  quella  inflitutione  nomano  anchora  hoggi  di  t ber* 
fiant  Vario  per  il  merendante  Cambife  per  il  f gnor  et  Cyr 
ro  per  il  padre  x pero  che  tutti  e guadagni  e tutte  Ventrate 
del  regno  firno  per  Dario  ordinaie.x  ma  Cambife  era  huo * 
n\c  di  fua  (efia  Menato  & altiercxCyrro  fi piaauole  & 
dato  al  forfè  amcreefarelene  'a  ciafiheduno*  Vagli  lony 
adunque  e da  magneti  che  fono  in  Afa  dagli  Eokj  e Co? 
riani  Wj  e.^clienfi  e Ratnfhibj  ( quefli  tutti  fittQ 
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ma  Jàtrc pia  fi  goucmaueno  ) fi  Jcodeuanoper  il  tributo 
annuale  quattrocento  talenti  cT argento,  quefi aerala  prima 
portione.  Da  MifqxLidi:  Alfonsi  CaUalqx  Au  tene  tifi  àr> 
quecento  talenti  Da  gli  H elejponti  che  fino  alla  deflra  ma 
no  muigmdo  quel  mar  eie  da  Phrigije  da  Thraciani  che  ha 
bitano  in  A fiat  da  PlapUgomjxMariandini  e Sy  riatti  tre * 
tento  e fifintu  talenti  ♦ quefla  era  la  terty  portione  x D<t 
gli  C ilici  trecento  e fejànta  caualli  bianchi  t uno  per  ogni 
giorno  e cinquecento  talenti  d'argento  cento  quaranta  di 
quefii  talenti  fi  dijpendeuano  in  quella  parte  di  Cicilia  che 
produce  gli  bianchi  cauagliitrecento  e fijànta  fi  porìaua* 
no  in  metallo,  quefla  era  la  quarta  portìonex  Dalla  grande 
Citta  di  Pyfidea  delquale  fùfitndatore  Amphiloco  figliuo 
lo  d' Ampbiarao  è pofla  alle  frontiere  de  Syrìa  e di  Ci 
\iàa,da  quefla  Citta  dico  in fino  alla  prouincia  et  Egitto  fi 
rifeuotono  trecento  e cinquanta  talenti  per  il  tributo  non  fa 
cendo  conto  degli  Arabi  che  tra  quefi  a prouincia  fi  dtfien <• 
dono , pero  che  ejfi  erano  Uberi  t?  efimpti , quefi  a era  la 
quinta  portione  nell  anurie  ficomprendea  tutta  laPheni* 
da  e quella  parte  di  Syria  che  pa'eftina  uiene  appellata  e 
lai  fola  di  Cypri.Ma  dallo  Egitto  e dagli  Africani,  che  a 
(fila  cofirmo,da  Cyrenei  fino  alle  montagne  di  barcha  che 
tutte  ubbediuano  al  prefide  di  Egitto  fit  tirauano  di  tribù - 
io  fittecelo  talcntixnon  computando  in  que(h  ? Mitrata  del 
lago  di  myrios  che fi  traha  come  e fopr adetto  della  p fica * 
gione  di  quello  ♦ E paguua  anchora  lo  Egitto  ilfrxnento  a 
centoenenti  migliora  di  Perfiani  che  fimpre  ftannoa 
Memphi  m efircito  net  luoco  oue  fi  dice  al  biancho  nut" 
roxquefiaerala  fefla  portone  i Pagauano  poiiSatagtt 
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’ _ e Gandareì  & dadici  a quefto  mede  fimo  ordinati  cento  è 
feffinta  talenti  quetta  evala  fettima  portione.  Da  Sufi  t? 
dall  altro  paefe  di  Cijfifuemano  trecento  talenti . Et  que* 
fi  a era  Vottaua  portione  di  Babilonia  e dal  retto  d’  A jfy* 
ria  mille  talenti  d’argento  e cinquecento  finciullt  cuflratii 
quejla  era  la  nona  portione  della  C itta  di  Aghatvne  e dal 
retto  di  media:  dagli  Yarechani  & orthocoribanti  quattro 
cento  e cinquanta  talenti  quefta  era  la  decima  portione ♦ C a 
fpij  e paujìcij  pandimati  & danti  por tauano  infime  du* 
cento  talenti  quejla  era  la  undecima  pcrtìone. Dagli  battio* 
ni  infila  àgli  deferti  de  lìgdi  era  imftìruito  il  tributo  di  tre 
cento  fejfinta  talenti: quefta  era  la  duodecima  portione. Del 
laprouinàa  dì  Yathyciae  degli  Armenti  e da  tutti  e popoli 
che fono  contermini  vnftno  al  mare  Enfino  quattrocento  tal- 
lenti: quefta  era  la  ter^a  decima  portione  . Dagli  Afigvrci 
Sarang  e Thamanei  & dagli  Vcij  e dagli  Mecij  e da  tut 
ti  quegli  che  habitano  le  IJole  del  mare  roffc  fin  doue  pone 
il  Re  gli  fuoi  banditi  da  tutti  quelli  uéniua  tributo  di  fei 
centanara  di  talenti:  quetta  era  la  quinta  decima  portione * , 

Gli  parthi  Sogdiglìani  Corafmi  & Ariani  pagnuano  tre * \ 

cento  talenti:  quefta  era  la  fi  fi adecima  portione  : Gli  para - 
chanijegli  E thiopij  cham  Afta  fino  quattrocento  taleti  que 
tta  era  la  decima  fettima  portione . Agli  M anthieni  S afiir = 
fiai  tr  Alar  odi  erano  rnpotti  ducento  talenti  quefta  era  la 
decima  tD1  ottaua  portione  et  aillì  MofchnThib areni  e Ma 
croni  Mqfineci  e M ardi  trecento  talenti.  La  decima  e nona 
portione  era  quc/la.Gli  Indiani  fi  come  fino  di  moltitudine 
mmroffjima  tra  tutti  gli  huomini  di  che  fi  noticia  cofi 
portauano  maggior  tributo  degli  altri  quetto  era  trecènto 
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ffefintU  talenti  (Toro  purificato  & era  quefta  la"  uigfima 
por  tiene  i onde)  eduando  largato  che  a pefo  e lega  babi- 
lonica fe  pagpua  e faranno  Mille  cinquecento  e quaranta  tu 
lenti  nouefiateie  loro  alla  medeftma  raggiane  fi  trotterà 
Sei  milia  fei  cento  & ottanta  e femando  il  tutto  feodeua 
f ■ 'Vario  per  ciafcheduno  anno  di  tributo  quattordecitmlia  citi 
quecento  efejjànta  talentiwon  mettendo  in  computo  le  So - 
me  minori  dellequali  non  è fitta  menticne  .Crebbe  dipoi  al 
quanto  della  regione  in  Africa  feggiogate  e dalle  \jcle  del 
mare  nofìro  e dagli  habitunti  in  Europa  infimo  alla  Thejjà 
glia.ln  quejlo  modo  ripone  il  Re  quejìo  tributo  ne  thefo- 
rul  argento  e loro  fónde  m orne  di  terra  cotta  e quelle  gp 
verna  nel  theforo  fecondo  il  Infogno  dipoi  le  rompe  e batte 
in  moneta . quefla  evala  tuffa  de  tributi  ila  regione  di 
Verfia  eraefempte}maportuuano  doni  quali  comporta  quel 
la  fieni fjìma  & matita  prcuìncia.Egh  E thiopy  che fopra 
lo  Egitto  fono  habitanti  e che  fimo  figgiogati  da  Cambife 
nell  mprefa  che  gli  fico  contro  gli  Macrobij  e quegli  che 
babitano  N yfa  la  Ifilaficrata  a tacco  e confimano  il  tem 
po  in  giorni  fèfleuoli  et  quel  Dio  ujàndo  in  cibo  quella  me 
deftma  femenie  cheufinogli  Indiani  nominati  Calijiy  ha * 
bitano  fitto  la  terraine  daltro  atrano  che  del  prefente  di- 
letto portauanocofloro  ogni  terfy  anno  e portano  firn  al 
prefente  1 dono  al  Re  dì  Ve'rfia  duoi  Semody  d1 barena  ro7^ 
di* oro  e ducentofifci  di  legno  da  Ebano  e cinque  fin - 
aulii  neri  euentigrandijfimi  dentiUi  Elephante.Gh  C bol- 
eto erano  anchora  numerati  tra  quegli  che  prefentauano  co 
tutti  quegli  che  babitano  il  monte  Caucafi  dalla  parte  au- 
Jlrale.pero  che  ad  Aquilone  non  ubbedfeano  fir  P erfiani 
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(ofloro  ì/n fino  alla  età  mia  ogni  cinque  anni  portano  indo* 
no  cento  gouanetti  eletti  altre  tante  uergni  fanciulle. 
Egli  Arabi)  per  aafchedun  anno  appreftntauano  mille  ta* 
lenti  de  odori  j>  incendere  quefti  erano  doni  che  oltra  a tri ~ 
bua  al  Re  fe  portauano  t Ma  e mi  piace  di  narrare  à qual 
modo  habbmogti  Indiani  l'oro  delquale  habbiamo  fiopra 
ragionatola  regione  d India  uer fi  il  Sol  mficente  e arida 
e fibule  fa  noi  non  habbiamo  notkia  d'altri  huomini  che 
oltra  à quellahabitino  ad  oriente  piu  natione  fino  in  que > 
flaprouincia  tra  fe  differenti  di  lingua  e di  coffacmiigcbe 
altri  fino  pallori  i altri  lauorano  la  terra  parte  habita  nelle 
paludi  de  fiumi  e uiue  di  pefcie  e nauìcam  è laghi  con  naue 
di  Cardici)  che  ogni  iternodo  di  cana  palufirale  fa  loro 
una  barchag  nauicarefanno  di  ama  le  ueflimcti  loro  gche 
tagliando  (de fittamente  le  batterio  e tejfino  a gufi  d'uria 
fiora  e di  quelle  fi  ueftono  come  di  corazfiatMa  uerfi  Vate 
rora  fino  gli  Indi  pecorari  che  fi  appellano  pade  che  uiuo* 
nodi  carne  fidamente  e dicefi  che  hanno  coji  fatto  cofiu > 
me  ogni  fiata  che  uno  huomo  o fimina  di  loro  fi  infirma 
quegli  di  cafia  fua  l'uccideno  motinente  Slegando  che  egli 
fimagrarebbe  e guafiarebbe  la  carne  a loro  t?  auenga  che 
egli  meghì  battere  male  alcuno  non  gli  credeno  e pur  lo  uc~ 
cideno  e paficonjì  di  quelloie fi  alcuno fe  tuecchia  cofit  l'uc* 
cideno  anchorae  medefiirrutmente fi  lo  mangieno  auenga  che 
pinchi  di  loro  per  la  fopradetta  cagione  ir.uecchianoiMa  al 
tri  Indiani  fino  a quefh  neluiuere  molto  diuerjhpero  che 
fi  guardeno  de  uccidere  ogni  anima  uiuenteitUuna  cefi fe > 
minano  cofloro  ne  edificano  alcuno  habitaculo  ; ma  uiueno 
di  quello  che  la  terra  per  fe  ifiejfa  produce  nafee  tra  loro 
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tinafèmente  fimtle  al  miglior  ma  e chìufi  dentro  ad  un  cà 
itcv  come  è il  cuce  o la  rubiglia  ♦ quejlo  cuocono  con  la  ua* 

.g-ia  infteme  e di  quello  fi  pafcono , Qualunque  di  quegli 
s’injèrmaua  in  uno  diferto  luogo  e la  giacendo  fi  mere , no 
prendendo  cura  alcuna  ne  del  moriente  ne  del  morto » 

Tutti  quefti  Indiani  dequali  ho  fatta  mcritione  publica ** 
mente  ufino  il  coito  come  le  pecore  di  colore  fono  fimi * 
li  a gli  Ethiopij  e la  genitura  loro  e nera.^uefli  Indiani fi* 
no  di  longi  alla  regione  di  Perfta  habitantì  uerfe  il  merty 
giorno  e non  ubbediuano  à Dario,  ma  gli  altri  Indi  che  adà 
Citta  di  Chafiathyro  (7  alla  regione pattitia  fono  conter * 
mini  e uiueno  quaft  al  modo  de  Batriani , fino  ualentijfimi 
m battaglia  e fino  quegli  che  hanno  molto  oro  pero  che  tut- 
ta quefta  regione  ha  gradinimi  deferti  et  arenojì  ne  quali  fi 
trouano  fòrmiche  di  grandezza  di  uolpe  e minore  de  Ca- 
ni delkquali  mette  fi  ueggieno  e praffi  di  loro  gr  in  cor* 
ie  del  Re  di  Perfia  preferì  caccia  è fanno  quefìe  firmi * 

' thè  le  tane  fitto  terra  come  fanno  tra  nuoi  laltre  fòrmi* 
che  e certamente  di forma  e di  colore  fono  fimihjfime  allè 
nojlre . Hora  quella  arèna  laquale  cintando  trahànò  delle 
buihe  loro  e tutta  minéra  dyoro  per  laquale  uahno  gli  In* 
diane  i/n  quefla  fòrma.Tre  Camelli  giungono  infteme  duci 
da  canto  tmfcchi  & una  firnina  in  mezty  laquale  femprè 
figliano  poi  che  difrefcho  ha  parturito  gli  ornièlli  apprefi 
Jò  toro  non  fono  de  minore  uelo cita  che  fieno  cùùàdnnia  net 
portane  il  pefo  enei  long)  camino  gli  auan^ano  di  affai* 

Come  Jia fatto  ,1  Game  lo  non  mi  pare  defcriuere  : perchè 
r cofi notaima  queda  for  nache  agli  altri  ani>na  re  difa  ^ 
finale  diro  io , Ha  il  Gamedo  nelle  gambe  di  dietro  qitat * 
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fro  Rigature  fcr  altre  tante  ginocchieiil  membro  eia  genera 
re  giarda  uerfi  la  coda.  H ora  poi  che  hano  gli  Indiani  gii 
ti  e Camelli  come  ditto  habbìàmo  nel  firuentijfimo  ardore 
del  Sole  uanno  alla  rapina  dell3 oroiperche  in  quel  tempo  la 
wrmieba  per  il  caldo  Jòttotfrra  nafeofe  fi  ftannomon  e in 
que'paefe  il firuore  grande  nel  metfo  giorno  come  tralal 
tra  regioniima  nel  marnano  e ardeùjfimo  limole  fina  allho 
ra  che  della  pialla  fi  figliano  gli  altri  di  partire  per  ilqual 
tempo  piu  affai  r fcalda  il file  che  in  Grecia  al  meridiana 
onde  gli  Indi  a quella  bora  nell3 acqua  frefe a fi  lauanoMa 
poi  mi  rneTdfo  giorno  fi  contempera  il  caldo  come  altroue 
nel  declinare  del  Sole  fino  alT occafi  oue  hanno  effi  poi  il 
fr efebo  chenuoi  fintiamo  neW  aurora  . Gli  Indiani  poi  che 
hanno  ripiene  le  ccfle  dalla  harem  d'oro  preflijfwamente 
fe  ne  rttorneno  e lefirmiche  (fecondo  che  dicono  gli  Verfia 
ni)  gli  figgono  a nafi  con  rmrabihfjimauelocita  in  manie 
ra  che  fe  non  giongmo  a tempo  aduna  acqua  laquale  mai 
non  uargpno  le  fòrmiche  non  fcamparebbe  perfine  di  loro 
per  qucjlo  lafciano  in  predagli  Camelli  mafehi  che  alle  fi* 
mine  no  fino  pari  nel  corfitma  no  difciogliano  l'uno  e Tal 
tro  ad  un  tratto. La  Camelia  per  memoria  del  figliuolo  che 
ha  lafciato  di  tutto  il  potere  correndo  camino in  quefia 
maniera  acquietano  gli  Indianila  maggiore  parte  delTarot 
pero  che  quello  che  cattano  delle  minere  bene  e piuperfit s 
tDima  poco  a rijpetto  di  quefio.B  certamente  e pare  chela 
natura  ftudiofimente  babbi  rìpofle  alcune  bellijfime  lofi’ 
nelle  efiremita  de  Ihalitato  mondoicofi  come  nel  mezty  ha 
pojla  la  Grecia  indicata  bellijfima  di  tutte  le  prouincie  co = 
me  io  dijfipuoco  auanti  l'ultima  delle  habitate  re  goni  a 

oriente 
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oriente  e Vinài*  in  Uquale  tutti  gli  animali  da  quattro  fio 
dì  egli  uccelli  fono  maggiori  affai  che  altroue  eccetto  gli  a? 
ualli  li  quali  anchora  che  quiuigràndijjimi  fano  fonovuan 
tyùdalfifei  che  nafconóm  Media  : hanno  grandijfima 
co-pia  d’oro  parte  cauaro  delle  minere  parte  condotto  da 
fiumi  e parte  tolto  come  ' difopra  narrato  hauemo  ; oltro  di 
qq hanno  arbori  fehtaggi  di  Jlrane  maniere  etra  gli  altri 
quegli  che  in  luoco  di  frutto  producano  lana  per  bellezze  e 
bontà fuperiore  alla  pecorina  e di  quella  fola  fi  uefh  quella 
gente  e poi  che  a tal  ragionamento  fino  condotto  parlerò 
piu  oltre  delle  eflremita  della  terra. 

Velli  odori  che}che  nafcono  in  Arabia  e come  marma s 
gliofitmente  fitano  raccoltile  come  in  Thapherne  fiiffe  fut* 
tv  uccidere ♦ Capitolo * Vili. 

LA  ultima  delle  regoni  che fi  habiti  al  mezty  giorno 
eia  Arabi  a, nell  aquale  filanafcelo  incvnfi  quale  è 
* odore  che  fi  incendala  mirarla  ccjfiaxìl  cinamoma  il  Le » 

banot  tutte  quelle  cofe  fino  difficili  d raccogliere  eccètto  la 
. mira  e lo  incenfi  colanogli  Arabi j profumando  prima  lo 
• \ arbore  con  fiorate  pero  che  tra  le  rame  che  quella  gomma 
producono  Hanno  ferpenù  con  Vale  piccoli  e di  variati  co* 
lori  di  quegli  proprio  che  dettihahbiamo  effere  uietati  d’en 
trare  i/n  Egitto  dagli  uccelli  ibìde  altr intente  non  fi  pomo 
dagli  arbori  cacciare  che  con  il  fumo  della  fiorate  e dicono 
quegli  délpaefe  che  tutta  la  terra farebbe  di  tal  ferpe  ripie 
na fi  non  interuenijfe  loro  quello  che  tra  noi  fi  dice  intera 
venire  alle  Vìpere  (p  douiamo  credere  la  diurna  pruden • 
tìa  hauere  queflo  ordinato  che  quegli  animali  che  fono  di 
timido  animo  (patti  ad  ejferepaflo  d’altrui  fiffero Jècun * 
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di  e numerofi  accio  che  non  mancàjfero  per  continua  còti* 
jumpàone  e per  il  contrario  uolfe  che  le  maligne  e crudèli 
jùjfcro  di  rara  Jtirpe  onde  fi  uede  la  lepre  laquale  è preda 
di  fiere  di  huomini  e d’  uccelli  ejfire  fi  ficunda  che  ejjèndo 
grauida  altra fiata  anchora  piu  fifa  pienone  pero  nel  cara 
poaeffi  fi  ritroua  alcuna  uoltu  il  figliuolo  uefiito  di  pe- 
lo  r altro  nudo}e  l'altro  non  firmato  anchora  di  corni  ria - 
tura  e la  lepre  t Ma  la  leone  ffaftrodjjimo  animale  una  fia 
tu  fila  parturifie  : pero  che  il  leoncino  come  nel  corpo  ì 
mouerefe  incominàafirifce  con  Vugneil  luoco  della  ma* 
trice  e Infilalo  danneggiato  in  tal  maniera  che  dopo  il  par, 
tofifa  inhabile  a altra  grauidanfy  cofi  anchora  interuie- 
ne  alle  Vipere  & a ferpenù  à lati  d’Arabia  che  fe  genera 
tìjùjfirocome  V altre  Serpi  fino  firia  deflettala  genera* 
do  ne  humanaxma  quando  per  libidine  infieme fi  congiungp 
no  lafimina  prebende  il  capo  del  mafchio  in  boccha  e Jlriti 
gendolop  dolcezza  nel  gittare  della  fberma  forbedo  l’ucd 
detejfi  dipoi  porta  cotal  péna  che  i figliuoli  come  a uen - 
detta  del  padre  rodendogli  d uentre  fifano  la  uia  a ufiiret 
e con  la  morte  materna  parturiti  fino  l’ altre  ferpi  che  di 
cotanta  malitia  non  fino  parmrifcono  le  oua  & in  piu  nu- 
mero producono  gli  figliuoli,  he  Viperi  qua  fi  £ tutto  il  ma 
do fi  ueggonoxMa  gli  ferpenti  aliati  ranjfimi  o nulli  eccet- 
to che  m Arabiainel fopradetto  modo  s'ha  lago  ma  dell’ in 
cenfotet  a queflo  ch’io  narrerò  la  atjfia<quefìa  nafce  dètro 
aduna  palude  no  molto  altat  àrea  laquale  & in  ejfi  ancho 
ta  Hanno  beftiole fintili  et  pipiflrelli  chehano  bombile  jlri 
doreemorfi  uelenofigli  Arabi  co  pelle' cruda  d’animali  tut 
t fi  coprino  eccetto  gli  occhi  e defindendofi  da  quegli  col* 
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g>no  la  cuffia  piu  mirabilmente  fe  ha  il  Girutmmo  no  fife 
in  qual  terra  o per  qual  modo  ticfcaibenche fi  dicap  feuó 
rubli?  e religojà  ragione  che  egli  rjafca  in  quei  monti  oue 
Dionifiu  Bacco  fii  nutrito  e quefle  fijiuche  che  ruggiamo 
ejfere  portate  da  grandi  uccellarci  nella  conflruttione  de 
nidi  che  a guifo  di  hirundine  fabricano  di  terra  e dififlu 
che  in  fajfi  di  rapati  er  mpoffibile  ad  andarne  per  burnì 
ni,ep  li  Arabi)  e ufata  rotai  afiutia.Tagliano  in  pett  me 
bra  di  buoi  e d’ afini  & d'altri  iumenti  e poi  che  fitto  à ni 
dì  poetigli  hanno  fi  partirlo  egli  uccelli  calandojfi  portano 
in  piedi  la  carne  ad  alto  e no  potendo  e nidi  fofìenireil  pe 
fi  di  quella  cadetto  a terra  egli  Arabi  coglie  dolo  lo  tramet 
tene  poi  a diuerfi  regioni  Ma  il  laudano  che  le  dano  dagli 
Arabi  s'appella  fe  anchor  lui  con  molta  marauìglia  etimi 
•quello  che  fendo  di  bellijfimo  odore  in  puT^olente  luoco  e 
fetido  fi  ritroui .Nelle  barbe  de  becchi  fi  coglie  nato  a guife 
d'una  muffa  di  legno  putrido  a uarie  forte  d'unguenti  fi 
adopera  queflùtma  piu  ne  gli  odoriferi  incenfi.Tutte  quefle 
xofe  di  cheparlato.f  abbiamo  fino  tymrmati  onero  profumi 
che  in  Arabia  fi  trouano  e rutta  quella  regione  marauiglio * 
famettte  Jpira  di  tocundiffimo  odore  e fono  in  effe  due 
fòrti  di  pecore  che  altroue  non  fi  rìtrouenoi  Vitandi  que • 
ile  ba  le  code  di  longhetffe  oltra  a tre  cubiti  e guaftareb* 
left  per  terra fe  pafiori  non  fuceffcro  certe  cariote  di  le » 
gnofepra  lequali  le  codi  fi  pofino  e dietro  piu  futilmente  le 
flrafcinincilaltra forte  di  qfle  pecore  ha  la  coda  di  larghe % 
‘ \a  d'uno  cubito.  Sono  minore  e piu  fàporofe  al  gutto.  Ad 
occidente  di  quella  Arabia  contermina  la  Ethiopia  ultima 
delle  terre  habitute  di  quello  feto  t laquale  ha  molto  ora 
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<5T  E libanti  con  gli  denti  d’auorio  e uaria  copia  d’arbori 
fruttiferi  e filuaggùe  tra  tutti  il  piu  nobile  ui  tia/celo  E ha 
no  quiui  fono  huomini  di grandi filma  fiatar  a e di  longijji 
ma  uita  nominati  Macrobii.E  queflo  fono  reftrìmita  del - 
V Afta  ed’  Africa.  Ma  della  Europa  non  poffo  co  fi  certa 
xejèrireipercbe  già  non  ajfcnto  ejfere  un  fiume  che  da  B at 
fari  Eridano  s’appella  t che  entrami  mare  fettentrionale 
oue  fi  dicelo  elettro  ouero  ombro  prouenimne  delle  I fòle, 
chajiteride  ho  io  cognitione  alcuna  dallequale fi  dice  il  fio* 
gno  effireportato.E  certamente  quefli  duci  nomi  E ridona, 
e chajiteride  che  Greci  fono  dimoflrano  quefla  effirejìttia 
tie  de  Poeti  e non  uera  narr ottone  di  hiflorìd  : Mai  non  hq 
potuto  i/nteruenire  da  alcuno  benché Jludiofimete  io  bah* 
hi  cercato  come  giri  il  mare  a quella  parte  de  Europa  ben* 
che  di  certo  babbi  intefo  lo  elettro  e lofi  agno  da  quelle  prò 
ttincie  a noi  uenire ♦ Bene  è certìffimo  che  dalle  parti  fetten + 
trionalì  di  Europa  ci  e portata  grandìjfima  copia  d’o u 
rotMa  in  qual  modo  fe  babbi  non  ho  potuto  intender eiben 
che fi  dica  che  gli  Arimajpi  huomini  che  hanno  uno  filo  oc 
chio  nella  fronte  lo  togllono  a Griphoni  : laqualcofi  a me 
male  e uerifimile  che  huomini  nafiono  con  uno  occhio  folot 
quefte  regioni  concluderlo  le  habitate  e bellijfime  parti  dello 
terra; & per  ritornare  alla  fa  fioria  nojlra.Egli  è in  Afta 
una  pianura  cinta  d’un  monte  in  cinque  luoghi  tagliato.  Fu 
quefla  tutta  quanta  de  Corajmii  er  he  nella  confine  loro 
e degli  Brami  e de  parthi  degli  Sarangi  e degli  Tama u* 
nei  i Ma  poi  che  perfiani  acquisiamo  l'Imperio  del  Re 
ediuenuta ♦ Da  queflo  monte  che  la  pianura  órcuifce  fi  de i# 
>iua  uno grojfi  fiume  nominato  Acesùlquale  già  per  mU 
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teénque  le  tagliate  che  dette  hàbhìamo  foleua  adacqua» 
tee  territori  delle  gè nù  fopra  nominate , Ma  dipoi  che 
tennero  m pojan^a  del  Re  di  Perjia  fumo  edificate  le  por 
te  a àafchedum  delle  bocche  onde  V acqua  ujciua:&  ejjek 
do  chiufo  lo  efito  alla  fiumana  tutta  quella  pianura  e ditte * 
tutta  uno  lagpionde  le  genti  dintorno  ne  paùfcano  gretti» 
dijfimo  detrimnto  pero  che  nel  Tempo  delFmuerno  pioue 
in  quelle  prouincie  fi  come  tra  noi:Ma  la  filate  niente 
allhora  dejiderano  V acqua  per  il  fi/àms  e pifeglij  che  fimi* 
nano  à quella  Ragione  onde  uermero  alRe  m Sufi  tutti  l 
popoli  ciratnjlanti  lamentdndofi  aitanti  alle  porte  della  cor 
te  di  cotanto  danno  e per  quejlo  il  Re  può  fi  ordine  che  2 
coloro  che  piu  bìfegrio  d'acqua  hauejfiro  jùjfi  aperta  una 
porta  e come  queRi  in  acquato  haueano  fuccejfiuamente  e 
per  ordine  agii  altri  ficoncedea  <d?  do  ficeil  Re  fecondo 
che  i/ntefi  io  per  trare  moneta  da  queRi  popolioltràl  tri » 
huto.  gr  per  queRa  & altre  fimilt  cagioni  fi  fico  Dario  | 
fuddiù  odio  fi  e nel  principio  del  Rato  prefi  Inthapheme 
Uno  di  quegli  che  contro  a magi  congiurato  haueano  e ci 
denoto  la  tfila.La  cagione  fi  quefla  Inthapheme  nel  pria 
apio  di  quello  Rato  dopo  la  opprejjtone  de  magi  ifoleua 
fifere  intromejfo  allaprefentìa  del  R expero  che  tal  cornea 
none  era  tra  coniurad  che  a dafcheduno  drejfi  jùjfi  licito 
d'entrare  al  Re  quando  con  ia  moglie  0 in  altro  luòco  di 
diletto  non  jùjfi  ritirato  Móleua  Inthapheme  per  quello  ef 
** fire  introfnefiote  negandolo  il  portieri  e il  referendario  per 
che  diceuanc  il  Re  ejfire  occupato  a cofi  diletteuole  ejfoftì 
mando  chementijfcnc  cacciato  lo  Adnace  taglio  le  orecchie 
alT uno  e alT altro  di  queRi  e con  una  coreggietta  dibriglia  ^ * 
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da  mallo  le  lego  loro  al  collo  e lafciolli  andare.Laqual  co* 
fa  hauendo  Viario  i/ntcjd  temette  ciò  ejfire fatto  di  confati * 
mento  comune  degli  altri  principi  Terfìani:  Ma  ricercando 
la  cefi  mtefi  Inthapherne  per  fio  proprio  coniglio  battei 
re  fatta  quefìa  pà^a^nde  lo  prefi  e tutti  e figliuoli  di  lui 
e gli  altri  attinentuperche  nella  pena  della  rebellione  cad* 
de  tuttala  famiglia  e il  parentado  fecondo  le  leggi  e cofiu 
nti  di  TerftatMa  la  moglie  cf  Inthapherne  piangendo  conti 
mamehtc  auanù  alle  porte  della  corte  mojfi  il  Re  Dario  à 
'f ompajjtòne  di  fi  ilqude  per  uno  fùo  mejfi  cofiglifice  di > 
*fe.  A te  ojftrijce  donar  il  Re  la  elettione  cPuno  qual  piu  ti 
piaccia  che  fta  liberato  di  quefli  tuoi  parenti  damnati' alla 
morte  onde  ejjà  elejfi  di  campare  il  fratello  dellaqual  cefi 
mrmgliandofi  Dario  mando  a dimandarla  per  qualat* 
gione  hauejfi  quejlo  eletto  ilquale  di  grado  più  remoto  gU 
era  che  figliuoli  e de  minore  iocunàita  che  il  marito ♦ Alqua 
le  ella  rijpofi  che  altro  marito  altri  figliuoli  hauerepo* 

trebbe  anchora i quando  piacejfi  a Dioima  piu  fratello  non 
ipweua  Jperare  ejfendo  il  pad/e  e la  fua  madre  già  morti • 
,X>*  comi  ragione  dilettatofi  il  Re  concejfi  a lei  non  filarne 
te  il  germanoima  il  maggiore  de figliuoli  amhora.ln  que u 
fio  modo  uccifi  Daria  uno  de  fitte  congiurati  che  compagni 
egli  fimo  ci  acquijlare  lo  flato» 

Come  O rethe  uccifi  et  tradimento  Tollerate  principe  di 
Samoie  con  quale  arte  fijfi  ejfi  dipoi  uccifi.  E come  Da* 
rio  mando  ' à Taranto  per  ijpiare  le  regioni  occidenti * 
li*  Capitolo • XXI* 

N Aereremo  una  altra  enfi  laquale  accade  nella  fine 
dello  Imperio  di  Oambififira  a Sardi  uno  profitta 
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già  poffo  da  C yrto  nominato  Orethe  nòbile  tra  Ver  fante 
di  mclta  ricchezza*  A co  fluì  uetme  penftero  di  trare  a fine 
Una  dishonejla  wiprejà  ciò  fa  dipendere  a tradimento  et 
uccidere  Tollerate  principe  di  Samo  dalqualeejfefo  no  era 
ne  molefl amine  pur  mai  ueduto  l'haueua  ♦ Due.  cagioni  li 
adducono  l'uria  che  ejfcndo  una fiata  alla  porta,  del  Re,que 
fio  $.retbe  w urto  altro  Terfxanonmimm  Mttrobate.  prò 
fitto  de  Dafchilo  e d(qllt  regioni  Priore  vennero  infime  a 
parole  cóten^iofe  dijputando  tra  loro  ambitio/àmcnte  della 
prefidentiae  virtù  [uae  Mitrobamin  tal  ragionamento  4 
Orethe  diceuaiben  fei  tu  huomo  di  com  li  quale  no  hai  acqui 
fiato  al  Re  F Ifola  di  Santo  adiacente  al  tuo  gpuerno  tato 
facile  da  ejfere  prefa  che  uno*de  fuoi  popolani  con  quindici 
armati  a pena  dì  quella  fatto  ftgnore  . Tanto  doljòno  a 

Orethe  quelle  parole  che  non  cantra  a Mitrobate  prefilo 
f degno:  ma  contro  di  Tollerate  e delibero  maluagamente 
ucciderlo:?  altra  cagione  da  poche  ge ti  aprouatae  tale  che 
hauendo  Orethe  mandare  in  Samo  li  fuo  caduceatore  (ne 
fi  dice  per  qual  cagione)'?  alberate  hauerne  fatta  poca  Ri» 
ma  o che  conm  non  facejfc  dy  Orethe  ò che  quando  il  cudù* 
(eamre  giunfe  per  ejporre  Tambafciata  Tollerate  fi  flava 
,cpn  Amcreonte  da  Trio'  unifico  eccellente  e grandxffim 
uerfificatcre  e per  queflo  non  hauere  atefo  à quanto  gli  efao 
fi  il  caduceatore  ne  data  rijpofia  alla  dimanda  fua  ♦ <&ejte 
due  cagioni  fi  dicono  alla  morte  di  Tollerate  : ma  il  modo 
di  effa  morte fa  tole<  Standofi  Orethe  nella  Citta  di  Ma* 
gnefta  laquale  e pofla  fopra  la  riviera  di  Meandro  mado 
Uno  L)' diano  nomam  M irfo  a P oberate  a tentare  ? animo 
fuo  quale Jàpeua  adirare  à gradinimi  fatti  poche  certami 
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te  (fi  tutti  i Greci  fu  il  primo  che  dòpo  Mime  hauejjc  fèti * 
fterod'ffljìgnorirjì  di  tutta  la Marmajaqualcofà jappendà 
Orethe  mando  a lui  ilfòpr adetto  amhajtiatore  con  tal  paro 
le  "Perche  ìo  intendo  alla eccellenza  délT  animo  tuo  non  efi 
fere  e danari  et  baflan^a  io  ho  trottato  è per  Infime  mia  è 
per  la  tua  ricchezza  con  ottimo  parti®  Impero  che  come  io 
Inmdo  il  PeCambife  Con  fa  ulta  mjteme  mi  uuole  torre 
queftogpuerno  di  Lydiaumde,  udendomi  r accettare  nella 
Ifola  per  ifeampo  della  uittt  mia  ir  ffièoM parte  del  thefo * 
ro  che  mi  ritruouo  che  a grandtffime  mrprejè  ti  potrà  jup* 
plire.La  quantità  della  moneta  potrai  intèndere  mandane 
douno  tuo  fidato  alqualeìo  la  furo  uederetTolicrak  che  ót 
tro  a modo  quefìa  cofà  defideraua  mando  incontinente  una 
fuojeriuano  nominato  Meandri!)  (queHo fit  quello' che  non 
molto  dipoi  dedico -al  Tempio  dì  luhone  te  cortine  è netto 
V ornamento  delconclauiò  diVoìycrate  cofà  degna  di  tan* 
tu  admiratione  come  fi  uede)Hor  giunto  quefio  Mean- 
drio  a Magnefia  Orethe  gli  fece  moflrareotto  frigni  lega 
iti  & acconci  : quefli  di  pietre  tutti  erano  pieni  e le  pietre 
uefìite  toreri  onde  ficcano  dimottr  attorte  dì  molta  ricche ^ 
:!ty. quefio  renando  Meandrio  a Policrate  e quanta  uoglia 
haueffi  Orethe  che  egli  fetranfferifee  a M agnefiaima  tale 
andata  grandemente  gli  era  diffiafà  e dagli  amici  e dagli 
oraculì  precipuamente  dalla  figliuola  (che  a'tra  flirpenon 
hauea)§uefla  infogno  hauéauiflo  il  padre  Policrate  nelTa 
ria  fiarèfifpefò  & efjcre  lattato  da'  Gioite  & unto  dal  So 
le: per  quefìa  uìfione  inftaua  pregando  il  padre  che  della 
patria  non fi  partijfetMa  P olicrate  contro  la  uolunta  di  tut 
ti  e fuoi  nduigo  a Magnefia  & hebbe  con  feco  in  cotnpa - 
\ ; \ 


gnla  tra  gli  altri  Democede figliuolo  di  Caliphonte  medico 
Crotoniefichenel Jùo  tempo  fu  preclarìjfimo  in  quella  ar * 
te.Orethe  lo  prefi  & indìgnamente  lo  può  fi  in  croce.Tut* 
fi  è cópagnijùoifice  cattiuì  e tenegli  perfuoi  fchiaui  e Po* 
ìicraro  impefi  chiarita  la  uifione  della  figliuola  pero  che 
) piovendo  lo  lauaua  Gioueetl  SoleFungrua  quando  per  il 
'caldo  colauano  le  membra  fua  . C otalfine  hebbe  Volterai 
indegno  ueramente  alla jua  gentilezza  ty  animo  [ignori* 
le  perche  alcuno  de  principi  di  Grecia  o Re  di  Syracufià  no 
fi  potrebbe  di  magni fìcenty  comparare  a Vóly  orate  Ma  là. 
Vendetta  di  tanta  feeleragine  prefiartiente  punì  Oretbe. 
impero  che  fendo  occupato  da  Magi  il  regno  di  Ver  fa  do 
po  la  morte  di  Cambifi  O rethe  i/n  quella  perturbatone  uoè 
lendofi  far  maggiore  uccife  M itreibate  prefitto  di  DafchiU 
lo  colui  che  dicemo  hauere  hauuta  fico  ooritefià  di  parole  al 
la  porta  del  Re*  OretheVuccifi  ad  ingoino  e uno  jùo  fi- 
gliuolo nomato  Cranathe  huomiiù  di  molta  fiima  nello  I m 
perio  di  Vérfiu  e molti  altri  mancamenti  comefifi  anche  nel 
gjuemo  jùo  e tra  gli  altri  fece  uccidere  mfiofitmente  uno 
referendario  madato  à lui  dal  Re  Dario  nel  principio  dello 
flato  e co  compagni  e co  malli  lo  fice  occultamente  fepell 
tètonde  prefi  molto  difio  al  Re  di  punìrlotma  non  arditm 
con  aperta  guerra  cacciarlo  non  hauendo  anchora  in  quello 
principio  Militale  fèndei  regno  Orethehauea  gra 

gente  in  arme  e quello  che  poi  lo  fiacca  temere  mille  Verfia 
nidi  quegli  che  Dcriphori  fino  appellati  che  fino  della 
guardia  regale  le  prouìnde  della  Jùaj  Satrapi  a erano  là 
VhrygjdiLy  diafonia  e do  che  giace  tra  il  fiume  H<i  }yst'o 
heleJfontPiMa  Dario  con  tal  configlio  contro  di  lui  tolfi  la 
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&w prefi. Voi  che  egli  hebbe  rutti  e principi  di  Verfia  congre- 
gati d generale  configlio  ài\Jc  loro  quejìe  parole.  Qual  fa  • 
di  uoi.  c he  per  honcr.e  tsr  utile  del  regno  di  Ver  fa  fi  profèti 
Jca  ferina  fòr^ma  con  prudentia  filamente  (pero  che  qiti 
vi  V ingegno  e no  la  pojfan^a  adoperare  fi  cóuietie ) e chi  fi 
prqferijfe  dico  fianca  efiràto  e firfy  gète  armato  di  dottar 
me  morto  o prefi  iljòlfe  Orethe  ilquale  tra  molte  feelerag 
ne  quefle  due  a commejfo  che  da  tollerare  non  fino  uccifi 
Mitr  cibate  e il  figliuolo  ffettapfjinfi  baroni  & il  mio  amba 
f iatare  ha  fatto  uccidere  enfi  nepharia  tra  inimici  ancho * 
Monde  e ne  affario  Jurlifebita  proni  [ione  prima  che  egli, 
(ometta  maggiori  mali  nello  mpìo  noÌ1rò*Cof  parlo  Da* 
rio  e trenta  fimo  de  prìncipi  chef  leuarno  promettendo  da 
re  effetto  a quanto  il  Re  comandarne  contendendo  di  ciò 
tra  loro  fi,  comejfa  a forte  la  decifione  cadetti  forte  fipra 
à Ba geo  figliuole?  di  Arthonte  ilquale  prefe  tal  partito > 
Molte  lettere  e di  cofe  diuerfe fritte  hebbe  dal  Re  e coque 
(fa  gionto  a Magne  fa  fece cqnuocare  a conftglio  nella  prc 
fina  a di  Orethe  i Donphori  àoei  guardatoci  regali . er  i/n 
commina  o feparattmente  'a  por  gre  leletteredi  Dario  al 
gemano  del  regno  ( ApprèJJò  à tutti,  li  Satrapi  e prefden 
p deìleprouinae  tiene  il  Re  fempre  il  Scrinano)  a queflo 
daua'Bageo  epiftòle  regale  per  ejperimentare gli  atvmi 
di  que  foldati  e ueggiendoh  hauere  grandifjima  riueren ** 
tia  al figillo  e lettere  di  Dario  fece  aprire  un  breve  figlila* 
to  che  cpft  dìceuaXl  Re  Dario  o ualenthuomini  di  Verfia 
ui  licenùa  dal  feldo  di  Orethe  er  interdirne  il  fuo  fervido 
deputandovi  alla  -guardia  di  fua  propria  perfino  li  Dori* 
phori  continente giettarno  le  lanate  l terra  e fecero  me< 
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rentìa  al  nome  del  Re  e ueggiendogli  B ago  m tal  dijpojì - 
tiotiefice  aprire  V ultimo  breue  checofi  diceua.Comandail 
Re  Dario  a fidati  fuoi  che  fono  in  Lydia  che  egli  uccida 
no  orethe:  all'ultimo  delle  parole  i D oriphori  trajjcnogh 
acànaa  e compirno  il  comandamento  del  Re  tutti  gli  be~ 
ni  e cofe  mobili  che  erano  £ Orethe  fimo  trapanate  m Su= 
fi  al  Re  Dario  Uguale  puoco  tempo  dipoi  in  caccia  dibe~ 
file feluaggie  faltado  del  cavallo  fi  mojjc  un  piede  e la  gion 
turaufcite  del  luoco  fuoii  Media  d'egitto  che  al  feruitio  del 
Re  erano  deputati  molte  cofe  ui  fimo  t ma  fimpre  crei* 
bela  doglia  in  maniera  che  fette  giorni  con  le  notti  infie > 
<me  non  hebbe  pofi  mah  fagli  fatta  mentìone  aliti  fine  di  De 
• mocide  Crothomefe  ìlquale  nella  Citta  de  Sardi  haueua 
grandijfima,  reputatone  di  medico  con  le  robe  d' Orethe 
era  fiato  co^ui  condotto  a Sufi  e fin^aprehendere  altra  cu 
ra  de  fatti  fuoi  fi  atta  anchora  itagli  altri  cattivi  incàthe 
nato  t?  ejfendo  condotto  alla  prefintia  del  Re  co  farri  a 
piedi  triegp  di  ejfire  inflrutto  in  medicina  e ciò  fama  lui 
temendo  di  non  ejfire  al  tutto  priuato  della  patria  quan > 
do  faffe  la  fua  uìrtu  conofiiutoiMa  ejfendo  da  molti  con* 
firmato  lui  ejfire  medico  e minacciato  dal  Re  dijfc  che  pu * 
re  alquanto  intendea  di  tal  meftiero  per  confuetudine  che 
bauuta  haueua  ton  uno  eccellente  Medico  di  fuopaefixe  co * 
mudando  a medicare  il  Re  primamente  con  alarne  be* 
\ uandegli  refi  il  fomno  & in  breue  poi  libero  lo  fico  a* 
venga  che  non Jferajfi  Dario  di  andare  ritto  già  mai.Vur* 
no  prefintati  ji  Demoàde  in  premio  di  quefia  cura  un 
paio  di  boghe  o fèrri  da  piedi  fabrìatti  d'oro  e dimane 
dando  il  Medico  fi  con  doppio  male  fi  remunerauono 
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e media 'In  VerfiaiDario  rid  endo  Io  fece  condure  atte  ntò > 
g/i  foe  legnali  tutte  quante  ìeuarno  e coperchi  àttephidlè  di 
oro  e quefii  donarne  a Demo  cede  e quefiò  Bàrbaro  modo 
di  remunerare  habbìamofiritto  perche  Sithone  atthorajuo 
fchìauo  fedendolo  hebbrbuorut  fontina  d'oro  f ac  colta  dà 
fragmenù  chefi  ruppono  m còtàl  dono.  Quefio  medico  De= 
meede  in  tuì  modo  da  C rothone  fi  parti  còme  mrtarema 
epuofefi  con  Volicrate  hebhe  la  firtunà  che  apprejfi 
fermeremo. Hauendo  quefio  medico  rincrefceuole  padre  fie 
potendolo  tollerare  parùtoji  da  C rothone  uennein  E gyna 
oueprefe  grandiJfimotnome ' nell'arte  Jùa  in  maniera  che 
ite  lanno  fedente  lo  condujfero  gli  E gineti  a prouifiorte 
d'uno  tale  angli  atheniefi  nel  terty  anno#  Ceto  mine  e nel 
quarto  Volìcr  ette  per  duci  taléti.Da  quefio  huomo  prefero  i 
G rotòniefi  A dome  che  haueanó  d'ejfiré  i pYtmi  medìci  e fe 
■condariamentei  Girami  cofi  come  gli  arguì  nétta  mfìat 
legano  il  prinàp'àto . H ora  Oemocide  tradotto  come  è dettò 
ài  Sufi  hauea  bellijfime  habitationi  e motta  gratta  dd  Re 
colquale  anchora  JfieJfi  fiate  fedeua  d menfi  (cofi  d'ffid 
reputatone  in  per  fa)  Ma  di  niente  fe  còntentaua  egli  per 
xjfire  prìuato  detta  liberta  e di  nuedere  la  G reciat  Ubero  to 
' fluì  tutti  gli  media  d'Egitto  che  con  D ario  dimorauano  e 
doueano  ejfirepotti  in  croce  £ la  cura  del  Re  male  amnik* 
^ nijlrata.hu  anche  a fue  preghière  fatto  fi rancho  uno  indù = 
uino  H eleo  ilquale  tralafitmiglia  di  P olicrate  ju  prefo  da 
Orethe  e dipoi  condotto  a Sufiln  firtima  di  molto  credito 
era  Democede  apprejfo  il  ReiHorainterUerineche  a A thof 
fi  gìa  figlia  di  C yrro  e moglie  di  D ario  nacque  una  apo * 
Rema  netta  marmila  laqude  hauendo  ejfi  per  vergogna  al 
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quanto  occultata  crebbe  in  molto  male  & infine  la  dimo* 
Tirato  à Democede  ilquale  ajfirma  di  farla  in  breue  fimi 
ma  ridendo  gli  chiefi  che  ad  um  fua  dimanda  uolefli  ccm* 
piacere  affirmando  che  tal  farebbe  querta fua  ricchi  erta  che 
Vergogna  ne  danno  alcuno  a lei  nfultarebbeE jjendù  dipoi 
liberata  quello  che  egli  adimandofit  efortatione  a Dario  di 
prender  guerra  contro  a Greciionde  ejjàper  compiacerlo 
cotal  parole  moffi  al  marito.Uauendo  tu  tanto  o Re  difta * 
to  di  efercitv  e di  teforo  queto  ti  Jìaiwon foggiogpndo  altra, 
natione  del  regno  di  VerficutUr  è comeneuole  a un  principe 
giouane  e generofoimoftrare  di  fi  tal  opera  che  e popoli  a 
lui  foggietti  conofiano  meritamente  di  cotal  buomo  ejfire 
gpuermti.Due  cagioni  a tale  mprefi  certamente  mouere  ti 
douerebbono , Vuna  lo  antico  coflume  degli  ottani  noflri 
(hegloriofimente  quefio  imperio  hanno  ampliato  V altra 
accio  che  Verfiani  in  guerra  fi  affatichino  i pero  che  Voi 
do  e il  longp  ripofo  molte  fiate  induce  rebellione'.  Adonque 
mentre  che  quefta fiorita  età  della  gìoueneTffa  te  aiuta  à 
cofi  magnanimi fi  mole  apprendere  tal  fatto  che  ti  par  turi 
fia  memoria  et emaxpero  che  mentre  che  il  corpo  crefcie  tal 
vigore gionentlecrefcie  V ingegno  anchora  e parimente  di* 
poi  fi  inuecchia  e fojji  languido  per  la  lunga  età.  Cotal  pa 
roleifiua  Athofi  aiaquale  rifiofi  Dario  che  tutto  quefio 
baueagia  lui  difiinato  di  porre  ad  ajfettot  E paffuto  il  ma 
re  dello  helejponto  mouere  guerra  àgli  Scythi  ♦ All  aqua* 
le  mprefi  in  breue  tempo  fi  darebbe  principio, Ma  Athof* 
fa  replicando  lo  pregpu  a che  lafciata  querta  guerra  di  Scy 
thia  figgiogajfe  la  Grecia  mostrandogli  molta  facilita  à 
acquifiare  fotal  prouinciaiE  tra  laltre  che  egli  haueaDf* 
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monde  ì! fio  medico  greco  di  natione  ♦ llquale  era  attìffi* 
mo  a dimofìrarli  le  cofe  di  Grecia  ♦ D ario  per  il  parere  de 
la  moglie  delibero  di  mandare  a prouedere  corni  mprefi  e 
tolti  quindeà  gentiluomini  di  Perftacommejfe  loro  che  co 
Vemoàde  cercajfcro  tutte  le  riuìere  intorno  alle  marine  di 
greciai  MachebenehaueJJìno  mente  che  non  figjfe  effi 
Democidee  che  a ogni  modo  lo  ritormffiro  à dietro  le  me > 
defune  commìffionifice  anche  ad  ejfo  Vemoàde  vmponen 
dogli  che  mo  firata  che  hauejji  à coftoro  tutta  la  Grecia  fi 
ne  tomajjì  e che  al  padre  cr  cifrategli fuoi  portajfe  in  da 
no  ciocheegli  fi  trouauam  cnfiphe  nel  fio  ritorno  lo  far 
nirebbe  ben  lui  poi  meglio  afidi  di  cofe  piu  belle  e pretiofit 
oltro  a quefto  gli  fice  dare  una  naue  onerarla  chanca  di 
molte  ricchezze  laquale  conducefic  nella  patria,  fiat quejle 
cofe  comejfe  Vario  fi  come  io  liimo  fin^a  mal  penftero  aU 
curwima  Vemoàde. filmando  effcre  tentato  come  figtiuo 
rifio  fi  che  le fue  cofe  uolea  quiui  per  fio  ufi  rifiruare  e che 
la  naue  oneraria  donarebbe  a fategli  $ parte  del  Rf.Do* 
po  corni  ordinamento  uennero  quefti  quìndeà  "Perfori  col 
medico  in  Pheriàa  e giunti  atta  Citta  di  Sydonia  Jècero  or 
mare  due  Trireme  una grojjdnaue  oneraria  nel  cari * 

co  dellaquale  dfiefero  quanto  il  Reimpojlogìi  hauea.Paf 
forno  dipoi  in  Greàa  e depingeuano  mite  le  marine  deferì 
tiendo  e luoghi  che  contemplati  haueano  uargpmo  pofita  in 
Italia  a Taranto  oue  Arifiophilìde  Re  de  tarantini  gli  rite 
ne  fifiicando  (come  era  uerita)  che  cofìoro  fijfiro  file: 
Mentre  che  quefti  fletterò  pregiori  Vemoàde  ne  andò  I 
C rothonea  enfi  fio i ma  Arifiophilìde  lafcioi  Perfia** 
ri  e reflitui  loro  ogni  cofi  iquali  mcohtin$nt^Jèguirna 
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'Demoàie  a C rothone  ridomandandolo  comi  fagitìuo  dà 
fitto  Re  x eir  attenga  che  alcuni  temendo  la  pojjan  1“  ti 
Verfia  dicejfiero  che fie  doueua  reflituMa  piu  parte  ne  fi * 
a dntietatoum^i  batterono  con  molte  baronate  quefti  P<f 
flint  che  minacciando  dicr.uano  di  tornare  quitti  con  tanta 
gente  che  m tre  giorni  rouinarebbeno  quella  Citta ♦ Ver  que 
fte  minaccie  non  rihebbero  Demoàde  ne  la  nave  oneraria 
anchora  x ma  paratifi  ritornarono  in  Verfia  fianca  cercare 
piu  oltra  de  fatti  di  Grecia  i ejfindo  priuati  dt  Demoàde  il 
quale  pero  nella  partita  gli  honoro  molto  et  enfia  firn  pregiti 
dogli  che  dicejfiro  à Dario  come  égli  baueua  tolta  moglie 
una  figliuola  di  Milone.Era  in  quel  tempo  nella  corte  del . 
Re  di  Verfia  celebraajjimo  il  nome  di  Mitene  Grethonie> 
fie  Luctatore  fiopra  mirabile^  io  ho  intèfio  che  tiìolti  da* 
nari  compero  il  medico  quefle  no^eper  dìmofirare  a Dà 
rio  che  egli  fajfie filmato  nellapatria fiua.Bora  partiti  qtit* 
fai  Verfiani  da  Crothonefarno  prefi  a I apìgia  da  cera  cor 
fari  epofii  al  remo  per  fòr\a  farne  rifiofii  dipoi  da  uno 
fibandito  di  Tarato  nominato  Gilbo  ilqualepoi  che  gli  heb 
he  condotti  al  Re  Dario  gli  adimado  in  gratta  che  nella  pà 
inalo  uolejjt  refiituìretmag  no  Sturbare  tutto  lo  flato  lo 
fregila  che  cometejfictaleiprefia  fiolmete  a quegli • da  Grti 
do.  Speraua  lui  piu  faàlmente  ejfiere  ritornato  in  queflo  mà 
do  per  la grandijjima  amifla  che  mfieme  haueano  gh  G ni* 
dì  e T ar  enarri  J Dario  di  quefto  lo  compiace  e mandato  che 
hebbe  uno  fùo  legto  in  Cipri  commejfic  che  in  ogni  mot 
do  fajfie  ritornato  Gillo  in  Taranto : Ma  ào  non  poterono 
impetrare  a prieghi  quegli  di  Guido  da  T erentini  V?  à far 
tifar ^ non  erano  potenti  onde  di  tal  cofa  altro  non  fi  fiat. 
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queflì  farne  i primi  Verfiani  che  per  cagione  di  guerra 
pajjctrno  in  Grecia  ne  piu  oltre  uer  ponente fi  diftefero.  j 

Comejùjfc  disfatta  la  Citta  di  Samoxe  come  Babylo* 
nia  ribellata  al  Re  Dario  fa  racquifiaper  opera  di  ’Zopy* 
ro  figliuolo  di  M egabity.  Capitolo.  X. 

Dipoi  quello  di  sfa  ce  D ario  la  citta  di  Samo  nobiliffu 
ma  in  quel  tempo  di  tutte  le  greche  e barbare  di  che 
fa  hauejjì  notitta  e fa  per  tal  cagione  Mentre  che  Cambife  di 
tnoraua  in  Egitto  molti  Greci  in  quelle  parti  fa  tran  sferri* 
no  parte  per  meratntia  parte  per  uedere  la  corte  e Vefercito 
di  quello  Rete  chi  per  altra  cagione  fa  di  quofti  uno  Sylo ■ 
fonte  figliuolo  d' Aeace  germano  di  policrate  ilqualecon 
uno  manto  uermtglìo  patteggiando  per  la  piazza  di  M em 
phifauifloda  Dario  figliuolo  defàyjlajpeerain  quello 
tempo  Dario  giouanetto  e pojlo  alla  guardia  del  Re  non 
era  di  molto  conto. Bora  prefo  dal  defiderio  d’hauere  quel 
manto  uermiglio  ne  andò  a Sylo  fonte  pregandolo,  che  uen 
dere  lo  uolejfe.Sylofonte  rijpofe  non  ejfere  mercatante  tmd 
gentiluomo  e che  piacendogli  il  manto  feloprendejfein 
donot&  in  conclufione  dono  il  manto  à Dario  & partita 
fi  d'Egitto' no  lo  uide  piu  mai fina  al  tempo  che  egli  acqui 
Ho  il  regno  poi  che  hebbe  ucciji  e magi  e fatto  cioche  dì  fa * 
pra  e narrato,  Allhora  ne  andò  Sylofante  a Sufa  e fece  in * 
tendere  per  il  portieri  al  Re  come  uno  fao  amico  di  Grecia 
lo  uedtrébbe  uoluntieri  marauiglioffi  di  quello  Dario  dicen 
dotrafauolchenon  fastamente  ferammentauadi  hauerein 
grecia  amico  niunoxma  che  greco  alcuno  non  conofcea  pu* 

Ì re  lo  fece  introdure  nella  fuaprefentia  xz?  dimandato  per 

gli  interpreti  chi  juffa  e do  che  chiedejfe  ejfiofe  il  fatto  del 

manta 


; 
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ritinto  che  fopraferitto  babbiaim , ilche  intendo  Dario  lo 
• libraccio  dicendo  gntiliflìmo  di  tutti  e gentili  molto  mi  fu 
in  quello  tempo  maggiore  il  tuo  dormo  che  il  merito  quale 
al  pr finte  rendere  ti  p$JJà  pure  furo  in  tal  modo  che  non  ti 
pentirai  di  e flòre  flato  liberale  in  alcun  tempo  ne  di  nano* 
re  utilità  tifa  hauere fatto  coiai  dono  a Dario  figliuolo  de 
Hyttajpe  che fe  fatto  l’hauejjì  al  Re  diTerflaine  maggio 
■Xt  forma  d'ero  fa  mai  dijpefà  in  manto  alcuno  di  quella 
che  io  ijpendero  per  ricordanza  della  tua  liberalità . Sylo* 
finte  rifaofe  che  per  oro  ne  pernrgento  uolea  hauere  fatto 
rotai  mtrcnmaxma  chefolamente  lopregua  che  nella  faa 
\ patrizio  uolejfc  reflituircdaquale  era  occupata  da  uno  fuo 
feruo  dopo  la  morte  di  Volicrate  fuo  germano  : preguaio 
[ che JànZa  danno,  della  regione  della  Citta  uolejjì  cacciare 
! colui  e riporre  ejfo  nel flato  faofDano  incontinente  ordino 

10  efercito  fatto  il  gpuerno  d' Odiane  s uno  de  fette  congiura 
ti  e molti  nobili  huomini  e principi  della  corte  teglie  andar 

' no  a quella  mpréfa.Othanes  diflefe  al  mare  e puofe  l'ar - 
mata  in  ordine  per  poffare  a S amo.  Teneua  in  quello  tem 
po  Meandrlo  lo  flato  ilquale  nella  partita  di  Tollerate  ri * 
mafe  gpuernatore  della  terra  e uolendo  ejfcre  coftui  huomo 
* da  bene  e liberare  la  patria  non  puote  mpo  che  come  gìon 
•felanouella  della  morte  di  Tollerate  M eadrio  edifico  uno 
altare  a Gioue  liberatore cioè  che  liberati  gli  hauejfc  di  ty~ 
« fannia,  fando  intorno  allo  altare  il  tempio  ilquale  fi  uede 
anchora  ne  borghi  di  Saniate  dopo  queflo  fatto  chiamare 

11  conflglio  della  terra  dijfe  loro  quefie  parole.  L efaratffe 
f il  Theforo  di  Tolierate  come  uuoi  fapete  fono  refhte  in 
' mia  poffanjà  e darebbe  nell'arbitrio  mio  il  uolermi  di  que 
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(la  Citta  infignoriretma  quello  cheioriprekendo  in  altrui 
non  fapreì  in  melodareì  imperoche  a ne  non  piace  alcuno 
che  ne  pari  Jùoi  prebenda  per  fir^a  fuperiorita  fi  come  fa * 
cea  Pohcrate.Hora  effe  ha  fornito  la  mta  fua&  io  ponete 
do  in  m&fy  nel  uoflro  arbitrio  quefìa  jìgnoria  ui  fuado 
apprendere  con  liberta  buono  e guflo  gvuerno  adìmadan 
doni  queflo  filarne  te  che  della  pecumadi  P dicrote  mi  pof 
fa  retenire  talenti  fei  e che  il  fàccrdotio  di  Gioue  liberatore 
alquale  io ho fondato  il  tempio  a me&  à defendenti  wìri 
fa  riferuato  continuamente, Cof  di  cena  M eadrio:  ma  Tele 
far cho  uno  Samiefe  di  molta  riputotione  nel  popolo, rijpojc 
che  bene  flarebhono  le  co  fedi  Samo  in  trifto  termine  quan 
do  la  feruitu  o liberta  fua  dimcraffc  nello  arbitrio  di  Meati 
drìo  ilqualem  quello  governo  di  male  u farine  e pejjimi  con 
fghj  era flato  una  infamia  alla  botaci  Policraa  & hauea 
rubato  & ufurpato  con  bar  etteria  ciò  che  egli  banca  al  pom- 
palo & al principe,Onde  era  giufìa  wfa  che  egli  rendejjè 
ragione  di  quanto  adminiftrato  haUea * Non  moftrò  Meati 
drio  adìrarfeper  quefte  paroleima  projèrfe  di  rendere  otti * 
mo  conto  della  fua  amrnimflratione  e ritornato  )nel  cufleiio 
co  quefoi  che  erano  deputati  a calculare  le  ragionigli  prefi 
tutti  quitti  e puoco  dipoi  infirmandofi  M eandrio  L ymreto 
uno  fuo  germano  flimando  che  egli  douejfc  morire  di  tale 
infamità  uccifi  tutti  e pregioni  e do  fiat  per  hauere  nel  jla 
to  manco  diflurbo , pero  che  quefh  cittadini  che  prefi  erano 
parlavano  in  maniera  che  moflrauano  de  hauere  puoca  uo - 
glia  de  ejfcre  poflìin  liberta  ♦ Plora  poi  che  jùrno  giuntile 
Per  fumi  nella  Ifola  con  Sylofontenon  fu  alcuno  de  Sarme 
fi  che  prehendejfe  arme  contro  di  loro  & era  M eandrio 
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odiato  dalla  piu  parte  del  popolo  onde  mandarne  profiren 
i do  di  uolerfè  dare  a fylojonte;  M eandrìo  anchor a liti  dice = 

i uà  uolerfe  partire  quando fieramente  con  una  trireme  airi 

- 1 oidi  quello  che  piu  gli  piacrjjc  lo  lafii afiero  andare  ad 
i O thanes  piaceua  mie  cumpofitione  e Sylcfonte T approdi* 

i 1 ua  anchoraie  capitolando  w tal  modo  mentre  che  fi  frìtte 

I uano  e patti  tutu  quegli  Principi  di  P erfia  che  nello  efir cito 

. erano  uenuti  (lauano  auanti  al  caflello  giocando  e ridendo 

< e fiopra  alle  Cathedre  fedendo  fianca  alcuna  fòjfititMe  bete 

t uea  Meandrio  uno  fuo  germano  nominato  Canteo  ilqualeg 

\ alcuno  tepo  ipafaua^onde  legato  lo  temano  finche  nel feh~ 

I I amento  primo  ritornaua,  Co  fai  ueggiedo  g unogtugio  de 

i la  torre  e Per  fi  am  che  aitati  al  caflello  difarmatìfi  fi  aitano 

i fica  tanto  cridado  che  fu  codotto  alia  prefentia  del  germano 

i , e dice  dogli  uillania  cridauaio  che  no  faccio  alcuna  pa 
, tieni  tu  alla  (athena  legato  e ftai  fciolto  effondo  tato  paT^o 

i thè  no  prehendi  uc  detta  di  qfh  Perfiam  che  fitor  di  cafa  rio 

: 'fìra  Ci  cacciano  e co  fi facilmétc  li  poi  uccidere  tuffi  quitti  et 

► à jaluameto  gtirti  dipoi.Meàdrio  attefi  alle  parole  di  cofiui 

i no  gag  credito  che  egli  donajfi  alla [ua  gaffa  ne  anebora 

[ gebe  egli  no  cóprehendejfc  lafua  pojfimfa  ejfire  dijfic  qua 

t le  al  Re  di  Perfiaimajòlo  il  fece  accio  che  Sylofònte  no  ha 

i itejfie  imtetegra  la  citta  di  S amoima  diftrutta  da  Perfumi  et 

ì eg(i  haueadat  caflello  al  mare  [otto  la  terra  canata  una  fiere 

i ta  utag  laquale  occ ultamente  poteua  amare  a due  trireme 

i 'che quiui  nafeofe  tcneua.Carileo  adunque  armato  ecfore > 

t flieri  che  erano  dentro  al  caflello  ufii  mprouifàmentecddóf 

i fio  a Perfiniri  uccifè  tutti  quegli  principi  che  quiui  fan * 

1 ??  dimcrauano , Le  genti  dello  efiràto  trajfcro  ài 

L.  '•  r " 
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fomoree  reatciarno  co  fioro  dentro  al  caflellot  ma  Ofhqn$t 
adirato  che  tutto  il  fiore  della  corte  di  Dario  itedeua  ejferQ 
uccijà  pofe  una  prie  delle  genti  intorno  dhajlello  combat- 
tendolo con  ogtfì  maniera  di  machine  a un  altra  parte  co- 
tnejfe  che  uccidejfero  fatica  remijfione  tutti  è Samiefì  fon 
■■  ciulli  e fintine  e ueccht  Jàn^a  alcuno  r i fi  etto  t cefi  fu  poflo  a 
ejfccutione  e il  caflellofo  anche  prefio  in  puoco  d’hora  uo- 
jo  di  de  fin fòritperoche:  tutti  quanti  per  la  nafeojà  uia  era- 
s o [capati  al  marex&  hauea  M eadrio  portate  con  fico  tut 
te  le  pretiofe  cofe  che  forno  di  P oberate  e giunto  con  quel 
le  d hacedemoniafice  uno  grandijjimo  apparecchiamento 
dl  uafi  d'oro  nella  c afa  fua  nellaquale  era  uenuto  auifttarlo 
.Qleomene  figliuolo  d‘ Anajàndride  Re  di  Spartha , e uegs 
gendo  el  fopr afe-ritti  uafi  flaua  per  marauiglia  fiupefottof 
;CT  auengu  che  M eandrio  uolejp  d ogni  fórma  che  egli  ne 
prehendejfe  alcuni  che  piu  mojtraueno  di  piacergli  non  par 
fi  d Cleomone  dy  accettarli  in  uerun  modoima  finendo  di 
poi  come  a prillati  gvnulhuomini  ne  mandaua  d appre fin- 
tare per  felicitarli  d guerra,  cantra  al  Re  di  Berfia  fece  per 
il  conftglio  degli  E phori  che  e tremendi  forno  in  quella  citta 
■ darli  bando  t in  tal  modo  fi  parti  M eandrio  di  Lacede- 
moniatMa  i Verfeani  diffecerò  tutta  la  citta  di  Santo  e uo- 
*ta  edishabitata  la  dettero  dipoi  d Sylofonteipuoco  tepo  ap 
■prejfo  la  fece  Othanes  da molta  gente  habitareo  fujfeper 
comijfiorte  del  Re  Darioo  come  fi  dice  per  uoto  quado  egli 
hebbe  male  intorno  à membri  uergpgnofuMentre  che  d Sa 
mo  forno  fattele fòpraferitte  cofe  ferebellarno  e Babiloni- 
ci d Dario  hauendo  già  prima  fatto  accio  pen fiero, pero  che 
Mentre  che  i magi  tennero  il  regno  e mentre  che  tra  congiu 
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I rati  pendeua  lo  flato  loro  fe  prepararne  dì  tutte  le  cofe  chi 

! tollerare  uno  long)  ajfcdio  fiffero  bifogneuoliiMa  quando 
1 apertamente  fi  tolfero  dalla  ubbidenùa  del  Re  di  Ver  fa* fi 

* cero  cotti  atto . Tutte  le  madre  e donne  di  fuo  [angue  allo * 
i garno  altroue  o cacciamo  della  Cittatper  ogni  cafa  tenne > 

' ro  una  f mina fola  per  fare  yanetìaltre  tutte  quante  flran 

> golamo^e  quello  accioche  no  cvnfumajpro  la  uittuaglia  che 

> bifognaua  a loroiptr  quello  D ano  co  tutte  le  genti  fue  paf 
É fo  a Baby  Ionia  e puofeui  Pajfdio  intornoima  puoco  fiima 

ì uano  que/lo  e baby  Ionici  àrity  [opra  alle  mura  faceuano  , 

* balli  e JòlennijfmefJle  e cantando  dievuano  molta  uilartia 

< a Verftaniie  trà  laltrè  cannoni  accio  compojle  ri* era  una 

* in  quejlo fentimento*  A che  perdeti  il  tempo  o patfi  Verfla 

\ ni  quado  parturirano  le  mule  allhora  ce  efyugnerete  quejlo 
i dievuano  loro  come  co  fa  mtpojjibile  : perche  naturalmente 
f non  parturifeono  le  mule  : V no  anno  e fette  meft fletterò  e 

< Verftani  intorno  a Baby  Ionia  e già  à Vario  medeftmo  e 

► agli  altri  tutti  quid  mcrefceùa  cotanta  dimora  nfuno  agai 

t ro  ne  fcaltrimento  di  guerra  ui  erà  giouato  benché  prouati 

\ fajflro  tutti  quanti  e quella  tra  gli  altri  con  if quale  giaCyr 
} ro  hauea  umtt  quefta  Cittamel  uigrflmo  mefe  accade  che 

► a Zopyro  figliuolo  di  Megcby  $ uno  de  fette  congiurati  ap 

i parue  uno  portento  cioè  che  una  delle  mule  fue  parturi  la* 

*,  qual  cofiftcc  lui  tacere  a àafcheduno  de [noi  reputando  co 
f.  me  profitta  le  parole  che  canttueno  t baby  Ionici  dicendo 

i „ che  quando  parturifeono  le  mule  firebbe  prefa  quella  Citta 
\ Cr  intende  do  quanto  a caro  harebbe  il  Re  la  ejpugnatione 

9 di  qfla  terra  delibero  ejfcre  lui  lo  eflugnatcre'&pprejfo  a 
1 P erfiani  marauigliofamente  remunerati  fono  è feruicq  de j. 
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fiato  e per  quefio  à grandmimi  perìcoli  fi  efiongono  molti 
per  agradir c al  Re  di  Ver  fa  per  quefio  Zopyro  bruttamen 
te  fi  HeJJofiri  nel  uifiiperche  attrauerfio  il  nafo  fificc  uria 
piaga  troncojfi  le  orecchie  e in  altri  luoghi  anchora JcTty* 
mente  fi  per  coffe  e uenuto  alla  prefintìa  di  D ario  tanto  lo 
commoffeper  quella  rfouita  che  iratamente folto  della  fidia 
regale  adimndando  come  ciò  gli  fi  ffe  interuenuw  e rifiorì 
dendo  effo  come  per  fi  medefimo  il  tutto  fatto  fi  haueaper 
indignatione  che  da  Perfiditi  non  potèjfirogli  Affyrq  effe 
re fcggiogptt*  Adunque  o rmfiro  foggiunfi  il  Re  fi  rende * 
ranno  et  noi  e Baby  Ionici  per  queftefirìtt  t Nw  dijfi  2.0* 
pyroxma  fi  gli  altri  fudditituoi  faceffero  come  è douu- 
to  piu  conto  della  maiefia  regale  che  della  perfine  e della 
propria  comodità  non  peneri fli  tanto  a dare  capo  alle  tue 
mprefi  . Ma  io  ho  fatta  quefla  cofa  per  darte  uittoriaine 
teco  la  ho  communi  cute  perche  fon  certo  non  mi  Phaue* 
refi  affinata  non  che  perfuafa . Adunque  fuggirò  io  a 
Bob)- Ionia  e fralmente  darò  toro  a uedere  che  quefio  ma* 
lep  er  te  fatto  me  fa  e fianca  dubio  fi  come  à tuo  inimico 
mi  fra  data  ih  quefla  guerra  qualche  gpuerno  e tu  il  de* 
amo  giorno' dipoi  che  io  faro  mtrato  nella  Citta  porterai 
in  aguatto  milte.de  tuoi  x appreffo  alla  porta  che  fi  chia * 
medi  Sentir  amise  fette  giorni  appreffo  ne  porterai  dua 
nùlia  a quella  porta  che  da  N ino  uiene  appellata  x cefi  la 
ter'fà  uolta  dopo  uenU  giorni  ne  porterai  quattro  milia  alla 
porta  caldaica  ♦ ultimamente  con  tutte  le  genti  affcdirai  le 
mura  per  battaglialma  ordina  i Verftani  alle  porte  che  Bfs 
lide  e Cyfte nominate  fono  & io  faro  tale  opera  (fi  non 
m*  inganna  il  penfiero  ) che fa  laudabile  tra  tuttala  Verfi* 
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co  ruttore. Dato  qucfio  ordine  figi  effondo  fimuìatamente 
cacciato  da  S attilli  di  Dario  efi  raccolto  dentro  dalla  Cit 
tu  come  trai  figo  del  amipci  & intendendo  come  egli  era 
’Zopyro  perfino  di  grandijfimo  nome  lo  oonduffero  attan 
ti  a fuoi  magftrati  & i/n  quello  coniglio  ejpofi  Zopyro 
mfieabtbnente  bauere  patito  da  Dono  cenata  mgiuriaiper 
che  egli  fiadea  che  quefla  guerra  abbandonata  fiffe  i ma 
che  neramente  con  grande  fio  male  lo  ballerebbe  Dario  ol* 
fregiato  pero  che  egli  era  con  fapeuole  di  tutti  e fecreù fuoi 
■e  che  qv aio  punto  di  credito  gli  fùffe  donato  gli  daua  il  co 
re  di  farlo  con  molta  uer gogna  partire  da  quefto  ajjcdio . 

I Babilonici  che  finto  lo  uedeano  e mal  trattato  filmando* 
lo  mimicifjìm  del  Re  di  P erfiagli  dettero  alcunamente  a 
gotte  mare  con  lequali  ufci7.opyro  il  decimo  giorno  come 
ordinato  hauea  uccifi  mille  Verfiani  fitto  alla  porta  di  Se* 
miramisilaqual  cojàglifi  di  molto  honore  della  C ittatpuo 
chi  giorni  dipoi  fecondo  la  conuenucne  ne  uccfi  dua  mi* 
Ha  ada porta  di  Ninoiilche  tanto  nome  gli  dette  nel  pò* 
polo  che  di  Zopyro  filamento  fi  parlaua  i/n  BabyloniatMa 
quando  la  ter^a  uolta  fcoperfilo  agguaito  degli  quattro 
nulia  alla  porta  caldaica  e tutti  gli  uccifi  Urifino  aduno . 
Crebbe  Un  tanta  reputatane  che  tutto  il  gpuemo  e la  guar * 
dia  della  Citta  da  ejfi  depedeua.Dario  dipoi  nel  confimi 
to  tepo  affali  da  tutte  le  parte  Baby  Ionia  il  popolo  tutto  Uri 
torno  alle  mura  fi  pofe  alle  diffefe  e fipyro  aperfi  la  porta 
àftana  e la  Bende  er  Untroduffe  dentro  e Vnfianit  i Baby 
Ionici  che  a quefiedue  porte  erano  ulani  che  uidero  e ne* 
mici  entrare  figirno  tutti  quanti  nel  Tempio  di  Belo,  gli 
altri  che  il fatto  non  fipeano  fimo  prefi  e fipraguna  ne 

! . 
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Juochi  oue  dimorammo  i afi  fi  prefea  Baby  Ionia  un'  altrà 
fiata  allaquale  gietto  Dario  le  forte  tutte  in  terra  e taglio 
le  dijfefe  alla  ama  delle  mura  ; e tre  mila  de  frinàpi  puofee 
in  croce  donando  perdono  all’altra  moltitudine  ,N iurta  di 
quefìe  a>Jè fitta  hauea  C yrronel  primero  acquilo  dì  que 
. fla  Citta  il  Re  Dario  dipoi  fece  apprefentarfe  dalle  uicine 
nationi  cinquanta  migliar  a di  finirle  ilqUàle  dijlribui  in  B<f 
byloniae  da  quelle  è difceja  la  gran  gente  di  Babylonia 
che  hoggi  di  ueggiamo  pero  che  le  donne  (ite  tutte  haueano 
cacciate  & uccìfe  come  dt cerna  difopra  . Ver  giudico  di 
Dario fit  preporlo  Zopyro  di  magnanimità  à tutti  i Verfeta 
ni  che firmo  prima  o cheejfere  douejfero  dipoi  eccetto  C yr 
ro  fedamente  alquale  non  fi  fitea  campar attorie  per  cigni* 
ta  diperfeona  uiuénte . Spejfee  fiate  dijfec  Dario  in  publico 
con  figlio  e con  giuramento  affirmaua  ilfeuo  ditto  chepiue 
defetderaua  che  Zopyro  fianfy  quella  deformità  nel  uifeo fi 
trouafefe  cheto  atquiflo  di  uentt  altre  Baby  Ionie  Remane* 
roto  egregiamente  peroche  ciafecheduno  anno  lo  apprefenttt 
ua  di  que  doni  che  honorattjfetmi  fino  reputati  nelregnodi 
Verfiain  uita fittagli  ancejfic  Baby  Ionia  efeempte  in  prefet 
tura  & altre  cofee  di  minore  filma  di  quello  Zopyro  fi  ' fi* 
gliuolo  Megpbyty  ilquale  in  Egitto  fi  poi  Capitaneo  coi i 
tro  agli  Athenieji  e alligati  feuoi  nacque  pofecia  di  queflo 
Megaby^oT  altro  Zopyro  che  fi  dal  Re  di  P erfia  allapat 
te  degli  Athenieji. 
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LIBRO  Q_ V ARTO  DI  HERODO- 
to  Hai)  airmfio^nel  quale  è diflefi  la  H iflorta  Scp 
thiea  e prxmer  amente  fino  tratte  le  diuerfi 
.y.  opinioni  órca  al  principio  di  quella  natio  i 

n e e quello  (he  d*  a rifleo  da  Vrone 
<v.>  fio  fabulofimente  fidiate 

. \ CAPITOLO  PRIMO* 

O I Che  fi  pigliato  B abylonia  uen 
'ne  Ut  difio  a Dario  dipajfirei  S cy 
thia  per  uendicarfi  (fi  come  diesa 
lui)  de  gli  Scpthi  che  già  molti  anni 
aitanti  intrati  in  media  haueano  VA 
fa  molefiata  pero  che  come  io  dijft 
difipra  uenti  otto  anni  tennero  gli 
Scpthi  il  regno  dell 3 Afa fiperlore  quando  figuirno  le  gen 
ti  de  Cimerij  che  della  fua  prcuinciagli  figgiuano  manti* 
Ma  ritornando  dopo  queflo  tempo  gli  Scpthi  nella  patria : 
maggiore  impaccio  di  guerra  ritrouarno  h enfi  che  no  ha* 
ueuano  hauuto  in  Media  uno  efiróto  grarrdijjtmo  uennelo 
ro  all3  incontro  per  efcluderli  del  paefifuo  ♦ Le  fimine  loro 
mentre  che  in  Afta  dimorarno  fi  congiunfiro  per  careflia 
di  mafchij  a fimi fimi  che  tutti  ciechi  fino  * Accedanogli 
Scythi  tutti  i fimi  perche  piu fattamente  gli  tengono  non 
gli  adoperando  poi  finonò  queflo  (he  diremo  uiuonogli 
Scythi  per  il  piu  di  latte  di  iumentMqualeufino  Ut  tal  m 
do.  fanno Jòjfiatori  dVoffi  e quegli  pongano  ne  membri  gt 
niuli  alle  cauaìle  e mentre  che  uno  [off  la  V altro  mungieil 
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latte  dicono  far  e quettó  acci  ode  le  uene  gonfia fé  piu  fidi* 
fendano  e le  mantelle  lafcino  migliore  latte:  H anno  uafi  di 
legni  coricnuaa  vaia  a quali  fiondo  intorno  quefii  ciechi 
che  di  cerno  batterio  con  lattoni  il  latte  che  ui  è dentro  del * 
quale  la funrnta  colgono  poi  & è temuto  cibo  pretiofo  piu 
tuie  quelle  che  al  fóndo  retta  per  quetta  cagione  ac  ci  cenno 
gli  Scythi  mtti  coloro  che prehendenc,perche  ejji  non  lauo* 
rano  campine  fanno  altri  mefheri^ma  tutti  fono  pallori* 
Vi  quettiferui  adunque  dalle  fèmine  di  Scythiaeram 
ta  una  goùentu  laquale  fapendo  la  forte fua  ondo  contro  a 
quefii  altri  che  di  Media  ntvrmuanó  e primer amente  ha* 
uea  chiufa  tutta  la  regione  con  una  larga  fijfa  laquale  da 
le  montagne  T hauricc  glugneua  fina  alla  palude  meothide 
grandijfima  di  tutte  lalt  re;  quitti  Jpejfe  faretra  l*una  e lai 
tra  gente  fi  uenne  a battaglia  ne  pero  portuario  gli  Scythi 
poffare , onde  diffe  uno  di  loro  quette  parole  che  fatiamo 
nuot  combattendo  co  nottri  medefimi  feriti  dequali  quando 
uccift faranno  haueremo  dibifogno  anchora  lafciamo  lelan* 
eie  egli  archi  e con  le  sfarete  andi  anidra  punire  che  allho ■ 
ra  spaluderanno  nuoi  ejfcre  i patroni  e loro fchiaui , cefi  fi* 
cero  come  detto  hauea  cojlui  e per  quefiaoper  altra  cago * 
ne  fimo  uintitvtiln  comi  modo  entrarne  gli  Scythi  i Afta 
e ritornarne  a afa  come  detto  habhiamo  t per  laqual  cago 
ne  Vario  fatto  nome  di  uendetta  contro  di  loro  aduno  gran 
diffamo  efertito  e face  le  cofae  che  apprejfo  ejporremo.  trucido 
prima  di  quefia  maone  haueremo  parlato  abaflan^a . Gli 
Scythi  dicono  la  gente  fuaeffere  delle  ultime  e nóuijfam* 
tra  tutte  quelle  chehabittino  la  terra  nella  fua  regione  la * 
quale  era  difirM  ejfif  e fiato  il  primo  huomo  norflinato  Tar 
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gitao  nato  di  Gioue  e d'una  figliuola  del  fiume  B oricene 
tre  figliuoli  dicono  ejfere  nati  d coftuhfSytoJàin  Arpojdin 
e T ultimo  di  tutti  Golafain  e regnando  infierite  cofloro  end 
de  di  deh  in  terra  uno  aratro  co  il  iugp  una  ficure  & una 
phiala  tutte  fiabricnte  d'oro  tj  baite  do  prima’uifle  le fopra 
fcritte  cufe  il  maggiore  de  fratelli  n'andò  d qlleg  pigliar  lei 
ma  come  apprejfo  uigiunfe  uno  fuoco  in  effe  s' ac  cefi  e non 
lepuote  pretendere fimilmete  al  fecodo  intervenne  et  ejjcno 
quelli  duoi  tolti  uia  dall'oro  ardente  n'  andò  il  minore  e il 
fuoco  fi  eftinfe  eportojjclo  fenica  altro  ipaccio  fiche  ueggen 
do  e germani  tutto  ilprindpato  cótribuirno  d qflo  piugio 
uane;et  da  anitoxain  dicono  ejficre generati,  qgli  Scythhla  • 
gener attorie  dequah  Auchate  s'appella  d'Arpoxain  chefit 
il  mei^ano  coloro  che  nominati  fono  Cathiarij  e Trapunta 
dal  minore  fu  generata  la  jìirperegnle  che  parlate  s'appella 
no  tutti  infieme  nella  lingua  loro  s>adomndano  Scolothit 
ma  gli  Greti  gli  nominano  Scythi , dicono  anchora  che  da 
T argitao  quale fu  il  primo  in  Scythia  infina  d qfìa  guer 
ra  di  Dario  fono  mille  anni  e no  piu  quello  oro  Jdcrato  hog 
gi  di  anchora  co  gMffima  cerimonia  e rifèruato  efonnoui 
Jàcrificìo  di  bejlie grandi  e per  tiafeheduno  anno  lo  uantio  i 
Re  d uifuarecon  molta  riuerentia  colui  che  l'ha  in  guar > 
dia  fempre  dorme  al  cielo  feoperto  e mai  non  campa  uno  an 
jio.A  quefto  e dotto  in  dono  tanto  di  terreno'* quoto  in  uno 
giorno  può  cuualcado  circuir  e. In  tre  parti  dicono  Colaxain 
hauere  confhtuito  il  regno,  l'ima  parte  laquale  e lama g- 
" gore  e uerfo  tramontana  oue  l'oro  e rifèruato  e non  fifa  di 
quella  le  confine '.perche  piu  oltra  no  ui  hdbita  perfino  e di 
amo  l'aere  tutto  di  piume  ripieno  tuorcla  uifla  i modo  che 
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piu  la  non  fi  uede  quefte  cofe  dicono  gli  Scythì  di  fi  e delti 
prouincia fiatino  i Greci  che  habitano  i/n  ponto  narrano  i 
queflo  altro  modotcioe  che  H ercule peruenne  in  quejla  re* 
gorre  m quello  tempo  diferta  quando  egli  condujfe  le  uacce 
tolte  a Gerione  dicefi  queflo  Gcrione  ejfcre  habitnto fiora 
de  no  tiri  L ydi  oltra  alle  coione  dell'oceano  nella  Ifila  E ri 
trea  cio  uiene  a dire  rojjà  pofla  nelT oceano  con  parole  di* 
moflrano  queflo  oceano  dal  S ole  nafcente  girando  la  terrà 
tutta  quiui  perueniretma  infitto  pero  non  fi  prona  * H ora 
dicono  che  poi  che  giunto  fi  quiui  Heratle  da  grandijfimà 
pioggia  sbattuto  & da  gran  gelo  fi  puofe  à dormire  fitto  ' 
la  pelle  del  L eoneie  mentre  che  dormiua  fuggirne  le  cauaU 
le  della  Caretta fua  e cercandole  effi  dipoi  che  fi  defìo  per 
venne  in  quella  re  gorre  che  ai  prefente  Hylea  è nominata  e 
quiui  dentro  ad  una  grande  jpeluncha  ritrouo  una  uergne 
che  dalla  fòrcha  m gufo  haueua  firma  ferpentm  difipra 
humana  e mirandola  Hercule  maraUigliofi  di  cefi  fitta  co* 
fip  urei' adimando  [eie mudile  fueuedutehauejfi  , quella 
rifiofe  hauerle  in  luoco  faluotma  che  rendere  non  le  uoleua 
fi  prima  fico  non  era  amorofimente  congiunta  fitto  queflo 
patto  fi  actordamo  & auengn  che  ella  differire  alquanto 
à rendere  le  iumentiper  la  cupidità  di  flore  con  lui  pure  le 
rejlitui  alla  fine  dicendo  , pagato  mi  hai  il  pretto  di  quefte 
leftie  che  io  ti  filuait  perche  tre  figliuoli  ho  di  te  nel  uen* 
tre  concetti refpommi  adunque  quello  che  di  effi  fire  debba 
poi  che  crefciuti  forano  feàtegli  debbo  rimettere  o ritenir 
ti  in  afta  regione  P Imperio  dellaquale  e mio.Atal  domane 
da  dinne  hauere  rifpofe  Hercule  che  qualuque  de  effi  pò* 
tejfe  tendere  uno  arco  e cingrrfi  d'uno  balteo  cioè  corregie 
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militare  quello  jùceffó  principe  di  quella  regàlie  x & dopo 
quejlo  deduci  archi  cheluì  kaueua hauere iafciato  rune  a 
coflei  cr  inffemeil  balteo  quale  hauea  fcolpito  nella  com 
truffava  una  Vhiala  d' oroxnafcettero  e Jnnctulli  & al  pri* 
rno  puofelei  nome  Agptyrfo;al feguente  Gelone  ;alP  ultimo 
Scytha  x effóndo  crefciuti  dipoi  Jèce  la  ejperientia  che 
Hercule  commejjàgli  haueaxallaquale  non  effóndo  baftan* 
a Agptyrfe  ne  Gelone  jùrno  dalla  madre  cacciati  i/n  que 
paeji  oue  h abitano  le  due  natioru  da  loro  denominati  x M a 
Scytha  chepuote  lo  archo tirare  rimafe  quìui&  da  lui  di* 
fcefero gli  Ré  di  Scythi  aie  per  quello  portano  anchora  j> 
vnfegna  la  pigiala  , d’oro  ne  baltei  e negli  ornamenti  fuou 
qtiejte  cofe  rejórijcono  e.Greci  che  habittino  in  ponto.  V na 
altra  hiftopa  Je  dice  anchora  ailaquale  piu  credito  dono  af* 
fai  che  qìtakra^uefìa  è cheghScythi  pecorarì  che  habita 
noi  affa  jùrno  cuce  iati  da  M affanti  di  qua  dal  fiume  A raf 
Jè  e loro  uennero  nella  regione  de  Cimerij  era  dì  queftì  Ci 
meri)  tutto  'quel  paefe  che  al  prefente  è dagli  Scythi  occupa 
to  nella  uenuta  de  quali  delli  Scythi  dico  confultauano  in » 
fieme  e Cimerij  di  quanto  hmieffóro  a fare  fopragiungen * 
douiadojjb  cotanto  eferàto}ma  tra  loro  erano  diferepanti 
contendendo  la  plebe  e gentiluomini  infieme.  Al  popolo  pa 
rea  di  non  tentare  la  battaglia  con  tanta  moltitudine  x ma 
di  abbandonare  il  paefe  conducendo  uia  quello  che  porta * 
re fipoteffó  àgetilhuomtni  parea  dì  morire  piu  preflo  per 
la  patria  e per  la  terra  fua  che  fitggiendo  patire  tanti  mali 
quanti  euidentemente fi  mojlrauano  douere  intrauenteffif 
finirne  al firtè  quella  contentione  fecondo  il  co  fiume  loro 
con  battaglia  effóndo  eletti  della  parte  del  popolo  e de  pria 
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tipi  Uno  numero  equali.quetti  tutti  l'uno  F altro  fi  ucciferoy 
efitrno  fepolti  alla  rimerà  del  fiume  che  Cappella  T hyren  e 
fepolchri  loro  nel  prefente  fi  ueggono  anchora,  figirno  gii 
altri  Qwterij  tutti  quanti  egli  Scythi  occuparne  la  regione 
abbandonata  da  loro  nell  aquale  fino  hoggi  delle  mr  a Cu 
mene  egli  porti  del  medefimc  nome  e il  nutre  bojporo  che 
àmerio  u erte  appeìlato.quejli  Cimerij  che  figgano  gli fty 
thiuennero  nella  minore  Afta  ad  habitare  iti' quella  banda 
oue  al  prefinte  e pofia  la  greca  Citta  di  S inope  gli  Scythi 
perfi gufando  cofloro  errarno  il  cumino  jmper oche  li  Cime 
ry  fempre  fi  tennero  al  mare  e gli  Scythi  Ufciado  a delira 
mano.il  monte  caucafi  entrarno  in  Media  come  e detto  difi 
pra  un'altra  narrationé  tra  Greti  e barbari  piu  comune  refi 
ftr iremo  anchoratArifieo  da  prochonefi  uerfificamre  dice 
che  Migato  da  Phebo  uenne  à popoli  nominati  Ifidony  t 
fi  pra  a quegli  dice  chehabitano  gli  Arimajpi  huomini  che 
hdno  un'occhio  filate  fipra  a quejlioue  nafte  Foro  guar*. 
dato  da  griphoni  ejfiregli  hiperborei  tiouiene  adire  fipra 
' Aquilonari  che  habitano  fipra  al  mare  di  fettentrìoneie  alt 
te  quelle  nationi  ìlare fimprei  guerra  eccetti  gli  hiperborei 
pero  che  gli  Arimajpi  cacciano  i ifidony  e gli  ifedonijatc 
ciano  gli  Scythi  e dagli  Scythi fimo  cacciati  e C mterfoofi 
fctiue.  Arift eo  dtlqualehuomo  mi  piace  die  otàr e cicche  di 
lui  intefijAprochonefi  e nella  citta  di  Cy^ico  ejfindo  co» 
firn  bene  riato  nella,  terra  fua  et  ajjài  riccho  entro  detro  à 
un  fòntico  d'uno  l amolo  e mori fubìtarrieteil  maeflro  chia 
mia  la Jlatione(percbe  altro  no  hauea  althora  co  lui)  ne  an 
do  per  refirirlo  à parenti  del  mortoti  ejfindo  già  la  uoot. 
Jparfig  la  citta  come  morto  era  A nìleo  fipr avene  da  Cy 


LIBRO'  IITL  TI  r tò 
%ico  flquale  affirmaua  hauerlo  labiato  fuoco  aitanti  à C y* 

^ ico  e parlato  con  lui:e  non  gh  e /fendo  dato  credito  andar  • j| 

no  pure  e parenti  al  fondaccio  le  cofi  che  a fepelire  e morti 
apertengynoìquiui no jù  trouato, morto  neuiuo  Arifteo.ma 
fette  anni  dipoi  apparfe  m prochonefoefece  quei  uerfi  che 
da  gricci arimajjxi  appellati. fono  ejparue  di  mono  coft  pu 
hhcamentefi  dioep  quefte  aitargli  M etaponùni  che  in  Ita 
lia  fono  dicono  che  a loro  apparue  Arifho.cccxL  anni  di - ; 

poi  che  aprochonefo fi  fece  in  uìfibile  dopo  quefto  tepo  ap 
• porne  a loro  c omettendogli  che  edifiatjfero  uno  ultore  a Ap 
polline fitto il,  uocahulo  d7  Arifiedprochonefe  foggiungm 
do  che  à hrofelt  di  tutti  gli.  Itali  antera  uenUto  h dioAp= 
pollai  effe  códotto  l'bauea,  tihe  ìpetreiche  fi  fiotta  con 
.loro  erjt.  Anfteoinui.mte*  che  à qilò  dtojdceua  capugrtia 
era  uno  èvruogli  Màapwtini. mudar  no a Delpho p intende 
v redo  che -4 fine  hmfiinopche  al finedede  parole  A tifico 
era  lorò  spartito  dauante.ha  pytbia  rifecfe  che nbbedtjfero 
4 quanto  comejfe  gh  eraipche.  meglio  pafferebbono  e fatti 
loro^onde  ejji Jabricnrno  lafeanta  d’AriHeo  che'alprsfente 
fi  uede  nella  piazza  prefjo  all  altare  d\  Agalline  che  di  iau 
ro  e àrmdàto  Hor  no  piu  d'  ArifieoMadeila  regione.de 
laquale  habbiamo  wfhtuito  dt  ragionare  non  fi  può  hauere 
co  fiuta  nomane  io  ho  potuto  udirecTxtlmno  che  di  luffa 
mi  pojjà  refenreim  tutti  dicono  pudica  hauere  imtefit  £r 
pturereferiro  quello  che  co  piu  ueriuho  potuto  vnuefrìgpre. 
r . . Delle  Barbare  ilctiotii  chehabitanv  la  terra  S ettentria - 
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-d  vento  Aquilone fi  truouano  primieramente  i Ca Uipidqz 

■ quelli  forno  gfo greci  che  habiturnoi  Scythia  e Scythi fina 
al  prefente , fopradi  qfii  bibita  un'altra  turione  di  Scythi 
nominati  Hdifawj*  Seruano  cofìoro  nel  uiueree  co  fiumi 
. degli  altri  Scythitpur  feminano  aglio  e cipole  e lente  e mi* 
gito  e di  quefte  cofe  fi  pafconotoltra  a quefli  tìah^qnij  ha 

abitano  Scythi  aratori  che  feminano  grano  noti  che  pane  de 
» do  fe formi  :ma  coccendolouiuono  di  quello  gliHeuri  fiati 

■ no  piu  oltre  e la  régtoneloro  netta  diferta  uerjò  il  ueto  A* 
r quilonetquefle  nadorti  habitano  tutte  prejfo  al fiume. Hypa 
v nif  alla  parte  occidétale  di  Bori(ìeneyma  olir' a quello  che 

alla  regione  Hylea  egli  Scythi  che  fi  appellano  Qlbiopoli 
tde  lauorano  e campi  per  lunghezza  di  tre  giornate  dal  ma 
» remfino  al  fiume  Vanticapèo  t?e  difoefo  contro  duerno 
v Aquilone  undicigiornatevper  laquale  fempre  fi  nauicu  il 
fiume  Boryfihene  grandiffimo  jbatio  di  terreno  coltrai 
tqueUoi&fopra  ì quella  grandijfima  follitudine  habitano 
i gli  Androphagì  che  fi  pafeono  di  carne  humana  quefia  e 
t navone  feparata  non  e Scythica  fopra  a cofloro  & intorno 
«ad  effijan^a  dubio  e diferta  ogni  cofa  ne  alcuna  genieri 
. hdbita  uicinaMa  alla  regione  dì  quegli  Scythi  che  h abbia' 
*.  mo  detto  d fopra  lavorare  la  terra  fono  contermini  altra  d 
*»  fiume  Vanthicapeo  uerfo  oriente  i Nomadi  dùe  gli  Scythi 
\ che  uanno  errando  dietro  alle  pecore  & agli  amenti  niuna 
tofa  feminano  coflorot  erutta  la  fiua  regione  e nuda  d'or* 
- bori  e di  piante  eccetto  la  H ylea , quefoi  nomadi  habitano 
una  campagna  di  quatordici  giornate  infino  d fiume  Ger* 
. roit?  altra  a quefia  fiumana  e la  Scythia  regate  bue fono  le 
• genti  piu  copiofe  e piu- gagliarde, Stimano  quefli  Scythi  wt 
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ti  gli  altri  ejfcre  fuoi  ferui  e confinano  da  meT^o  giorno 
con  la  tbaurica  regione  dalPurora  hanno  quella  fiffa  che  di 
amo  efifire  cuuata  da  figliuoli  de  ciechi  fitta  al  mercato  de 
la  palude  meotide  appellato  nella  fua  lingua  Cremi  che  uie 
ne  a ditela  dirupata  e giungono  fino  al  fiume  Tarn  uerjò 
ponente  Ma  al  uento  Aquilone  habitano  fopra  a coftoro  i 
Uelanchleni  nctione  feparata  dagli  Scythi  per  lingua  per 
habito  e per  coftumi-Di  fopra  a queflt  fono  gradijfimepa 
ludiine  ni  e altra  habitaùone  d'huomoni  di  che  habbiamo 
notiti  a alcuna  noi  di  qua  dal  fiume  Thartai  non  epiu  Scy* 
iberna  primieramente  ue  habitano  Laxei  e Sauromati  gen 
te  fiera  laquale  habita  dalla  palude  M eothide  uerfio  il  uento 
Aquilone  il  paefe  di  quindici  giornate  uoto  fogni  pianta 
fruttifera  o filuatica  e i Budunt  fopra  di  loro  habitano  tra 
grandiffmefelue  cr  oltra  d quelli  è uno  diferto  felitario 
per  il  uiaggio  d'otto  giornate  e declinando  dipoi  alquanto 
uerfoil  uento  fubfolano  habitano  i Thyjfigeà  maone  da 
per fé  cvpiofijjima  e filo  uiue  di  caccia  uicina  a quefli  tsr 
habitanti  nelle  medefime  felue  fono  coloro  che  appellati fi • 
no  l yrche  che  pure  al  medeftmo  modo  uiuono  cacciando  la 
loro  caccia  e cotale.Stanno  m aguaitofcpra  agli  arbori  che 
Jfieffi  fono  in  quella  regione  ctafcheduno  a fitto  uno  cane 
& uno  mallo  ammaejlraù  a filare  con  il  uentre  in  terra 
per  ejfcre  piu  nafcofi  come  uideno  la  fiera  e con  Varcho  fièri 
ta  Phdno  dietro  olearie  la  feguono  a mallo.Sopra  di  que 
fili  uerfo  il  fole  leuante  habitano  airi  Scythi  iqualiper  di* 
fcordia  che  hebbero  conglt  Scythi  regali  uennero  ad  habh 
tare  in  quefto  luoco  : fin  qui  tutta  la  Scythia  e cnmpeflree 
ottimo  terreno, Ma  piu  [ufi  epetrofa  e male  egeuole  da. 

' ’ i , 
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camme  e fonoui  eccelfi  monti  nelle  radici  dequa'i  habitn 
no  huomi'iì  calai  tutti  quanti  fino  alla  natiuitu  hanno  que * 
ftiftiacciato  il  nafo  il  mento  grande,  lingua  hanno  fep  ira = 
ta  e propria,  ueftono  alla  Scythicaeuiuono  d uno  arboro 
che  qttiui  (bejjàmente  nafcie  nominato  pontifico  d’altezza 
come  uno  fico  il  frutto  ha  * gufo  di  fitue  eie  grane  ancho 
ra  quajìfimiglianti  come  egli  e * naturo  tra  panni  il  preme* 
no  e trahano  uno  liquore  graffo  e negro  che  loro  nomina* 
no  A cchy  equeHo  forbono  mefchiato  con  latte  della  fi* 
ce  che  nel  panno  rejla  fanno  mfific  che  per  il  uerno  ripon* 
gano  ciafcheduno  habita  fitto  il  fio  arboreti!  uerno  cuopro 
no  l'arbore  d'uno  capello  di  lana  biancho  egrojfija  Etto* 
te  Hanno  fitto  le  fronde  .Huomo  del  mondo  a queHi  non 
fu  ingiuria  focri  fino  reputati  e non  hanno  arma  alcuria  de 
terminano  tutte  le  controuerfie  di  uicini  e ciafcheduno  che  a 
loro  fi  riduce  e foluo  da  immiti  fuoi  nominati  fino  cofloro 
Argippeiit?  alla  fiua  regione  molto  fi  uede  intorno  fino 
allaphoce  di  Boryflhene  e molti  altri  mercati  di  ponto  egli 
Scythi  che  a quefli  uanno  per  fitte  mterpetraàom  di  Un** 
cue  peruenguno  a loroSìn  qua  fi  ha  noùtìa  degli  habitan = 
o della  terratpiu  oltre  non  è refiritvt perche  monti  wacceffi = 
bili  uietano  il  pajfi  t ne  piu  lafipaffa  * R efirifiono  que** 
Hi  caluì  quello  che  non  credo  io  che  fino  habitati  queHi 
monti  da  huomini  che  hanno  e piedi  come  capre  e chepajja* 
to  quegli  fi  truouano  altri  che  fii  mefi  dei  anno  dorme * 
no  fanfa  deHarfi  itche  a me  non  cape  nella  mente  .Quel* 
lo  paefi  che  dagli  Calui  uerfi  l'aurora  fi  dtHende  fippia* 
me  di  certo  ejfere  habitato  da  Ijfidonij  : Ma  difipra  a lo* 
ro  uerfi  Aj  uilone  e ignota  tutta  k regione  xjè  non  qum 
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to  (fauoleggiando  al  credere  mio)  refitifionocottoro.Dì* 
cefi  gli  ìjjcdonij  hauere  co  fi  fatto  co fi  urne  che  nella  mor * 
te  del  padre  d’ alcuno  tutti  e parenti  & amici  uanno  a ai* 
fa  di  quello  con  pecore  & altre  heftie  e poi  che  tutte  l’han- 
tiouccife  e fatte  in  pe^i  tagliano  /miniente  i corpo  del 
morto  padre  etutte  infame  le * cuoquono  e di  quelle  fi  pa- 
fanno,  la  tefla  folamente  feruano  e poi  che  dorata  l’hanno 
gli  fanno  honore  e facrifaij  annualiineìle  altre  cofe  fono  e 
co  fumi  di  coftoro  uifti  e tratti  naturalmente  a drittura 
fono  in  battaglia  gagliardi  e le  fimine  loro  fi  come  gli , 
huomini  combattono  arditamente.  Di  quelli  s’ha  uera  no r 
ttoaizrefa  dicono  [opra  di  loro  habitare  gli  A rimafai, 
cioè  gli  Vnoculi  egli  Gryphoni  guardatoti  dell’  oro  : que*  ’ 
fio  hano  uditogli  Scythi  da  loro  e noi  dagli  Scythi  Gab- 
biamo ititefine  perciò  m lingua  S cythica  nominati  gli  bah- 
biamo  Arimajpi, perche  a rima  nel  parlare  loro  uiene  a di 
re  uno  e Jpu  appellano  l’ occhialuti  c quello  paefe  del  qua 
le  io  ho  parlato  da  tanto  crudele  uerno  uiene  infettato  che 
per  otto  me  fi  e intollerabile  la  ejlrema  gelura  ne  doue  fa  pf 
fonde  l’ ac  qua, ma  doue  s’accede  il  fioco  fifa  pittano, quiui 
fi  congelali  mare  e lagrandijfima  palude  di  Cimerio  e fa 
pra  alla  giaccia  marma  conducono  gli  Scythi  lo  efercitoe  ' 
le  carette  loro  e dura  quefta  af perita  g otto  mefi  negli  al 
tri  quatto  ui  fono  gradinimi  f redi  anchora  fi  come  e il  uer 
no  nelle  altre  regioni  ; foco  ui  piate  eccetto  che  nella  efla- 
te  loro  laquale  fempre  e mbilofa  Tuoni  non  fi  /ente  in  Scy 
hia.ll  Ter  remotto  ut  è marauigliofo  et  gufo  di  prodigio: 
quetta  afferà  qualità  di  tempo  foflengvno  e caualll  dtquel 
la  regione } egli  Afini  e Muli  non  la  poffino  tollerare 
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parlando  degli  Vnoaili  e di  Grìphoni  non  parlino  anche 
di  cofloro,DaHefiodo  ne  è fitta  mettane  e da  H omero  an 
chora  negli  Ephigvni  (fi  pero  uer amence  fice  queUi  uerfi 
Bomero)  M a piu  degli  altri  ne  parlano  i Dely.dicedo  che 
dagli  iperborei  uennero  e fecretì facrificy  legati  nella  pa 
glia  w Scythia  e di  quindi  dall' una  m l'altra  nauone  efifi 
re  traportati  uerfi  il  meTfy  giorno  e i primi  de  Greti  che 
gli  hebbero  ejfire  fiati  i Dodcnei  e dipoi  ejfire  pafifctiin 
Euboea  e di  terra  in  terra  fina  a C arifto  egli  Carfiyla* 
fidata  Andro  gli  portarno  a Tenno  e x Tenni]  in  delo.Ma 
cheprima  haùeano  mandati  gli  Byperborei  due  fanàulle 
By per  oca  e Laudicv  e per  guardia  di  quelle,  cinque  huorn = 
ni  delti  firn  che  nel  prefiente  fiepeliti  a Deio  fimo  hauuti 
in  molta  riuerentia  e che  uedendo  gli  Byperborei  cotto* 
rononeffcre  ritornati  che  mondati  haueano  prefiero  il  par 
Cito  che  detto  habbìamo  di  mandare  da  gente  in  grufi?  que~ 
ilo fiacri  fido  della  pagliara  io  ho  uifio  ujàreil  me  defimo 
modo  dì  ficrificio  alle  fintine  di  Thratiae  di  Veomaquan 
do  fifieggiano  Diana  la  regale  con  paglia  di  frumento  » A 
quelle  uergini  che  dagli  By  per  borei  portano  il  ficrificìo 
primieramente  fanno fida  e gouanetti  e fanciulli  nella  J fi 
la  di  Deio  tvndendofi  e apegli  e ponendogli  fiopra  leficpol 
ture  di  quelltfle  donzelle  poi  che  gli  hano  alleiti  ad  uno  fiu 
fi  egli  fanciulli  agropandogh  a certa  herha  il  mcnimento 
ouejì  celebra  la  fifìa  e nella  entrata  dell'  Arthemifi  d man 
fini  lira  cue  una  oliua  fiepra  quello  è nata. Dicono  gli  De > 
fa  anchora  ejfire  uemti  puoco  aitanti  ad  Byperoca  e Lau~ 
dice  due  altre  cioè  A rgia  e$r  O pia  dagli  By  pei  borei  non 
per  cagione  di  Jdcrifiao^ma  per  rendere  tributo  d Luana, 
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gr  à qtiefle  anchora fanno  grandehonòré . t e fintine  m* 
ritaré  cantando  quello  hynno che  compofi  Oieno  di  Lycia 
ilquale  compofi  anche  molti  altri  hynni  à gli  antiqui  come 
quello  che  fi  canta  pure  in  Velo  quando  la  cenere  che  fo* 
pragli  Sepolchri  d' Argia  & d’Opia  fi  fparg  fopra 
ad  infinita  moltitudine  d‘ infirmi  che  à quello  altare  bota* 
li  fi  'fino  . 1/  Sepotchro  di  quelle  ■ e dopo  lo  Arthemifi  e 
giarda  all'aurora  uicino  al  cenaculo  degli  C ey  e baili  fin 
qudhaiiere parlato  degli  H iperborei, pero  che  della  fiabu - 
la  d * A baris  non  mi  pare  fùremenaone  ilquale  fi  dice  ha * 
Mere  portata  per  tutto  il  mondo  una  filetta  fin^a  mangia* 
re  alcuna  cojà  ♦ Ma  fi  eg'ì  finoalcuni  iperborei  (cioè 
'iiiene  à dire  fopra  Aquilonare) faranno  anchora  degli  Hy 
pernocy  (cioè  fiopra  auflrali  fieramente  io  rido  quan * 

- do  io  uedo  molti  hauere  definito  il  circuito  deila  terra  fin * 
%a  finimento  di  tale  eJpofiaone^Tongmo  l'Oceano  a 
girare  come  la  terra  àtomo  fijfc  fatta  à glifi  d’uno 
cerchiai  efanno  l*  Afta  parte  di  Luropa  i Ma  iy  iti  bre * 
ut  furo  chiara  la  grandetta  di  tutte  quelle  terre  dellcqua* 
li  io  ho  noùùa  ♦ Oue  habitano  e P erfiani  fi  difende  ^ La 
prouinda  iter  fi  meT^o  giorno  fino  al  mare  che  raffi  vie? 
ne  appellato  difipraà  quefiruer fi  Aquilone  habitano 
gli  Medi  fopra  à Medi  gli  Sapyrei , efòpru  questi  è Col * 
chi  t hquali  giongpno  al  mare  Settentrionale  la  doue  il  fin* 
.me  di  P hafis  haphoce ♦ quelle  quattro  nationi  habitano  dal 
Vuno  all' altro  mareima  uerfi  Decidete  fi  difendono  duoì 
filò,  liquali  ejf  onero  dipoi  . Ma  da  quefìa  altra  banda  in* 
commindando  dd  fiume  Vhafide  fi  porge  al  mare  per 
il  ponte  eper  lo  helejponto  in  fina  al  monte  Sigeo  nel  par 
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fedi  Troiate  fempre  tirando  uerfo  metfo  -giorno  per 
il  golfi  Maryandico  perla  Phenicia  wfino  al  pi  omento* 
rio  ouer  capo  nominato  T riopio  habitano  trenta  natio** 
ni  ìfquefto  paefe  che  narrato  habbiamo  t Ma  dall'altra 
banda  cominciando  in  Perfia  fi  diftende  fino  alrojfo  ma* 
reckeperficD  anchcrai' appettate  poi  fuccejfiuamé  te  l]Af 
f) ria  e T Arabia  eia  finifie  neui  finirebbe  fe  Dario  non 
hauejfi  deriuato  il  Nilo  fi  come  fico  con  nuoua  fijfa.'Pi 
Perfia  in  Phenicia  e long)  tratto  e grande  e da  Phenicia 
dietro  al  mare  fiuargu  VAjfyme  P uiefhme  fimfcein 
Egitto  . Tre  nationi  folamence  habitano  quejìo  paefe ♦ 
E quefie  fono  le  Terre  che  da  Perfiani  uerfo  Occidente 
in  Afta  fi  contengono  * Ma  fipra  alla  P erfia  e Media  e 
Sapirea  e fopra  e Calchi  uerfo  l'Oriente  e uerfo  il  uentò 
Aquilone  oltre  al  fiume  Arajfc ilquale  corre  centra  al  So 
lenafcente  , infimo  all'India  dell  Afta  s'ha  nettila.,  piala 
fono  grandmimi  dferù  ne  fi  narra  cefi  umjfirmle;  enfi  fiat 
ta  e cefi  grande  e l'Afiaipoi  l Africa  comincia  dallo  Egit 
to  ìflretta  m quello  principio , impero  che  da  queflo  mare  a 
quello  cherojfo  s'appella  ha  dijìanùa  di  cento  ulne  che  fio * 
no  fiadij  nude  indi  fi  allarga,  e jafiji  Jj'atioJà  . Onde  mi 
marauiglio  dt  colpro  che  in  tre  parte  la  terra  duodeno  A* 
fiat  Africa*  (?*Europa}tra lequale non  epuocu  chfferentia , 
pero  che  la  Europa  le  altre  due  attaglia  bene  di  longhez* 
tytma  non  fi  pofimo  quelle  di  largirà  a comparare  d leiì 
l'  A frica fi  ‘tlejja  mefìra  dal  more  circondata  eccetto  clone 
ad'  Afta  confim;E  ju  il  primo  che  di  ciò  ce  dcmffe  dime* 
fìratione  N echao  Ke  d Egitto . Impero  che  dipoi  che  egli 
hebbe  lafciata  la  grandifjima  opera  della  fi JJa  che  del  Ni* 
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che  egli  mentifft  lofio?  porre  in  croce  dandogli  quella  pe* 
na  che  già  prima  desinata  gli  hauea  Fuggi  uno  Eunuche 
di  quejli  Hepfiijpe  dopo  la  morte  del  patrone  con  molto 
theforo  nella  I fola  di  Samo,  tar  mo  Samiefè  ( delquale  mi  : t 

piace  di  tacere  il  nome ) hebbe  quello  a trijlo  modo , EuonaT'btw  \ 
parte  d*  Afta  per  mez^o  del  Re  Dario  fu  mefiigatail*  cit  t*i/Ì 
quale  cupido  difapere  ouefujfe  la  foce  dell'Indo  ilquale  fu  //  • 

me  generai  cocodriUi  & è grandiJJtmOjmandù  alcuni  fuoì  1 
Conmuilijetragli  altri  uno  Scylace  Chariandino  equali 
partiti  dalla  Citta  di  Cafaatyro  alla  feconda  del  fiume  na 
uicarno  molti  giorni  contro'  al  Sole  tufi  ente  e giunfiroin 
f % mare  e pofcia  per  il  detto  mare  arriuamo  m trenta  mefi  à 
quello  luoco  dalquale  ft  dipartirne  i P henici  che  fumo  man 
dati  per  il  Re  d'Egitto  a nauicure  intorno  all'  Africa, può" 
co  dipoi  fumo  gli  Indi  ani foggio giti  per  Dario  e uenne  rut 
to  quello  mare  vn  pojfcmfa  del  Re  di  Ver  fra  & effi  battuta 
| dipoi  chìariffima  notitia  di  tutto  quello  paefe,onde  fifa  con 
lettura  che  lafciado  da  parte  la  terra  incognita  d' Afta  che 
i all'oriente  foggiaci  il  reilo  e pare  all ' Africa,  Ma  le  E uto< 

i : fa  da  due  bande  e incerta  e fionefeì  ut  a i pero  che  ne  uefi 

la  aurora  ne  uerfi  il  uento  aquilone  t'ha  notitia  determini 
i fuoi  per  quanto  fi  ne  uede  e dì  Jonghez^a  pare  all'uria  e al 

i C altra  delle  due foprancmiruite  parte  del  mondo  deìlequar 

i li  parte  non  pojjò  mietturare  per  quale  cagione  frano  wt' 

i pofti  a tutte  tre  nomi  di  fintine, Il  Ni/e  ft  dice  ejfcre  quel 

i lo  che  l' A fia  dall'  Africa  diuide ,e  il  fiume  di  P hafis  quel * 

j lo  che  dtjlerminé  f*  Afra  dalla  Europa.Ma  altri  pongono  i 

! confini  al  fiume  Tonai  cr  alla  palude  meotideiMa  non  è al 

i orno  che  redo  ragione  dfopradettì  nomi . Ly  bi a cioè  i Afri 
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ctt  fie  dice  hauere  quello  nome  d’ ma  fraina  del  paefe.che 
fife  appellali a,!?  Afa  dalla  moglie  di  Prometheo,auengn 
che  e Ly  diani  non  da  co  ìlei  ma  da  A fio  figliuolo  di  Ma - 
neo  dicano  cefi  chiomarfilaj'egone,  e nella  Citta  di  Sur « 
di  anchor  a dimorala  famiglia  degli  AfiadL  Co  fi  male 
fi  fife  E uropa  dal  mare  è circondata  uerfo  el  fettem  rione 
come  la  cagìon  del  nome fino } fi  forfè  non  vogliamo. dir  e-  ef 
N fere  cefi  appellata  da  Europa  che  fi  di  Tyro,fi  come  non 
hauejfi  hauuto  altro. nome  primat  ma  ejfi  non  fi  condotta, 
in  quefta  terra  che  alpefinte  Eui  opa  e nominata  t ma  in. 
creta filamento  è di -creta  in  Africa  Ja  noflra  opinione  fin 
quibabhiamo  ejfojlae  l’ altre  cofe  defiriuendo  effoneremo* 

Defunti  che  gongpno  in  Scythia  &•  principalmente 
de  la  natura  dell' Hftro}e  che  coftumi  e cerimonia te  Yita 
ufino  gh  Scythi.  c^xjf.fi. 

-T. • ; r*.  }{!  j jì»  i *T1  > XI4’5i*r. 

EL  mare  Enfino  ha  intorno  natione  di  roT^j  cofiumi 
tutte  quante , e qua  fi  filuauche , eccetto  la  Scytbica 
ne  di  tutte  quelle  genti  potemo  ritrouare  uno  huomo  fola <- 
mente  che  a alcuna  feientia  o arte  humana  hauejfi  hauuto 
V intelletto  adattatole  tetto  tìatiacnrfto  ilqualefi  di  Scy* 
thiaMa  quefla  generatone  Scytbica  ha  ritrovato  imo  atto 
di  grandijfimo  fintimento}e  difeguale  a tutti  quegli  de  qua 
li  balliamo  noi  notata  t queito  è che  d>  altrui  non  pojfino 
gli  S cythi  ejfcre  urna  ne  prefi , ne  ritrouaù  anchor  a cantra 
à fiauogliat  mpero  che  ejfi  non  hanno  atta , non  hanno 
mura]  ne  enfi  edificata  y fiche  porta  ciafcmo la  cafi  fua 
come  lurmcha  ♦ Tutti  finivo figttarij  e Cauallieri,  notiti 


libro  nrr.  r iJ5 

ueno  di  pane  : ma  di  carne  e, di  latte  , habitarto  nelle  C a* 
rettele  doue  conducono  le  beftie  fue  e la  fua  famiglia . 
quiui  e la  fua  patria ,Cr  neramente  che  per  deflreTfa  e per 
jvr^j  non  fonno  molto jèroci  bataglien , ma  il  fcpra  detto 
mòdo  di  uittere  gli  fu  i/n  umàbilì  nella  fua  regione  laquale 
tutta  e piatta,  humida  & herbojà:  ne  da  minore  numero  di 
fiumi  e tranfcorjà  che  sij  l'Egitto  dafijfe\  Di  quejh  fiumi 
racontero  io  quegli  che  dal  mare  nauigure  fi  ponno  ♦ iflro 
pn^mer amente  ouer  Danubio  ilquale  ha  ànque  fócie.Tyreo 
dapoi  Cr  Bypano  è BoryJlhene,Vanttcupo>&  tìypacyto} 
e Gerro,&  Tanai,  quejlt  dalla  banda  noftra  di.  qua  trcu\ 
fcqrreno  quello  paefe  grandijjimc  e lo  ftro  di  tuta  e fiumi 
de  quali  habbiam  notitia,  battuto  rifletto  che  itji  laejlate 
come  il  uerno  è fempre  pienone  d'ima  medeftma  copta d' ac 
que.Dall'ulùmof  onere  fe  derma,  f quindi  è la  granàe'^fa 
fua  perche  tutù  i fiumi  di  cotanto  paefe  4 lui  eoncorreno. 
ànque  ne  uer.ganc  di  Scythiail'ma  di  quali  appellano  gU 
Scythi  Por  am, e igreà  lo  nominano  Py reto,  l'altro, eTia* 
rantoul  terno  Araro, Naparo  il  quarto, ilqui/nto  OrdeJJh, 
Di  quejh fiumi  corre  il  prime  dafettentmne  declinado  ad 
oririentt Jin  tanto  che  co  lo  Byjlrofi  congiungr,il  Tiaràto 
a ponete  dechm,egli  altri  tre  tra  quejh  dui,  néil'ByfìrO 
fe  dijfondono.Da gli  Agpthirftui  entra  uno  fiume  nominar 
to  lAaris,e  dal  monte  dt  H emo  tre , A tante,  curante  e T 
feo.p  thracia  ne  terreno  tre  altri  neil'Bifcro.AthrìotN 
& Artàno, per  la  peonia  e dalle  montagne  di  Rhod  °e* 
SchiotMa dalle  montagne  dellyria  anebora cade  il  °Ve il 
di  Angro, e correndo  cótro  al  u'éto  Aquilane  eg  la p fiume 
di  Tnbahq  fi  congìungie  al  Bongro}eilBengro  còl  arma, 

quejl§ 
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futa  poi  infine  alla fóce  e amarijfimo  per  ma  fónte  amara 
che  dentro  ui  deriuai  tanto  amara  di  co  effóndo  pochijjima 
acqua  guafta  tutta1  quella  <T  il  fumé  Bypanoxdel quale  fi 
trottano  pochi  maggiori . nafeie  quefta  fónte  nelle  confine 
proprie  degli  Scythi  aratori  e de  gli  Halt'fòniji  et  ha  il  me 
defimo  nome  che  ha  il  ho  co  oue  egli  efeie , cioè  Effampeo , 
che  in  lingua  Scythiai  rifuona  la  uia  fiera . Vrejfo  al  paefi 
degli  HalifcmjTyreo  et  Bypano  molto  fi  fanno  iti  a ni:  ma 
dalla  ingufo  fi  allargano  affai . Il  quarto  fiume  è Boryflhe 
ne  doppo  FHiflrograndijfimo  di  quelli  fiumi  de  quali  bob 
liamo  notitia : ne  degli  Scythici  dico  fidamente}  ma  de  gli 
altri  anchora  eccetto  il  Nifo,  alquale  non  ne  facio  compara 
tionex  Me  B oryfthene,per  quella  afferà  regione  e amenfa 
fimo  felle  pafture  ha  d'intorno ad  ogm  matiiera  dì  he* 
file  molto  accomodato fiuauifiimo  e dabere , pero  che  firn* 
fre  è chiaro  liquido^  leggiero.  Vna  berla  atifsima  nelle 
ripe  ui  nafcìeche  nel  cibo  de  gli  buomini , da  gli  habitanti 
uiene  ufita . ottimi  pefei  nafeono  in  quello , &r  alchuna fior > 
te fiwgulare  cialtrone  non  fi  ritroua.  ne  Ha  fède  fe  concrea 
grandijjima  copia  di  Sale  fin%a  alativi  artificio ; ma  per  fi 
medefima.  iui  adunata , ha  ancora  grandi  pefei  per  fifa > 
ra  che  faine  non  bario,  e fono  appellati  Antichieq.  per  qua = 
tanta  giorni fi  muica  dal  mare  uerfo  Aquilone  fina  al  luo 
co  nominato  Gerro.  piu  oltre  non  fi  ne  ha  notitia , benché  fi 
comprchenda  che  egli  uiene  dafittentrioneper  il  difirto 
che  giade fopra  alla  regione  de  gli fcyth  aratorLlmperoche 
quefh  Scythi  habitano  di fepra  alla  rippa  di  quefio  fiume 
f'rJÌ  odo  di  diete  giornate.  N>  del  N ilo  ne  di  quefio  Bo 
■ryjlhene  non  fi  fi  V origine  ?prima  che  egli  entri  in  mare 
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fe  auicina  con  il  fiume  Bypano  & emano  quaft  in  uno  me 
defimo  luoco.  T ra  ej]i  e uno  picciolo  monticcilo  che  in  mate 
la  capo  nominato  Hippoleo^ue  e uno  belìi  fi  me  edificio  del 
tempio  di  cciete  quitti  hahbitano  ehoryfheniti^e  fotte  il  col 
le  alla  ripa  di  Hypano  è il  mcrcnto^lebratiffmo  di  tutta  la 
prouincia.Dietro  a quejli fiumi  feguita  il  quinto  nominato 
V anticapo  fiquale  anchora  effe  defeende  da  aquilone , e'nà 
feie  pure  d'una  palude, Tra  e fio  eBoryflhene  babitano  que 
gli  Scythiychelauorono  la  terra  poi  entra  quejlo fiume  neh 
la  proumeia  de  H ylea^e  paffuta  quella  fe  cógiongte  a B cry 
fihene.ll  fiflo fiume  è Bypacaro  fiquale  efcie  d'una  palude 
■ e nfc*  d $ $cytbi  che fino  pafìori,et  entra  in  ma 

re  apprejfo  al  afelio  de  atreinito  lafciando  a deftrà  mano 
la  Bylea  è quello  luoco  che  fe  appella  il  corfi  fi  Achille.il 
fettimo  fiume  è Gerro  et  ha  il  nome  dal  luoco  oue  egli  na~ 
fcie,quefto  diflermina^  parte  gli  Scythipecuarijpaftori  da 
gli  regali  e prima  che  egli  gwgc  al  mare  ema  nel  fiume  H y 
pacare.  Lo  ottauo  r il  Tonai. ilqvaletd’ una  grande  palude 
efeie  et  entra  in  una  maggiore  nominata  la  Meotidedaquale 
diuidela  Scythia  regale  dalla  Sarmatbia.entra  t quejlo  Ta 
mi  un’ altro  fiume  poco  di  lui  minore  nominato  lo  tìyrgp. 
Cr  tutte  quejle  acque  che  grandi]], ime  fino  per  la  Scythia 
corrono Therba  che  quiuì  nafeie  è afauttti  er  odorifera  i e 
le  carni  degli  animali  che  di  quella  fe  pafeono  piu  fide  fi * 
no  efii  migliore  faporeì  co  fi  e fatte  el  paefe  de.  Scythia}e  co 
fiumi  è lègge  loro  in  tal  modo  fine  inflittila,  gli  fuoi  Dei 
fono  Vejìapmàpalmenai  I oue  dapoi  è la  Terra,  dicono 
laarra  ejfcre  moglie  di  loue.adorano  anchora  Appolline, 
eia  celejle  uenere}eMara  Ber  cute  Tutti  gli  Scythi  ha* 
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tto  quejìi  Dei . Ma  gli  regi!  ficrifiamo  anche  a Nettuno* 
appellano  uefia  in  fuoa  lìngua  Labitt^cioe  fiwco.loue  Va- 
paeojche  mene  adire  aierc.  alla  terra  dicono  Apia.  Appol 
line  che  è il  Sole  appellano  Oetvfyro,  e la  celcfte  Venere 
cioè  la  natura  generante  Argnypafi . a N ettuno  che  è il 
mare  dicono  Thagimc fi. non  fanno  fimulackrhnon  templi  e 
non  altari  ad  alchuno  di  quefti  dei  eccetto  a Mar  tei  tutti  e 
ficrificijloro  fanno  ad  uno  modo  fole  ilquale  e queflo. Me- 
nano laVitttma  con  gli  piedi  davanti  legatali  Sacrificatore 
gli  fta  dietro  jlquale  lafirifi?  nella  copale  nel  cadere  cuoca 
il  nome  di  quello  Dio  a (in  fici  il  ficnficio^epoflo  ch'egli  ha 
uno  lacio  al  collo  con  uno  baffone  la  trafim  in  torno , e co 
mo  e frangiata  gli  foglia  la  pelle}  e quella  cuoce  e pone- 
fi  a mangiare  flon  vi  fu  altre  cerimonie  di  parclefii  fioco  o 
de  libamentii  Ma  perche  in  Scytbianon fimo  legne,  o raret 
e da  fapere  a quale  modo  le  cuoquono ♦ Nudata  che  hanno 
labefha  della  pelle  nudano  loffi  dalla  carne , anchora  la- 
quale pégno  ’dipcì  inlebete  di  broncio  fino  qfli  lebeù  uafi 
fatti  come  k la  gì  fa  di  cratere  ìesbianetma fono  affai  mag 
gore:  e pojlo  loffi  fitto  a qufitì  l incendano  conia  grafia 
delT animaleima  quando  non  habiano  quflo  labete  empieno 
il  ventre  della  bejha  riuerfito  della Jua  medefima  carne  y 
acqua}et  oc cendeno  l offa  difètto  al  modo  fiprafiittc  in  tal 
modo  che  il  bue  cuoce  fi  medefimo , è cefi  V altre  beflie  an- 
chora pero  che  d' ogni  animale  fanno,  efft  mmolatione  ; ma 
de  caualli  precipitarne  te  a tutti  gli  dei  fimo  nel fipr  aferit- 
to mo ficrificiotma  a Marte  fanno  5 quejìa firma  il  tepio • 
Vno  colmo  di  firmeti  aggreggino  ìfieme  de  lógja  e largì 
nt  di  tre  lindi  di  minore  alteri  algto;  quadro  è piano  ne* 
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legni  diflefa  la  felle  degli  htiomini  efcortigati&p'er  pompa 
fé  la  fanno  portare  alianti  al  mallo  ; ne  quejlo  fanno  di 
tuttiima degli  ininticijjimi  folaniente:e  Voffo.del  cupo  an~ 
thorapoi  che  e armò  fi  infine  afupercfacuoprono  d'étio 
tr.  ufalo  perno  feda  beretqueflo fanno  majfimmeteft  tra 
loro  medefimi  fargjelitej  e fecondo  il  fuo  ccfium e ftaper 
battaglia  decifa  coloro  che  rejlano  uincitori  acconciano  co* 
me  è detto  la  tejla  del  perdente igr  in  quella  bwno  firn* 
pre  mite  quando  hanno  un  afa  far ejlieri  huomni  dequaU 
che  eftima  moftrano  loro  quefU  offi  firmati  in  gufa  di  co * 
paté  rejèrifcono  in  qual  modofajfe  la  battaglia  per  dafche 
dune  anno  anchora  conuoamc  e principi  delle  regioni  tutti 
e atuallieri  ad  uno  conuito  oue  benone  gli  homicidi  uino  en 
tro  una  copa  d'oroicoloro  che  combattuto  non  hanno fan^a 
honorefedeno  altroueivr  è reputato  preffi  di  loro  grandi/ 
fimo  uergogna  ? ejfire  efclufo  dal  couito  di  cauallieri  Var 
te  dello  wdouimre  fanno  m quejlo  modo . Sono  gli  auguri 
tra  loro  deputati  e quali  con  uerghi  di  fatico  bndouimno> 
Inora  componendoli  i/njieme  bora  feparandolet  gli  E narijfi 
lamento  che  fono  gli  augurij  di  V enere fanno  la fua  divina 
tiene  con  fronda  di  tiglio  poi  che  i/n  tre  parte  Fhanno  ditti 
fa  toccandola  con  le  dita  fanno  la fua  diumtione.Ver  ogni 
fiata  che  il  Re  s' infirma  edegie  tre  di  cc  fioro  gli  pijt  efti* 
moti  effi frnpre  donano  la  colpa  a quejlo  onera  quell' aU 
tro  caualliero  nominando  alcuno  che  babbi  J (pergiurato  il  fi 
gno  regaleco  che  il  grandijfimo  giuramento  di  Scythi  e 
queflotinconùnente  e quiui  condotto  colui  qualte  accufato 
di pergiuro  e fi  egli  niegn  uno  numero  duplicata  di  qve* 
fti  mdouimfa  gìudiào  fipra  di  tale  differenti?  e fi  contro 
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del  mudUiero  efententiato Jànty  indugi*  gli  leuano  il  capo 
e tutte  le fiaculta fitte fino  diflribuire  tra  gli  tre  primi  Ondò 
uinì,ma figli  fecondi  che  fino  fei^Jfeluenóil aiuaUier'o  ne 
fino  chiamati  dodici  àgudicarete fi  quefli pure  anchoraaf 
filueno  il  atuallìero  i primi  tre  fino  dannati  a comi  morte* 
Vita  caretta  tariffino  di  fame  ti  e [opra  qgli  pcgvrw  gh  In 
douini  legati p li  piedi  e cole  mani  dopo  le fi  alle  epofioui  il 
fioco  dentro  fmarifiono  e buoi  tanto  che  fi  mttouenoxdequa 
li  buoi  mola  ardeno  con  gli  indouinì  infume }e  molti  brufio 
lati  poi  che  e arfi  il  timone  fi  ne  figieno  mei^j  arroftid. 
A queflo  modo  pumfcono gli  Scythi  li  fuoi  mdouini  : Ma 
fi  ìl  ReJu  uccidere  alcuno  condanna  alla  medefima  morte , 
trmfchì  tutti  quanti  di  fua  confan ffànitatgli  patti  e conuen 
t ione  fi  fanno  a cotalmodo  m Scythia  Dentro  ad  magra 
de  calice  fanno  mefcojanty  di  urna  con  alquanto  del fingue 
di  coloro  che  inferni  paleggiano  perche  gli  contrabenn  fi 
pungono  uno  pochettofiagnano  poi  in  queflo  calice  lo  acci - 
naccìelefigitte  la fecure  e il  dardo i dipoi  fi  biaflemano  co 
molte  parole fé  mai  per fua  cogionefia  talpatto  eftintojbeua 
no  poi  tutti  quegli  che  prefenti  a tale  atto  fi  ritrouam. 

Delle  fipolture  de  Re  di  Scythia  & degli  altri  loro  por 
lamenti  vr  coftumi.  Capitolo ♦ V. 

L»  E Sepolture  de  Re  di  Scythia  fino  nella  terra  di  Ger 
*ri  la  doueil  Eorifihene  nauicabile  fi  conofce , quiui 
amano  una  grandiffima  fijfifempre  che  muore  il  Re  lar* 
ga  e longa  di  firma  quadrata , il  corpo  morto  incerano  poi. 
che  purgato  l'hanno  e ripieno  d’uria  thymiamate  cioecom 
po  fìttone  odorifera fatta  di femente  d1  Apio  A nifi  e Site* 
ro  contufi;epofto  che  l’hanno  fQpra  d’una  Caretta  molto 
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adorna  lo  circonducono  3 tutte  le  prouincie  e feticni  che 
robbediuano}rutti  i nobili  e principali  lo  accompagnano  co 
capigli  tagliati  e con  la  fronte  e con  il  tufo  graffito  e tir-' 
otite  che  hanno  tutte  le  prouintie  del  regno  ariuanò  ulama- 
mente  nella  terra  di  Genite  [opra  a uno  letto  regalmente 
apparato  lo  pongano  et  giacerete  poi  che  d'intorno  di  lacie 
fitte  circodato  l'hanno  ui  difendono  difopra  panni  preciòji 
nella  Jpetiofita  circa  al  letto  fepehfeono  le  fimine  fuepoi 
che  ftragvlate  Phano,e  colui  che  gli  donaua  bere  e il  quo  quo 
e il  maeflro  di  cuualli  egli  altri  che  lo  feruiuano  interpreti  e 
refferendarij  e ludici  e fermane  e leprimitie  di  tutte  le  cefi 
che  egli  hebbe  care  arme  caualli  e cani  e mola  uaf  d'oro.g* 
che  ne  argeto  ne  rame  ufeno  gli  Scythi. matto  qflo  co  mol 
taffettà  di  terra  lo  cuoprino  e leuando [opra  a quello  un' al 
to  colmo  a gufe  di  monticellocópiuto  l'anno  ritornano  alla, 
detta  fepolmraepredono  tinquata  degli fehiaui  piu  mmt 
del  R e}qfh  tutti  fono  gfolhucmini  di  Sc/thia  che  effe  Re 
f ellegie  giouanettiine  alcuno  lo  ferue  cheuenducoftafei  f 
fli  dico  prendeno  tinquata  e poi  che ft  rei  gelatigli  hano  gli 
ficcano  er  empino  di  paglia  e tinquata  eletti  caualli  a fimi, 
gliate  mòdo  cócianoanchoraepoi  che  gli  hano  co  legni  fit 
ti  itomo  fatto  a gufa  d'uno  uolto  icerco  alla  fepolturapo 
nono fopra  cjìlo  e cuualli  alliijli  pafjano  e traiti  $ il  lego  da 
la  coda  al  collo  i modo  che  Jòpra  al  uolto  frano  e colli  e le 
tefleleuaa  e legabependeno  difetto.  Infrenano  e caualli  co 
mejùjfcro  uiutejòpra  a tiafiheduno  di  quegli  pogyno  uno 
di  quei  giouani  fìragplati  à quefeo  modo.  A tiafiheduno  di 
ejf  ficunottno  palo  per  la  fehiena  infimo  al  collo  i quello 
che  difetto  auatia  cacciano  neltraueche  pafj'a  per  il  cauallo 
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e co  fi fanno  unadimoflranfy  de  cauallieti  che  intorno  alfe 
polchro  afeendeno.Aqueflo  modo  fi  fanno  inScythiaU 
regali  ejfcquie  egli  altri  huomini  di  qualche  dignità  fino 
anchorapofii  fiprala  caretta  dopo  la  morte ,e  per  quaran- 
ta giorni  fino  menati  intorno  à cafi  degli  amia  & atteri: 
tiìquali  gli  piangono  con  tutta  la  famiglia  loro  fanno  con 
uito  a quefti  che  conducano  il  corpo  ilquale  dipoi  e fepelito 
in  comi  firma. Voi  che  il  capo  e le  intefline  purgato  gli  ba- 
rio con  odoriferi  laude  pongono  tre  legni  che  con  la  cima 
chirmdofi  furio  all'altro  fino  congiunti  e f òpra  a quejlo 
uno  filtro  biancho  e groffi  difendono  chiudendolo  a mo- 
do che Jpirare  non  poffxpoi  che  dentro  uì  hanno  pofio  pie* 
tre  me  fatte  dal  fioco  rouente^mfcie  tra  loro  una  forte  di 
canape  fimillìffima  al  lirio  eccetto  che  e maggiore  affai  per 
fe  ifleffd  nafcie  quefla  canape  & in  certi  luoghi  la  [emina 
no  anchoragli  Thradani  di  quella fi  ueflono  e ciafcheduno 
nella  prima  uffa  jhmarebbe  che fijfiro  panno  hno.Hora  la 
femente  di  quefla  canape  gettano  gli  Scythi f òpra  alle  pie* 
tre  affocate  chedicemo  ejfcre  intorno  a morti  corpi  e rende 
piu  odore  che  tra  Greà  T uribulo  alcuno.  Intorno  al  filtro 
pianganogli  Scythi  dipoi  di  terra  lo  ricoprono  facon* 
do  la grande^  del  monticello f òpra  la  fepoltura  fecondo 
la  qualità  del  fepolto.Non  hanno  gli  Scythi  J luffe  ne  ha* 
gni  in  modo  di  lavacro  alcuno*. ma  le  donne  loro  fregano 
con  pietre  e legni  odorìferi  a fi  tutta  la  perfino  e poi  che 
ogni  membro  e gonfiato  e fatto  raffi  lo  ungono  co  fico  di 
Cedro  e di  Ciprejfinil  di  [eque  te  lo  lauano  uiaie  fagli  que 
fio  lapelle  piu fplendìda  e di  migliore  odore  * Guardandofi 
. cofioro  fior  di  modo  ad  ufare  e cojlumi  JòreJUeri  e degli 
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Gr«i  majji manvente  e donano  mortale  pumdone  a qua'un 
que  di  fiua  maone  ufi  il  uiuere  d’altrui  come  fi  uede  ì A na 
iharfe  e dipoi  in  Scyleo  : Impero  che  hauendo  Anachar * 
fii  randijfima  parte  del  mondo  cercata  e fatto  fapientt 
m philofophia  uenein  Heleffonto  rìtormndo  nell  a patria 
t giunto  alla  Citta  di  Zi^/go  ritrouo  che  quitti  fi  celebra * 
ua  lafifla  a Cybeles  madre  degli  Dei  con  grandi (fimo  ap 
parato  er  ejfoficeuoto  feacaja  faluo  ritorncjje  celebra • 
re  II  medefimo  Jàcrìficio  e ntormto  dipoi  in  Scythia  nella 
prouincia  d’Dylea  per  bellijfim  arbori  amena  fi  chiufe  en 
tro  una  felua  otte  fi  dice  al  corfo  d'Achille  e quiuì  con  tym 
pani  e fimulachri  difcoperti.  fclfe  il  uoto  celebrando  jèjleuo 
li  giochi  in  honore  di  quella  Dea:&  effendo  ciò  riportato 
al  Re  Sauleo  ueneno  in  quello  luoco  e con  una  figitta  Vuc 
àfi  di fita  propria  manote  fi  alcuno  al  prefinte  adimanda 
iji  Scythi  d‘  Anachar  fi  ueggano  di  conofcerlo}e  quello  jj 
i coftumi  efiernì  che  egli'  apporto  nella  patria  auengu  che 
egli fùjfi di  fiirpe  regalee  tutore  di Tymno  figliuolo  di 
Spargapithe  ciò  di  I danthyrfi  Re  degli  Scythi  in  quello  te 
po  che  nacque  di  Gnuro  nepote  di  L yco  pronepote  difipar 
gopitho,confla  adunque  Anacharfi  ejfire  flato  uccifi  dal 
%o,pero  cheldanthirfi  fi figliuolo  di  Sauleo  e fit  colui  Sau 
leo  che  di fagitta  uccifi  Anachar fi  dicefi  che  qucjto  A na» 
charfi  refirl  al  He  che  mandato  Vhattea  ad  ejpiare  le  cefi 
di  Grecia  chei  Grrci  tutti  quantterano  per  fi  nella fipientta 
eccetti  e lacedemone  che  fauicmem  e con  mfiura  fiapeuano 
torre  e darfiycofimori  Anacharfi  e melò  anni  dipoi 
leo  il  figliuolo  «f  Aripitho  per  medefima  cagione  perfida 
tritai  pero  chehauedo  Aripithe  Re  di  Scythia  mela  figlia* 


h belle  quettotra  gli  altri  nato  funa  fimina  Hyfiriana 
ìaquak  alenali  fanciullo  ne  co  fiumi  della  patria  inftruen* 
dolo  nelF arte  e lettere  greceyet  ejfindo  uccifo  dipoi  A ripi 
thè  a tradimento £ Spargapithe  Re  degli  Agcthyrfi  Scy* 
leo  prefe  il  regno  paterno  e la  moglie  che  fa  delpadre  nomi 
nata  Opoea  pure  greca  deìlaqualebauea  Ariapithe  un  al- 
tro figliuolo  nominato  Oricho, fiora  tene  do  Scyleo  il  regno 
tio  lafcio  e co  fiumi  prefi  nella  tenera  età  e per  quefio  ogni 
anno  uagundo  con  lo  efercito  al  modo  fcythico  ueniua  una 
fiata  alla  Citta  dì  Bory  falene  laquale  habitata  e da  Crea 
chefarnodi  Mileto  entraua  nella  terra  Scyleo  con  puochi 
fuoi  domejlid  lafciando  1 efercito  co  principi  dìfaoraepo> 
ila  che  haueua  alle  porte  guardia  delle  genti  deponeua  Via 
bito fcythico  riuettendofi  alla  Crea  efan^a  guardia  alai* 
tu  della  fio  perfine  per  la  terra  fi  folaz^àua  come  genpi 
huomc  di  quella  Citta  e non  come fignoreie  nella  rmfiat.fi 
< dilettaua  e dijputaua  m philofaphia  e facrificnua  ne  templi 
.come  gli  altri  faceuano  haueua  quiui  edificate  helhffime  ca 
fi  e prefa  moglie  unagiouanetta  di  B oryflenideepoi  che p 
il Jpalio  di  duoi  mefi  o circa  era  dimorato  ufeiua  della  ter * 
era  armato  con  forco  e uettito  alla  Scythìca  i ma  era  ditti* 
nata  che  di  tale  cofa  gli  douejji  male  intrauenim  onde  e fa 
fendagli  uemto  in  difio  di  im^iarfi  cioè  ejfere  facrato  ne 
ìa  compagnia  di  Bac  eh  anali  gli  accadette  quefio  pormi* 
,to. Intorno  alla  fio  enfia  che  di  pietre  bianche  era  edificata 
ttauano  intagliate  Jpmgi  e Griphoni  in  piede  dentro  uìper 
coffa  il  fulmine  di  Cielo  & arfile  tutte  quante  mentre 
.che  la  fitta  fialebrauaper  confidare  il  Re  nella  campa* 
gnia  di  Bacco gli  Scy thi  imputano  molto  a Greci  la  confie 
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tutine  ài  queflo Jac  rifi  rio  Bachanale  dicendo , che  egli  e ma 
le.  credibile  che  alcuno  Idw  babbi  diletto  che  gli  huomini  m 
paT^ino.Horaejfendo  già  confecraw  Scyleo  nella  cnrppa 
gp{a  uno  di  Boryflbene  lo  ynoflrò  nello  efercito  degli  Scy* 
thi  che  uicino  alla  terra dhnoraua  dicedo  a alcuno  de  prinri 
pali  qfìeparole»Voi  ri  beffate  perche  obedendo  al  uolere  di 
Bacco  noflro  Idio  faltamo  beuemo  e giocamo  non  ne  pare a 
do  uergogna  quello  che  fi  faccia  per  lo  honore  degli  D eì 
e quali  ue  ne  hanno  uoluto  moflrare  miracolo  facendo  pre* 
bejidere  al  Re  noflro  la  medefima  uolonta  e uolendomi  uoi 
figure  io  \à  darò  uera  credenza  delle  parole  mie  mojlran » 
doui  Scyleo  firepiu  paxje  affai  ùntale  folennitache  al * 
curro  altro  di  noi  » Alcuni  principi  feguendo  queflo 
Greco  filma  nafcofi  entro  una  torre  della  Otta  cue  à quel 
lo  tocatuala  guardia  e paflàndo  Scyleo  indi  uicino  con  il 
Thyafi  in  mano,  con  C)  tribali  e Tympanit?  diri  infinu 
menti  fu  uiflo  dagli  Scythi  equali  fi  reputarne  queflo  eflre 
ma  uergogna  e mifera  calamita  & monftrato  che  lo  beh' 
kero  allo  efercito  fi  rebbellarno  tutti  quanti  : (?  ellejfero 
uno  fio  germano  Re  nominato  O ctomafide  che  nacque 
duna  figliuola  di  T hero  R.e  Thrarianot  ma  S cycleo  fu* 
g a Situlcie  Re  di  T braci  a, e quiuifù  feguìtato  dq  O cto* 
mafie  con  lo  efercito , i Tbr  ariani  ufeirno  loro  allo  incvn * 
tro  fino  al  fiume  dello  H iftro  : & ejfctido  l'uno  e V altro 
efercito  ordinato  per  uemr e alla  battaglia  Sitalioe  mando 
il  caduce atore  ad  Octamafide  con  quefle  parole»  E che  bifo 
gm  tra  noi  tentare  la  fortuna.  Tu  certamente  fei  figliuo * 
lo  d'utia  forella  mia  , ma  non  fai  come  parente  buono  a ri 
finire  uno  mio  germano  Jùgtìuo  ilquale  quando  da  te  refi 
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mi  fia  renderò  a te  S'yko.Ottomfide  accetto  la  coditìonè 
e refe  dSitalcie  uno  fuo fratello  eh  per  cagione  del  regno 
diTbracia  era  fugmepreffo  di  lui  dimcraua  e con  ejjò 
ritorno  aitetro . Ma  quello  me  defi  mo  giorno  Othomafidé 
che  hebbe  in  nutno  Scyleo  la  tefla  gli  fece  leuare  che  cofi fili 
Ut  pena  e infiituita  per  le  leggi  degli ' Scythi  dgli  ojfcrua - 
tori  di  co  fiumi  fir  etti  eri. La  moltitudine  degli  Scythi  non 
ho  potuta  molto  bene  intendere  quello  chea  me  è detto  re > 
finirò  io  anchora.Tra  il  fiume  Eoryfihene  e quello  (PHy* 
pane  e uno  luoco  nominato  Efimpeo  delquale  puoco  difi+ 
pra  habiamo fatta  mntione  quando  diceuamo  che  iut  fot > 
gie  una  finte  di  tanta  amaritudine  che  tutto  amareggia  il 
fiume  Boryfthene }quiui  e uno  uafo  di  fino  della  grande^ 
^ di  quello  che  dedico  Vaufim  a figliuolo  di  Cleobroto  ne. 
la  fóce  di  ponto}e fi  alcuno  no  haueffe  cotal  uafe  ueduto  di 
(oche  è una  Cratere  capane  di  feicento  amphore  et  hagrof 
fe^fa  di fei  disdicono  quegli  del  paefe  quefto  ejferefùt,* 
to  di  punte  d fagitte  quando  il  fuo  Re  che  Aranthejù  no* 
minato  difiofo  di  Jdpere  il  numero  degli  Scythi fice  cornane 
(lamento  fiottò  pena  capitale  che  tiafeheduno  pre finta  [fi 
una  fagitta  e tanta  quantità  ejfcrne  fiata  pofla  auliti  al  Re 
eh  quefla  opera  dedicata  nello  Efimpeo  per  memori  afe 
ne  uede  anchorayquefto  e quante  io  poffò  refirire  della  mot 
tìmdine  degli  Scythi.Non  ha  quella  iena  i/n  fi  cofi  degne 
<F ammiratione  eccetti  e fiumi  che  molto  fono  di  numero  e 
grandijjtmi  d'acqua  (come  narrato  habbiamo)e  la ffatio* 
fi  largcra  delle  campagne  loro  laquale  e incomparabile  i 
tutte  T altre  che  nel  mondo  fi  veggano  mcjlrano  effi  pero 
(he  cofi  marawgliofi  una  orma  cioè  uejligìo  d'Hercule 
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che  egli  wtprejp  ad  una  pietra  marmorìna  alta  ripa  del  fot 
me  Tireo,quefiae  come  una  pedata  d1  un  altro  huomo,  ma 
di  longheT^a  ha  duoi  cubiti.Hora  è tempo  di  ritornare  alla 
accomandata  hiftoria * 

Della  rnprejd  di  D ario  contro  a gli  Scythi , t?  di  co* 
fiumi  de  T braci*  Capitolo . VL 

Poi  che  Dario  hebbe  grandiffimo  eferdto  pojto  imfie * 
me  contrahendo  tutte  lefòr^e  del fio  regno  comanda 
do  molta  quantità  di  cauallieri  e di  pedoni  et  alcune 
prouinàe  infiruendo  nelle  marine  potentifjvna  armata 
per  fare  uno  ponte  fopra  lo  mare  che  B ofaoro  fi  appella » 
Armi  ano  figliuolo  d'VUfiaJpe  fio  germano  dijfuadeua 
grandemente  quefio  pafjdgio  e tennelo  per  alcuno  tempo  fi  * 
JfefiiMa  ejfendogia  la  cofa  deliberata  Dario  ufci  di  Sufi 
con  r eferdto  P erfiano^lla  parata  del  fedente  giorno  era 
pregato  damo  Oeba^o  gentiluomo  di  Ver  fi  a che  di  tre  ca 
uallieri  fioì  figliuoli  che  a q iefla  guerra  andauano  ne  uo* 
lejfe  lafciare  uno  d fiftengp  e confilamento  della  ueccbiezr 
tty fiatalqualeficc  rifondere  Dario  che  ruttigli  lafitareb* 
he  d Sufa;e  rallegrando ft  di  quello  il  ueccbio  gentiluomo 
Dario  gli  jèce  uccidere  tutti  tre  : e coft  morti  rimo  fero  ai 
Oebatyìl  Re  di  giorno  in  giorno  caminddo  giunfi  a Cai 
chedonafipra  Ei fondo  otte  nel  bvjforo  il  potè  Jigiungeua. 
Indi  montato  fopra  <F  una  trireme  pajfo  alle  ifileCyanee 
lequali  dicono  e Greci  ejfiregìa fiate  mobili  & errabunde 
e poHofi  nel  tempio  d federe fittola  ufi  a haueua  al  mare, 
pontico  cofi  degna  da  riguardare, perde  tra  tutte  le  mari * 
ne  quefia  e frana  di  firn  e in  marauigliofi  la  longhezfa 
fua  e undici  miglia  e cento  fladijda  largherà  oue  p u fi  di 
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lata  t di  tre  trìglia  e duccntoja  bocca J\ ua  di  quattro  fladif 
e ia  UngheT^a  dì  quefìa  bocca  cioè  il  collo  che  Bofporo  fi 
appella  la  doue  fi  edificaua  il  ponte  e circa  a cento  euentì 
fiadij  e giunge  fino  al  mare  delle  propontide.  La  Proponti 
de  ha  di  largura  cinquecento  {lady  e mille  e quattro  cento  e 
la  longhe^afua  fino  allo  H ellefaonto.quefio  mare  d'Hel 
lejponte  oue  piu  fi  flrigne  e fette  lìadij  e long)  quattro  ccn 
tv  infrondo  dipoi  nell9 alto  pelago  che  Ego  è denominato « 
La  mifura  di  quefie  marine  a tal  partito  e rico  Ita , nel  le g# 
giorno  camino  una  naue  a remi  fettanta  mila  paffi  j la  net * 
te  fefàntaMla  bocca  di  ponto  adunque  alla  fóce  del  fiumi 
Vhafe  che  è il  longjfimo  tratto  di  quello  mare  e la  navica* 
tiene  di  nuouegiom:G7‘  otto  notte  che  fono  trecento  e tre 
miliapajjiio  uogliamo  dire  tremitio  e trecento  fìadij,egti  al 
tri  mari  anchora  di  quali  ho  ragionato  al  medefim  modo 
nùfurati  fino  , quello  ponto  ha  difipra  una  palude  poco 
dì  lui  minore  appellata  Meotide  dellaquale  ffeffe  fiate  hab 
biamo  fatta  mentione.Uora  D ario  poi  chehebbe  la  mattina 
contemplata  reniuico  il  ponte , delquale  tra  architettore  & 
ingegniero  Mandorle  Sanuefèie  quiui fipra  al  Eojporofi > 
Ce  Dario  adtitfare  fai  pilajlri  di  pietra  candida  con  litte « 
re  tagliate  in  quegli tV uno  le  haueua  grechee  Poltro  Affy 
rione  e tortene  nano  quefie fcritture  nette  le  genti  che  fi* 
co  conduceua,  condotti  erano  in  quejlo  eferàco  di  nette  le 
natiorì  adequali  ejfi  comandaua  fettecento  migliora  a pie 
dett7  a cauallo  fingale  genti  dell'armata , laquale  era  di 
feicento  N aue-,  quejli  P ilajlrì  pofero  dipoi  li  Ei^anfyj 
dentro  alla  terra  fua  tsr  operarnoli  nel  Tempio  di  Diana 
eccetto  una  pietra  laquale  anchora  nella  medefim  Citta 
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fi  ritroUa  prejfo  al  delubro  di  Bacco  tutta  di  lettere  affy* 
riane  piena  come  fiuede.Mailluoco  di  Bojporoouejùil 
fonte. edificato  fecondo  che  io  pojfo  conìetturare  e appunto 
intra  By fianco  e il  tempio  quale  è fopraaìla  bocca  dello 
Jlretto  di  queflo potohebbe  Dario grandijjimo  diletto  e do 
no  4 Mandroclc  aittbore  di  quello  diecn  tanti  quanto  era  co 
tenuto  di  pregio  per  il pagmtntvtonde  Mandroclefice  di 
finger  e in  tuuola  il  Re  Dario  fopra  al  Soglio  regnicele 
fue  genti  che  fopra  il  ponte  paJfauanoilBoJporo  con  tute 
tìgli  haliti  di  quelle  ijlranie  nationi , e dedico  quefta  di* 
pintura  nel  Tempio  di  lunone  con  quefìi  Verfi  fitto ** 
fcrittì  a quella. 

quel  che  cvngìunfè  il  Bofioro  pijcofi 
Con  ponte  degno  d3  ammirartene. 

Ver  ubbedire  a Dario  Refitmcfe 
.Queflo  Matidrocle dedica  a lunone 
Oue  depinta  e la  regale  htfloria. 

Accio  che  Samo  in  ogni  regione 
E lui  lodato  fia  d'eterna  gloria. 

V affato  che fii  refircito  in  Europa  comejjc  Dario  h C a 
pitoni  dell'armata  che  nauignjfcro  alla  fóce  delTUiflroe 
poi  che  fatto  hauejfcro  uno  ponte  fopra  a quello  fiume  lo 
afjpett afferò  i I ontj  egli  Eoli  & hellejhontij  erano  i condut* 
tieri  di  quefla  armata  e giorni  oue  comeffe  glvera  nauicar* 
no  cetra  al  izrfi  dell' Hijìro  per  due  giornate  t doue  quel* 
lo  in  rami  fi  diuide  edificarne  ilpontctMa  D ario  caminan 
do  per  la  T brada  conio  efefdto  terreflreperuenne  alle fin 
ti  oue  il  fiume  Tearohala  fua  origine } quiui  fino  ac* 
*que  filubre  4 molte  infima  e fyedahnente  a rogna 
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fp  d'huomini  e di  cuuallkTrétu  e otto  fontane  èjcono  cf  ti 
no  medefimo  [affo  parte  (alide  e parte  firede  : & da  quelle 
infame  aggiunte  il  fiume  fi  demani  paefe  d’intorno  e ui 
ridifjimo  e r ameno  e tanto  e di  uia  a quello  luoco  dalla  cit 
tu  di  Peryntho  quanto  <T  hpoloma  laquale  è pofia  fopra 
al  mare  Bufino  cioè  due  giornate  di  uiaggio  per  ciafchedu • 
nasetto  T earo  entra  nel  fiume  nominato  Contadejlo  , e 
Cntadefto  neilo  Agri  ano,  Agri  ano  nello  H ebro,&  H ebro 
nel  mreprejjo  alla, Citta  di  Aeno.Tre  giorni  flette  férmo 
Vario  alle fopr  adette  fintane  e lafcioui  uno  pilaflro  di  mar 
mo  firitto  con  quelle  parole . Contengano  e cupi  del  fiumi 
T earo  la  belìijjwta  e bonijjtma  di  tutte  P acque,  il  bellijfimo 
e bonifamo  dt  tutti glihuomini,Dario figliuolo  di  Hyfta* 
fpe  ui  giunfe  con  lo  eferàto  di  Verfaide&aquale  e Re  e del 
retlo  della  terra, cefi  fece firiuere  il  Re  D ario  e partendofi 
de  qui  giunfe  a uno  altro  fiume  nominato  Arthifco  ilquale 
pajjàpergli  Odrifauolfe  Dario  che  cìafcheduno  dello  efir 
àto  fuo  gettajfe  una  pietra  4 monte  feperandogli  mótìj t na 
tonti  onde  fumo  fatti  que  cumuli  de [affi  che  alprefente  iui 
fi  ueggono.PaJfo  auanti  Darioyma  prima  che  gli  giugnejfi 
allo  H ifiro  hebbe  battaglia  con  Ceti  e Jòggiogpli , gli  altri 
Thraciani  cioè  gli  Salmideli  Polani  e Mefimbrij  e quegli- 
che  habitano  nel  S cyrmio  ei  Hypfiei  fianca  battaglia  s’ a* 
rendorno  tutti  quaù,ma  i Gethi  ualenttjjimi  di  tutti  i T hra 
ciani  fecero  refiflentia  e fimo  uìnti  perforila,  quefla  gente 
fi  efìima  immortale, perche  credono  chef  (mima  riomuoiat 
ma  che  ufeita  del  corpo  uada  a Salme  fin  , qùèfto  e uno  fuo 
Dio  nomato  da  alcuni  di  loro  per  ahro  nome  cioè  Be’ei^in* 
Mandano  ogni  anno  a quello fio  Dio  uno  ambafeiatore  ci 
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Una  natte  de  cinque  buomini : a quali  ha  dato  atra  che  ariud 
do  ad  uno  lite  difirto  prebendario  lo  ambafaatore  di  Salmo 
fin  per  piede  e per  mano  e trahendolo  ad  alto  lo  fuciano  ca- 
dere [opra  a tre  lande  accende tfrima  per  quejlo  e scegli  fi 
uccide  i/ncontinente Jlimano  il fio  Dio  ejferli  propitio  er  va 
dinoto  alle  dimandefiefi  non  muore  T incolpano  come  per 
fina  federata  er  indegna  di  cotale  ambafiiaria  & ellege- 
no  uno  altro  alquale  commétterlo  quelle  ambafeiate  che  al 
primo  mpofte  haueanotquefia  è là  fide  e credenza  di  tbra 
ciani  i quali fimpre  che  tuona  ofilgura  trahano  lefagitte  ci 
tra  il  cie'o  minacciando  à quegli  dei  che  la fifi  babituno  Ri 
mando  il  [ito  che  e fitto  alla  terra  effire  piu  potente , M a io 
ho  mtefi  da  Greci  che  babitano  in  ponto  che  quello  Salmo 
fin  jù  huomo  e uiuette  firUo  di  P ithagvra  nelTlfila  di  Sa * 
mo  e fiuto  dipoi  franco  e ricchi jfimo  a uno  tratto  ritorno 
nella  patriarci  effondo  tra  quelle  rotfe  genti  e befliali  pre 
fi  m breue  grandijjmo  credito  come  colui  che  lungamente 
tra  Greci  era  conuerfito  e con  Vithagpra  che  già  non  fi  de 
gli  ultimi  fophiRi  traphìlofophi.  Edifico  adunque  una  enfi 
helliffimainellaquale  fiejfo  conuitaua  e principali  della  or 
tra Jua  à cena  con  lune  raggìonando  (fi  come  fi  ufi  ne  con 
Ulti  ) affirmaua  che  ne  effo  ne  alcuno  di  coloro  che  quitti 
erano  prefinti  morrebbe  maiima  che  con  fico  dopo  la  prefin 
te  uita  goderebbeno  eterni  beni  ♦ Mentre  che  egli  fa  e dice 
quepecofi  fitto  la  terra  conjlrujfo  uno  edificio  e compiuto 
che  rhebbem  fi  nafeofi  dentro  e circa  tre  anni  ui  Rette  defi =* 
derando  e T hrociant  e piganendolo  amaramente  fi  comi 
mor romei  quarto  anno  ritorno  nel  conjpetto  d'ogm  huomo 
* ficeper  quello  credibile  quelle  cofe  che  dette  haueaicofi  di 
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corto  que  Greci  dilche  fuoco  credo  io  fippendo  che  molti 
anni  frananti  a P ythagpra  cojlui  ilqualeo  Dio o bicorno1 
che  effcre  fi  uoglìapiu  no  ne  raggiono ♦ M a torno  à Dario 
ilquale  poi  che  hebhe  quefit  gthi  figgìogpti  & aggiuntoli 
allo  efercito  fio  puffo  il  fiume  d'Hiflro  e fece  ordincitione 
di  torre  la  gente  chefopra  all'armata  dimorano  che  a pie s 
dì  lo  feguijfi  poi  cheil  ponte  fùjfi  disfittto;  Ma  Choerfi* 
gluolo  di  Rexandro  prefètto  di  Mythilene  diffc  ài  Rè 
quefle  parole , adimandàtolo  prima  fi  a lui  piacejfi  di  udì 
reti  fuo  parere  ,Bauendo  quefla  mprefi  o Signori  Re 
contro  à una  notione  laquale  non  ha  Citta  non  Cafiellio 
utile  o firmo  habitàatlo  alcuno  non  fiioghere  queflo  pon* 
te  x ma  lafciaui  buona  guardia;  perthe  ritrouando  gli  S cy 
thi  e uscendogli  come  io  ff  ero  non  ne  haueremo  nuoua fit* . 
tic  badi  riedificarlo  e non  gtitrouando  ne fuccedendo  le  co * 
fi  al  desiderio  nojlro  haueremo  piu  fiatra  la  ritornata , ne 
ga  temmo  io  che  dagli  Scyth  fiamo  cacciati  o pofii  a fu- 
ga ;ma  piu  prefio  che  non  gli  trouando  accada  à noi  quei 
lo  che fuole  i/ntrauenire  agli  altri  che  errando  uannotnon 
ftìmi  altri  che  ciò  dica  io  per  refiare  m queflo  luoco  ; per * 
che  io  ho  parlato  quanto  rm  è parfò  comenire  alla  utilità 
tir  honore  del  regno  e della  perfino  tuqdaquali  fino  detti' 
nati  di  figuire  in  ogni  luoco  quando  non  habbia  da  te  di' 
uieto  . R ingratioto  Dario  afidi  di  cottil  configlio  promet- 
tendogli alla  ritornata  fra  fargli  di  ciò  debita  remunera + 
tione;&  dopo  queflo  in  prefinttadi  tutti  e Signori  e Pria 
dpi  di  Ionia  fico  apportare  una  correggia  di  briglia  ag~‘ 
groppata  di  fifimta  nodi  ; e diffc  à loro  dal  giorno  che  da 
uoi  faro  partan^  addrìT^andomi  centragli  Scythi  com* 
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mina  ariti  à fc  togliere  e nodi i e continuando  Hi  giorno  in 
giorno  f riadatti  che  fta  tutta  la  corregìgìetta  faceuela  e ri» 
tornate  nelle  terre  uojlre  bone  do  intra  tanto  diligente  guar 
I diati  ponte  e buona  atra  alla  confieruatione  dell3  armata, 
dopo  quello  scarno  con  tutte  le  genti  i/n  Scythia, 

\ *4>v%  •»  ‘ V.  *v  • Ay  : *]v; 

Dfg/i  Scythi  & rationi  diuerfe  tr  Scythi  loro  tsr  C ìt 
iti  & fiumi  (?  ccjlumi  di  genti*  Capitolo * VII. 

LA  prouinda  di  Thrada  quanto  nel  mare  fi  difende 
tanto  fi  oppone  alla  Secchiate  nel  fino  ouero  golfi 
che  itimelo  àloro  duci  giace  entraiìfiume  dell’ Ritiro 
correndo  contro  aluento  Euro  : dijòpra  all’Hifìro  uerfio 
A quilone  e la  Scythi  a e le  prouinde  dellequali  faremo  ap* 
prejfio  nunttone+Seguitondo  allitto  marino  dalla  fóce  del 
ditto fiume  e la  Scytbia antiqua  quanto  tiene  quello  piana 
fino  alla  Citta  di  Card  nitida'* quejla  Citta  con  tutti  e mon 
ti  che  fopra  al  lito  di  quello  mare  apparerò  è hàbitatti  ùnfu 
no  al  cheronejò  dalla  gente  T aurica  e chiamali  la  prouin * 
da  trachea  do  uiene  à dire  afferà  e quefla  prouintia 
tutta  fipra  al  lito  deh  Scythia  dietro  à qlla  uogliédo  la  dr 
tonda  e dngiela  da  mare  a mare  fi  come  nella  regione  d*  A 
tbene  altra  gente  che  e l3  A theniefe  habitajfic  il  lugp  di  Su» 
nio  quanto  tiene  dalla  tribù  T borica  infimo  ad  Amplyflo, 
cefi  fatta  è queTta  regione  Thaunco  facendo  comparano - 
ne  fi  una  piccola  co  fa  ad  unagrandexMa  a cui  no  hauejfie 
ni  fio  in  quello  d'Athene  coiai  Ino  co  donerò  uno  altro  efim 
pio  * Come  jida'Xarento  a B rondufiio  un  altra  gente 
chela  lapigiefi  habitajfie  quella  parte  da  I apigia  quando 
io,  dico  quejle  due  fimlitudini  molte  ite  dico  adequali 
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ftpuote  queffa  diche  io  parlo  comperare . Hora  paffando. 
la  Scythia  fopra  alla  terra  Thaurìca  fi  uolg  a oriente  fi * 
no  alla  palude  dì  Meotìde  & al  fiume  Tonai  che  nella  det 
fa  palude  ha  fieri  Ma  da  ponente  confinano  alla  Scythia 
gli  Agvthìrfi  e pofeiagh  N euri  egli  Andropbagi,da  fet* 
tentnone  e Melancleniit?  e quafi  una  firma  quadrata  per 
uenti  gioviate  in  ogni  uerfo.Dal  lato  marmo  fono  dallo  Hi 
firo  d Eoriflhcne  dieci  giornate  da  Boryffhene  alla  Meo • 
fide  altre  tante  per  il  trauerfo  anchora  dal  mare  odi  M elan 
eleni  e il  uiaggio  di  uenti  giorni  fi  ppo tendo  ad  ogni  gior > 
no  ducente jtadij.Quella  è la  grandezza  della  Scythia  oc 
àdétale,e quelle nationi  chedettehabiamo  la  confinano.  Ho 
ra  uedendofigli  Scythidifequali  di  puffàn^a  al  Redi  Ver 
fio  che  adojfo  gli  pajjaua  ccrcauano  lega  e compagnia  co 
tutte  le  genti  uicine  e confiltandofi  la  cofi  conuenero  a par 
lamento  gli  Re  di  Thaurid  degli  Agathirfi  e 1$ euri  Ano 
drophagie  M elancleni  delli  Gelomjfiudini  e S automati  di 
cofioro  hanno  gli  Thaurid  cofi  filiti  coffumitTutti  e firea 
fiieri  che  per  naufragio  o per  errore  quiui  arriuano  (perche 
di  fua  uolonta  non  ue  giunge  alcuno)  tutti  gli  fireffieri  di 
cocheprehenderepuono  ficrficano  a quello  moda  aduna 
fuo  Tempio  .Con  una  maccia  Sincopano  e leuatogli  il  capa 
(come  dice  alcuno)  gettano  il  buffo  giu  d'uno  fajfo  diruta 
poto  fopra  alquale  e poffo  il  tempio^  il  capo  pongano  in 
Jpett  acuto  fopra  d’uno  pàio  piantato: dafeheduno  afferma 
ejfirecofi  del  caposala  niegano  alcuni  del  buffo  che  ftapre 
àpitatojma  che  lo  fepelifcano  fitto  la  terra,dicono  eJJiThau 
rid  queffa  deita  allaqualefunno  cofi  fitto  ficrifido  ejfere 
lphi genia  figliuola  et  Agamnone  ♦ Seprehendona  alcuna. 

in  sterra 
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iti  guerra  portano  la  tcfia  a enfi  e [opra  d'uria  pertica  Ut 
piantano  in  ama  al  tetto  e ffeffc fiate  faprailloco  oue  efrie 
il fi  moie  qucdùque  ha  fopra  alla  fia  enfi  cofa fatta  vnfegnà 
riputa  quella  ejfere  bene  guardata  dagli Jpiriti  cnnui.Co* 
fioro  non  lauorano  terre  ne  tengano  armenti  ne  befiiame  al 
tuno’Viueno  dì  caccia  e robaria  per  terra: di  pifcatione 
e rapina  £ mare  Ma  gli  Aga:hirfa  digrade  polidei^a  e rie 
cnmente  adokatifinoiufino  molto  oro  nelle  arme  e nelle  ue 
uefliinenti.Lefimine  tutte fono  tra  loro  commune  : e fan^a 
uergogna  l'ufàno  in publìcoiuìuono  infteme  come  germa* 
niijanyi  odio  e fin^a  inuidìaicon  le  nationi  drcumuidne  fi 
no  fempre  in  guerra  e loro  cvjiumi  ne  laltre  cofe  affai  fe  co 
fano  a quegli  di  T brada. Gli  N euri  nel  uiuere  e neltieflh 
re  famigliano  molto  àgli  Scytbitgr  una  età  alianti  alpafi 
fa  io  di  Dario  era  loro  eonu erutto  abbandonare  il  fio  paefi 
per gradìjfama  quanta  di  Serpe  nata  nella  fua  terra  e rtiùg 
gwre  ne  era  difcefi  da  deferti  fiperioriic  per  queflo  firno 
tanto  infifaati  che  fi  loro  forati  à habitare  per  uno  tempo 
nel  regno  di  Budini  abbandonando  in  tutto  la  fata  regione » 
Vicefi  che  cofloro fono  malefid  er  incantatori  e che £ alca 
no  giorno  delT anno  fi  tramutano  in  lupi  do  affermano  gli 
Scythi  e i Gred  ebehabitano  in  Scythax  & con  grandi]]} 
mi  ficramenù  logiuranctMa  à me  non  lo  perfiadeno . Gli 
Androphagi  hanno  piu faluaache  e ruuìdi  coftumt  di  tutte 
V altre  naùonijnon  hanno  giudictj  ne  leggie.  Ve  fio  no  alla 
Jcythicmy  hanno  lingua  propria  e parlare  diffamante  a 
gli  altri  tutti  fino  paflori  e mangiano  carne  cruda  e foli  di 
tutte  quefle  nationi  fettentrionalifi  pafeono  diforeflieri  che 
per  alcuno  modo  fatano  prefi  da  loroxli  M elanclenijueften* 
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tutti  quanti  a nero  d^h  abito  a gli  altri  diuerfi  e queflì  fio - 
no  cofi  nominati  hanno  lingua  propria,  cojìumi  e leggi  fcy 
tbice.Gli  Budini  fino  grandifiime  naùoni  e mmroja , gli 
occhi  hanno  tutti  quanti  uarn  e fino  rojji  di  pelosa fua  cit 
ta  che  im  fila  ne  habitano  e nominata  Gelone  di  legname 
e tutta  fabrlcnta  e le  torri  ha  tutte  di  legno  e mura  t lequali 
hanno  di  longhetfaper  ogni  lato  della  terra  trecento  fiadij 
dentro  ui  hanno  tempi j confirutti  alla  greca  e gradijjime  cu 
fi  publice  e prillate  di  legno  tutte  quante tgrandififima  fifl a 
celebrano  nel  tempo  della  Triaterica  cioè  ne  giorni  dedica 
ti  a Bacco, e neramente  gli  Geloni fimo  già  greciima  habi 
tano  con  gli  Budini  mefcolatamente  una  medejima  prouitt 
àaiDifferifcono  pero  ajjahperche  nel  parlare  l’uno  non  in, 
tende  V altrote  nel  uejlire  e nel  uiuerefiono  dijfimiglianù  a 
marauigha.Sono  gli  Budini  tutti  quanti  paftori  uiuono  di 
carne  e latine  uefionc  di  pellet  e mangano  e pedocchi  foli 
fanno  quello  di  tutti  gli  huomini  che  Jàppiamo:  Magli  Ge 
lonilauorano  la  terra.Viuono  di  frumento,  hano  ora, ne  di 
colore  ne  dì  affetto  punto fimigliano  à B udinitauega  che 
da  Greci  fiano  tutti  mfteme  appellati  Geloni.La  regione  di 
coftoro  (Taltijfm  arbori  e tutta  ripiena , lauorafi  m molti 
luoghi  tr  habellijfime  paflure , ha  uno  grandijfmo  lago 
co  alcune  paludi  ttorno  ouefi  prendono  lutrie  e enfi  ori  & 
altri  animali  acquatici  delle  pelle  dequali  uoléùerift  ueflono 
e Budini  & ujàno  e teflmlì  di  quelle  a diuerfe  medicine . 
Vegli  Sauro  ma  ti  fi  narra  cofi  fatta  hijloria.quando  i Gre > 
à kebbero guerra  ccnlefimtne  Amarne  chiamate  dagli 
Scythi  Aeorpata  che  rìfiona  homicidetlmperoche  Aeor.  Lo 
huomo fignifiat  in  quella  Imguatpata  uiene  a dire  uccide^ 
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re.Dicvfi  che  battuta  ttittoria  di  quefla  glena  nella  batta = 
glia  fatta  al  fiume  di  Thermodoonce  ritormuano  adietro  co 
tre  rme  portando  in  quelle  tutte  le  Amàtyne  che  uiue  ha* 
ueuano  prefeie  quefieuccifero  tutti  e marinari  ad  inganno, 
e no  hauendo  effe  nottua  di  nauigme  ne  Jàppedo  tifare  uela 
rem  ne  timone  erano  portare  dal  mar  e in  abadono ,&*  ari 
nate  ne  deferti  della  palude  meotide  ìlqualee  territorio  de 
gli  Scythi  ufcirno  di  naueie  cammado  jra  tena  ritrouarno 
uno  armeto  di  cauallexe  montate  f opra  quelle  trafcorredo 
robauano  ilpaefe  degli  Scythi.Venero gli  Scythi  cotra  di 
loro  marauigliandoft  di  qual  loco  jùffero  uemti  tanti  gioua 
ni  (Cuna  medefima  età  cofi  lelìimauano  loro  no  conofcen - 
do  nello  habito  nella fiua  gneratione , ma  $ una  battaglia 
chehehbero  infume ' conobbero  a corpi  d* alcuno  di  queli- 
te che  morte  reftarno  come  erano  fintine  t onde  fecero 
configlio  e dehberatione  di  no  uccìdere  piu  alcuna,  ma  già 
dagnarle  tutte  quante fi  fuffe  pojfibile,!?  ellejjcro  tra  loro 
uno  numero  di  gouanetti  sbarbati  egtali  fecondo  la  cometa 
tura  à quello  delle  Amatone xiquati  cojlegiandole  fempre 
e ponendo  il  fuo  campo  uicino  à quello  delie  donne  uedefa 
fero  di  prehendere  fieco'qualche  commertio  , alcuna  do «* 
meJlicheT^acio  faceuano  gli  Scythi  per  di  fiderio  d'haue* 
re  figliuoli  di  co  fi  franche  e gagliarde  donne  * I gouanetti 
pofero  ad  effetto  che  tmpoflogli  eraxvr  in  breui  s’auidero 
le  Amatone  che  cefi  oro  non  le  feguiuano  g fargli  noiaton 
de  fianca  rifletto  cominciarne  a allogiarfe  affi  uicint.Viue 
nano  affioro  tutti  a uno  modo  dico  le  dotte  e gouanetti}àa 
fcheduno  haueail  fuo  ccuallo  e l'acme  e di  caccia  uiueano  e 
. di  rapina  fiaueuano  in  cofiume  le  Amazpni  arai  il  metffr 
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giorno  di  andare  due  mfieme  o fole  alcuna  fiata  a [caricare 
naturalmente  ilpefi  del  uentre.Gli  Scythi  fimo  anche  il fi 
mighana  mtrauenne  uno  giorno  cheejfendo  una  di 
quelle  fola  e filo  uno  giouanettot  non  fi  parlottano , perche 
non  fi  hauertano  majuma  la  donna  che  piu  uoglia  haueua 
di  ragionare  con  lui  con  cenni  gli  fice  noto  nel  fequea  gor 
no  ritornajfi  al  medefimo  loco , e menajfi  uno  altro  con  lui 
perche  ejfa  anchora  codurebbe  fico  uria  compagna, il'goua 
netto  fice  noto  àgli  altri  ciò  che  Scontratogli  era, e ritorno 
accompagnato  come fit  dato  lordine  e ritrouo  le  dui*' ama^o 
ne  che  gh\afiettauanoimedefinamena  dipoi  fecero  gli  altri 
e amefcolati  infieme  [ uno  e [altro  campo  ciafcheduna  delle 
donne  prefi  il fio  non  può  terno  imprendere  e giouanettì  la 
lingua  di  quelle, ma  effe  mprefero  prima  la fiat  ejfcn- 

dufi  affai  domefiiatti  mfieme  cofi  pariamo  e matiti  alleno 
nelle  moglie  ,che  piu  non  par  ea  à loro  di  fi  are  in  quella  uu 
ta  filuauca,ma  di  ritornare  à padri  loro  e doue  haueano  gli 
armenti  e laroba  fua  euiiterenella  compagnia  degli  altri 
huomini  come  erano  ufiti.Ma  quelle  rifiofero  ejfere  rnpofi 
fibile  che  lo  habitare  con  le  fintine  fue  per  la  molta  diuer ~ 
fifa  di  coflumi.  Noi  diccuano  fipiamo  figittare  lanciare  il 
dardo,  cattalcare  ne  alcuna  opera  fimm\e  fipiamo  ufirei 
ma  le  uoflre fedone  ne  carri  e cefjeno  le  ale  fanno  e uefli * 
menti  ne  m caccia  ne  m guerra  s'mtromctteno  x ma  fi  lo 
ejfere  ncflro  ui  diletta  pigliati  quella  para  della  facultd 
che  uoflri  concedere  ui  uorrano  e ritornati  à noi  mfieme  ui 
ueremo  m amore  uttitamenaS  gioitane tti  à quali  piaceua* 
no  quefie  donzelle  cofi fecero  come  quelle  fuafi  gli  haueano 
entornarno  à loroxonde  effi  di  nuouo  gli  mdufjcro  à par * 
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tirfi  di  quella  prouincia  dicendogli  dopi  a paura  ci  muo* 
ue  a non  filare  quiunVuna  perche  hauemo  priuaii  a uoflri 
di  noi  me  de fimixV  altra  perche  molto  hauemo  ìlpaefi  dan + 
ruggiate: ma  poi  che  ui  dignate  batterne  per  moglie  piac * 
datti  in  quefilo  compiacerne  anchora,  partiamoci  di  quefla 
regione  e paffuto  che  batteremo  il  fiume  T ami  hahitaremo 
nella  aperta  e lieta  regione  ^fientirno  a quello  ì giouanetti 
e paffuto  per  il  ttiaggio  di  tregiortutte  il  fiume  Tonai  e fitt 
to  altro  tanto  di  uiaggio  dada  palude  meotide  cotro  al  uen * 
to  Aquilone fifièrmarno  in  quello  loco  oue  al  prefinte  ha « 
litanoxe  fono  nominati  Saitromati : le  fintine  loro  ufiàno  al 
prefinte  anchoraV antiqua  confuetudineì  fimpre  Hanno  in 
cuccia}cnualcuno  tutte  quantexttanno  con  gli  huomini  alla 
battagliate  portano  le  medefime  armexnon  parlano  e Satt*> 
romati  drittamente  la  lingua  Scythicax  perche  da  principio 
non  la  imprefiro  bene  le  Amazpmxle  leggie  hanno  affi  co 
Jimtle  d Scythi  dìjferifcono  in  quelle  del  matrimonio : per = 
che  non  fi  può  alcuna  uergine  di  quelle  maritare  fi  prima 
non  uccide  alcuno  nemico  te  molte  di  effe  muoiano  o perue  ■ 
gano  aW ultima  uecchietfa  prima  che  fi  maritano  per  non 
potere  adempire  il  mandato  di  cotale  leggieri  quefile  natio 
ni  che  io  ue  ho  contare  effendo  gli  principi  adunati  parlotta 
no  gli  Scythi  efponendo  come  il  Verfiano  haueala  maggio 
re  parte  cTAfia  fiòggiegeta  e fitto  uno  ponte  fopra  oda  ma 
ritta  era  paffuto  in  Europa  con  numerofo  efercito  e quiui  ab 
batuti  e Thr adatti  oltro  ado  Hijlro  era  uerwto  con  animo 
di  redure  tutto.il  mondo  in  fua  pofiàn^axper  queflo  gli  pre > 
gpuano  che  non  uoleffcro  comportare  la  differitone  del  re - 
ffio  di  Scythia;ma  infime  con  loro  noiefiero  unitamene 

, f Hi 


HERODOTO 

uenire  a queHa  guera, perche  e/Jcndo  abbandonati  abbando 
narebbeno  il  paefe  fuo  o uero  fi  farebbeno  a lui  fuggìetth 
llche  infine  pure  farebbe  detrimento  e confumptione  di  rut 
ti  quantixperche  cefi  ueniail  Vergano  contro  degli  altri  po 
poli fittentrionali  come  contro  agli  Scythhrte  flarebbe  con 
tepto  d’hauere  foggio  giti  loro  fili , dedaqual  afa  certijfi - 
ma  proua  fi  difeerneax  perche fi  agli  Scythi  foli  era  que* 
Fta  guerra  mojjà  per  uendetta  come  fi  dicra  dì  antiqua  con 
trouerfia  a che  danne  giare  gli  altrui  paefi  e fare  figgiate 
le  nationi  che  di  ciò  erano  fianca  colpaxMa  D ario(ccmepri 
ma  erapaffito  in  Europa  ) hauere  fuggì ogaù  quanti  nel 
uiaggto  gli  occurreuano  e Greci  e Thraciam  e i Gethi  che 
piu  gli  erano  uianix  quefle  cofe  eir  altre  affi  alleguuano 
gli  Scythi  per  indure  tutte  quelle  nationi  feto  a cotti  guer* 
raxma  tutti  quanti  non  fi  potè  ano  a quello  concordare  x per 
che  i Gelonij,Saur ornati  e Budini  promejjcro  <T  aiutare  gli 
Scythi  a quefla  mprefh  x ma  lo  Agathyrfò  il  N euro  e lo 
Androphago  il  Re  di  Thaurici e quello  di  Melancleni  ri « 
Jpofero  che  figli  Scythi  nonfaffero  flati  i primieri  a fa a 
re  ingiuria  agli  A pani  che  con  ragione  e giuflamente  gli 
douerebbono  aiuttrexma  poi  cheeffi  per  fi  foli  haueanofat 
to  il  pajfiggio  in  oriente  e fatti  ricchi  della  preda  ‘ di  quel + 
le  prouinciexper  fi  foli  anchora  la  dtffendeffiro  da  coloro 
che  fi  ueniano  <i  uendienrej  che  quando  il  Re  di  Verfia  en 
trajfi  ne  regni  fuoi  fàperebbono  hauere  guerra  con  lui  x ma 
fanfa  atgicne  non  Jiuoleano  intromettere  a cofit  grande 
mprefà.  Partito  il  concilio  di  quefti  Re  deliberarne  gli  Scy 
thi  e ì colligpti  fuoi  di  non  uenire  ad  aperta  battaglia  i ma 
condure  quefla  guerra  con  fcaltrimento  e con  afiuua  ? tut+ 
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ti  p07%ì  adunque  e le  fontane  del  paefe  guatiamo  e ffar+ 
m in  duci  eforati  diffparno  Iherba  della  regione  tutta 
quanta  & ad  una  parte  oue  Scopafe  regnaua  mandarno  i 
Sauromati  iquali  haueffero  a fuggire  aitanti  al  Verfiano 
quando  infume  s’incontrajforoi  e drittamente  cuminaffe * 
ro  al  fiume  Tonai  e dietro  alla  meotide  t ma  quando  altro 
ramino  prendeffo  il  Re  Dario  fempregli  fitjforo  alle  fpaU  , 
le  di  paffo  m puffo  fi  gettandolo. que(f  a era  una  parte  del 
regno  ordinata  nel  modo  che  io  dico.Delle  altre  due  ne  gp 
uerrnua  V una  Idanthyr  fio  laquale  e grandiffima  i e tal* 
tra  reprua  T axado  co  Geloni)  e Budini  infume  t colo- 
ro Vuno  all’altro  uicino  cumpeggiauano  hauendo  ordinato 
di  uenire  all’incontro  dello  ejeràto  di  Ver  foia , e con  legiere 
battaglie  e fcaramuccie  tirarfi  dietro  il  nemico  di  giorno  in 
giorno  tanto  che  fi  conduci  (foro  nelle  regioni  di  coloro' che 
la  loro  legge  e compagnia  rifiutate  haueano  , accio  che  la 
guerra  andaffe  d ritrouare  quelli  popoli  che  cofi  la  fog* 
giuano . 

Delle  cofi fatte  da  D ario  con  gli  Scythì  Cr  come  fi  ru 
torno  in  Afta*  Capitelo ♦ Vili.  . 

r C n quefte  dehberaticni  uennerogli  Scythì  occulta* 
mente  a ritrouare  Dario  con  gli  ellettiffmi  cu  u olii  e * 
ri  della fina  gente  atlanti  ilAa  i curri  fopra 1 iquali  fono  le  mo 
gite figliuoli  ogni  fuflantia  loro  co  tutte  le  pecore  fir  ar 

menti  eccetto  quelle  deperii  campo  b[ fi giuntano  mandar 
no  uia comettendogli  che  fempre  contro  al  uento  Aquilone 
carmnafforo,V altra  parte  degli  Scythì  co  S aur ornati  ùfic+ 
me  apparue  nel  cÓJpetto  di  Ver  fi  ani  e dopo  Uggì  ero  affatto 
fi  pqfero  un  fogo  cuminando fempre  mfo  l’aurora  e uerfo 
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il  fiume  T anai.La  caualleria  perfiana  con  Vefirdto  di  pe* 
doni  alle  JpaUe  ordinatamente  gli  mculdaua  non  fi  mouen* 
dopunto  dell'ordine  fuo  pajfirnogli  Scythi  il  fiume  Ta* 
mi  molando  fi  a Aquilone  e i Ver  fi  ani  pajfato  anche  ejfi 
il  ditto  fiume  gli  feguitarno  fempre  mai:  e ga  pajjàm  la  re 
gìone  di  Saur ornati  erano  giunti  m Budino  e nella  terra  di 
Geloni.lSon  haueano  potuto fin  qui  e Verfiani  fare  aldina 
dannagìo  nelle  fcpr  adette  prouinciè, per  che  tutte  fono  cam * 
pefire  & igmde  coft  di  piante  come  d'ogni  altra  cofaMa 
hora  giunti  m Budino  ritrouarno  Celano  la  grande  citta  di 
legno  dagli  hahitttnti  abbandonata  e quella  tutta  roinarno 
e pofero  infuoco  e paffatu  quejla  prouindaperuennero  nel 
graie  difertvtquejlo  e una  folitu dine  e dijdbìtata  fette  gor 
tutte  ha  di  Jpatioinogni  uerfo , difopra  a quella  habitana 
gli  Thyffigd  da  quali  difendono  quattro  grcffe  fiumane 
che  correndo  per  li  M aetei  entrano  poi  nella  palude  M eoti* 
de  eir  hanno  gU  detti  fiumi  quefti  nomi.  Lyco  H oaro  T a- 
mi  e Syrgpi  giunto  D ario  in  quello  diferto  intermejjc  la 
caccia  degli  Scythiigr  accampoffc  fipi  a al  fiume  Boaro 
(tue  dimoro  por  alcuni  gornì sfondo  quiui  otto  terre fòrtifi 
cate  di  dijlantia  Vuna  dalT  altra  di  fefanta  fladqleroine 
dellequali  durano  anchoraxnon  fife  per  lafciare  di  fi  memo 
ria  o per  altro  rifletto  ordmjfe  quefia  operaima  in  quello 
tempo  che  egli  edificaua  gli  Sauromati  fituolferoal  tutto 
del fuo  confietto  e ntormrno  m Scythia  d fendendo  uer- 
fo ponente  e Vario  anchora  a occidente  fi  riuolfi  Inficiando 
l'opera  comandata  e rifcontrojfe  nelle  altre  due  parti  degli 
Scythi  che  fitto  il  conducimene  del  Re  I danthyrfi  erano 
gpuernace.Vno  giorno  con  la  notte  tutta  integra  dette  ì io 
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ro  D ario  la  cuccia  non  intei  mettendo  il  cor  fa  mai  e loro  in 
duflriofamente  aitanti  à lui  fiugiuano  per  condurfe  nelle  ter 
re  di  coloro  (he  la Jua  lega  rifiutata  haueuano  e guati  nel- 
, la  regione  di  Melancleni  la  può  fero  tutta  in  roina  co  fi  gli 
Scythi  come  i Verfiani:  quindi  pajfcr  no  tra  gli  Andropha 
gì  e pojli  quejli  nel  medeftmo  difordine  entrarno  nella  ter 
ra  di  Henry  e Jìmtgliantemente  baite  do  quejli  disfatti  e dif 
ftpatifi  adricciarno  contro  a gli  Agpthyrfuma  gli  A gp* 
thyrfijl auano  armati  in  le  fue  confine  e mandarno  uno  cu 
dilatatore  a!Re  degli  S cythi  proteftadogli  che  come  prima 
poneffe  il  piede  nel  territorio  loro  uerrebenocon  feto  alla 
battaglia  cofificcro  gli  Agpthyrfuma  i Melaci  enfi  gli  A n 
drophag  egli  Nf 'uri  con  gli  Scythifit guano  auanti  a Ver 
fiam  uerfo  igrandiffimi  diferti  dì  Aquilone  e gaanchara 
gli  Agpthyrfi  injpauriti  comenciauano  a non  recufare  la  co 
pagnta  (7  ejjcndo  per  molti  giorni  durata  quefla  maniera 
di  guerr a Dario  mando  ad  Idanihyrfo  uno  cuualliero  con 
quelle  parole.Qloriojo  degli  huomni  a chejùgirecotantoi 
potendo  l una  delle  due  cofe fare  cioè  0 conofiendote  equa 
le  a me  e tale  che  mi  pojfi  refijlere  uenire  alla  battaglia  o 
uero  cunojcendoti  infiriore  e dijjcquale  honorarme  che  al- 
tro tributo  da  te  non  uoglio  io  che  everrà  & acqua , e fico 
meco  uerrai  d parlamento  non  fi  partiremo  debordanti  di - 
Jiemejl  Re  degli  Scythi ficc  cotale  riJpofìa.Le cofi  mie  0 
Verfiano  fino  in  maniera  ordinate  che  per  paura  ne  te  ne 
tutto  il  mondo  mi  farebbe  jùgire , ne  faccio  adejfo  fi  non 
quello  che  e mia  confiuetudine  di  fare  nella  paccanchorat 
Mafie  tieco  non  vengo  alla  battaglia  ciò  facci  per  contra * 
riare  alia  tua  volontà  che  far  ebbe  di  combattere;tioi  no  bob 
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binino  citta  ne  campi  lauorati  che  ci  flringano  di  venire  alta 
battaglia  per  tema  che  t olà  noti  ce  fiano  o uero  diflrutti.Se 
tv  ritrouarai  i fepolchri  degli  antiqui  mei  tt  auederai  al - 
Ihora [e per  quegli  combatteremo  altrimente  non  a tuapo - 
fiamma  alla  mia  mi  azzufferò  con  teco  alle  parte  che  per 
maggiore  te  ri  corwfia:  rifondo  che  lotte filamento  ricono = 
fio  per  fi  gnor  e e per  V acqua  e per  la  terra  che  adimandi  in 
tributo  manderò  que  doni  che  à te  ccnuen  gpno. Con  quefla 
rijpofia  ritorno  il  cnualliero  a Dario,  Ma  quella  parte  de- 
gli Serbiche  fitto  il  conducimento  di  Scvpafio  feguiua  lo 
efercito  Perfianofit  mandata  per  idanthyrfi  al  fiume  dello 
H iftro  per  tentare  i lonij  che  dijfcluejfcro'il  ponte  che  in 
fua  guardia  era  rimafi.  E già  i Perfiani  ccminàauano  a 
hauere  fimSlro  di  uittuaglie , benché  di  Thracia  & A fta 
anchora  grandiffima  quantità  con  molto  ordine  ne  fif- 
fi  portata  nello  efercito  x ma  gli  Scythi  con  mjpetatì  af- 
filiti e con  grandijjima  celerità  jfiejfc  gli  impedivano,  im- 
pero che  la  canali eria  Scythica  fempre  auantyua  la  P er- 
fiana  quando  fi  appicciauano  wfieme , ma  come  giunge- 
vano nell' ordine  di  pedoni  conueniuano  ejfi  Scythi  noi— 
gierè  le falle  x M a la  notte  non  gli  lafciauano  mai  in  pojà 
e nel  campo  e fino  dentro  agli  allogamenti  tranfiorreua- 
noi&  io  refferìro  una  cojà  ijlrana , laquale  domita  aiuto 
ì Verfiani  * Gli  afini  e muli  dico  gli  fimo  di  molto  foc * 
corfio  x pero  che  come  difepra  io  dimoftrai  non  fi  gnera 
nella  terra  di  Scythia  afino  ne  mulo  x onde  i caualh  fey- 
thici  dalla  uoce  vnfueta  de  gli  afini  perturbati  fitgiuano 
g difetto  di  cauaìlieri  x bora  ueggiendo  gli  Scytbi  e ne- 
mici già  fracchi  e bifignefi  delle  cofe  ne  ceffone  per  ten* 
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rirli  piu  lonzamente  in  tuì  d faggio  alcuna  fiata  glilafciar 
no  predare  qualche  piccola  parte  de]le  beflie  loro  accio  non 
ftpartiffcro  e ritorno jjero  al  fumé  delTHiftro  prima  che 
Scopafo  prehendejjè  co  ìonij  qualche  deter mnctìone  man * 
damo  intra  tanto  il  Cadu<ratore  a Cario  prefentando = 
gli  uno  uccello , uno  Sorice, una  rana, e cinque  flette , fu  di* 
mandato  affai  de  Baroni  di  Perfìa  il  me  ffc  quello  che  fi* 
grifi  coffe  cotale  dono  x ma  effo  di  cena  non  lo  fipere  e che 
filamentc  mpoflo  gli  era  che  prefentnti  quegli fi  ritornar - 
tuffi  adietro  ragionando  ft  di  quefìa  cefi  nel  con  figlio  de 
principi  diPerfia.  La  fententiadi  Dario  era  che  gli  Scy* 
tbidonauanofi  tf le jfi  interpretando  che  la  terra  e V ac* 
qua  rendeuanc  con  quefìa  dimoflratione  che  il  Sorice  ui* 
ue  in  terra  eia  Rana  nel? acqua  e che  perla  uccello  e per 
le  figitte  vntendeua  che  fi  rendejjèro  affimigliando  Vuccel 
ìo  a caualli  fioiper  la  uelocitaele  figitte  fino  quelle  or* 
me  che  piu  stufino  dalorotcofi  interpretaua  Dario  ,ma  Go 
bria  quale  fu  uno  de  fette  congiurati  altrimenti  interpreta * 
ua  dicendo  0 Verfiar.i  cefi  dicono  gli  Scythi , fi  come  uc- 
celli non  uolate  nelTariao  come  S orici  entrati  fitto  la  ter = 
ra  0 conte  Rane  non  ue  nafcondetc  nelle  palude  da  que- 
lle faette  finiti  firete  tutti  morti.  Plora  quella  parte  degli 
Scythiche  con  Sauromati  fi  mandata  allo  PUfirù  bel- 
le parlamento  co  ilomje  uenne in  fiomma [eco  acompo* 
fittone  che  paffuto  il  tempo  da  Dario  a loro  prefiffo  che 
fra  quattro  giorni  fi  auiàmua  difciolto  il  ponte  fi  par* 
tirebbono  egli  Scythi  hauutti  quefìa  intcntione  fi  ne  tor- 
narno  adietro  e gli  altri  che  dì  queflo  fimo  awfiti,a'le- 
• grt  di  cotale  nouella  con  tutte  le  genti  ufcirno  a ordì*- 
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nati \ battagliale  tympatugiando  al  modo  fiuo  dijlefierole 
conia  d' infinità  cuuaìleria  nell'aperta  campagna; dall' ah 
tra  parte  Dario  con  ordine  grandijfitno  ufici  del  campo  ar~ 
ditumente  e mentre  che  egli  ordinata  lefiefchierefii  [enti* 
to  dallo  efercim  di  Scythi  grandijfitno  romore  e cridt 
ijji andò  Dario  per  gli  fuoi  ffeculatori  quello  che  do  fififi 
ititefe  una  lepre  ejficre  cagione  di  tanto  difiurbo;laquale  le 
uata  in  mci^fio  delle fchìere  degli  Scythi  e loro feguendola  e 
iridando  jaceuano  quefto  romoreionde  parlando  con  que* 
gli  d quali Jbleale fitte  fiecrete  ccfe  ejponere  dijfic. Ver  amen 
te  coflòro  defitti  nofìri  hanno  pochijjima  filma  per  quel * 
lo  giorno  non  fi  da  alcuna  delle  parte  tentata  la  battagliai 
ma  la  feguente  notte  battendo  Dario  fotta  già  di  do  confini* 
lattone  prefie  cotal  partito  » Tutti  gli  huomtni  infirmi  e dt 
poco  conto  laficio  nel  campo  e gli  afitni  tutti  quanti  ac * 

cefi  e fiochi  (fi  come  V altre  notte  fi  fiolea  ) tantamente  fi 
partite; già? altra  parte  degli  Scythi  co  Sauromoti  vrfixe* 
me  fiera  congiunta  ad  I dantkirfio  e fianca  dubìo  alcuno  fi 
conueniua  nel  feguente  giorno  uenire  alt  ultima  battaglia ♦ 
Ma  Dario  hauendo  (come  e detto')  dato  a uedere  a quegli 
cheyiel  campo  laficiaua  che  egli  uolea  ajfilire  qlla  notte  agli 
Scythi  fi  partite  uenendo  all'tìiftro  con  molta  fretta  ; egli 
ajìni  abbandonati  dalla  moltitudine  foceuano  grandi  forno 
cridareii  fuochi fieramente  ardeuanoiende  non  fauidero 
gli  Scythi  della  partita  degli  P erfiwUtma  come  fi  fichiari 
te  il  giorno  coloro  chetici  campo  erano  laficiad  ne  andar* 
no  agli  Scythi  adimadado  nufiericordia  e manififlando  la 
foga  difiuoi.ldanthyrfo fianca  indugia fie gli puofie a fegui 
re  fyer andò  giùngerli  priviti  che  arriu  afferò  alTHifii  o per 
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(he  erano  per  la  piu  parte  a piedeie  mali  mflrutti  del  pae* 
fi)&  df1  tutti  erano  cauailieri  e bene  amaeilraù  del  uictg 
gioirne  non  uenneroper  una  ftradaionde  or  marno  gli  Se y 
thi  al  ponte  d'uria  giornata  avana  a Verfianie  conofeen - 
do  che  trapafjàtiglt  haueano  fi  dolfero  co  lonij  che  non  ha 
uejfcro  fecondo  la  promefjà  il  ponte  difciolto.  Ma  poi  che 
paura  forfè  haueano  fino  al  preferite  indugiato  li  conforta* 
uano  a disfarlo  fin^a  dimora  e recuperatala  liberta  loro 
feerie  tomajfcro  nella  patria >confultamoi  prìnàpì  di  ionia 
quefta  cofa  tra  loro  e il  parere  di  Mildade  Atheniefe  (qua 
le'in  quello  tempo  era  Signore  del  Cheroncfo  di  hellejpon* 
te)  era  di  douere  affintire  alla  dimanda  degli  Scythi  edili 
ber  are  la  Ionia  dalla feruitu  del  R?  di  Ver  fiamma  Hiflro  il 
Jrgnore  di  Miletv  acrmente  fentiua  dicendo  quefle  parole. 
N on  comcne  a gntilhuomni  er  a coloro  che  filmano  la 
prehermnentia  tifare  fententie philofopcice  preponendo  la  li 
berta  al  flato  regale  deUaqual  cofibenche  molte  ragioni  fi 
poteffino  addure  io  folamente  per  lo  efèmplo  nojlro  ne  fa* 
ro  a tutti  chiara  demoftrationethora  filmati  uoi  principi  e 
Signori  che  i fuddiù  noflrì  cafi  non  bramino  la  propria  Ut 
berta  come  noi  la  franchila  di  no  ejfcre  al  Re feggiettiiVe 
rumente  che  come  prima  manchi  la  poffem^a  di  Dario  e§del 
regno  di  Verfia  feco  mancherà  anchora  lo  flato  nofìro  e la 
Signoria  che  fitto  il  fio  nome  ci  diffendex  Lambert?  e bella 
co  fi  da  dfiendere  quado  fi  pojjiedeima  il  uolerla  ufurpart 
quando  a altrui  una  fiata  e concejfa fi  può  nominare  i/ngan 
no  e tradimento*  lo  adunque  fino  di  queflo  parere  che  il 
Re fi  affetti  come  ricchiede  la  dritta  fide  e aera  leanZfl.Al 
le  paròle  di  co  fluì  affinùmo  tutti  g’i  altri  Principi  di  lo* 
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nia  & erano  quegli  di  piu  eftima  Vaphnide  Jìgnore  <T  A 
lido  Hippode  principe  di  LapfacoxTherophante  chepojjè - 
deua  la  [fila  di  P aro  e Metrodoro  che  tenneua  la  citta  di 
Vroconefi  t?  Arifiagora  da  Z^ico  Arijlone  il  Si* 
re  di  Bi^an^io.^uefii  erano  della  prouincia  di  Hellejpon* 
texMa  di  Ionia  ui  era  Stratto  fignore  della  \fiola  de  C hio 
A eace  da  Samo  Laudano  di  Phocea  £r  tìifieo  da  M lieto  il 
quale  addujjè  gli  altri  nel  fuo  parere » contro  alla  uolontu 
di  Milciade  della  prouincia  di  Eolia  ui  era  fi' amente  Art- 
ftagpra  fignore  di  Cinua  & ejjcndo  rutti  concordati  al  pa 
rere  di  Eiiìeo  fecero  che  lui  filo  rijpofe  agli  Scythi  che  egli 
erano  contenti  de  compiacerli  di  quaco  adimandauano  e che 
già  come  ucdeano  haueano  dato  a cotale  opera  cominciarne 
(D  quefio  diceuanoxperche  alcune  naue  di  quelle  del  pone- 
te erano  leuate  uia  dalla  parte  ulteriore  del  fiume  accioche 
non  potejjcro  dagli  Scythi  ejfire  ojfefi}ma  H ijleo  agli  Scy 
thi  demojlraua  hauere  fittto  quejlo  per  fciorre  m tutto  il 
ponte  e per  quefto  gli  confirtaua  a gre  oue  fijjèro  i Per - 
fianì  aceto  che  per  diuerfa  uia  non  lì  conducejjèro  al  mare 
oue  con  altri  mudi  facilmente  pajfirebbeno  m Afta  ♦ Gir 
Scy  thi  credendo  a co  fioro  ritornarne  per  cercare  e Perfia - 
ni  berremo  uny  altra  fiata  la  uia  la  cagione  fu  che  in  quet 
la  parte  oue  egli  haueano  guafte  le  finte  e dijfipata  la  cam 
pugna  non  andarne,  perche  fipeano  che  l'herba  manchi* 
rebbe  loro  pe  caualli  e laequa  per  bere  e (limauano  anche 
i P erfiani  douejfiro  tale  maggio  fiigire  hauendolo  altra fi a 
ta  ejprimentato . Ma  Vario  per  qtteda  uia  pure  uenne  co * 
me  quello  che  altra  non  ne  Jàpeae  con  grandijfimo  difi - 
giogiunfi  la  notte  alluoco  del  ponte  e trottandolo  di  [dolco 
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fi  confòrto  affai Jli mando  che  partita  fiffi  V armata,  batter 
ua  con  [eco  Dario  nello  efercito  uno  huomo  d'Egitto  ilqua 
le  di  noce  au andana  àafcbedunoxfice  per  quefio  chiama* 
re  H ifleo  dclquale  molto  fi  confidaua . Ma  H ifieo  ilquale 
tenneua  le  nane Jpeculatoria  m afcolta , come  comprefe  che 
rm  erano  Scythitm  il  Re  adri^o  il  ponte  alla  ripa  e fio* 
pr  a e fitto  a quello  tutte  le  nane  m battaglia enfi  pajfo 
prettamente  tutto  lo  efercito  a fallimento  m T braci  a;  egli 
Scphi  poi  che  gli  h ebbero  cercati  affai  i e ritornati  alTHi* 
ftroji  auidero  infine  dello  inganno  di  Greci , e per  quefio 
pianeggiano  affi  i Iony  hogg  di  anchora  nomando  gli 
Sebi  ani  amatori  della  fimi  tu*  Dario  caminando  $ la  T bra 
eia  giunfe  al  Cheronefi  e quindi  fepra  à nauili  delT  arma 
tajua  paffi  in  Afta  e lafcio  in  Europa  in  fuo  loco  M egi* 
b/ft  huomo  affai  filmato  in  Eerfia.delquale già  parlo  Da 
rio  in  quefio  enfi  molto  honorammente . Egli  haueua  rotto 
uno  pomogranato  e cadendo  di  quello  infinite  grane  fi  da 
Arthabano  adimcndato fi  tante  prouincie  uolejfc  pojfide- 
re. Tana  Mcgabj^j,  rijpofe  Dario  farebbe  meglio  a haue- 
re.Hora  rimafe  cojtui  con  ottanta  mila  combattenti  m E u* 
ropatzr  acquiflo  molte  cefi  al  regno  di  Perfiaic  fi  repu » 
tato  in  ogni  fuo  atto  dì  fimmaprudentia  w è anchora  me 
moria  d'uno  fio  detto  tra  noijperche  fiondo  effo  in  B yfan 
KÌ°  & intende  do  che  dica  fette  anni  prima  fi  edificata  Cai 
chedonia  che  Bi'fafio  diffe  che  ciechi  doueanc  ejfiree  Cai 
chedony  battendo  lafciato  cofi  bello  luoco  come  era  quello 
di  e tolto  lì fi(o  piu  difutile  affai  :per  quefio  hog 

gi  di  anchora  per  ufito  prouerbio  fino  appellati  ciechi  que 
gli  di  Calchedonia. 
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D*  M ifij  & comefaffino  campati  dalla  morte  delle  don 
ne  loro.  Capitolo ♦ IX. 

PEr  quello  medeftmo  tempo  che  in  Scythia  fece  Da* 
rio  lo  paffaggio  un* altra  grande  rnprefa  hehbero  i 
Perfiniri  in  A friat  contro  à Peni  per  la  cagione  che 
io  narrerò  quado  io  batterò  prima  ejpojle  alcune  cofè  d que 
Jla  bifloria  appertinente  (defccdenti  degli  Argonauti  cioè 
di  coloro  che  con  la  prima  naue  nauicorno  al  marauigliojò 
ac  quitto  del  monton  dell'oro)  forno  cacciati  da  Pelafgi  de 
la  ifola  di  L emno  e nauicarno  d Laccdemonia  e fatiti  j opra 
al  monte  T aygeto  e facendo  quitti  faeffi  fuochi  far  no  adi* 
mandati  da  Laccdemonij  che  fajfcro  equale  cofa  chiedejforù 
tfji  rijpofero  ejfere  la  gente  de  Mini)  nati  per  antiquo  da 
quei  baroni  che  pajjàmo  per  la  Ijola  di  Lemno  nel  tempo 
che  ad  acquittareil  montone  d'oro  fumo  mandati  t e che 
chiedettano  di  ejfere  raccolti  nell* antiqua  patria  come  atti 
nenti  e generati  da  ecfore  & da  Voluce  chefarno  di  que 
tta  àtta.Viacque  d Laccdemoniefi  d1  accettarti  partì  ci  pan * 
do  feco  tutti  gli  bonari  & emolumenti  della  fua  cimimi : 
UT  incontinente  prefero  coforo  moglie  in  Laconta  e crejete 
tero.  in  breui  in  molta  ricchezza  e fato  in  quella  terra,on* 
de  injnperbiti  trattarno  molte  cofe  dishonejlee  tralaltrelo 
infignorirf  opprimere  V ujàta  liberta  della  patriot  onde 
farno  prefo  e condennati  d morte }mtti  quanti  coloro  che  vn 
Laccdemonia  d pena  capitale  dannati  fono  fuccìdenola 
notte  il  giorno  non  fifa  morire  alcuno.tìora  douendofi  da 
re  ejfocutione  d quanto  contro  di  quefii  Mìni)  era  fententia * 
to  le  moglie  loro  (che  tutte  erano  di  grande  fongue  e di  ca- 
fate  pia  nobile  della  Citta)  impetrare  grotte  de  uifttare 
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neUéf  regióne  e fuoi  mariti  t!T  intrate  dentro  tramterno 
ttefle  co  quegli  e coft  ufcirnogli  huomini  di p regione  a gii 
fi  di  donne  che  piangejftroh  cupo  chino  e coniluifo  chiù ~ 
fi  come  fi  con  panni  Je  fiiugnjjcro gli  occhi  lachrymofi , le 
donnerefiamo  nella p regione  ; ma  i Mintj  tifeiù  della  citta 
di  nuouo  ? accaparra [opra  al  monte  Taygtta  e i Lacede* 
monij deliberati  di  punirli  gli  ficcrofipr a à qllo  ajfidiare. 
Era  poco  tepo  daudti  venuto  i lacedemoni  a Theras  che  fi  fi 
gliuolo  d'Anthefione  nepote  di  T fimo  prone  potè  diTher 
findro'  ab  nepote  di  Polynice,  della  gp (la  cadwea.  Venuto 
era  cojlui  procuratore  di  Buryfìene  er  di  Proculo  figliuoli 
di  Arifiodemo  degli  quali  era  cio^cr  haue  do  glorio Jamente 
governato  il  regno fino  alla  adulta  età  de  nipoti  refi  indie 
l'adminiftr  attorie  à loro}ne  comportandogli  il  cuore  di  Jla 
te  ad  ubbidientia  in  quello  loco  oue  egli  folea  ad  altrui  co* 
mandare  ottenne  di  potere  nauicare  alloacquiflo  di  quella 
Ifila  che  al  prefinte  dal  fio  nome  T hera  fi  appella  in  quel 
lo  tempo  califta fi  nominaua.A  quella  I fola  ottenne  di  ruu 
uicareper  habitarla  dì  gente  che  di  fia  uolonta  lo  figuiua - 
notnen  per  cacciare  gli  antiqui  habitantx  della  Ifola , iquati 
erano  Phenià  lafiiati  quiui  da  Cadmo  figliuolo  d'Agge* 
nore  fitto  il gpuerno  diMembharo fio  att  mente  wtto  d'etti 
d’huomini  haueano  gli  Ehenici  habitat ti  quejlalfolajaqua 
le  come  dicmo  T hera  al  prefinte  allhora  Califia  cioè  beU 
lijjimaji  nominaua.Hora  non  hauendo  Theras  ficondoil 
fio  desiderio  compagnia  et  bafianza  adimando  in  grattai 
Lacedemoni)  che  Mini j nel  monte  T aygpta  ojjtdìaù  fijfi » 
ro  a lui  concejfiiprofirendofi  di  traportarli  fiora  del  paefi 
Gr  hauutoli  nauico  alT Ifila  Citila  e diuifi  affioro  che  fico 
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andarne  in fii  farti  e fei  arri  edifico  dottoro.  Leprn,  Ma 
cijlo , T hr/xa , P yrgo  E pio  e Nudio , dette  quali  dijjèce * 
ro  al  mio  tempo  gli  H elei  le  tre  ultime  che  erano  i/n  piano ♦ 
Rimafie  di  quejlo  Theras  pero  uno  figliuolo  ci  Lacsde* 
moniOj  ilquale  per  [opra  nome  fi  detto  Ottico  cioè  Lupo* 
pecora  .è  la  cagione  perche  negando  il  giouanetto  dì  tute 
uicare  co  padre  a quella, mpnjà.  Adunque  Inficierò  io(dif 
fie  Theras,)  a Lupi  la  pecora  da  quejlo  Ottico  naque  Et 
geo  dipoi, oue  è dficejà  in  Spartha  la  tribù  Egea  laquale  e > 
difico  dipoi  netta  Jòpradetta  I fòla  di  T hera  il  delubro  d la* 
ìo,tT  ad  E dippoie  quello  per  rejfonfio  infernale , quandi 
non  poteuano  gli  huomini  in  quella  tribù  multiplicare  ♦ Sin 
quajecocordanolehijloriedehacedemom  con  quella  de 
Therei  iquali ficriuono  doppo  quejli  tempi  in  cotal  modo  ♦ 
cheejficndo  Grinofigliuolo  d'Ejàno  dficefi  di  quejlo  The* 
ras  andato  à lo  oraculo  di  Delpho  con  betta  compagnia  de 
fuoi  principi  tra  queli  era  Batto  dificcfio  pei'  antiquo  da  Voli 
mnejlo  quale  fi  uno  de  Mimi  che  musicamo  co  la  pria  naue 
H or  confiultado  queflo  Re  difiuecofie  hebbe  in  rijfojla  che 
egli  douejfie  hahitare  una  atta  in  Africa , e rifondendo  il 
Re  che  egli  era  uecchio  egraue  e,che  cotale  mprefia  tocca * 
r ebbe  ad  uno  di  quejli giouani  ualorofi  della  perfino  & or 
diti  detto  animo  e tojì  dicedo  mojlraua  B atto  quiui  prejèn 
te  .Ri  tornar  no  d dietro  con  poca  cura  di  quejlo  oraculo  co * 
me  quegli  che  apena  fiapeuauo  in  quale  parte  del  mondo  fòfi 
fi  Africa  ripofla,Maper  fette  anni  continui  non  pìoue  nel 
ITfiola  di  Thera  & eccetto  fi  fecarno  gli  arbori  tutti  quan 
ti  ondeper  quejli  mali  mandarne  di nuouo  all* oraculo 
hebberoil  medefimo  rejfonfi  che  m Africa  douejfcro  una 
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ritta  edifiatre.Ttfon  fapendo  adunque  ejjì  prehendere  altra 
rimedio  nutndomo  in  creta  per  ifpiare  di  qualcheuno  che 
d*  Africa  hauejfi  nctitia, e peruenuti  alla  citta  cTltanno  fi 
conuenero  cumuno  tintore  di  porpora  nominato  Corobfo, 
ilquale  già  per  fortuna  dxceua  ejfire  arriuato  in  Africa  ad 
una  ifila  nominata  Vlatea  condujfiro  gli  ambafciatori  co* 
fluì  per  predo  a Thera,  & pofiia  mandarne  alcuni  de 
tuoi  con  ejjo  a uedtre  quefla  ìfola  Vldtrea*  quefli  che  an * 
darnoueduto  il  loco  fi  ne  tornarne  a refirire  nella  patria 
quello  che  uifa  haueano^elafiiarno  Corobio  nelTlfòla  di 
firta  fornito  de  uittuaglìa  per  uno  anno , e non  romando  a 
queflo  termino  gli  Uberei  cominciauano  a mancare  a Co - 
robio  le  cofi  necvfjarie;  Ma  una  naue  da  Samo  laquale  tor 
ima  di  Egitto) gionfi  in  quella Jfiaggia  della  quale  naue 
eracapitanio  C oleo}&  ùnte  fi  da  Corobio  come  il  fatto  fia 
uaper  uno  altro  anno  lo  fórni  di  uettouaglia  e partendofi 
la  naue  di  quiui  per  tornare  i/n  Egitto  hebbe  uno  uento  fuf- 
filano  cioè  orientale  che  mai  non  mnrmijfi  fino  ihe  con- 
dottigli hebbe  aTartrfò loco  uiàno  alle  coione  de  Hercu 
le  era  i/n  quello  tempo  el  mercato  di  T arte  fi  liberifjtmo  di 
tutti  quegli  de  E uropa,in  maniera  che  cofloro  fecero  delle 
merce  fue  maggiore  guadagno  che  altro  greco  che  Jàpìano 
noi  accetto fidamente  Sofirate  figliuolo  de  Lao  damante , 
con  ilquale  non  fi  potrebbe  ogualgiare  alcuno  A S amii  della 
decima  di  queflo  guadagno  fabricamo  nel  Tempio  di  va 
none  quello  uafi  ax  effempio  della  cratera  argpliat  con  ca- 
pì di  Griphoni  Vuno  all'altro  riuolti  : er  e fcflemtto  da 
tre  coloffi  ,' cioè  firme  di  giganti  , di  fitte  cubiti  Vuno , 
* fiano  ginocchioni  quefte  fatue  che  lo  fiftengpno  . 
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grande  amijla  che  anchora  dura  tra  gli  T hereiySamte* 
fite  C ir  am  da  queflo  atto  che  narrato  habiamo  hebbe  prin 
cipio.Uora  neìlTfola  di  Thera  fu  ordinato  dopo  il  ritor* 
no  di  coloro  che  lafciarno  Corobio  et  Platea  che  di  tiafche* 
dune  delle  terre Jue  quale  erano  fette,  andajjc  urta  parte  ad 
habitttre  in  Africa  gettando  tra fi  i fratelli  la forte  quale  di 
loro  douejfi  gre  equale  reflareiil  conduttore  di  quefli  fu, 
BattOjdipoi  creato  Re  che  fopra  a due  trireme  gli  condu.fi 
fixda  qui  indietro  concordano  le  hifiorie  di  T herei  co  quel 
le  di  CirenaiMa  di  Batto  piu  largamente  parlano  i eira • 
nei  fcriuendo  cefi  » Egli  è una  terra  in  Creta  nominata 
Axojdeìlaquale  fu  Re  Eteracho  ilquale  hebbe  una  figlino* 
la  nominata  Phronima  ejfindo  morta  la  moglie  fua  ne 
prefi  un*  altrafaquale  fecondo  il  cojlume  delle  madregne 
grandemente  inimicaua  a quefta fanciulla  incolpandola  di 
mancamenti  diuerfi dishonefte  tra  gli  altri , 1?  hauen* 
dolo  al  manto  perfuafo  lo  tndujfi  a maluagìo  penfierot 
perche  egli  jàttoji  adimandare  uno  merendante  della  fua 
terra  d*Axo  nominatoTbemifolo  feongiuro  per  la  fide 
che  obliatogli  era  a firuirlo  di  quanto  lo  ricchiederebbet 
t?  hauuta  lapromejjà  in  giuramento  gli  dette  la  figliuola 
commettendogli  che  nel  mare  la  fummergrjfi ♦ T hemfo  in * 
trato  conia  fanciulla  in  naueper  Jàtisfare  à quanto  prò * 
mejfo  hauea  e fehiffare  lafceleragine  che  comeffa  gli  enti 
la  getto  nel  mareima  legata  con  fini  la  ntrajfi  uiuaie  con 
quella peruenneù  Thera  ouePolymne fio  dado  antico  Po* 
lymneflo  difiefo  gentiluomo  di  Thera  la  prefi  per  concu * 
binati?  hebbe  di  quella  uno  figliuolo  balbutente  cioè  di  Un 
gua  intricuta}alquale  mpofiro  nome  Batto  come  feriueno 
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gli  CiraneitMa  io  /limo  altro  nome  effcrgli flato  prima  m 
pollo  ima  che  cefi  poi  fojfi  in  Africa  appellato  perche  i 
Veni  in  fua  lingua  al  Re  dicono"  B attore  per  queflo  anche 
forfè  lo  nomino  la  Vythia  Batto  in  lingua  punica , laquale 
à Dio  non  e naJcoftay  eofi  lo  nomino  dico  fopendo  che  in 
Africa  doueua  regnare.Hora  ejfendo  coflui  già  di  compia 
ta  età  ne  andò  allo  oratalo  da  Delpho  per  hauere  qualche 
rimedio  al  naturale  mancamento  che  nel  parlare  hauia , aU 
quale  la  pjthiariffofe  co fi . 

O Batto  che  hai  la  lingua  che fi  intraffica  * 

E /èì  per  queflo  uenuto  allo  oraculot 
Phebo  commanda  a te  che  puffi  Ut  Africa ♦ 

La  fa  il  tuo  firmo  efilice  hab  ita  culo . , 

Batto  hauuta  quefla  rifpofta  cerco  affli  di  ajfoluerft  da 
tale  obli ffttione ima  non  gli  ejfendo  mutato  rejponfò  ritor > 
no  neh  patria  nellaquale  pajflndo  Uifilicemente  tutte  le 
enfi  e mandando  a Delpho  per  hauerui  rimedio  hebbeno  ri 
Jpoftajhe  edificando  CireniUt  Africa  pafflrebbenobette 
e fatti  loro, onde  mandarne  Batto  con  due  trireme  liquali 
poco  tempo  ui  dimorarno  ritornando  aTheratma  gli  T he 
rei  gli  cacciamo  imponendogli  che  donajfcro  effetto  a qua 
togli  era  commeJfotonde  ritornarne  confirettì  ty  edificar > 
no  una  terra  Ut  quella  Jfela  chedifopra  diamo  nominata 
J?larra;  e poi  che  duoi  anni  forno  Ui  quella  dimcrati)  con  po 
ca  uentura  lafciarno  quiui  uno  fidamente  di  foci  e gli  altri 
tutti  quanti  nauicarno  a Delpho  per  fopere  quale  cagione 
gli  sfortunajfe.E  la  Vythìa  co  quelli  Verftgli  rifrofe, 
.$fon  fot  la  terra  di  Africa  lanifera. 

Pero fi  è oppeflo  al  tuo  uiaggio  il  fcropulo. 

t iii  \ 
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P affa  quel  mare  alla  arridafrutùfira 
La fia  piu  ricco  è piu  Jàlubre  il  populo ♦ 

tìauuta  quejla  rijpojla ferie tcrmrno  alTlfila,  eri~ 
prefe  le  cofifue  con  colui  che  lajc iato  haueanopajjarno  al* 
V incontro  dell'lfila  in  uno  loco  nominato  hzjnfto,  chiù- 
fi  di  intorno  de  amemjjirm  colli , e,  circondato  da  duoifiu- 
m.Sei  anniiui  hahitarno  nel fettimo  fi dipartirno per  con * 
figlio  di  Peni  e amùnando  uerfo  ponente  fumo  condotti 
al  hellijfmo  loco  di  tutta  l'Africa, la  notte  fimo  condotti 
da  Ventaccio  che  non  fe  auedejfcro  del  Jpaào  del  ui aggio 
camitumdo  el giorno. \rrajle  è nominato  quejlo  loco,z '7  efi 
fendo  giunti  alla fónte  <F  Apolline  oue  Varia  per  li  monti 
àrconjùft  riforn  fi  firmarne  edificando  la  citta  di  Z oa.  qua 
tanta  amu  tenne  quejlo  Batto  el  regno  poi  che  hebbela  at- 
ta findata, e fedeci  anni  doppo  lui  el  figliuolo  Arcefilao  • 

; SuccejJctl  terzo  pur  nominato  Batto, per fopranome  eì fe- 
lice fitto  l’Imperio  delquale  crebbe  grandemente  la  pofan - 
Za  de  Cireni , impero  che  da  tutte  le  parte  de  grecìafir 
no  in  dotte  goti  per  andanti  ad  habitare  in  quejlo  modo * 
T ulte  le  uolteg  dìuerfie  cagioni  madauano  i populì  cprin 
eipip  cofultarfie  aW oraculo  la  Pithiapoi  che  alla  Jua  richie 
fla fati  sfuti  gli  hauea  gli  ficea fuggiutièe  di  queJliVerfu 
A chepenjàti  d chejlati  adfconcio. 

O greci  a fare  in  Africa  il  pafjàggio 
Se  piu  penati  a gre,&  io  ue  anoncio  . "■ 

Che  pentirei  del  tardo  uìaggio+ 

E jfendoft  adunque  grandifiima  rmlàtudine  de  greci  c$ 
dotta  <x'  drena, danneggiala  d'intorno  i Peni  etra  loro 
fi  diuldeuano  e campi  guadagnati,  onde  quegli  il  fio  Re 
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nominato  Addicranea  ueggiendojì non potere  refijlere  *' 
quejlifireflieri  mndcrno  wEgitto  ambafciatori Jucnìdofi 
fibietti  ad  Aprjo  Re  di  quella  proumtiafiquale poi  che  in 
fiaprotetionegh  hehbe  raccolti  mando  uno  grandijfimo  ef 
fir cito  d' Egiziani  contro  as  Gir ena  e Batto  il  filice  uenne 
loro  alV  incontro  al  loco  nominato  Ir  afta  t & ajpiegate  ban 
dere  combaterncprejfo  alla  finte  di  Thejlmo^jurnoin  tal 
modo  [confittigli  Egitti  che  pochi  deejji  rn marno  nella 
patria.? er  laqual fi  rebellarno  ad  A pria  come  è detto  di 
(òpra  nel ficodo  libro.  H ebbe  quefto  Batto  ficcejfore  nel 
regno  uno  figliuolo  nominato  Arcefilaojlquale  nel  princi- 
pio co  germani  hebbe  difiordia  onde  ejft  cella  prouintia  fi 
dipartano  con  bnona  parte  del  populei  edificamo  quella 
terr  alaquale  anchora  ha  el  nome  che  gli  tpofiro^cioe  Barca 
efi/teitauano  i Peni  e V alt  re  nationi  barbare  di  intorno  <*' 
guerra  cótro  ad  Arcvfilao  ejjò  ufcito  d aperta  battaglia 
gli  cacio  uerfe  oriente  fina  a'  L eucona.oue  riuolt  atifi  e Pe* 
ni  lo  fopercchiamo  co  fanguinofa  fconfitta&uccifero  fitte 
miglia  de fioìjp  doglia  quella  difeueturafi  puofi  Arce * 
filao  nel  letto  infirmo hauendo  beuuto  medicamelo £ ri 
fanarfifi  firagplato  da  uno  fio  germano  nominatoLearco* 
ma  la  moglie  d' Arafilao  nominata  E rixo  ad  ùngano  ucci* 
fi  Learco  in  uedetta  del  marito }e  perù  e ne  il  regno  a' Batto 
figliuolo  d*  Arcefilaojfqualefi fadcatc  & * uahdo  della £ 
fonate $ la  triftezza  di  coftui  e £ lipajfati  mali  andddo  le 
cofi'di  C irena  di  Male  in  peggio  madarno  i Gircnei  alPo* 
raculo.nr  hebbero  in  rifiofta  che  da  una  citta  d*  Arcadia 
nominata  Matinea  douejfiro  prehendere  uno  gpuematort ♦ 
lAadarno  dmàtineafó  hebbero  uno  che  scappellava  Demo 
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nato  dig  rande  reputtitione  in  quella  Citta  * Coftuipolehe' 
hebbe  le  co [e  di  Carnea  iti  te fe  le  difpofe  a ottimo  governo 
e diuife  in  tre  tributi  tutta  la  gente  il1  una  fu  di  ThereìtlaU 
tra  di  Belopone/t  e di  quegli  di  Cretini1  ultima  di  tutte  Pai 
tre  greche  nationi,  quelle  genti  habitnuano  iti  drena.  Ques 
fio  Re  Batto  non  mclejlogli  antiqui  bonori  de  pajjàti  fuoi 
an^i  ui  aggìonfe  il  principato  di  Jàcrificij  e perfeuerojfc  ne 
le  inflitUtioni  & ordini  di  quejlo  Archado  per  tutto  iltem 
po  che  uijjè  Batto tma  Arcefilao figliuolo  di  quejlo  Scian* 
chato  ui  pofe  per  turbatione  itifteme  con  la  fua  madre  no - 
mata  Vhereùnayperoche  negavano  di  volere  comportare  che 
nel  regno  per  tanto  tempo  da  fuoi  maggiori  pofjcduto  vm+ 
ponejfc  leggi  e uno  cittadino  di  Montine  a dall1  altra  parte  il 
popolo  uolea  che  quefli  ordinamenti  itiflituiti  per  Demone*  : 
ce  manùneo  fùffiro  ojjcruati  e figgendo  Tumoltoper  que* 
(la  cagione  fu  necejfario  ad  Arcejilao  di  partir fé  e fugi  ne 
tifila  di  S amo. La  madre  P heretina firedujfi  i Cipro  alla 
Citta  di  Salammydellaquale  era  principe  iti  quello  tempo 
Euelthone  colui  che  dedico  nelT  empio  da  Delpho  quello 
marauigliofi  turìbulo  che  hoggi  di  e ripojlo  nel  thè  foro  di 
Coryntbiani.Riceuuta  da  cofluì  Vheretina  & honorata  af 
fai  non  ceffaua  di  ricchiederli  efferato  colquàlepotefp  ripa 
triare  e prehendereuendettadefuoi  rebelliymclte  altre  cofe 
gli  donaua  lui}ma  non  quefla  che  ella  ricchìedea  & efjà  di 
àafiheduno  prefente  lo  ringratiaua  fempre  mai  feggiunge 
doli  che  piu  grato  gli  farebbe  Vefercito  . Ond ebollendogli 
una  volta  mandata  Euelthone  una  roccha  colle  fifa  d'oro  e 
dicendo  pur  lei  le  ufàte  parole  gli  fiat  rifpodere  che  cofifdt 
mofi  alle  donne  fi  donavano  e no  gU  ejeràùMa  il  figlino  > 
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lo  Arcefilao  dimorando  neWlfoladi  Samo  contrajfe  molto 
amiàtia  nel  paefij  onde  congrego  uno  efirdto  uoluntario 
di  molta  gouentu  che  lo  figlia  e quali  per  amore  della  no» 
hilta  fua  e quali  per  Jperan^a  di  farfi  ricchi , & ejfindo > 
fi  ga  pollo  in  ordine  per  pajfare  a drena  con  V armato 
mando  allo  oraailo  di  Delpho  e la  Vythia  gli  dette  quefti 
uerfiperrijpofla* 

A quattro  Ratti  a quattro  Arafilai ♦ * 

Durerà  firmo  il  regno  di  drenai 
Voi  fia  deftruttoie  cadera  con  gioì» 

Ma  fi  uentura  ti  firfit  rimena 
Stai  quieto  e non  ejfire  il  cuoco 
Alla  fornace  di  Amphore  ripiena* 

Lafcia  le  crude  e non  panelli  il  fioco 

Se  pur  uel  poni  giarda  non  entrare  » 

Oue  circondi  l'acqua  ad  ogni  loco 
Che  comerrefU  in  fin  mal  capitare. 

V affo  Arcefilao  et  drena  dopo  quefla  rifiojla^  ha» 
uendo  il  regno  ottenuto  fico  afiera  punitione  a coloro  che 
della  fuga fua  haueano  colpa  onero  mputationex  altri  kan * 
diti  fiigrno  della  patriataltri  erano  mandati  per  ejfire  ucci 
fi  in  Cipritma  fimo  liberati  da  quegli  da  Gnido  che  gli  n 
mandarne  a Thera  nella  fua  antiqua  patria » Vna  campa» 
gnia  di  quefti  rebeSi  s* era  redutta  dentro  ad  una  gran *+ 
de  torre  d'uno  gntilhuomo  che  fi  appeìlaua  Aglomatho  et 
Arcejilao  feordandofi  l'Or  acuto  circondato  chehebbedi 
Jàrmenti  la  torre  uìpofi  il  fioco  & arfi  quella  con  tutti  gli 
huomini  che  dentro  u'eranot  w auedendofi  pofeia  hauerè 
eontrafatto  al  mandato  diuino  non  uolfi  ritornare  à C ire* 
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na  fin  che  efyiato  non  fijjc: perche  Cirene  da  fiumi  e àr« 
condata.  Adone  aduque  a ritrouare.Ala^irino  Re  di  Bar 
di  feco  aggiunto  d’ affittita:!?  arti  banditi  da  Direna  che 
in  barca  di  mor auano  con  lo  aiuto  di  alcuni  del  popolo , uc» 
àfiro  Arcifelao  nella  piazza  e feco  Al  adirino  JuoKeila 
Jua  madre  P her  etnia  tenne  muea  del  figliuolo: fempre  lo  fi  a 
to  mentre  ehe  egli  a barca  dimorauaima  come  ùnte fe la 
morte  di  quello  fifggi  i/n  Egitto  ad  Ariando  prefitto  di 
quella  proumeia  per  il  Re  di  Verftaiadherenti  e raccomn 
dati  del  Re  di  P erfia  erano  coftoroiperche  Arafilaogli  pa 
gema  tributo. Coflei  adunque  fupplicnndo  adimandaua  ras 
gone  ad  Ariando  ilquale.  da  Camb)  fi  fi  lafaato  gouerna 
tore  di  Egitto.Dario  molto  tempo  dipoi  lo  fica  morire  per 
fujpitione  di  flato  benché  fi  dica  la  cagione  ejfcrejlatntper 
che  a Dario  fi  uolfi  quaft  affi  migliar  e quando  gli  Daria * 
nijàóe  quella  moneta  d'oro  purifjimo  fico  Dario  battere  in 
Verfw.t?  Ariandeficevn  Egitto  battere  gli  Ariandini  li* 
quali  (come  hoggi  dì fi  uede  anchora) fono  di  efquifitxffu 
m argento ,o  per  quejla  cagione  ,o  per  [effetto  di  rebelli o+ 
ne  lo  fi  ce  Dario  uccider  e:  ma  nel  tempo  che  egli  in  Scy* 
thia  guereggiaua  mando  in  Africa  a prieghi  di  P herotina 
mito  lo  efirato  di  Egitto  per  mare  e per  terra , dell'armata 
era  capitano  Mandra  di  Vafirgndia , & allegriti  di  terra 
Amafw  di  Mar aphia.El  titolo  di  quefla  gterra  era  per  la 
vendetta  del  morto  Arceftlao  cantra  a Barcei  e pero  ne  ha 
ueua  mandato  il  Caduceatore  ricchi edendolo  i percuffcri 
d>  Arcvftlao:ma  i Barcvi  rijpofiro  ejfcre  flati  tutti  quanti  in 
ri  fioro  di  danni  riceuuti  per  fi:a  figgejliorte  dal  fio  Re 
Ala^irnc.  Sotto  quefìo  pretefio  mondo  Ariande.  le  gentil 
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m lafua  opinione  era  di  figgiogvre  tutta  la  natione  de  Ve 
Milaquale  è grandijftm  e diuifap  V Africa  i/n  molte  prò * 
tónde  e dijfonanzs  di  lingue  e uarieta  dì  coftumi , onde  di 
quella  parlaremo  alquanto , ritornando  di  potali  a hijloria 
principiata , 

La  gene  rottone  de  Veni  gr  de  coflumi  loro  et  delle  Cit 
tu  delT  Africa*  Capitolo ♦ X* 

LA  maone  de  Veni  babita  l Africa  tutta  quanta  dallo 
•oriente  alla  parte  occidentale  fienche  da  uarie  genti fia 
dipartita  e tra  fe  anchora  d'babito  e di  coftumi  e di  Un* 
giafiadijfimtleii  primi  chehabitano  uerfo  lo  Egitto  fi* 
no  gli  Adymarcbidi  che  uefìono  come  gli  altri  Veni  nel 
ficrifiào  fi  conformano  con  quegli  di  Egitto  : Le  donne  lo* 
ro  che  maritate  fono  portano  in  ciafcheduna  gamba  una  ar 
mila  di  bronco , uccideno  e pidochij  co  denti  e non  con  le 
ugna, Tutte  ledon^lle  (quando  maritare  le  uogl'iano)pre 
fintano  al  fuo  Rf,  pero  che  ejfo  fnergna  quelle  che  a lui 
piaccono.La generatione  di  quefh  Adymarcbidi  habita  dal 
lo  Egitto  fina  al  porto  P lyneo , i Giganti  confinano  a 
infioro  iquali  uerfo  Voccafo  fi  difendono  fin  dritto  alla  * 
I fola  nominata  Aphrodifiada,  apunto  in  mezty  di  queflo 
tratto  giace  nel  mareVlfila  di  Vlatea  oue  prima  edificamo 
gli  Ciraneh  tD  all'incontro  e il  porto  di  Menelao  eui 
Aljro  oue  habitarno  anchora  e Ciraneì  eia  prouinàa  di 
Silphio  aggiuge  dipoi final*  bocca  delle  S yrtè  poco  fino  co 
Jlorc  dijfimighati  di  coftumi  agli  adymarcbidi  et  hano  da 
ponete  $ cófine  la  regioe  degli  A {byti  coflcro  no  armano 
Jòpra  al  mareima  habitano  fopra  a Cirenei  e fino  in  hot « 
taglia  piu  fieri  degli  altri  Veni}ufino  earetteet  hano  legierif 
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fimi  attutili >Gìi  bufchifij  fedendo  quelli  hbitano  oltra  al 
U montagne  di  B arca,  ne  anche  loro  giungerlo  al  nutre , e 
àrea  al  meity  di  quejla  regione  cuna  piccola  prouinàa 
habitat#  dagli  Galatei  daquale  ha  porto  marino  al  caflello 
nomi  nato  Tauchira  di  -ingua  e di  cuftume  Jòmigliano  àgli 
altri  Veni. Magli  N afime tu  grandi j]ima  natione  e popo- 
lofàh<ibitala’gp  paefi fianca  edificio  alcuno . Viuono  di  pe 
corete  fempreuanno  errando  eccetto  nel  tempo  che  maturi 
fino  e Dattili  che  egli  afeendeno  alloco  nominato  bugile 
oh  e e molta  copia  di  palme  fruttifire  tutti  quatti  loro  coglie 
do  e dattili  gli  fece  ano  al  file  pofeìa  macerandogli  coniata 
te  gli  forbiscono  lóafckeduno  di  ejfi  ha  molte  moglie  e con  • 
quelle  u fino  communamente  à modo  degli  Mafigeti  appog- 
giando prima  il  baftone  al  carro  per  fegno.fi  come  i M afa 
gett  ni  attacano  la  Vharetra.&ano  per  cojlume  quando  pre 
bendano  moglie  che  la  fifa  ua  la  prima  notte  à tutti  gli  vn 
aitati  e àafcheduno  ufando fico  gli  dona  qualche  tofane fa- 
tramena  fanno  in  tal  manierai  anno  alle  fepolture  di  co 
Uro  che  di  finta  ulta  fiurno  Rimati  e toccando  quegli  fanno 
il  giuramento,*  medefm  fepolchri  fanno  anchora  le  fue  di 
fiottoni  perche  dormendo  Jopra  à quegli  attendono  alle  ui* 
pone  e fogni  che  fatti  s'hannot quando fi  danno  la  fide  beo 
no  l'uno  dalla  mano  dell'altro  porgendofi  la  copa,  e quan- 
do non  hauejfcro  humore  che  fi  potejfe  bere  fanno  il  me- 
defilino  (5  lapolueretA  quelli  Nafinwni fileuanogli  Vfyl 
lij  confimretma  nelprefente  ui  confina  il  diferto  cr  è confa 
mata  al  nàto  la  nattcne  di  V filli)  in  quello  modo , fecondo 
che  narrano  e Veni.'Ejfendo  tutti  e recettaadi  dell'acqua  lo 
re  gufili  per  la fiato, fero  che  tuttala  regione  fipraallt 
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Sjrff  non  haueua  alcuna  humanita  deliberano  di  muta* 
re  pronùncia  e mmmndo  uerfo  ilmtT^o  giorno  giunfiro 
nel  difirto  delfibione,oueil  uento  auftrogli  coperfidi  rt* 
na  efepelli  a uno  tratto  tutta  quella  maone , TcJJato  il  di» 
Jèrto  oue  hdbitauano  «fioro fiatino  i Garamanafifio  pai 
fe  di  fiere  innumeri abili  e ripieno  > tra  quelle  ha  hi  tu  no 
quefh  Garantenti)!!?  hanno  afehffio  ogni  cotnmerào  hurna 
noynon  trafficano  cor,  altrui;  e figgono  da  ciafcheduno.  Co 
fioro  habitano  alla  parte  meridionale  di  Nafimhi . Ma 
uerfo  occidente  fendendo  alla  marina  ut  confinano  e M acei 
equa  i ft  radono  intorno  il  tòpo  lafciando  nella  fumirn  di 
qllo  come  uno  fiocco  di  cuptgly.V  efiono  di  pede  di  StruT^ 
per  piu  nobile  copertura  ; il  fiume  Cyiùfio  pajfii  per  la 
terra JùafiqUale  defeende  dal  colle  nominato  grado  ju:que* 
fio  code  e di  uerdifjtm  arbori  ombrofo  e Jtendejì  fino  al 
mare  per  fiotto  di  ducento  tfady, tutto  di  belle  piante  ador* 
nato,  a?  il  refio  dell'Africa  (dellaquale  fino  qtà  ho  fatta 
memone)  e nudo  e fianca  rami.Seguttano  gli  Gyndani  a 
quefii  Macchie  moglie  dequali  (dico  de  Gyndant  ) porta» 
no  molte  frappe  di  pelle  di  feratpero  che  àafcheduno  che 
ufi  con  effe  una  di  quelle  frappe  gli  dona, piu  filmata,  eco 
lei  quale  ha  piu  numero  di  quefie pelle  fi  come  quella  a piu 
gente  e piaciuta. Non  arriuano  quefii  Gyndani  alla  mari» 
na, perche  i Lothopfagi  fitto  a loro  habitano  la  ratiera  e ut 
uono  filo  di  frutto  di  Lotho  e di  carne,  di  quello frutto firn* 
no  il  uino  e mangiatilo  anchora  ficcato  a gufa  di  fichi . fi 
Maelei  chea  loro  confinano  uiuono  pure  al  medefimo  mo* 
do.  quello  frutto  di  Lotho  fimiglia  al  dattilo  nel  guftot  ma 
ì minore  e ritondo  quafi  a gufa  di  letifico  fi  paefi  di  «fio* 


ro  guge  aduno  fumé  nominato  Tritone  il  quale  entra  una 
grandiflora  palude  che  hall  medefimo  nomeinelme^o  al 
la  palude  e una  ifoletta  nominata  V hla,  e di  cefi  per  gli  ora 
tuli  de  Veni  douere  ejfere  habitata  da  Lacedemomj  nar*s 
rande  quejla  hi  [lori  a che  poi  che  lafine  hebbe  la  prima  na 
ue  nel  monte  Velie  edificata  uorn  di  portare  a Delpho  per 
il  primo  uiaggio  uno  tripode  di  bronco  i & efifendo  pefla 
a camino  lo  traporto  il  uento  Aquilone  m Africa  nelle 
Syrte  cioè  tra  lefieche  e non  fipendo  lui  come  quindi  fcam~ 
pare  gli  apparue  Tritona  dicendogli  che  fi  allei  donajfi  il 
tripade  gli  moflrarebbe  la  ufiita  delperigliofo  loco fifix  af~ 
fintendoui  lafine  ufeite  Jàluo  e dedico  il  notato  dono  net 
Tempio  poflo  nelTlfola  di  V hla  e che  gli  mdomni  che  nel 
la  naue  d'Argo  erano^ronoHicarno  che  di  tutti  quegli  che 
defcendejfiro  di  nemicanti  che  quiui  erano  prefina  uerrebbe 
Una  parte  adhabìtare  alla  palude  oue  qaeflo  tripode  fifim 
fi  ripofto,  e cento  citta  ui  Jàrebbeno  edificate  e la  Coloni # 
di  Lacedemoni  nella  ifeletta  habitarebbe . Ma  coloro  che 
habitano  il  monte  gratiofi  occultarno  il  tripode  accio  che  fi 
re  fi  ieri  non  umifero  nella fua  regione  ad  habitare.Gli  M# 
clyei  habitano  anche  efft  dall'uria  delle  bande  di  quejla 
paludetegli  Aufii  daU'altraxe  da  quella fino  diuifi  ♦ Que~ 

(li  Aufii  portano  orinata  la  tefla fidamente  nella  fronte , 
radeno  il  refto . Bgli  Maelei  per  il  contrario  portano  di 
dietro  longl  capigliatura  e la  frontehanno  rafi.  Le  uerg - 
ni  degli  A ufiei  ogni  anno  nella  fifa  dì  M inerita  m due  ' 
parte  fi  diuideno  e fimo  mfiieme  battaglia  con  pietre  e 
con  baffoni:  quelle  che  muoiono  i/n  quejla  Tjfa  fino  jh= 
mate  impudiche  e follmente  hauere  nome  di  uergìnetquel 
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la  ài  efii  eh  piu  uolorofamente fi  diporta  armano  (Magre* 
co  con  il  piumaggio  m capo  alla  gufa  che  portano  quegli 
di  Corintho  e poi  che  [opra  ad  una  caretta  adorna  Fhan - 
no  ripojla  la  conducono  con  molta  fifia  intorno  alla  pa * 
lude  * N on Jàprebbe  dire  in  qual  modo  armaffero  quefle 
Vergai  prima  che  gli  Greci  habitajfiro  in  Affrica  ♦ Ma 
per  mia  filma  gli  poneuano  indoffo  arme  E gittìane , pero 
che  lo  Sotto  e la  galea  doe  ly armatura  del  capo  da  glìEgit 
ti  e peruenuta  in  Greciaidicono  cofloro  M inerua  (fiere  fi- 
gliuola di  Nettuno  e che  riprejà  di  non  foche  cojà  dono 
s'ifìeffà  a loue  ilquale  in  adoptìone  la  tolfe  per  figliuo- 
la» De  Pheni  paliorali  che  Nomadi  fi  appellano  non  è al- 
tra natione  che  gungp  al  mare  eccetto  quefle  due  t M aclij 
Cr  Aufii equali  fianca  habitaculo  alcuno  uiuono  alla  cam- 
pagna ; ma  feparatamentc  le  fimiite  dagli  huomini  er  à 
tempo  fi  uanno  a ritrouare  infierite  %r  ufano  mefcolatd- 
mtnte  a gufa  di  beftie , e come  il  fanciullo  alquanto  pre]- 
fo  alla  madre  e crefiiuto  a colui  e donato  per  figliuolo  al* 
quale  egli  ifleffo  $' adtiT^axpero  che  ogni  terzo  mefi  per 
quefla  cagione  fi  adunano  gli  huomini  egli  fanciulli  hot 
quello  hor  quello  fi  pongano  a feguìre  ♦ Difopra  da' co- 
loro fra  terra  uerfio  il  dferto  habitano  fpecie  diuerfe  di 
fiere  * er  oltre  a quelle  e una  leuata  ouero  fiuper òlio  tut- 
ta di  Sabbia,  laquale  fidiftende  dalla  Citta  di  Thebe 
pottain  Egitto  fino  alle  colane  (PHercule  ad  ogni  die- 
ci giornate  dì  quefla  altura  fi  trotiauno  grano  di  Sale 
grande  ì gei  fa  di  monacello,  e nella  fumita  di  àafcheduno 
efiie  una  uena  che  gietta  acq  frigidiffima  e dolce  dallaqua 
le  il  colle  tutto  d'intorno  fi fa  ameno  e gioendo  ad  hobitam 


Delle  cofe  marauigliofe  che  fi  trottano  nella  regione  di 
Veni  & de  Trogloditi  et  coftumi  di  piu  popoli ♦ Gap.XL 
L primo  dì  que  fi  grani  che fi  ritroua  lontano  a The 
1j  be  da  dieci  giornate  habitato  è dagli  A moni)  eguali 
il  tempio  con  la  effigie  di  I oue  fintile  al  Thebano  t perche 
(come  io  dijfe  difopra)  quegli  di  Thebe  adorano  loue'm 
firma  di  montone  auonti  a quefio  Tempio  nella  radice  del 
monacello  e un' altra  fintano  di  namra  marauigliofa  t pero 
che  nelT bora  matutma  fempre  e tepida  e nel  firuore  del 
giorno  e fredda  come  geloiet  allhora  ne  adacquerà  gli  hor 
ti  epaeJàniiMa  declinandoli  file  Jirimetteìa  giura  fino 
all'occafi ,er  allhora  e tiepida  rifialdandoft  tutta  uia  fino 
alla  mtT^a  nottetnelquale  tempo  e mlidtjjima  e bolle  e ai 
la  pofaa  il  addo  fino  al  maattino.quegli  delpaefilanomi » 
nano  la  finte  del fole^afiiando  gli.  Ameni)  e ruminando  £ 
il  detto Juperciho  a dieci  giornate  fi  ritroua  uno  altro  mona 
devilo  di  file  che  gietta  l’acqua  fredda  come  quella  degli 
Ameni), intorno  anche  effi  e habitato  il  loco  fi  chiama  A ti 
gle  & e quello  oue  uanno  per  dattili  e N afimoni.  E pafi 
findoil  uiaggio  di  dieci  altri  giorni  battanogli  Garaman 
d uno  colle  di  file  fitto  come  quefii  altri  che  tutto  intorno 
ii  palme  ha  ripieno  il  piano, Trenta  giortutte  dfipra  da 
aftoro  habitano  quegli  Neri  che  fino  nominati  T roglodi 
d}e  quefii  Gar amano  gli  cucciano  come  fiere , pero  che  di 
tutti  quegli  che  hanno  humarta  firma  fino  gli  Trogloditi  e 
piu  leggieri  e corri  dori.Viueno  di  ferpe  e di  lacerte  di  locu 
(le  dakre  fòrte  di  reptili  che  in  quello  difirto fi  ritroua - 

ncinon  hanno  parole fiparate  ne  detlintione  di  uod  che  da 
alcuno  intendere  fi  pojfi  7firideno  filamento  a gu  fi  de 

pipifirelli 
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pipijlreUì  egli  Garamanti  gli  cacciano  con  atuatli  e con  ca 
rette  e prendendone  alcuno  lo  domefiicono  adoperando* 
io  per  feruo. quelli  Gr amanti  femimno grano  perche  fepra 
i quello  file  è terra  fèrtile  e buona  da  lauorio}  e buoi  loro  fi 
pafcono  allo  mdietrote  queflo  perche  le  corna  hanno  piega* 
te  auanti  e tanto  long  che  andando  drittamente  le  pianta* 
rebbono  nella  terraiper  queflo  pafcendo  ritornano  adietro , 
non  fino  differenti  quelli  buoi  dagli  altri  eccetta  la  diffimi 
litudine  delle  coma  e la  grojjczfy  della  pellet  laquale  an* 
chora  e dura  a tnarauigha,Died  giorni  lunghi  da  Gorami 
ti  un]altro  colle  di  file  (un'altra  acqua')  & altri  habitato 
ri  intorno  a quella  fi  ritroua.queflifòno  gli  Atlanti  che  co 
finano  da  ponente  a Garamanti  fi  come  a mez^o  giorno  e 
Trogloditi,  co  fioro  cotinuamete  biafiemano  il fole  emolto  il 
tnìlaneggianofi  come  quello  che  arda  e diftrugga  e loro  e 
la fua  regione.Viuono  ignudi  e mangiano  quello  che  troua 
no  di  giorno  in  giorno, Non  hanno  nome  (epurato  alcuno: 
ne  altra  cofipropria,e  per  il  uiaggio  d'altri  tati  giorni  pu 
re  à ponente  medefimamente  fi  troua  il filfo  colle  e la  dot* 
te  acquargli  habitanti  intorno  a quello  come  gli  primifi 
appellano  Atlanti  non  molto  dì  longi  d loro  e uno  altijft * 
mo  monte  tondo  e fittile  e tanto  offende  che  non  fi  uede  la 
dma, perche fimpre  è mbilofconde  fi  appella  la  cotona  del 
àelo.quefti  huomini  di  che  ragionato  habbiamo  fino  appel 
lati  Atlanti  da  quella  montagna  che  ha  il  medefimo  nome 
e fino  di  natura  rozza  e qua) ì in  humana , no  fi  pafcono  di 
alcuna  cofi  animata  efft  imtefo  da  alami  che  domeHica 
ti  fino  che  niete fi fermanoxìAa  uerfi  il  mare  di  fitto  a que 
fii  (perche  uerfi  occidente  non  hoic  piu  notitia)  e gradif* 
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JimafiJfara  rìoe  minerà  di  [ale , egli  huomini  che  hablta 
no  quella  regione  fanno  di  file  le  cafe  et  ogni  loro  redutto , 
quìui  non  pioue, perche  piouendoui  non  durarebbono  le  ma 
ra  di  file  Intorno  a quelli  e diferto  ogni  cofi  ne  acqua  ne 
legno  ne  herba  uì  fi  uede.Dallo  Egitto  adunque  i/nfino  alla 
palude  T ritonide  ruttigli  Peni  che  habitano  fra  terra  fino 
fajìori  e uiuono  di  latte  e carnet  non  guafiano  la  Vaccha 
fi  come  gli  Egitti, & fi  guardano  dal  portotele  fintine  Ci 
reneeanchora  fi  guarderto  dalla  carne  uaccina  per  riueren 
Ha  delfidete  gjcrnififleucli  dellaquale  ojfcruano  religiofit 
mente  eie fintine  di  B arca  non  fidamente  dalla  carne  dì 
' Vaccatma  dalia  porcina  Ji  abflengpno  anchora.Oltro  alla 
palude  Triforcici  uerfo  ioccafo  non  ufino  gli  Peni  que- 
fili  (ojlumitpero  che  queftipajlorali  (di  tutti  non  poterei  di 
re)  ma  la  piu  parte  fanno  & figliuoli  quello  che  io  non 
fio  che  facci  altra  natione, come  alla  età  di  quattro  anni  fi* 
no  aggiunti  gli fiottano  la  fronte  e le  tempie  con  lana  or* 
dente  e dicono  fare  quefilo  accio  che  la  Jjegma  o uero  ca- 
tarro che  dal  capo  defeende  nuocere  non  gli  pofifia  & da 
quefio  procedere  la  finita  lorote  neramente  fittogli  Peni 
fanififime  perfine  ,fi  quefia  è la  cagione  non  fapereio  af» 
firmare, quando  a fanciulli Jfiajimajfiero  e nerui  per  quel- 
la co  tura  con  urina  di  B eccho  gli  fanno  rimedio;  alle  be- 
flie che ficrifiamo  cofloro  tagliano  prima  una  orecchiar 
quella  gettano  fiòpra  al  tetto  della firn  caretta , al  Sole  & al 
la  Lima  fanno  ficrificio  gli  Peni  tutti  quanti  ; ma  quegli 
che  habìtano  àrea  alla  PaludeTritonide  adorano  Minor- 
ila e N eptuno  * Da  cojloro  hanno  mprefi  e Greci  la  uejle 
egli  ornamenti  di  M inerua  eccetto  eh?  in  Africa  impeti* 
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dono  dalla  Egide  (doe  dall'armatura  di  P allade )le  Ser > 
pe  contrafatte  : ma  corregiette  e frappe  di  pelle , fi  come 
tutte  le  donne  di  tutto  quello  paefe  fopra  al? altre  uejle  por 
tatto  pelle  di  capra fatte  uermigUe  e frappate  d'intorno  & 
da  quefte  pelle  nominate  Egli  cioè  Caprine  e uenuto  in  Gre 
da  il  nome  di  Egide.E  giungere  e cnualli  a quattro  itijie* 
me  di  quindi  e uenuto  anchoratficvme  il  canto  che  ne 
Tempijfi  crida,  perche  piu  artifidofamente  degli  altri  do 
fanno  le  dome  Africane . 

Di  piu  altre  gneradont  de  Peni  t?  di  loro  coftumi  & 
uitu.  Capitolo * XIL 

GU  Nomadi  cioè  gli  Peni  paflorali  fepelifcono  e 
morti  loro  come  gli  Grea  eccetti  gli  N afamoni  che 
gli  fotterrano  fedenti  & ojferuano  grandemente  nel  meri • 
re  dì  ambio  a federe}accio  che  non  efairi  tr Quando  fi fupi* 
no*  E loro  habitacoli  fono  di  uerg  copertati  di  panni  in* 
tomc.Sono  portatili  e pongoft  intorno  àgirare  ♦ Ma  oltro 
al  fiume  di  Tritona  e femmata  la  terra  per  gU  A ufii  e$ 
gli  altri  cohabitanti  : non  pero  che  mfe  o fortezze  ut  fumo 
edificate, Gli  M axei  filamento  hanno  férma  habimtione  tra 
tutta  la  natione  de  PeniMurano  di  terra  e uiuono  di  gru* 
no.ha  deftraparte  del  capo  homo  capellatura  e rafa  la  fi * 
niflra*La fàccia  di  Minio  portano  dipinta te  dicono  che  da 
Troiani  e la  fua  gneratione.  La  regione  loro  e molto  piu 
feluojà  che  quella  dtpajlorali  faquale  fino  al  fiume  Tri* 
ione  e tutta  piana  & arenofa.Ma  quefla  altrache  à ponen 
te  ft  dìftende  à una  grandifftma  montagna  : laquale  oue 
nel  piano  declina  a mezty  giorno  ha  befehi  grandijfimi  e 
Serpenti  di  rrifm  mredibilefiaui  Leoni  & Elephanti  & 
~ ‘ u ii 
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Orfi  A fini  cornuti  e Cinocephali  cioè  animati  in  fòt > 

ma  d'buomni  con  capo  di  canetf  Accephali  quefli  a pri 
mi fino  fomiglìanti  eccetto  che  non  hanno  tetta  egli  occhi  e 
bocca  ripottì  nel  petto  : co  fi  dicanogli  Africani  r e che  ui 
fono  altre  maniere  denomini  e fimtne  feluaggie  : & altre 
fiere  che  parehbe  uno /lupare  a raccontarloiperche  no  hab* 
biamo  notitia  conte  di  quelle  che  fi  trouano  tra  Veni  pafio * 
vali  Squali  per  la  piu  parte  habbiamo  no * uedute . quetti 
hanno  copre  e buffali  filuaggi  & hanno  afini  non  cornuti 
come  i primiima  per  altra  cofà  marauiglioffi  pero  che  mai 
non  beuonciquiui  fino  gli  O rgy  che  hanno  le  coma  di  lar 
ghcT^a  d’una  bracciata*,  grandi  fono  come  buoi ; e la  B af- 
farla e la  Una  e la  Vathera  jfefjàmente  iui  fi  uede  e il  The* 
che  quafi  è fintile  al  Lupo  e il  Borio  che  pure  e Jfecie  di  Va 
therafauì  montoni  feluaggi  affiti  e Cocodrilliterreflri  che 
maggiori  non  fimo  di  tre  cubiùtefimigliano  et  lacerte  fi * 
noui  Struzzi  animale  terrejlre  & ferpenti  cornuti  ej  al * 
tre  rifinite  forte  difiere, Vorcv  feluagio  ne  ceruo  fi  uede  in 
qlla  regione  mediterranea ,ma  filo  uerfi  le  manne. B qui » 
ui  fino  tre  forte  di  feria  una  di  quelle  canina  ri  duoi  pie* 
dit&  ha  il  nome  da  quello  andaretgli  altri  fino  molto  gra 
di  e fino  nominati  ri  lingua  punica  Zegeries  ciò  uiene  d dì 
re  monticellit  la  ter^a force  ha  il  pelo  pungente  a gufi  dì 
Ricci  e fino  nominati  EchinLNella  regione  de  Silfio  fino 
Mufielle  o uero  domile  di  grandezza  quafi  di  Vanthere  di 
pelo  e fomiglianTfi  dì  membre  non  differifcono  dalle  mujlel 
le.Di  tutte  quett^ fiere  habbiamo  noi  hauuta  notitiatma  tor 
riandò  alla  narr ottone  confinano  agli  M axei  gli  Zabià  le  fè 
mine  dequali  conducano  le  carette  alla  battaglia , egli  pop* 
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ti  nominati  Zittiti  habitanopur  quiui  oue  dalle  ape  han* 
no  molta  copia  di  mele ejji  anchora  artìfidojàmente  ne 
compongano. Tutti  colloro  di  tumio fi  dipingono:  Manga 
no  carne  di  SimieMquale  animale  fono  e monti  loro  ab - 
bundantiJJm.Glì  C.rthagnefi  dicono  che  hi  mezzo  alla 
arena  del  difirto  di  co  fioro  e una  jfila  chaimata  Cyrana 
di  longbez^a  di  ducente fi  adorna  iftretta  neilaquale  fono 
Oliue  e Vite  non  aìtrouem  tutta  quella  regone  fuperioref 
1?  ejfirui  uno  lag)  quafi  aWwtrata  d eliofila  dalqualele 
donzelle  del  paefi  trahano  oro  in  quefta  manierale  tmpe 
gilando  penne  d’uccelli  le  affondano  nel  pantano  e lauan - 
iole  dipoi  trouano  r amenti  cioè  arena  d’oro  inuifehiata  al 
la  pece  di  quelle  penne  do  non  fi  io  dire  per  ueritama  ferì 
ito  quello  che  hointefo  narrare  bene  uidi  io  nella  ìfola  di 
Zacintho  tr abete  d’uno  lag)  la  pegjla  ilqualeha  l’acqua 
delT altezza  àrea  a duoi  pajji.  Le  donne  hanno  uno  fafiio 
di  myrto  ad  una  perticalegito  e mefiolando  al  fóndo  traha 
no  fufo  una  pece  laquale  ha  odore  d’afialtho . Ma  nette  al- 
tre cofi  e migliore  che  la  pece  pieria:  quello  lag)  e longle 
al  mare  per  diftan^a  di  quattro  Jladij}e  dicefi  che  ogni  co * 
fi  che  nel  detto  lag)  fi  getti  o cada:  nel  mare  poi  fi  ritroua 
per  quejlacoiettura  dico  che  e fiere  potrebbe  quello  clonar 
tono  e Carthagnefi  dellTfola  Cyrrana:li quali  anchora  di 
cono  effère  un’altro  loco  vitro  affai  alle  colonne  d’Hertu* 
le  oue  habitano  huomini  iquali  figgono  il  confi  etto  di  da- 
fihedunotma  che  loro  quando  quiui  arriuano  pongono  atta 
ripa  quella  merce  che  uogliano  ifiacciare  e tornati  atta  na- 
ne fanno  fimo. quello  fimo  come  e ueduto  da  paefani  uen 
fino  al  mare  e pongono  oro  apprejfo  alle  merci  e lafiiatt 
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Vano  et  altro  fi  partono.Quefli  fmontano  in  terra  e tonfi 
derano  il  pretfo,e  parendogli  a buttando  fi  partono  con 
VoroMafi  manco  gli  pare  della  ualuta  delle  robe fi  torna* 
no  alle  nani  e quegli  uengpnoal  Litio  aggiùngendoti  oro 
fin  tanto  che  fi  concordano  e ueramnte  che  una  delle  parti 
riporta  adietro  il fuojfon  fi fanno  ingiuria  nelTuno  mole 
fia  la  parte  deW altroicofi  dicono  gli  Carthagìnefi  i e que u* 
fio  e quanto  di  Peni , Sappiamo  narrare  e della  regione 
d*  Africa, laquale  da  quattro  nationi  uiene  habitata  , due 
paejàne  & altre  tante  forejliere  delpaefe  fino  Veni 
Ethìopkquefli  habitano  a Aquilone  della  prouincia,  e que 
gli  altri  à mt7$fo  giorno  ♦ Due  nationi  fòrejlieri  ui  Hanno 
alla  marina  Greci  e Vhenici:  la  bontà  dì  Africa  per  abbon * 
dantia  e fertilità  non  mi  pare  da  ejfere  comparata  con  quel 
la  <TAfia  e di  Europa , eccetta  la  terra  Cynifia , laquale 
fi  può  eguagliare  per  rlcolto  di  grano  à ciafcheduna  ah 
tra.Queftaè  nera  & humida  di  finte  potrà  dalla  ficcita: 
ne  acqua  la  mtocetpero  che  in  qlla  parte  d*  Africa  no  pio* 
ite  mhorax  rende  quejla  terra  } glifo  della  Baby  Ionica: 
buono  e anchora  e fecondo  il  paefe  babitato  dagli  Euejfie* 
riti, impero  che  molte  uolte  fi  coglie  cento  per  uno:  ma  quel 
lo  Bynifio  arriua  alle  trecento.La  regione  Ciretmca  e beh 
lijfima  di  tutta  V Africa  in  tre  parti  è diuifo , nella  prima 
thè  è maritima  per  tempo fi  accolgono  è frutti  e fi  uendem 
manose  come  quelli  acconcij  fono  fuccede  il  raccolto  della 
fuegiana  che  toro  chiamano  e monticeli i.  E mentre  che  que * 
Hi  colgono  neW  ultima  parte  che  è piu  alta  fi  matura  Uree, 
fio , in  quello  modo  opdcndofie  primi  frutti  gli  altri  fi. 
ejpéttanet&'otto  mfidwa  fintram  loroMafia  fin  qua  di 
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quejlo  detto  ahaflàtye  ritorniamo  alla  prima  narratone: 
E Perfìani  cheg  uendetta  della  morte  <T  Ar cefi ao  and  amo 
<on  Pheretina  di  cornicione  d'  Ariando  perfido  d'Egitto 
giunfiro  a barcane  pofero  VaJJèdw  intorno  alla  Citta  ha* 
uendo  prima  mandato  per  fuoi  ambafciadori  a ricchiedere 
thè  jùjfiro  loro  dati  in  mano  gli  percujfori  d'Arcrfilac: 
ma  gli  barati  che  tutti  erano  de  tuli  diletto  participi 
non  uolfiro  afcoltarh  otto  mefi  duro  la  offidione , nel* 
quale  tempo  adoperarmi  e Perfìani  ogni  maniera  di  macbi 
ne  e tormenti  che  a dibatterete  mura fi  potejfiro  ujàre,nel 
mefi  nonoficero  le  me  che  alle  mura  peruenianoMa  fitr > 
no fiotti  daunojubro  charme  ilquale  co  uno  fiuto  di  bron 
70  andana  intorno,  e ponendolo  m terra  afioltaua  conia 
orecchia  uidnaipero  che  dotte  fi  cuuaua  fifentiua  il  Untino 
t rifonare  il  metallo  dtroue  niente  s'odiaua , onde  è Bar * 
evi  all3 incontro  di  quelle  me  marno  ejjì  anchora } & uc* 
àfiroe  Perfìani  che  in  quelle  trouarno , molto  tempo  era 
già  confumato  m quefta  offidione  e morti  ajfai  dell'uria  e 
delT altra  gente  ; onde  Amafis  Capitano  dello  efferato 
terreftre  ficetalepenfamento ♦ Poi  che  s'auide  non  potere 
per  fir^a  la  Citta  am  qui  fi  are , la  notte  fice  una  grande 
jfijfa  mare  nel  meity  del  fuo  atmpo}  e quella  coperfe  di  le 
gni  e pofiiui  terra  di  fopra  la  fice  equale  all3 altre  e fimi* 
gliante  ♦ Adimando  dipoi  a parlamento  gli  B arcei  equa * 
li  ui  uennero  uolentieri  come  coloro  che  deftauano  l' accora 
do, Sopra  alla  occidui  fòjfifitrno  e patti  giurati  in  quefta 
fórma  che  fina  tanto  che  cofi  come  era  durajfc  quella  ter* 
ra  fùffero  firme  e fidile  le  cofi  tra  loro  capitolate , conti» 
houoffi  in  quelli  capitoli  certo  tributo  che  prometteua^ 
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no  e B arceì  pagire  <à  Re  di  Verjìa,&  a loro  era  promef* 
fo  di  mantenerli  fianca  diminuitone  del  flato  e cohfiruar 
li fianca  nouita  ♦ A pperfero  dopo  quello  e Barceile  por - 
te  della  terra  e ftauano  nel  campo  fecuramente  egli  Per* 
pani  entrauano  nella  Citta  ♦ Ma  Amafis  tagliato  il  pon * 
te  che  fatto  hauea  entro fubitamente  con  tutto  Vefercito  £ 
Baratili  ponte  dijcioljè  per  non  ejfere  j pergiuro  battendo 
promejfo  di  feruare  e patti  fina  tanto  che  cofi  come  era  dtt 
raffi  quella  terra.Ejfendo  adunque  mutata  (come  è detto ) 
entro  con  le  genti  e prefe  e cittadini  tutti  quanti  giouani 
uecchi  fintine  e fanmlliitir  i/n  fententiagli  pofe  di  Phere > 
fina  laquale  intorno  alle  mura  della  terra fece  tutti  e genti* 
buomtni  e prìncipi  del  popolo  fepra  a legni  aatti  impala* 
rei  Le fintine  fece  Smerli  fofiendere  con  lemamille  taglia 
te  fi  refio  della  moltitudine  fece  uedere  tutta  quanta  in  fer 
uìtu  eccetto  il  legnaggìo  di  Battiadi  che  della  morte  d*Ar- 
eefilao  non  erano  con  fepeuoli , gli  edificij  della  Citta  fer* 
no  confumati  tutti  quanti  e polli  in  fioco , eparttfe  l'efer* 
ctoVerfiano  con  molta  preda  e uennero  à drena  i i Ciré > 
nei  per  offeruare  certa  commijjione  hauuta  daW  Or  acuto 
gli  donarne  il  pajfo  il  metfo  della  Citta.  Horaejfindouì 
dentro  Mandra  il  Capitano  dell* efercito  nauale  uolea  che 
fiuti  predajfero  quefta  Citta , Ma  non  ue  ajfentiua  A mafie 
dicendo  che  contro  di  Bara  e non  contro  a Cirenei  erano 
mandati  e con  quefta  contejà  pajfarno  uia  dall* una  all'al- 
tra por tu  e glonti  alla  ripa  di  1 oue  Lyceo  fi  pentir  no  di  non 
hauere  prefe  quella  terra  e ritomarno  à dietroxma  i Cire- 
nei poco  gli  fìimauano  hormai  come  coloro  che  la  terra  ha 
ueano  bene  guarnita  ejlandofi  cofi  accampati  hebbero  rnef 
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fi  iTAriande  che  in  Egitto  con  molta  fretta  gii  reucat* 
ua,onde  ejfi  non  fippendo  di  tale  nouìta  la  cagione  jè  w* 
Jpaurirno  in  maniera  che  fianca  ejjcre  cacciati  tornauano 
figgendo  tonde  i Veni  latro dnando  quegli  che  o per  fìrac» 
chetfa  o per  errore  della  uia  reflauano  dietro  li  dame* 
giarno  affai  ^unfero  in  E gittone  altro  eferàto  di  Ver  fin* 
ai  piu fi  difife  uerfo  occidente  che  quello  fatto  hauejfe  il 
Vie  Dario  intejò  che  hebbe  tutta  quella  mprefa  uolfe  e 
pregioni  tutti  quantiS  quegli  tratto  benìgnamnte  e dono - 
gH  ad  habitare  uno  uillaggio  nella  regione  di  B altri  atta 
che  fina  al  tempo  mio  da  cofioro  fi  babitcua,&nomÌMuafi 
Bara.Male  peri  dipoi  anche  Vheretim , perche  come  le 
afiere  uendette  afieramente  dagli  Deiaendicate 
fenotputrefitcendofi  a lei  le  carne  adojfio  fi 
tutta  quanta  uiuendo  anchora  dagli 
uerrm  confumata.  Tale  fi  la 
fua  uendetta  e tale  la 
• morte  fua 
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LIBRO  QVINTO  DELLE  G VE  R* 
re  de  Ver  fi  & de  fiuti  de  Greci  & prima  come 
M egabizfy  uitife  la  Thracia  eir  de 
affami  de  Ethraci  ♦ 


CAPITOLO*  PRIMO* 


GLI  Verfiani  che  m Euro 
pa  folttil  conducimene)  dì  Me* 
gpbizfy  per  Dario  forno  lafcia 
ùfoggiugarno  tutte  le  nationi  di 
Thracia  oltro  alTlieìleJpótv  e 
prima  degli  altri  gli  Vermthì 
che  recufouano  arditamente  la  fiuggìettione  * Ma  deho * 
li  erano  alquanto  per  la  /confitta  battuta  mouamente  da 
Veni  impero  che  gli  Veni  che  habìtono  ala  riuiera  del  fiu* 
me  Strimene  hebbero  guerra  con  Verin  i e forno  per  uno 
oratalo  ammoniti  de  non  prehendere  la  battaglia  fi  prono * 
tati  non  erano  vnteruenne  chefiando  Vuno  e l'altro  eferci* 
co  i tuantì  alla  òtta  uno  atuàhero  di  V erintho  ilquale  hauea 
tane  e malo  ufati  a combattere  foce  bandire  nelThofle  di 
fi  alcuno  fi  ritrouajfi  che  à battaglia fingulare  fi  uo 
fico  condure  fo  accettato, e combatte  thuomo  a Vhuo * 
con  cane } e l'uno  à l'altro  cauallo  nelle  batta* 
ìie  dale  dua  paia  di  beflie  forno  e P erinthij  Jùperiori , e 
combattendo  gli  huomini  tutta  uia  cominciamo  a crìdare 
come  già  certi  della  uittoriaparue  à peni  quejlo  efferenti  te = 
cheV  oracolo  gli  dejfigrutuaondeleuato  el  crido fobita* 
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te  tifati  da  Verfiani'eda  città  dì  Ver  fatilo fi  prefa  per  fir* 
^aeMegubizty  conte  reali  bandiere  correndo  per  tutta 
la  Thracia  la figgiugp  fa  breui  tutta  quanta  la  gente  de 
Thraciani  eccetto  li  Indi  è la  maggiore  e piu  mmerofi  di 
che  fe  babbi  notitia}e  fi  d'ano  medefimo  animo  o , fitto  uno 
imperio filofijfi  gouernata  fàrrebbe  fafiperabile.Ma  per 
che  e quaft  mpojjibile  non  che  difficile  la fua  unione  fino 
deboli , ey  atti  ad  ejfire figglogatiiln  molti  nomi  fino  din 
nifi  fi  conte  fa  molte  proufacie  e dipartita  quefta  maone 
Ma  e cofiumùl  uefiirey  eie  openioni  loro  eccette  tre  fino 
fimiglianti.Quefh fino gliGethiyTraufi  e Crefiotti  degli 
Qetbi  hdbiamo  di  fipra  fitta  mentione  e del  fio  dio  Salmo 
xfa.  Magli  Traujì  nelle  altri  coflumi  e cerimonie  fi  con + 
cordono  con  il  refi)  di  Thraciani  eccetto  che  nel  nafiimen * . 
w e morte  de fioit  impero  che  come  noto  è il  fanciullo  gli 
atteneà  fiondo  intorno  a quello  piangono  tutti  quanti  elan 
ntentandofijracotano  tutte  le  mifirie  che  patire  farà  ne  ceffi 
rio  ejfindo  itrato  nella  forte  dolete  della  uita  humana.  Ma 
qualuque  di  fuoi  e morto/o  fiotti  e tati  accompagnano  allo 
fipolturaye  co  graffiar  acotano  di  quoti  mali  efiijàuéture 
fiaj)  la  morte  liberato S crelloui  barn  molte  mogli  fi  come 
beino  gli  altri  Thraciani  anchoraima  fili  hdno  quefio  collii 
me  che  more  do  il  marito  Radunano  gli  attinenti  di  nttte  le 
moglie^ co  molta  dijputatione  fi  decide  quale  (Teff  mogli 
piu  grata fijfi  al  marito  e quella  che  degna  di  tale  honoreè 
giudicata  dal  fio  piu  proffìmo  parete  è fonata fipra  ado 
tutelo  e col  marito  pofcia  fipelita  l1  altre  fi  riputano  quefio 
molta  calamita  tpche  tra  loro  no  e uergogna  di  quefla  ma* 
giore.Tutà  i Thraciani  2 comune  hdno  quefii  coflumi  e fi 
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gliuoli  Uendono  al  mercato  alle  giouanette  che  marito  noti 
hano  non  fimo  guardiane  diuieto  alcuno  d’ufirecon  quan- 
ti huomini  a loro  piace*  Le  mogli  ojfiruano  con  molta  g* 
lofia  e quelle  comprano  molto  care  da  juoi  il  pretto  grande 
e fecondo  lahelta  della  domut.Con  punte  dijùoco  hano  fi- 
gliatele fronte  quegli  che fino  di  nobile  fchiata.La  diuerfi » 
ta  delle  fligmatetcioe fignali  e diuifata  fecondo  e legnagli 
non  fare  alcuna  colà  è fare  in  odo  e la  arte  della  fua  no- 
biltà* Villijfimi  tra  tutti  loro  fino  elauoratori  della  terra  » 
Viuere  dì  rapina  e fi  guerreggiare  nobilita  quella  gente  .Ve 
gli  dei  adorano  filo  Marte  B acco}e  Diana  e i Re  adorano 
anche  Mercuriofialqualeldìo  dicono  effire  difeefi  la  fua 
(lirpele fipolture  de  principi  e nobili  huomini  fono  in  ques- 
ito modo . T re  giorni  ritengono  il  corpo  poi  che  è morto  ju 
tendo  in  quello  tempo  grandi ffm  corniti  e ficrifici  a gU 
Dei  il  ter^o  giorno  lo  ardono  con  molto  pianto^  fepelifco* 
no  la  cenere ♦ fipra  alla  fepolmrafitno  giochi  diuerfi  t Ma 
fopra  à tutti  la  monomachia, cioè  la  battaglia  chea  corpo 
per  corpo fi  combatte  quefli  fino  'e  loro  cvftumifila fua  re- 
gione è grande  è di  quella  parte  che  oltro  alPHiflro  fi  di * 
ftende  fi  ha  poca  nottittia , perche  ha  difetti  grandiffimi  &• 
e in  habile  ad  ogni  traffico  humano  dicefi  quiui  h abitare 
huomini  appellati  Signni  che  ueftono  alla  Mediana  e fuoi 
malli  fino  riciuti  & hano  elpèlo  <T  altezza  di  quatro  di 
ti  adojfi.Sono  piccoli  e camuffi  cioè  co  tufo  fchiaciato  tir * 
nobentfltmo  le  carette  lequcdi  ujàno  quefli  del  paefe  i con- 
fini della  Hhrada  aggiugono  da  quefta  banda  fino  agli  ♦ 
E ned  che  habimno  ut  Adria  quelli  e ned  fino  anche  tfft 
riputati  coloni  de  Medi  cioè  che  di  Media  in  quello  loco  uc* 
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itero  ad  habitare  a quale  modo  quefto Jia  non  fi  io  compre 
hendereima  ogni  cefi  tra  la  longeva  del  tempo  puote  in* 
trauenire  Syginnìfino  appeUatie  merendanti  da  quegli 
Veni  che  habitanofopra  a Mafiglij  e per  quello  medefntò 
nome  fono  appellati  e dardi  da  Cipnani  gli  Tbraàani  die 
cono  chefopra  allafuaregioe  oltro  all'HiJlro  e pieno  tuta 
to  di  api  il  paefe  che  tanto  impacciano  chi  ui  ariua  che  piti 
oltre poffare  non  fi  può  laquale  cofià  me  nonfarebbono 
credibile  già  maiiperche  quello  animale  non  tollera  il  gielo 
equegli  luochifetcentrionahper  ilfredo  in  habitat  fino  bt 
Ili  fin  quahauere  narrato  di  quefìa  prouincia,  laquale  per 
il  me^o  di  M egabi^o  al  Re  di  Verjia fi figgiugata,  ei 
Storio  già  era  oltro  all'Bellefionto  e come  gionfea  Sardi 
' fico  in  quella  citta  a fi  chiamare  Coes figliuolo  di  Rexan* 
dro  Capitano  delle  naue  da  Mythileno ,e>r  tìijleo  il  princi* 
fedi  Uileto  per  remunerarli  di  quanto  nella  mprefa  di 
Scyihia  sperano  portate  e fice  loro  dire  che  adimandajfi * 
ro  qualche  cofaa  loro  conuenientecheìl  Re  concedere  gli 
fotejfi.  adimando  Ces  rifila  di  Mithileno  indonoie  figli 
coccJJà.Hifleo  haueuagiaMileto.e  chiefe  uno  paefe  inThra 
eia  chimato  Mircinoyquale  è nella  prouintia  d’Edonìa  fi « 
fra  al  mare  oue  il  fiume  Spimene  ha  fice.  Adimando  Hi* 
fteo  quello  loco  per  edificane  una  terra  peroche  naturai * 
meteui  e boniffimo  porto.*?  ottenuta  la  addimanda  fiali 
fofi  ad  edificare  ma  à Dario  in  quefto  tempo  interuenne  co 
fa  che  lopuofim  defio  di  contenere  a Megafono  che  tra = 

fortafjituttiìpeonidalfuopaefiinAfiae  fimquefiama 

niera.  Buoi  fategli  Vyrgi  & Mathief  gentiluomini  di 
Venia  fi ficero  capi  di  ottennire  il  dominio  Mafia  citta 
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tfff  intendendo  come  il  Re  di  P erfia  donaua  T file  e regione 
d cui  ghgradiua  andarne  anche  ejfi  t Lydiajoue  D ano  nel 
la  citta  dì  Sufi  dimoraua [eco  ne  menarno  una  (i ita  graia * 
rta  Icngn  dittatura^  molto  bella ojfcruato  il  tempo  che 
il  Re  fior  a della  terra  d certi  giardini  fi '.fiollazftaua  madar 
no  la  gioitane  aprehendere  acqua  d una  finte  di  quello  lo*' 
co  per  moflrarla  fitto  d altro  protettale  donne  di  Venia  e 
nobile^plebeie  fino  laboriojtjjime  e molte  cofe  fitnno  e po 
quejla  al  modo  della  patria  fopra  al  cupo  portaua  /a*  Vr» 
ita  dairacquarf'bracào  legato  menaua  uno  mallo  e tutta 
vita  toràeua  lino  .Atte  tornente  la  confiderò  "Dario  perche  ne 
in  Lydia  ne  in  Verfia.rte  quafi  in  alcuna  parte  d’Afia fi* 
no  le  fintine  da  molti  fatale  mando  alcuno  de  fioi  d uedere 
in  che  adoperaci  la  gioitane  il  mallo  ejfi  come  alla  finte 
peruenne  fette  bere  al mallo}e  empiuto  il  uafe  con  ejjò 
in  cupo  fi  ne  torno  uólgendo  il  fifo  t onde  D ario  dfila  fi* 
ce  adtmandare  è igiouani  fratelli  che  la  prejfio  ftauano  d 
uedere  rijpofiro  d Dario  che  gli  domandala  chi  fijfi  la  do 
: iella  come  era  fua  germana  }e  che  ejfi  erano  di  Venia , e 
chiedendo  il  Re  cue  fijfi  quejla  Venia  e quello  che  fijfiro 
loro  uerutti  djure  a Sardi , rijjofiro  che  uenuti  erano  perdo 
nare  fi  ijtejji  d lui,e  che  la  Venia  era  alla  ripa  del  fiume 
Strymone  nonlongie  aU’HeUeJponto^  che  da  Troia  fila 
origine  deprimi  habitetnti  in  quella  prouincia  dijlintamen 
te  diceuano  quejle  cofe  d Dariofquale  anchoragti  adorna 
daua fi  da  co  tanti  fatti  erano  tutte  le  donne  di  quello  paefc 
affirmarno  che  fi(come  era  la  ueritafinde  Dario  la  medefi 
ma  fiera  fice  fcriuere  a Megafono  perfètto  di  T braca  che 
tutti  i Veni  con  le  moglie  e figliuoli  rmndajjc  a lui  in  Afta 
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giunto  il  mijjb  a Megnbfy  fianca  indugia  con  V efferata 
Ji  adrizp  uerfio  Verna  ejfi  con  tutte  le  genti  defeefero  armati 
alla  marina  oue  è la  dritta  firata  per  mirare  in  VeniaxlAa 
i Verfiani  chehaneano  le  guide  di  Thrada  pafifiarno  perii 
monti  fuperiori  e ritrouando  le  terre  abondonate  da  combat 
tenti  ne  prefero  molte  nel  primo  aJJaltoìeVejferdto  di  Ve 
ni  intende  do  quello  fi  dijperfe  tutto  quanto , ritornando  da 
Jcheduno  a enfia fuae  grondiamo  parte  di  loro fe  refe  fan - 
Ifi  battaglia  chefarnogU  Veoplfie  i Syrope0ni}e  tutti  que 
gli  che  habitanofwa  alla  Valudeprafiade  e farno  in  Afta 
condotti  tutti  quantiMa  gli  habitanti  del  monte  Vango  e 
i Doperì}egU  Agriannì.egli  Rodomonti  e, quegli  che  habh 
tino  detro  alla  detta  Valude  nonprefie  da  prìndpìo  Mega» 
hijfi  benché  egli  tentajfie  de  ejpugnarei  Vrafitadefiiquali 
habitano  la  palude  inquefiomodonel  mexjp  dell'acqua 
JònoJùbllàyCioe  Ugni  gradi  conficcati  che  fimo  uno  ponte 
della  firma  terrai  meqp  della  ualle^ue fono  gli  habitat 
coli  di  cofioro pure fiopra  a fublìd >cbe  fono  con  ponti  d'afifi 
infieme  congiontetfoleuanfi  già  pubicamente  et  in  comma 
ne  piantare  queftifublid  ima  fa  per  leggie  fatuità  dipoi 
che#  ogni  moglie  che  hauejfe  lo  huomo  ( molte  nehano  rut 
ti  quantici  piantajfiro  tre  di  quefli  traui  tolti  dal  monte  no 
minato  orbilo  dafeheduno  ha  fiopra  a que  ponti  uno  tugurio 
doe  cafiucdOjOue  egli  hablta.Le  porte fi  lìeuano  ouefi  dlfcen 
de  alla  palude  alloco  dellabarcha}e piccoli findulh  con  la 
fine  tengono  per  uno  de  piedi  legati  temendo  che  nel * 

V acqua  non  fitrauolgano  t?  hanno  tanta  copia  di  pe* 
fii  che  infimo  a caullai  & àgli  amenti  paficono  di  que» 
glifiempre  mi  che  egli  oprino  la  porta  che  alTocqua fi  de» 
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(bina  calano' fina Jporta  uuotd  cr  in  poco  Jfiatìo  la  ritran* 
no  piena  di  pefci , de  quali  due  forti  ha  quello  lag)  Vwna 
che  nominanoV apatri  e V altra  Tiglionì.quefli  P comi  non 
puote  per  allhora  M egabifp  hauere}quanà  ne  hehke  in  pos 
fan^come  e detto  tramejfc  tutti  in  Afta  mando  dipoi  in 
Macedonia  fette  di  piu  nobili  dello  efercito  fuo  che  ad  A min 
tha  Re  di  quella  prouinàa  adimadajfcro  terra  & acqua# 
il  Re  Dario ,pero  che  dalla  palude  Vrafiade  in  Macedonia  e 
breuijfimo  tratto^  confina  alla  detta  palude  il  Metallo  cofi 
fi  appella  il  loco  oue  e la  minerà  del  ramoidei  quale  trajfè 
dipoi  AleJJàndro  figlio  di  queftoAmynta  uno  talento  di  ra 
me  il  gorno  di  rendita  di  qua  da  queflo  Metallo  come  pafià 
to  è il  monte  che  fi  nomina  Dyforo fi  entra  in  Macedonia ♦ 
Come  gli  mbafciadori  de  Verfianì  furono  morti  da 
AleJJàndro  figliuolo  di  Amynta  Re  di  Macedonia.Cap.il 

POi  che  gonfi  fimo  gli  ambafciatori  Verfianì  ai 
Amynta  Re  dt  Macedonia  e capitolato  con  ejfo  a no 
me  del  Re  quello  perche  erano  mandati  fumo  riceuuti  con 
molta  magnificentia  nella  corte  la  fera  ad  uno  conuito , &r 
ejfendofi  dopo  la  cenapofiifi  a bere fecondo  il  co  fiume  della 
patria  diffiro  alcuni  di  loro  ad  Amynthaì  come  in  Verfia fi 
ufiuadi  condurre  le  donne  atte publicefifie.  Onde  il  pregia 
uanochepoi  che  Verftano  e di  uoto  del  Re  fatto  fera')  uo~ 
lejjc  feguitareil  modo  e Fufan^afua  * Amyntha  efeufatoft 
eh  e ciò  fatto  non  hauea  per  non  fapere  il  fuo  coftume  fice 
incontinente  uenire  nel  conclauio  tutte  le  donzelle  della  corte 
(efatto  lefedere  all'incotto  di  quelli  fòraftieri  i Verfiani  dif 
fero  che  male  ujà^a  era  quejla  di  moftrare  tanto  di  lontano 
quelle  afe  ehe  a' gli  occhi  dilettauano  onde  fimo  pofletra 
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loro  \ federe,*?  ejji  o, perde  cofi  in  Perfa  folejjtno  fare, 

. o che  il  nino  ribaldandogli  accio  gli  inducejfe, incominciar 
fio  a tocharlile marnile, & alatiti  a uolerle  ha] dare, e quali 
aiti  benché  ci  Amintba  difaacejfero,pure  tvllerauaper  la  te 
m del  nome  VerftanoMa  AlleJJàndro  fuo  figliuolo  che  e 
mali  della  fortuna faerimentdii  non  haneua>  come  gouenet 
to  non  le  foce  a comportare  onde  dijp  al  padre  che  dedèjfa 
dia  età  t?  andajjc  a ripofare  che  male  à uecchi  cerne * 
niua  il  log  fftiggare  della  notte, e che  ejfo  molto  bene  prò 
vederi  a a quanto  fajfe  di  bijògno  per  quelli  fòrejheri  ♦ 
A myntha  dubitando  (ft  come  era  la  uerita  ) che  il f gli* 
vaiolo  ùmouejfe  con  male  ammogli  diffe  che  partire  fi  uo 
Ica  ad  ogni  modotma  che  molto  bene  Jt  gardajfe  di  fare 
alcuna  novità  à cof oro, perche farebbe  la  roina  del  Regno 
di  Macedonia, e di  tutta  quanta  la flirpe fuaye  che  gli  con> 
portajfc  perche  la  padentia  col  tempo  foperchiaua  tutte  le 
aduerfitaSartiff  poiché  cofi  hebbe  mpofto  alfigliuclo,il 
Vecchio  R«Ma  A lejfandro  che  con  gli  ambafciadorl  rima 
fi  promijfe  loro  dipanerò  con  ejji  nel  letto  quale  piu  gli 
piaceva  di  quefte  donzelle  una  per  dafhedunot  e condot • 
togli  alle  camorre  menate  le  fatine  nel  loco  fuo fitto  Jpe~ 
òe  di  farle  lavare, reueìlite  di  panni  di  quelle  altri  tanti  già 
uanetti  fanfy  pelo  in  ufo  a!  quali  houea  aafcofli  coltelli 
fino  a leuefìt,  e come  fimo  introduci  dentro  ciafeheduno 
ucdfe  colui  con  il  quale  fa  pojlo  nel  ledo,  tutta  la  famiglia 
fico  ueddere  anchora ,*?  occultare  ogni  faa  robba , peroche 
bene  accompagnati  *?  di  molta  ricchezza  erano  adobad 
cofloro.Pacrndoftpoco  tempo  da  poi  grandini  ma  inqvtfa 
dotte  di  quejlo fatto^AleJfmdro  cautamente  vi  puofe  rimi 
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dioydonando  molta  moneta  a prìncipi  della  corte  regale , e 
c ogonfe  in  matrimonio  Giga  fua  germana  a B ubares  giu 
dice  principale  nella  comijfiìone  diquefilo  maleficio  è ben 
che  la  cofafifife fccpertafi  al fine  pojla  vn  filentio.La  ria = 
tione,dì  quefii  Kf  di  Macedonia  che  jècercf  cotale  atto  difce 
feda  Ver  dicale  credo  che  filano  Greci,  fi  per  quello  che  io 
moftrero  di  fiotto  fi  perochefiu  accettato  ne  giochi  olimpia 
àyperocke  ejjcndoiui  andato  AìeJJandro  era  prohibito  da 
gli  altri  che  cornano  dicendogli  che  per  li  Greci fioliy  e non 
pe  barbari  era  tale  gioco  infili  nato  y ejfio  mofilro  la fua fichia 
ta  efifiere  argute  fu  fcritto  e correndo  lojladio  fu  profifiimo 
al  primo  afii  pafijàrno  i Macedonia  le  cofe  Ma  M egabitfó 
co  Peni  che  prefi  hauea  pafiJàto^Hellefiponte gionfie  a Sar* 
di  oue  il  Re  dimorauaiz '7  hauedo  nel  uiaggio  ueduta  la  ter 
ra  cPHyfleo  incominciata  nel  loco  che  D ario  ccncrjfio  gli 
bauea, àoe  Mirano  quale  'e  pollo  oue  il fiume  Strimone  ha 
foce  m mare  come gonto  Megcbìz^o  dico  allaprefientia  del 
Re, gli  dijfic  y marauigliarfie  affai  che  à uno  Greco  pieno 
d'afiuùa  & <f  alto  igeggno  hauefific  concejfio  in  Abrada  co 
tale  loco  il  quale  hauea  cnpacififimo  portOye  monti  intorno  fel 
uofiw  atti  d fobricare  ogni  grande  armataye  popoli  coha - 
fatanti fi  Greci  come  Barbari  a fueti  a remiggare  f?  indie 
firiofi  a tutti  e fitti  della  marina  tquali  quando  hauejfièro 
gjuerno  d'uno  buomo  fitto  come  era  H yfleo  erano  da  te « 
mere  aJJàì.Con  quejle  ragione  indufific  D ario  alleuare  Hy* 
fleo  dalla  opera  principiata  ma  con  modo  cortefic  e gratto* 
' fio  lo  fece fervendogli  m quello  tenore. Per  che  io  non  tro • 
no  alcuno  di  migliore  confultatione  alle  mie  ccfe  di  te  Alche 
ha  dimcjlrato  lo  effetto.  Voglio  che  i me  ti  debbi  inconti* 
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nenie  trtmfirìre  per  farti  palefie  alcuni  depehfieri  miei  <T u 
m grandffima  mprefia  che  io  intendo  dipi  gli  are  ♦ 'Ralle»’ 
griffi  di  quello  Hyfleo  come  colui  che  affili  eftimua  que» 
lUopmone  che  haueuail  Re  di  configharfie  con  lui ,£r  an 
dotte  incotinenti  a Sardi  ouefit  rkeuuto  honoratamente^m 
teruenendo  fempre  mai  in  tutte  le  fecrete  cofie  e grandi  che 
dal  Re fi  trattauano.Hora  uolendofi  D ario  partire  da  Sar 
di  per  andare  a Sufi  diffie  ad  Wyfteo  quefie parole,  lo  co» 
nofco  lamico fiuio  effiere  cofi  pre^iofiffima  di  quante  fi 
ne  poffinopofficdere  dell  aquale  cofi  io  ne  ho  ueriteuole  te ■ 
[hmonian^a  in  me  ifieffioiperche  dipoi  che  di  Scythiafià 
ritorno  niente  ho  con  tanta  uoglia  defiderato  quanto  la  tua 
(onuerJàtione,onde  a gli  altri  appiacerie  comedi  che  fotti 
m hai  per  il  pajfito  uogho  che  quefio  fia  giorno  nelpre* 
finte  che  Inficiando  Mileto  te  neuenghi  a godere  meco  Sw= 
Jd}e  tutto  il  refio  del  regno  mio  una  medejima  uita  e uno  me 
defimo  effiere  fiera  di  tutti  duoi  con  quefie  parole  condufit 
fie  Dario  Hyfteo  a Sufi  e la  con  molto  honorelo  ritenne 
jper  alcuno  tempo  nella  partita  prepofe  Artapheme fico  get 
mano  allaprouinda  di  Lydia  a quanto  jòleaCrpfi  pofi 

federe  alla  marina  gr  alle  prouinàe  in  Europa  wouamen* 
te  foggwgnteprepcfe  Cthanes  che  nacque  di  Sy fiameno  fo 
quello  Sy  fiameno  uno  de  giudici  regalità perche folfamen* 
te  per  danari  giudicato  hauealo  fice  uccidere  Cambyfie  e 
della foa  pelle  fice fare  corregiete^dellequah  coperfi  il  tri* 
bunale  oue  fioleua  federe  a giudicare  & in  quella  medejima 
fediapofi  Othanes  nel  paterno  uficio  filandogli  fempre 
raccordare  che  egli  fi  ramentaffic  m quale  locoJedea.Rima 
fie  adunque  quefio  Othanes  di  cui  ragionamo  fiucajfiore 

x li 
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M fgbift  nel  magiftrato.  e prefi  la  Citta  di  *BiJari%to  per 
battaglia,? prefi  Calcedowaeprefi  Antandro  nella  prò - 
uincia  di  Troade,  e prefi  Lampotio,e  con  P armata  di  Le- 
fbo  prefi  l' ifola  di  L mno,e  quella  di  I miro  che  in  quello 
tempo  erano  ambe  due  da  P elafg  hdbitate.L’lfila  di  Lem 
no  rimafiprejfo  che  di  fitta, perche fice  dififa  alquan 

to fi  mantenne  m quejìa  guerra.  Vofegli  poi  per  gjuerna - 
dorè  II  Re  Lycareto  ilquale  la'compi  di  confumare  . F u 
queflo  Lycareto  germano  di  quello  M eandrio  che  domina* 
ua  d S amo, et  hauendo  bora  wgvuerno  Vi fola  di  Lemno  fi 
ce  mahjfimo  trattamento  di  tutti  gli  habttanti . Alcuni  i/ncol 
pana  che  nella  guerra  di  Scythiahaueano  abbandonato  lo 
efferato  cfe/jRe,^  altri  wiputnua  che  nella  medejima  efie 
ditione  hauejfcro  robate  le  genti, e le  uittuaglie  che  da  lef* 
fercito  tornauano . Ma  degno  guiderdone  di  quefte  opere 
bebbe  nel  fine  per  le  nouitd  che  accedettero  in  Ionia , eoe 
v me  apprejjo  narraremo. 

Della  mprejà  fatta  coma  a'  N axo  della  religione 

di  Artflagpra ♦ C apitolo ♦ 1 1 1* 

DA  Ha  ifola  di  N axo  e da  quella  di  Mileto  inco* 
mintiarno  fiondali  che  difettarne  d quella  regione , 
forino  in  quel  tempo  N axo  di  tanta  filitita  che  ninna  al- 
tra d quella  fi  poteua  aguaglire, Mileto  anchora  dalla  jòr 
tana  molto  era  foUeuata,auengu  che  per  fidicene  e dì  fior 
dia  dulie  aitanti  dquejlo  tempo  hauejfe  patiti  mali  afidi  fiq 
tanto  che  quegli  de  tifila  dì  P aro  fimo  eletti  da  Mile- 
fi  per  accontiate  le  difjérentie  loro  dquejlo  modo  gli  cor - 
rejfono  i Variati, che  uenuti  d Mileto  e ueggendo  la  terra 
di  sfitta  egli  edifici \ roumati  dijfiro  uolereuedere  i uilag- 
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gì  cT  intorno, e il  paefie  di  fiora, E circuendo  tutta  Tifila  et 
me  tramano  capo  fruttifero  e cultiuam  pojficjfione  firiue * 
uanoil  nome  del  pojfiffore.E  trouatì  pochi  di  quefti  ritor 
narno  alla  C itta:&  injliatimo  per  decreto  che  il  gpuerno 
della  republica  fijfi  in  mano  di  cofloro  che  le  fie  cefi  di 
fiore  baueuano  bene  gpuernate, giudicando  che  colui  che  e 
nelle  proprie  cofi  hauejf  ottima  ammintjlr adone ynel [lato 
anchoratrijla  non  la  hauerrebbe.Hora  tornando  alla  hijlo 
riagli  popolani  deVlfila  di  Ndxo  cacciamo  della  terrai 
gentiluomini^  quefti fi  redujfiro  a'Mìleto.Qouemauain 
quel  tempo  la  I fola  di  M lieto  Arijlagpra  di  Molpagp  la 
fidato  i/n  quello  gpuerno  dal  fiuocero  H yfteo  ilquale  quafi 
come  ritenuto  col  Re  D ario  a*  Sufi  dimcraua,quejli  gentil 
huomni  da  N axo  erano  in  grande  amiftarifo  con  Hyfleo. 
e non  trouandofi  ejfio  (come  è dettola  enfi  fi  redufifiero  a 
Arijlagpra  che  in  fiuo  loco  fignoreggmay  addimandando 
gli  aiuto  per  ritornare  nella  patria  loro  ,a'  quali  ejfio  rim 
Jpofie  eh* egli  era  male  potente  d qneflamprefi  perch'egli 
intedeayche  il popolo  di  N axo  haueua  otto  migliora  di fiat 
tati,  e grande  armata  di  longe  naue  nel  mare , Ma  che  egli 
haueua  a * mano  uno  partito  col  quale  facilmente  gli  rernu 
terebbe  in  enfia fia^quejlo  era  che  Artapberne  fratello  dii 
Re  Dario  hauea fieco  molta  amijla^a,e  che  al  prefiente  gp* 
uematore  della  minore  A ftafie  ritrouaua,  e dauagli  il  tuo* 
re  de  indurlo fiuólififimmente  d quejla  mprefia , I Ntfxij 
fiora  ufeiti  cominciamo  d frollicitare  Arijlagpra  che  dejfi 
prejla  conclufione  dquefta  pratica,  e prefentnjfe  quello 
che  gli  piacejfic  ad  Artdpherne  proferendogli  che  loro  pa =* 
garebbeno  la Jfefi  dello  efferato  chea"  quejla  guerra  ado » 
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ferito  {effe.  Speravano  loro  nella  prima  difiefi  redure  il 
popolo  aia fiua  uolunta,  Arifiagpra  ne  andò  a Sardi oue 
A rtapherne  dimorava  evenendogli  che  uidna  alla  Ionia 
era  queSalfila  di  N axo,non  grande  certamentetma  bella 
è ricchijfimaeche  menando  ejTo  lo  ejfircito  contro  di  quel 
la fitto  Jpede  di  riporre  in  cefi  e fiora  ufeiti  acquisirebbe 
non  follmente  N axo,ma  Paro  et  Androcbe  da  quella  de * 
pendeuano,e  fuffique  temente  ruttele  altre  ifile  che  Cycla 
de  apellate  fino, dalle  quali  poi  con  pocha  difjiculta  fi  potè 
rébbe  in  E uboea  paffare  laquale  I fola  non  era  molto  peg * 
gore  di  Cipri  atta  in  ogni  guerra  a fronteggiare  la 
grecia  tutta  quanta^  che  egli  poteua  quejle  terre  ac quifla* 
ré  al  Rf  con  poco  dlfiendio jmper oche  effi  che  alprefente 
mouerelo  facevano  fi  obligur  ebano  alla fyefi  per  V acqui 
(lo  delTlfoladi  N axo  e che  cento  nauefirebbono  abaftà 
^ in  quejla  mprefi,A  rmpherno  gli  rifpofi  ch'egli  parlo* 
ua  come  leale  amico  della  enfi  del  Re,  e che  fidamente  gli 
parea  hauere  quelle  co  fi  ordinate*,  eccetto  il  numero  delle 
naue.Perch' egli  fi  perfuadeua , che  con  manco  di  Ducento 
non  fi  potejfe  quefia  guerra  amrmmflrareylequali  egli  ba- 
uerebbè  in  ponto  al  tempo  mouo  della  prima  vera , ma  che 
egli  era  dì  bifigno  che  accio  fi  confi  muffi  la  auttoritd  del 
JRe fieli  aquale  egli  hauer ebbe  fibitarijpofla , puefi  dipoi 
Artapherne  in  mare  una  armata  di  ducento  nave  & ba~ 
uuto  il  confintìmento  di  Dario  mijfi  f opra  alle  mie  l'ejfir 
cito  fi  dePerfiam  come  coltre  fiottoni,  e dette  loro  per  capi 
taneo  M egnbetbe  degli  Achimenidi  fio  attinente  e del  Rf 
D ario,ilquale(fi  vere  fino  qlle  cvfe  che  fórno  dette  dipoi) 
promejfi  in  matrimonio  una fua  figliuola  à Paufinia  capì 
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tanto  de  Lacedemonij  quando  uoìfe  far  fi  ty ranno  di  tutta 
lagreda . Hora  itene  quefto  Megjbathe  per  comandamene 
to  di  Artapherne  alTlfoletta  di  làdo  oue  Ari  flagra  co 
gentiluomini  di  Naxo  Pajpettaua^e fimlando  cfr  gre  iti 
Hellefponto  ejfendo  gonti  a Chio  contennero  T armata 
preffo  a Caucufi  acdoche  di  quindi  con  iluento  aquilone 
pajfajjèro  à Naxo.Ma  no  era  defiinato  anchora  che  i N a 
xij  per  quella  armata  fijfero  disfatti  e pero  intrauenne 
quefto  che  narraremo  appreJJo.Circuenao  la  notte  M egu* 
bathe  Tarmata  tacitamente fitrouo  la  natte  di  M indo  fan> 

- fé  gtardiafjdegnatofice  prehendere  il  capitane  o di  quel 
la  nomiwto  Silacc  e fattolo  l egire  loficc  porre  col  capo  fu 
fie fi  fiori  dellaThalamiafioe  per  il  buco  onde  efcie  il  re 
mo.Vo  raccontato  quefto  ad  Anftagpra  ilquale  era  ami' 
cijjimo  cr  attinente  di  Silace}  onde  ne  andò  a M egibathe 
pregandolo  che  lo  fcoglìefe , ne  potendo  do  impetrare  andò 
egli  ijlejfi  alla  tme>e  libero  lo  amico  fuo  laqual  co  fa  ejfcn 
do  a Megabathe  rapportata  Vaccefe  di  molta  ira , cr  ha* 
Uendo  parole  in  publico  con  Ariftagjra  di  cotale  atto  ri • 
préhendendolo  di  tanta  profimptione^  che  hai  tu  a farei 
- ( dijfi  Arijlagrafiì  quella  mprefipiu  che  quello  che  ì 
me  piacda  i bora  non  ti  ha  mandato  Artupherne  a pofta 
mia}e  commejfi  che  tu  mi  fegd  e nauichi  al  mio  comanda* 
mento  }à  che  cotanta  dimofìratione  di  maggiorala  fa  quél 
lo  che  te  cómejfof  farai  tuo  douere.  Sopra  a modo  fi  adì» 
ro  di  quefte  parole  Megjbathe}è  traportato  dalTira  e dal* 
lo  if degno  mando  la  notte  uno  fidato  a N axo  che Jcoper • 
fi  loro  rutta  la  cbjà  come  pajjàre  douea . Ejji  ch^ogn*  altra 
cofa  Jlimauano  fiore  che  tale  arnteta  à fioi  danni  ejfcra 
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ìnfirutia,comi  intefero  il  fatto  redujjcro  ogni  afa  dentri 
alla  citta , cr  arme  e uittuaglie  appaghiamo  e repar  amo 
le  fortezze  neluochi  opportuni ,e  tutte  le  diffifi  ordimmo 
che  necejjàrie  fono  àgli  aJfidiomtiMentre  che  co  fioro  in 
cotale  modo  fi  guarniuano  tenne  Megnbathe  Tarmata  in 
tempo,  e quando  dachio  pajfo  à N axo  ritrouo  la  òtta  da 
ogni  canto  ben  guardata. E confumati  ch'hebbe  quattro  mt 
Jiinquefiaojfidione , e fiefi  e danari  che  da  fiora  ufiitt 
dati  fimo fe  ne  ritorno  in  Afta  con  T efferato  mezfò  difa 
fatto  uero  è che  prima  edificamo  neU'lfola  una  fortezza, 
cue  rimafono  gli  Jùoraufciti  ad  habitare, parendo  per  que* 
fio  ad  A rftagpra  d' bau  ere  perfo  il  credito  con  il  Re  di 
Verfia  donando  M egpbathe  e netti  i Ver  filarti  la  colpa  à lui 
filo  dì  quefla  mprejà  riufeita  à mal  fine*  E dubitando  ef* 
fere  priuato  della  ammirufiratioiie  di  M lieto,  per  tutte  que 
fie  cagione  penjàua  Arìfiagpra  df  ribellarfi , e fiondo  in 
fUefio  penfiero  uenne  à lui  da  Sufi  uno  me  faggio  de  H y* 
fleo  ilquale  in  capo  hauea  certi fignali  che  imdicuuano  al 
A rifiagora  ch'egli  douejfe  'ribellarfi,  altrimente  non  ha * 
uea  potuto  figitificare  queflo  fìyfieo , perche  ne  paffi  che 
guardati fono  fifa  mirabile  èfyloratione  di  lettere , on  de 
Byflco  rafe  il  capo  à uno fio  fidatijfimo  feruo’e  con  medi 
' dne  cauWce,cioe  che  eradicano  e peli,figno  alcune  lettere 
nella  pelle  della  tefla,e  tanto  lo  tenne  dipoi  che  crefciece > 
ro  e cupegli/  mandola  pofeìa  incontinente  à Miletv,  cornei 
tendagli  che  ad  \riflagpra fi  facejfc  radere  il  capo,  e cofi 
fico figttifiatuano  (come  è detto ) quefii fegni  rebellione , e 
éofaceua  Hy  Ileo  reputtindofe  grande  oltraggio  el  dime* 
rare  contro  a\faa  ttoglia  à Sufae  jferaua  che  ogni  notti « 
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fiale  acadejp  alla  marina  farebbe  il  Re  necefatofa  defat 
tifuoi , battendo  bifegno  di  adoperarlo  lo  rimetterebbe 

in  liberta, altra  uia  non  uedeua  ad ufcire di  Verfia  Hora 
Arifl agora  rejèri  lauolonta  de  'Uyfleo  dì  principali  *di 
Mieto, iquah  tutti  ajjèntimo  a'quefiaopenione  del  rubel* 
lare, eccetto  Hecatbeo, Logopatie  uiene  a direauttbore  di 
ragonamenti.Coftui  dijfaadeua  la  guerra  contro  al  Re  di 
Verfta  e numerando  tutte  le  nationì  che  a'  D ario  obediua * 
no, e la  fmfurata  poffan ^ ch'egli  baueua  in  mare  e in  ter 
ras  dicendo' eh’ altra  uia  non  uedea  che  occupare  con  gran 
di  fama  armata  il  mar  e fonando  dal  tempio  cf  A polline  tut 
ti  e tbfori  per  ijpejà  dì  quejla  guerra  grandi  fama  fomma 
d*oro&  <T  argento  era  in  quefio  tempio  pofo  da  C refi 
R e di  Lydiaperlapìu  parte  come  fa  per  me  dimoflrato 
nel  primo  hbro.Lafenmtta  di  Hecatheo  fa  reprobata, e fa 
ottenuto  in fomma  la  deteminatione  di  rubellarji , gr  in* 
continente  mandorno  I atrogvra  con  le  trireme  da  Mieto 
alla  riuiera  di  Myonte  oue  Vernata  che  da  ìfaxo  ritorna* 
tu  era  anchora fi  {lana fianca  dubieta  alcuna  dì  ejfire  affidi 
tu,  ma  I atrogpra  giunto  mprouifamente  prefe  ad  inganno 
la  maggiore  parte  de  Signori  e P micipi  di  Ionia, e tra  que 
fii  Oliato  principe  di  Monte,  H yfieo  Signore  di  Thermo 
ra , C oes figliuolo  di  Rexandro  che  nuouamtnte  dal  Re 
hiuca  ritenuta  in  dono  rifila  di  Mthilene Ari  fogo* 
ra  fa  prefo  anchora  ch'era  principe  di  Cymsa , & altri 
molti  che  non  accade  a'  nominar  erutti farne  condotti  nel* 
la  citta  di  Mieto, laquale  in  parole  e non  infatti  per  Ari* 
flagpra  era  pofo  in  liberta , aedo  che  piu  uolontieri  fico 
rubeìlajjèro  e M il*fy,per  tutte  V altre  terre  di  Ionia  face  an 
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che  il  fornì  gli  ante,  e tutti  quegli  principi  che  prefi  hauea 
dette  in  mane  dii  popoli  che\  fuggjettigli  fumo , delliquali 
jùucafo  Coes  con  gli  fqj]i  da  quegli  di  Miùleno,  gli  Cy* 
mèij  lafciarno  andare  alfioyecofi  degli  altri  quale  fu  cac* 
ciato  e quale  uccìfejin  tutte  le  citta  fe  ordinarno  uffa  & 
ammiìuflrotione  a' modo  di  Ariflagpra,&  ejfo  dipoi  fa 
pra  dì  una  trireme,  ne  andò  per  legato  di  tutti  i compagni 
d Lacedemonia,peroche  egli  era  di  necejfta  haueredatna 
grande  potentia  colligata  d cotanta  mprejà,per  queflo  an 
do  AriJlagpramLacedemcnia. 

Come  Ari flagena  andò  a Lacedemoni j Cr  la  riflofla 
che  hebbe.  . Capitolo . IIII. 

EL  regno  di  Sparthaperla  morte  dì Anaxandridefi 
ghuolo  dì  Leonte  era  in  mano  di  Cleomene  nel  tem- 
po che  Arìjt agora  ut giunfe per  legatane  molta  uir 
tu  haueapromejfo  quefto  Cleomene  al  regnoMa  lajhrpe 
della  fua  generoftta  per  confata  facejftone  ìhauea  poflo 
ùiqllo  locojmgo  che  AnaxMride  hebbe  moglie  una  fgliuo 
la  di  fa  germanajaquale  amaua  affama  non  poteua  prò 
creare fgliuoliionde  gli  Ephori  cioè  la  fignorìa  di  Lacede* 
moria  con  lui  Ji  dolfero  dicendogli  que[ìe  parole  .Se  tu  no 
fimi  la  tua facejftone  à noi  conuiene  hauere  molto  riguar 
do  che  la  flirpe  di  Euriflheo  non  manchile  pero  hauendo  tu 
maglie  che  non  genera  prouedi  a te  dun*  altra  udendo  fu 
re  cojàgratijjima  alla  terra  di  Spartha.Lui  negp.ua  uolere 
cacciare  da  fe  la  moglie  che Jànz*  colpa  era  di  queflo  difa 
Jèttotonde  uennero  infine  a quefla  conclusone  che  egli  ri- 
tenendo quefla  moglie  laquale  amaua  ne  pigliajfc  un’ala 
tra  anehora  chejùjfe  ficundaW  ajfcntendoà  queflo  Atta 
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xandtide  hebbe  due  moglie  contro  al  coflume  y alle  leg- 
gi di  Spartha  : er  habitaua  in  due  aife  tenendo  le  moglie 
feperate  non  molto  tempo  dipoi  la  moglie  ultimamente  pre 
Jà  parmri  queflo  Cleomene  fucceffore  nel  regno  dt  Spar- 
thatMa  la  prima  che Jlerile  fino  a queflo  tempo  era  fiata  fi 
ftee  anche  ejja  grauida  e i parenti  dell'ultima  diceuano  che 
do  era  una fittìone  tonde  neltepo  del  parto  gli  Bphori  uol 
fero  effereprefenti  e guardatoti  di  quello  fitto  effa  parrnri 
Doti eo te  nell'anno  fequente  Leonida  il  magnanimo  e dipoi 
Cleomhrotto  benché  diamo  alcuni  Leonida  e Cleombrotto 
tffere  flati  gemelli  doenati  d'uno  parto. La  feconda  moglie 
non  hebbe  altro  figliuolo  che  il fopr  adetto  Cleomene  flqua- 
le  non  fi  di fentimento  compiuto ,ma  di  leggiero  vntellettot 
onde Jperaua  Dotieo  per  la  uirtu  fua  fuccedere  nel  flato* 
perche  uer  amente  non  fitrouaua  nel  juo  tempo  a lui  e quale 
di gagliaràrzffa  er  a rdimentoMora  dopo  la  morte  d'  \ - 
naxantride  fu  differito  il  regno  a cleomene  fecondo  leleg 
g di  Sparthatperche  egli  era  il  maggiore  d'eta  ne  poten- 
do  do  comportare  Dorico  fe  parti  di  Spartha  con  una  com 
pagnia  difuoi  fequad  giouani  gentili  tutti  e d’alto  cuor  et 
partijfe  con  animo  dacquiflarft  regno  tr  habitatione  al- 
troue,ne  fecondo  lacormiine  u farina  prefe  configlio  d' al- 
cuno oraculo  ne  ufo  alcuna  cerimonia  di  religione  tato  era 
lo  fdegno  nella  patria  conceputo  che  iratamence  partito  di 
Lacedemonia fi  adrizfio  in  Africat  & battendo  guide  dal 
la  Ifola  Thereagiunfe  al  fiume  di  C yniphe  e nel  piu  bello 
e piuuagp  paefe  di  rutta  l'Africa  fipofe  ad  habitarefiouen 
do  quiui  una  Citta frtificcitaxfii  il  terzo  anno  di  quindi  alt 
dato  da  Mazei  & dagli  Africani^  da  Carthagnefi  chi 


inftemt  (Diligati  con  ftupenda  moltitudine  gli  uennero  adof 
fo  e ritorno  nel  Veloponefo  oue  helbe  configlio  da  Anticha 
te  fàcerdote  di  Elonia  dagli  or  acuii  di  Lato  che  egli  douefi 
fe  fondare  in  Sì  ali  a la  Citta  di  Beraclea,pero  che  tutta  la 
regione  che  dal  monte  herice  al  mare fi  difende  farebbe  de 
difendenti  di  Beraclide  cioè  Bercile  progenitore  della  fua 
JlìrpeMando  dipoi  a fapere  nello  oraculo  di  D elpho  feegli 
acquerebbe  quefia  prouinàaity  hebbe  riffofia  che  fi7on 
de  con  T armata  che  ì*  Africa  condotta  hauea  coftegiando 
la  Italia  fe  adriTfy  m Siali  a gli  Sy  baritoni  tii  quello  tem 
fo  (fecodo  che  nelle fue  hi  fiorie fi  ritroua)  moueuano  guer 
ra  a quegli  di  Cothrone  fitto  il  conduamento  del  fio  Re 
Thely  alla  quale  cofiprefipendo  gli  Crothoniefi  condujfi > 
ro  in fio  aiuto  Vorieotilquale  ruppe  tit  campo  i Sibaryta* 
niiuccife  Thely  aie prefe  perforai  la  Citta  de  Sibari  ben - 
che  altrimente  dicano  i Crothoniefi  : pero  che  effi  niegpno 
. bauere  battuto  fireftiero  alcuno  che  gli  àutajfi  a quefia 
mprefi  eccetto  fidamente  Calila  indouino  degli  Amicleiiit 
quale  era  figito  da  Thely  a Re  di  Sibari , perche  egli  hauea 
cvmprefi  ne  fecrificq  che  di  quella  guerra  farebbero  uincu 
tori  i Crothoniefi ,e  tii  teftimoniodi  quefto  moflrano  molte 
cefi  donate  ì quefto  Calila^  a fuoì  ficceffiri  nel  terrU 
* torio  di  Crothone  : lequale  tifino  al  tempo  mopojfideno 
anchora  t e che  mólto  piu  hauerebbono  donato  à Corteo  fe 
co  lo  eferticD  gli  haueffi  aiutati  che  à quefto  fàcerdote*  que 
Rosicano  gli  Crothoniefitma  i Sibarytani  monftrano  uno 
tempio  edificato  da  Dorieo  a Minerua  per fipraneme  C ra 
Jli  obliquale  ed  fico  lui  poi  chebbeprefe  la  Citta  de  Silari  e 
chela  morte  d’ejfi  Dorico  fi  filo  perche  iniquamente  disfi 
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te  quella  arra  ad  inflantia  diCrothonieft  e che fi  drittamt 
te fujfi  andato  al  fio  uìaggio  fecondo  V or  acuto  hauerebbc 
ottenuta  la  prouinda  a luipromejfa  dagli  Dei,  ma  uolendo 
tmpacciarfi  d'altra  mprejàfi  morto  dipoi  con  la  piu  par • 
a dello  efer cito  fio  Jn  quefla firma  dijfintono  Vhiflorie  di 
cojloro  creda  àafcheduno  à quali  piu  gli  dìlettaMa  co  Do 
rieo  nauicomo  altri  nobili  * anchora  àoe  TheJJàlo  e'Vareba* 
thè  C elea  Euryleonteili  quali  poi  che  con  tutta  V armata 

gunfiro  in  Sicilia  fimo  a battaglia  con  Cartbagneft  codi 
goti  in  quello  tempo  de  Se  gii  amie  fi  Vefircito  greco  tutto 
difcipato  & uccifo  Dorieoie [campo  fidamente  E uryleonte 
ilquale  con  le  reliquie  di  quefla  [confitta  prefe  Mirica  ga 
edificata  da  Se!ìnufi,e  libero  efifi  S ehm  fi  dada  tirannia  di 
Vitbagpra/  lui  poficia fi  fice  di  queda  Xyrannoyna  poco 
tempo  tenne  il  flato ^perche  fi  dal  popolo  uccifo  nel  tempio 
di  loue far erfe:nel  quale  erafigitvfi  compagno  di  D orieo 
inuiM  & accompagnodo  anchora  neda  morte  Vhilìppofi « 
gliuolo  di  Enee  acida  gntilhuomo  di  Crothonei  iìqualeha* 
uea  prefi  per  moglie  una  figliuola  di  Thelya  Re  de  Siba ■ 
ri^eper  queflo  partito  da  Crothone  e disfatto  dipoi  il  ma* 
trimonio  era  pafifiato  in  Africa  a Cyrene  oue  fi  congunfi 
con  Dorieohauendo  una  trireme:  armata  defiuoi  figtad  & 
amia  familiari  ♦ Era  coflui  olympionico  cioè  uindtore  de 
giochi  olympid;  er  era  il  piu  bedo  combattante  che  hauejfi 
lagredaionde  l S egcjlani  honorano  hoggi  di  anchora  la  [uà 
fèpoltura  tur  a grifi  di  heroo  rioe  huomo  diurno  gli  hanno 
cóflruttoil  morirne  ntv  Mori  in  quefla  firma  Dorìeoùlqua 
le  (fie  con  padentìa  hauejfi  comportato  il  regno  di  Cleome 
ite) farebbe  flato  in  quello  locoficceffompero  che  long* 
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menti:  non  terme  Cleomene  lo  ttatctma  mori  fnfa  figlino 
li  de  fiirpe  muffali  wt  Vna fanciulla  fola  di  lui  rimfe  no= 
minata  Gorgvtejù  transferito  il  regno  come  narraremo  di- 
poi.Mentre  adunque  che  Cleomene  regnaua  uenne  in  Luce 
demorda  Arifìagpra  principe  di  Mileto  e riceuuto  in  au- 
dienti a dal  fenato  dijfe  quejte  parole ♦ S anzji  grandifjtma 
cagione  o Cleomene  non  m fono  qua  condotto t ma  jojpitr 
to  dalla  uergvgna  e dal  dolore  di  uedere  la  gente  Ionica  e la 
fiirpe  greca  priuata  della fa  liberta  feruire  d barbarica* 
quale  co  fa  benché  à tutti  e Greci  importi  bìafimo  magiore 
affai  V adduce  et  uoi  Lacedemoni)  che  di  uirtu  e di  gloria 
gli  altri  fopra  auantyte  tutti  quantvper  laquale  coja  io  ui 
fccnguro  per  gli  comuni  Dei  per  la  fanguimta  e per  la  uo 
flra  medefima  preflanùa  che  uoi  ci  uoghati  liberare  dalla 
pregione  di  VerfaiWche  non  fura  di  molta  dijjiculta  per- 
che gli  Barbari  non  fono  di  ardire  ne  di  ualenttgia  equali 
ne  finali  a uoi  che  per  arte  e per  natura  nel  medierò  deh 
Carme  ottennio  il  principato , loro  portano  alla  battaglia 
corte  lande  c archi  piccolini  le  penne  longbe  i/n  cupo  e le 
brache  grandiffimeigenteinfueta  de  pigliare  atta  ad  effcre 
pigliata  piumata  vn  deliàe  e difufata  à tutti  e difigq}per 
che  tanto  pojfi'gpno  di  ricchezza  quanto  a pena  credo  il  re 
fio  del  mondo  pojfcdere  dell’oro  dicofcomindado  da  que 
fìo)  e dall’  argrntote  uejle  e feriti  e iumentnlequalt  cofe  tut 
te  con  pocchiffima  fatica  uoftre  potrete  far e:pero  che  infa- 
me confinano  comew  ui  mcflraroì  (coft  dicendo  ) trahajf 
fuora  una  taucletta  di  rame  nellaquale  tutto  il  dtcuito  della 
terra  arùfiàofamente  era  defignato , effo  moftrando  quella ♦ 
A quefli  Ionici  (diceua  ) confinano  quelli  Ly  diari  ? hqua- 
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li  hanno firtihffima  regione  e V argento  [opra  tutte  lecofi 
ui  babboda,e  quelli  Phrigij  qua  uerfe  l'aurora  confinano  al 
la  Lydia  d'armenti  e de  biade  [opragli  altri  habondantit 
quiui  confinano  ( come  uedete)  gli  Capadoci  alla  Pbrygia 
che  noi  appelliamo  Siri, egli  Cilici  giungono  co  uno  cupo  fi 
fra  quefto  mdreouee  quefta  ì fola  di  Cipro , laquale  pagi 
al  Re  per  ciafiheduno  anno  di  tributo  talenti  cinquata  d'ar 
gento'Ma  difipra  qua  infra  terra  fino  confinanti  alla  Ci* 
lieta  gli  Armeni)  abbondanti  di  pecore  e d'ogm frutto  ter * 
reftregli  M aderii  fono  qua  giunti  ci  gli  Armenie  la  terra 
Cifiana  e quefta  che  a loro  confina, nellaqudle decorre  il  fiu 
me  ChoaJpe.Quefta  Citta  che  [opra  alla  riuiera  uedete  e Su 
fi  la  realecoue fino  tanti  thefiri  che  prendendola  potreti 
di  ricche^  agguagliar ul  al  fommo  I oue*Voi  non  combat* 
terete  bora  con  gli  Mefenij  con  gli  Archadij,o  cogli  Arguì 
oue  congrandiffimo  pericolo  no  potete  altro  acquiftare  che 
la  gloria  ignuda  o fteriliffimo  paefi  dagli  D«  ui  è al  pre* 
fi ente  offerto  quello  che  co  molti  uotì  potrefli  da  loro  mpe 
trare  cioè  il  còmodo  e Toc  cafone  de farui [ignori  dell'  Afta 
tutta  quanta, cofi  dice  Ariftagpratalquale  riffofe  Cleome * 
ne  che  al  termine  di  tre  giorni  darebbe  a lui  rijpoftaiegiu 
to  iltempo  della  audientia  nel  medefimo  loco  conuennero  e 
dimando  Cleomene  a'  A rlftagpra  dì  quante  giornate  fùjfi 
il  viaggio  dal  mare  Ionio  a' Sufi  oue  il  Re  dimorauat  Ari * 
Jlagora  che  molto  piu  di  lui  era [c aitrito,  pure  erro  in  que > 
fio  che  apertamente  diffi  come  era  la  cofi,cioe  che  di  tre  me 
fi  era  la  uia  dal  mare  a'  Su  faconde  Cleomene  interrompen* 
do  V oratione  che  Ariftagpra  ordita  hauea fa  ( diffe  d lui) 
thè  dì  Laeedemniati  diparti  prima  che  il  Sole  giugo  all3  oc 


afc:foi  che  con  coft  poco  fenno  ti  credi  condure  gli  Spar * 
ihani  tremefi  di  longie alT armata fua,e dette  quefae  parole 
diffciolfe  il  coniglio  etomojfcne  d cafa.Anfaagpra  conio 
olmo  in  mano  n andò  d afa  di  C leomene  fupphandogli 
per  metfo  duna fua figliuola  nominata  Gorgo  lo  uolejfe 
ifdire*Era  quefta fanciulla  cf  otto  o nuoue  anni  molto  dal 
padre  accarezzata  che  altri  figliuoli  non  haueat  v a pre > 
ghi  di  lei  concejfc  audienci  à Aritfagprafiquale  comincio 
a profirirli  undeà  talenti  quando  prehendejfcjuefaa  vmpre 
Ja  contro  al  Re  di  P erfia,  e negando  Cleomene.cofaui  ere 
fciendo  lafomma  atanto  peruenneche  ne  projerfe  dnquan • 
tate  la  fanciulla  allhora  padre  ( dijfe ) fe  tu  non  ti  parafa* 
rai  corrotto  da  quejlo  gntilhuomviejfo  ridendo  per  il  confa 
glio  folla fanciullina  entro  un'altro  conclamo .efanzfirijpo 
fi  a lafcio  Ariftagpra  filo  fiquale  di  Spartha  fi  parti  meon 
tmentetnon  hauendo  co  fa  alcuna  ottenuta  di  quella  che  egli 
aroma  per  cagione  del  uiaggto  long)  che  dal  mare  al  Re 
di  me  frate  baueaicr  era  ueramente  coft  come  egli  haueua 
ejbofloiperoche  egli  è neùjfimo  per  gli  Stathim , cioè  allo * 
gomena  del  Re  con  beUijfimi  caftelh  fono  edificati  per  la 
prouinaa  di  Lydia  e di  Vhry giacenti  ne  fono  & hanno 
uia  continuata  tra  toro  di  parajàng  nouanta  quattro  emez. 
Zo.ufciendo  di  P hrygia  ti  uarcail fiume  H alysì  ilquale  ha 
porte  edifieate  wfirte^ftrlequale  è necejfario  di  pqfjà 
rete  ftatui  fempre  la  guardia  armata , entraci  poi  m Capa 
dtciai  e per  dritta fatata fi  ammano  cento  e quattro  para * 
lànginequahjono.Stathini  uentt  ottoine gli  mona  di  que+ 
fia  prouinaa  due  fiate  fi  pajfa#  porte  fitto  continua  guar 
dia#?  entrajfe  in  C ihaa  ouejono  tre  Stathinì  nel  uiag* 


LIBRO  V*  1C9 

gio  di  quindeci  parefiàngi  e mczfoida  quefla  banda  confi 
m la  Cilicia  c l’  Armenia  di  ft  emina  tu  dal  fiume  Eufrate , 
queflo  con  naue fi  conviene  poffare  e fono  in  Armenia  per 
la  dritta  jlratn  quindici  fiathini  parafanti  cinquanta  fei  e 
metfo.Quattro  prefidijyCioe  genrepofta  a guardia  fopra 
a quattro  fiumi  che  fi  pajfano  in  naue  fono  w quefia  prò » 
uìncia  il  primo fiume  scappella  il  Tigre  fi  fecondo  £7  il  ter 
ha  pure  quello  nome , benché  non fiala  medefim  acqua 
ne  da  uno  loco  fi  derivi, pero  che  il  primo  uiene  d'  Arme* 
megli  altri  da  monti  M aderii , il  quarto  fiume  è nomi * 
nate  il  Giudo  il  quale  fu  già  diufo  da  Cyrro  in  trecento  e 
e fefànta  canali. Partendo  fi  d3  Armento  s'entra  nella  Pro- 
uìncia  di  Maciena,nellaquale  fono  quattro  fiathini , e dipoi 
per  la  regione  Cifiana  ne  fono  undeciul  viaggio  tutto  qua 
to  e di  quaranta  dua  parafingì  e mezty  fino  al  fiume  Co* 
afpeilquale  con  namli  fi  paffete  fopra  ad  effo  pofia  è la  cit 
tu  di  SuJà.Tutti  quelli  fiathini  cento  er  undeci  fono  tante 
cafteìle  con  ricchijjìmi  palazzi e giardini  fono  dal  Re  edì - 
ficuù  nel  viaggio  che  è tra  Sardi  e Sujài&  è queflo  (mi(ù 
randa  drittamente  le  parafango  e vale  uno  parafango  quan 
to  trenta fi  adì))  e il  camino  di  tredeci  mila  fiadij  e cinque 
cento  che  fono  parajàngi  quattro  cento  cinquanta: Cantinati 
do  adunque  per  ciafcheduno  giorno  cento  e cinquanta  fiadij 
le  giornate  ferano  nonantainon  fi feofiaua  molto  dal  uero 
adunque  A rifiagpra  quando  et  Cleomene  diceua  ejfere  tre 
mefi  di  hi  fogno  a tal  cantinole  chi  uole fipere  quanto  e dal 
greco  mare  a Sardi  dico  che  da  Ephefo  a quella  citta  fono 
cinquecento  e quaranta  ftadtjtSi  che  tre  giorni Jàrebbeno  da 
giungere  al fopradetto  maggio.  . 
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Velia  mercé  di  Eliparco  et  come fi  Uberanno  gli  A thè 
niefi  delle  tyrarmide*  Capitolo ♦ V. 

P Artico  Arili  agora  da Jpartha  rìandog  mare  a A thè 
ne  ga  liberata  da  tiranni  nel  modo  che  narr aremo» 
Arijlogitone  (y  H armadio  nati  per  anticho [angue  da  Ge 
phyrei  uccifero  H ippar  co  figliuolo  di  P ifjlrato  e fratello  di 
Eippia  che  con  lui  inficine  Athene  pojfedeua  et  hebbe  H ip 
parco  cotale  uiftoneja  notte  aitanti  alla  morte  fua , laquale 
fa  nel  gornofijltucìe  di  P anathei  pareua  ad  effo  di  uede > 
re  uno  haomo  belliffimo  e grande  di  Jlatura  che  in  iter  fi  me 
furati,  cofidìcvjfe  a lui . 

Le  pene  mtolìerande  ajpere  e forte 
Con  mente  infirma  tolera  Leone 
J$on  e chi  renda  a Ihuomo  in  iufio  morte 
Ver  in  fi  a pena  e dritto  guiderdone. 

Volfi  refirire  quefta  uifione  la  mattina  a gli  indouittl , 
ma  ^limandola  pero  poco }non  riflètè  d'ire  alla  fijl atout  jù 
morto  da  i Gephyrei , e quali  [fi  come  dicono  loro  uennero 
d'Eeretria^ma  fecondo  come  io  cercando  ho  comprefo  far~ 
no  di  que  Vhemci  che  uennero  con  Cadmo  a habitare  nella 
regione  cheBoeùa  al  prefinte fi  appellailongtmtnte  flette* 
ro  nella  campagna  di  T hanagra}e  cacciati  indi  dagli  Arg 
ni  uennero  a Athene 7e  con  arte  conditioni  farno  accettati 
nella  ciuilita  Atheniefe.QueJli  P henici  diquali fono  quefli 
Gephyrei  imiroduffero  primieramente  le  lettere  in  Grecia  e 
farno  le  prime  fatte  come  fono  anchora  quelle  di  Vheniciat 
ma  in  proajfo  di  tempo  mutarno  il fono  infame  con  la  far 
maj  lony  primieramente  che  uicini  a quefli  habitanocott 
alcune  poche  delle fae  ne  fimo  mefcolantyonde  per  antica 
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f onjuetudine  dicono  B ybli  i/n  lingua  de  Vienici  alle  pelli 
fopra  allequah  alcuna  fiata  fcriueuano  per  difigio  di  papi 
ro  cioè  della  carta  che  di  ftrpo  E gìttiano  hora  jì  compone } 
t fino  al  prefente  molti  de  Barbari  irrpéle  di  capre  e di  \ pe- 
core fcriuono  anchoraima  piu  firma  proua  di  quello  ci  do* 
na  quello  che  io  flejfo  ho  ueduto,nel  tempio  di  Apo  Uine  in 
ìfmenia  lettere  ne  tripodi  intagliate  fimle  alle  Ionico , cioè 
mefcolate  tra  Greci  e Vienici turn  di  quejli  Tripodi  di  co* 
tale  epigr ama  e firitto  intorno* 

Di  gente  T heloboa  Amphitrione 
In  quefio  loco  dedica  e pone* 

F u coftui  circa  alla  età  di  Baio  ilquale  fii  figliuolo  di 
Babdaco  ncpote  di  P olydorio  prò  nepote  di  Cadmo * Val * 
tro  Tripode  ha  quefii  Verfi  intorno  tagliati * 

Scheo  il  uincente  allo  olimpico  gioco 
Me  ha Jàcrato  a Apollo  in  quefio  loco. 

F u quefio  Scheo  figliuolo  cPHyppoconte  circa  alla  età 
di  Edippo  che  nacque  del  fopr adetto  Baioni  firfe  un  altro 
delmedefimo  nome  non  pofe  quefio  Tripode  ; nel 
e ferino  cofu 

Baodomante  m la fua  terra  Rf 
O fiero  Apollo  me  dedica  a te. 

N el  tempo  di  quefio  Baodomante  figliuolo  di  E teocle 
fimo  cacciatigli  Cadméi  dagli  Arguì , egli  Gepphyreifì 
redujfiro  a Athene  oue  edificamo  tempij  priuatamente , e 
tra  gli  altri  quello  di  Cerere  A chea*  H ora  detto  habbiamo 
la  morte  d’ikypparco  e chifitjfcro  gli  Gepbyrei  che  quello 
ucciferoiMa  ritornando  alla  hifloria  non  fu  per  quefio  libe* 
rata  Athene  di  tyranm , pero  che  Byppia  fuo  germano 

1 H 
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Trefi  lo  fiato  incontinente [,  aguale  la  enfiata  degli  Alchi* 
meonidi  molto  era  nemica:  onde  banditi  della  patria  cerca- 
uano  ogni  cefi  per  il fiuo  ritorno  e I accedendo  loro  ogni  vm 
prefia  nana  edificamo  in  Venia  uno  fòitififimo  caflello  nomi 
nato  Lipfydro}e fimprefiauano  m pratica  contro  "Hip= 
pia  e della  fitta  che  a ' P yfifirato  & a'fuoi  deficendena  fia - 
uoreggiaua  e tra  le  altre  cefi  ficero  quefita ♦ UT  empio  di 
Delpho  che  arfio  era  condujfiro  per  mercede  a reed fi  care: 
e molto  piu  bello  lo  conflrufijcro  che  non  era  l'efimpio  della 
conuentione:pero  che  ejficndoji  ccuenuti  di  edificarlo  di  pie 
tra  porina  ficero  la  parte  dauanti  tutta  di  marmo  panano» 
Hora  fi  come  dicono  gli  Athemefi  metre  che  fletterò  co  fio 
ro  a Delpho  ottennero  con  pecunia  dalla  pythìa  diuinatricu 
del  tepio  che  ogni fiata  che ’ Lacedemone  mandajfiero  a tor 
wrefponfio  diccfiflc  loro  che  douejfiro  liberare  A t bene  di  ty 
rama: onde  intcruiene  che  hauedo  fiempre  cotale  rijpofìa  e 
Lacedemone  mandarno  Anchìolio  figliuolo  d‘ Aflelbo  huo 
pio  di  molta  reputatione  tra  quello  popolo  con  refirato  à 
tacciare  Hip  pi  a d’ Athene  ^attenga  che fiecojùfifiro  colligptìy 
ma  allegavano  i comandamenti  diuim  ejfiere  da  preponere 
ade  conuentionihumane Mandarne  adunque  l armata  la- 
quale giunta  al  porto  di  Vhalero  Anchimolìo  trahajfie  fico 
ra  le  genti.quefta  mcjfia  de  Lacedemone  haueudga  H ìppia 
comprefia  e di  TheJJaglia  hauea  condotto  il  Re  Cine  a con 
mille  cauallierifiuo  attinente  era  ccfiui  e colligato*  La  pia- 
nura laquale  e fiopra  al  lito  di  Vhalero  e tutta  equitabile  & 
atta  a aperta  battaglia  e per  quefioi  TkeJJàh  molto  uantc* 
gì  aitano  gli  Sparthanipero  che  con  grandijjìma  ficonfitta 
uccifiero  lapin  parte  di  loro}e  tra  gli  altri  il  Capimneo  An 
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chimolio.In  quejlo  modo  fi  trattato  il  primo  efiràto  di  La* 
aimonia  chepajjo  in  Athica.Y  edej]  hoggi  di  anchora  il 
monumento  d’Achimolio  preffo  al  Tempio  d' Ber  alle  in 
Cynqfàrgp  territorio  di  Athene,dopo  quefto  madame  mag 
giure  efercito  affai  e Lacedemoni j fitto  il  condii  cimento  de 
Cleomene  fino  Re, e non  andorno  per  mre , ma  per  terra , 
e nclli  confitti  di  Athi ca  s* affrontiamo  con  la  cnuallaria  di 
T hejjàglia  ur  uccifero  di  quegli  àrea  quaranta  egli  altri 
pofero  infiggi)  e quali  non  fi  redufero  ad  Atbene  t ma  chi 
qua  e chi  la  per  diuerft  uie  in  T hejjàglia  ritornerò  Cleome 
ne  con  Veferàto  peruenne  a A thene  e fico  erano  molti  del* 
la  Citta, doe  tutti  coloro  che  diftauanc  la  liberta.  H ippiaco 
gli  amia  fuoi  dentro  al  muropelafgco  era  redotto  fornito 
bewffimo  d1 ogni  cojà  che  à tollerare  affidio  fi  ricchiedeie 
Lacedemoni *j  non  haueano  machine  ne  ccjà  opportuna  a 
eJpugnatione>onde  fi  ne  terremo  à Sparthapoi  che  alqua 
U giorni  fumo  m A thene  dimoratila  ritornandofi  fi  feon 
trorno  ì/n  effe  e figliuoli  d’Hippia  che  occultamente  fio* 
ri  di  Grecia  fitceua  il  padre  traffugare  : onde  per  la  re* 
demptione  di  quegli  fi  conuenne  Bippia  partire  nel  termi* 
ne  di  ànqv.e  giorni  della  Citta  cofi  perde  a thene  la  fchiat 
tu  di  pififlr atiy laquale  hauea  trenta  feianni  pofifedutufii* 
fcefero  cojloro  da  N eleo  padre  di  N eflore  e per  quejlo 
Hippccrate  padre  di  T)  fife  rato  à lui  quello  nome  mpofeì 
perche  del  medefimo  nome  s' appellati  a il  figliuolo  di  Ne- 
flore.  A quello  modo  fimo  liberati  gli  Atheniefi  dalla  ty* 
ranma  d’Hippia fiquale  partito  fi  ne  andò  oltro  al  mare  al 
eufìeilo  di  Sigeo  pcflo  alla  ripa  del  fiume  Scunwndro  ; ZT 
o narrerò  di  loro  alquanto  prima  al  tempo  della  hi  fioria 
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che fcriuemo  al  prefinte, doe  auanti  al  tempo  che  Dario  Re 
di  Verfia fi  rebello  laprouinda  di  Ionia , Arifìagpra 
per  foccorfo  Henne  ad  Athene . Dico  adunque  che  dopo  la 
partita  de  tiranni  crebbe  marauigliofimente  la  dttaibeche 
granfiato  fùffi  anchora  m prima . Dz/oi  huomini  erano  di 
molto  credito  w quella  terra  C lichene  era  Fano  rutto  del 
fingie  degli  Aìemonidi  ilquale fu  colui  che  perfuafe  la  py 
thia  come  è detto  di fopraf  altro  era  ifigpra  figliuolo  di 
Thifindro  di  famiglia  anche  ejfo  molto  iUuHre,  contendere 
no  quejli  duoìdi  potentato  e àafcheduno  d* efft  per  parte 
haueagrandijfimo  figlimi?  effondo  Cliflhene  alquanto 
inferiore  cautamente  ottenne  dal  popolo  che  le  quattro  tri* 
hu  che  erano  m Athene  fùjfiro  in  dieci  multiplicutetmutan - 
do  e nomi  diloue  Aegcvro,&  Argadeot  Hopleto  in  al 
tri  nomi  d'Heroi  della  patria  tutti  quati  eccetta  qllad  Aia 
cefiquale  benché  jùffc  firejliero  pure  come  uidno  e compa 
gnojù  tra  dieci  coputato  e parme  uer amente  in  queflo  fat 
to  che  Cliflhene  fi  griffe  il  co  fiume  di  fuo  auo  materno, 
cioè  Cliflhene  Jìgnore  di  Siconia,  pero  che  hauendo  co  fluì 
glena  con  gli  arguì  uieto  che  in  Sicyowa  non  fi  cantajfis 
ro  e gjli  ferini  per  Uomero ,ne quali  tanto  fenogli  Arguì 
Celebratixne  queflo  ficefilamen te, ma  uolfi  tore  della  pia%= 
^ il  tempio  di  Adaflro  calamito  fi, per  che  egli  era  flato  ar 
guo  e mandando  a conftgharft  alToraculo  fi  do  poteffi  fa 
rehebbe  rijpofla  che  Adaflro  era  flato  Re  di  $icyoma,& 
ejfo  era  dì)lrugitore,onde  no  potendo  Clifthene  cacciare £ 
que fio  modo  Adaflro  penfe  di  fare  che  egli  ijleffi  fidipar 
tijfi  e mando  a Thebe  a prehendere  loffi  di  Menalippo  fi 
gliuolo  d'  Afthaco}e  nella  corte  gli  face  il  Tempio  edificar 
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fìimadolo  nimidjfimo  ad  Adaffroxpero  cheMenalippogli 
uccife  Medila  fio  germano  e Tydeo  fuo  generami  gii  ho 
neri  che  prima  fi  contribuiuano  a Adaflrofice  traportare 
d M enalippo  eccetto  li  cbori^cioe  darC(e fèfleuoli , lequali 
concejfi  a Bacco.La  regione  di  Sicynia  fi  per  antico  del 
Re  Polybo  fiquale  moredo  fianca  heredelafiio  il  regno  ad 
hdajlromto  (Cuna fiua  germana^  per  queflo  ìhonoraua - 
no  (come  è detto')  e Sicy ornale  tribù  loro  haueano  e me - 
defimi  nomi  che  haueano  quelle  di  A rgp  x Ma  Clifihene  le 
tramutano  in  nomi  affauridiculi  perche  alcuni  dìefififice  no 
minare  Wyate  e Choreaddo  uiene  a dire  pordni , alcuni 
Oneati  doeafirùnifiìa fiua  tribù  filamento  mpofeilnome 
di fiua  enfiata  doe  Archea , per  fejàntaanni  e piu  duramo 
quegli  nomi  i/n  Sìcyonia^ma  dipoi  tramutarne  gli  H pati  et 
Oneati  in  pamphyh  & in  Dymanti , e la  quarta  tribù  ,fi 
nominata  Aegialea  dì Aegilao figliuolo  dì  Adaflro  cefi  fi 
ce  Clifihene  a Sicyom,e  queflo  altro  Chfthene  Athcniefe 
ilquale  fimiglian  teme  tei  poche  potè  do  aff  i nel  popolo  tolfi 
uia  delle  tribù  tutti  e nomi  grnerofi  degli  aduerfirij  fuoì,e 
per  quattro  ne  fico  dieci  }et  in  fimma  diffonea  di  quella  dt 
taci  fio  talentvxonde  I figpra  ueggiendofi  feperchiare fi  fi 
ce  amico  di  Lacedemoni \ e fece  uenire  Cleomene  re  di  Spar 
tha  già fio  amico  fino  chefirno  accadati  e ty  ranni  finche 
fi  di  ceff  che  piu  amiflate  con  la  moglie  de  I figura  haueffè 
che  con  lui, Cleomene  mando  il  adunato*  efrd  dì  Athene 
cacciare  Clifihene  e molti  della  fitta fiua  e par  te  accufando* 
gli  di  pìaculoiilquale pero  era  uero}efi  in  quella fórma. Cy 
Ione  huomo  olympionico  fi  ritrouato  in  colpa  di  uolerefare 
ty  ranno  in  Athene}perche  effóndo  molto  amato  nella  dtt* 

y UH 
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Uolfe  occupare  la  rocca  con  alcuni  compagni,!?  eficndogli 
filli  tv  il  pe  fiero  fi  reduffie  all'  aitar  e ,onde  i N aucracij(que 
fio  era  uno  ufi  do  che  in  quello  tempo  A thene  gpuemaua  ) 
gli  trahaffedel  tempio  con  promejjà  di  non  donarli  morta - 
le  punitione  fiurno  ucci  fi  dipoi  tutti  quanti  dagli  Alcmeont 
di i onde  ef]i  e tutti  è defeendenti  futi  erano  di  piccolo  conta 
minati  fimo  quefiecefe  aitanti  alla  età  di  Pyfifirato. 

battaglie  {?  guerre  degli  Athenifi  co  uidni  popoli 
con  gli  Spartatti  guitteria  cantra  à Thebani.  Cap.VL 

PE  r quefla  cagione  adunque  (come  e detto)  fice  C leo 
mene  cacciare  d'Athene  quejli  piaculari  : epoca  du 
poi  ejfiendo  uenutv  ejfo  con  poca  grate, pero  caccio  fettecvn 
tv  famiglie  della  terra  come  contaminiate  del  mede  fimo  pec . 
aito, e fatto  queflo  uolea  dìffeghere  i:  fenato  e ponere  il  go 
uerno  tutto  quanto  m mano  d'figpra:  Ma  non  affienendo 
à queflo  il  popo!o  ne  la  nobiltà, ejjò  con  fi  gara  {?  alcuni 
della  parte  fua  occupo  il  enfi  elio  d' Athene.  Ma  il  fenato  co 
il  popolo  itijìeme  uipofiero  V A [fidio  in  arco  il  terty  gjcr « 
no  fimo  licendati  i Lacedemoni j e data  loro  la  fide  che  libe 
r amente  fie  ne  tornanaffero  a Spartha , figura  fi  prefio  e 
Thimefitheo fio  germano, ilquale  non  haueapari  in  quel  te 
po  di  prodezza  e uakntiga  della  perfino,  quefìi  con  molti 
altri firno  morti  nella  pregioneiritorno  Chflkeneele  fette - 
cento  famiglie  da  Cleome  ne  cacciate,!?  intendendo  che  co 
Lacedemonii  coibentano  hauere  contefi  mandarno  amba* 
feiadori  d Sardi  per  c alligar (è  al  Re  di  Perfia.  Arthapher 
ne  figliuolo  d'Hifiafpe  prefitto  di  Lydia  fice  loro  njpofia 
che  quando  al  Refi facefifiero  fuggietti  dando  acqua  e ter - 
ra  con  fico  capitolar  ebbe fatrimente  non  uolea  fua  campa* 
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gnidgìi  arribafciadori  promeffcro  di  farlo:  ma  non  hauett* 
do  accio  mandato  capace  ritornar no  a cafa  otte  grauemen* 
te  fumo  reprefi  di  quanto  pronte jfo  haueano^ne  loro  ne  al* 
tri ritomor no  dipoi  a dare  cocluftone  aquefla partituMa 
C leomene  che  tutte  qucjle  cofeintendea  fumicando  che  gli 
Athenieft  facejfcro  inGrecia  quache  acuita  ri  nife  efercito 
di  tutto  il  peloponejò  no  face  do  pero  noto  a alcuno  oue  egli 
uolejjc  andar  e Ma  poi  che  hebbe  la  gc  ce  ordine  tu  fubitume 
te  corfe  in  Eleufmat  ??  hauea  dato  ordine  che  gli  B oecij 
paffajfcro  in Oenoa^gli  H yjiani  dalle  parte  furori  fi  calar  - 
no  aneti efji  in  Athicaxe  uerfo  la  marcia  corfero  e Calcidie 
firobando  tutta  quanta  la  riuiera  t gli  Atheniefi  da  tana 
mah  circondati  ufeirno  con  V efercito  della  Citta,??  adriT* 
'farne  le  bandiere  contro  a C leomene,??  all  Hojl e di  Pu 
loponefo^t  ejfèndo  V una  e? altra  gntep  uenìre  aia  batta 
gliai  comthani  primi  di  tutti  gli  altri  fi  partirne  dello  (fer 
cito  paredogh  i giu  fiat  prefa  aìaquale  erano  códottiMa  de 
morato  Ì altro  Re  di  Spartha  face  il  fomighante  fu  coftui 
figliuolo  d*  Ariflone^  peni  paffatoera  flato  in  concordia 
fempre  mai  con  Cleomene , ma  per  la  prefente  dijfenfwne 
fa  ordinata  quella  legge  che  non  fia  licito  ufeire  a una  me* 
defima  mprefa  i Re  tutti  duoi.  QUeflo  efercito  di  E leufina 
per  la  difeordia  di  quefìi  duoi  Refi  difaolfe,e  ritorno  eia* 
fcheduno  et  cafa fuaiqueflafù  la  quarta  fiata  che  iDoria' 
ni  entrarne  ni- Attica  due fiate  in  fauore  degli  A theniefae 
due  per  guerreggiare  co  eJfuEula  prima  nel  tempo  di  Co 
dro  Red1  Athene  quado  menarne  nuoui  habitatori  à M ega 
rate  la feconda  e la  ternata  per  cucciare  e figliuoli  di  P y 
fibrato  de  t)1  r arnia f ultima fa  quefla  che  narrata  hauemo. 

! 
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Partito  quello  efiràtogli  Atheniefi  deliberati  di  poffare  2 
Calcideper  uendìcurfe  della  riceuuta  ingiuria  fi  conduffc- 
ro  con  Vefiràto  allo  E uripo  àoe  al  fretto  che  da  terra fir* 
ma  la  Ifcla  di  partetMa  quiui  ritrouarnc  gli  B oectj  in  ordì 
nata fchiera  che  in  aiuto  di  Calcidief  ginn  guano  tutta  uiay 
X?  attacoffe  la  battaglia  tra  loroì  e fumo  con  grandiffuna 
/confitta  pofli  in  fuga  e Boecij  e morti  e prefi  mola  di  loro ♦ 
quello  medefimo  giorno  pajforno  in  Euboea  con  l armata 
e con  uentura  non  dijjmle  alla  prima  fconfijfcro  e Calci * 
diefi,e$  quella  vittoria  mandarne  quattro  migliora  d’huo 
mini  ad  habitare  nelle  uille  epojjejfione  de  cauallieri , in 
Calàdio fi  chiamano  atuallìeri  tutti  gli  ricchi  e nobili  buo* 
miri  ♦ Gli  preconi  guadagnati  in  quefia  battaglia  & in 
quella  de  Boecij  condujfcro  ad  Athene  : e fimo  /caffi 
dipoi  due  Mine  per  àajchedunotegli  ceppi  oue  fiauano  al~ 
legetifina  alla  età  mia  durauano JoJpefi  alle  mura  nel  cofiel 
lo  uerfo  Voccafo.La  deàma  di  qucfio  guadagno  con/ecrar 
no  a Palladetedi  quellaficero  fabricure  una  caretta  di  brS 
con  quattro1 rote  faquale  alla finifira  mirando  nel  T em 
pio  fi  uede  con  quefii  uerfi  Jòttefcritti* 

La  franca  gìouenm  Atheniefi 

Combatte  contro  a Calàdi  e Thebari. 

Et  in  un  giorno  gli  fionfiffeke  prefi ♦ 

Li  loro  atti  peruerfi  & inhumani 
Punirno  alla  prigione  meritamente» 

E della  taglia  mpofta  a quegli  infimi 
Pallade  a ti  pofle  han  quefie  iumente ♦ 

C rtfiieuano  gli  Atheniefi  in  gloria  & in  poffanfd  dopo 
qlefleuittorieiper  ilebefi  comprebende  effire  ottima  cofi 
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la  equàbilitypero  che  mentre'ihe  forno  gli  Atheniefi fog* 
getti  a tyranni  da  tutti  e uicini  erano  battuti , come  non  fi 
atrajfino  di  diffondere  la  terra  fua  come  ripujla  nella  prò 
tettione  d'altrui , ma  quando  forno  redutti  m liberta  mos- 
trarne di  fi  marawgliofoproua.Horagli  Xhebani  dìfiofi 
diuendiatrfi  per  la  riceuuta  /confitta  nel  Un  dicnlcidey 
mandarne  d lo  oraculo  chiedendo  con  figlio" et  quefla  mpre 
fa.Lapytiariffofi  brocche  ricercadoV  antiqua  fama  ft  col 
ligpjfiro  co  fooi  proffimiani : Ma  poco  flimauano  e T heba 
ni  quefla  rijpofta,dicendo  equali  piu  projfimi  ce  fono  che 
T hanagrei  T hejpienft  e Coronei,i quali  m ogni  modo  con 
noi  fono  ad  ogni  mprefaxma  uno  del  configlio  dijfi  quefte 
parole.  Se  V antiqua  fama  recercare  fi  debbe  in  quefla  prof 
fornita  io  fiimo  V oraculo  douere  ejfire  in  cotale  modo  ime 
fi  due  figliuole fi  dice  hauere  bauun  A fopo^Xhehe  et  fog 
nate  pero  effondo  germane  babbiamo  con  gli  Sigine  fi  atti 
nentia  eproffimitafo  quefla  fintentia  epprouata  sforma 
dato  g contrahere  lega  con  gli  fogne  fi  * Volontieri  entrar 
no  quegli  d' fogna  a quefla  mprefàt fi  perche  molta  pò* 
lentia  gli  face  a foperbi,  fi  per  antica  nimicitia  che  con  gli 
Atheniefi  haueanoì  e con  tanta  auidita  entrorno  a quefla 
gcerra  che fon^a  diffidamento  alcuno  pajjàrno  a'  danno 
degli  Atheniefi \pero  che  effondo  i Boetij  uemti  con  Vefers 
cito  m Athìcayegli  Atheniefi  contro  di  loro  ufeiti  Parma = 
tu  di  fogna  con  nani  longhe  pofe  m preda  tutta,  quella  ri 
uieraye  prefe  per  forbii  porto  di  P halero.cofo  di  danno  in 
e flimabile  alla  citta  d'Athene.Ma  perche  io  dijji  che  anti * 
ca  nirmfia  mduffi  a queflo  quegli  d' fogna  mi  piace  di 
raccontare  al  prefontela  cagone  di  quella, Per  uno  tempo 
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non  refe  fruttola  terra  di  Epidauro,  onde  ejft  addimndar 
no  conjtglio  alToraculo  di  Delphi) hebbero  comandarne 
to  d}  A drizzare  e ftmulachri  di  due  nymphe,cioe  Darma,  et 
Auxefia,e  dimandando  loro  fe  di  marmo, ouero  di  bronco 
douejjcro  cotale  lmagne  fibriccre, ne  dell'uno  ne  delTal 
tro  rifpofela  P 'ytia,ma  di  legno  di  scita  oliva, onde  gli  E pi 
dami  pregamo  gli  Athemeji  che  ccncedejfro  loro  di  tu- 
gliare  nell1  oliueto  à P allude [aerato, o chefhmaffcno  quiui 
ejpre  piu  fanufentt  gVoliui,o  come  dicono  alcuni  che  ah 
troue  non  erano  uliui  anchora,  con  quejla  legge  conccjjcro 
g loro  gli  Atheniefite  detti  legni ; che  ogni  anno  uetùjfcra 
alla  oblatione  della  fifa  di  Minerua,e  con  quella  conditio 
ne  jubricarno  gli  Epidaurile  dette  magne , e fu  dipoi  la 
fua  terra  fruttifera, e loro  atcefero  agli  Atheniefi  quello  che 
promejfohaueanoyubkediuano  in  quello  tempo  gli  E gatti 
agli  Epìdauri  e tutte  le  lite  e contefe  che  tra  loro  ò,con  ah 
trui  hauejfmo  à Epidauro  fi  dif frullano, ma  dipoi  che  fura- 
no per  bene  auenmratn  meramtia  in  molta  richetfà  e ere 
fiuti  e fitti  potenti  in  mare, non piamente  le fubtrahejfero 
dal  dominio  degli  Epìdauri,  ma  con  grand’armata  pre- 
darne tutto  il  paefe  loro, e tra  le  altre  cofe  che  uia  portarmi 
rapimo  anche  T magni  fopr adette  d’Auxefa  t?  di  D*= 
mia, e quelle  pofero  nella  fua  regone  in  uno  loco  nomina e 
to  Oeae,diRante  alla  citta  circa  a venti  Jladij , er  a'  quelle 
jhceuano  i Jàcrificij  mede  fimi  che  da  gli  Epìdauri  gl’ erano 
prma  celebrati, cioè  che  a ciafcheduna  magne  era  l aerato 
uno  choro  di  fraine  gentile, e dieci  huomint  per  cboro , che 
delle  donzelle  haueffero  cura. Bora  ir.teruenne  che  gli  E pt 
daurì  piu  no  ueniano  alla  oblatione  fecondo  il  patto  dipoi 
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de  V magne  fimo  tolte  loro, e dolendofi  di  do  gli  a thè* 
niefi  rifiofero  gli  Epidauri  Marne  fatisfatto  alla  cópo  fitto* 
ne  mentre  che  ly  magne  fimo  m JuapojJcwyi , e che  hvra 
ricchiedejfmo  V dianone d gli  tcgnea  che  V magne pcfi 
fedeanc,onde  d*  Athene  andarno  ambafciatori  ad  tigna 
redimandando  qucfti  fimulacrifiloro  njpofìo  che  fa  cefi 
jèro  attendere  e pattiì  a'  cui  pronubi  gli  hauea , perche  con 
loro  haueuano  di  cotale  cojd  d fare  niente  * H ora  fecondo 
che  dicanogli  tybeniefi  madama  una  trireme  armata  per 
prebendere  quefle  due  nymphe  come  fabricnte  del  legno 
cofloro fmontaa  atterra  fi  sforiamo  di  leuare  quelle 
magne , & hauendole  con  fune  dr condate,  e tirando  netta 
aia  uenne  uno  grandijftmo  terremoto  & uno  tuono  molto 
Mondile ,e gli  marinari  chele  corde  tir auano  mpadmo  tut 
ti  quanti,  cr  uccidendo  l'uno  e V altro  fi  conjùmarno  in  ma 
Mera  che  uno  campo  fittamente  fiquale  reffirite  queflo  mi = 
faccio  ad  Athene ,cofi  dicono  gli  Atheniefama  gli  tigne 
ti  niegano  che  cotale  ajjàlto fijfic  d'uria  fila  trireme, per  che 
molto  bene  haueriano  hauuto  il  modo  con  il  popolo  della  dt 
ta  ribattere  è marinari  d'uria  trireme  e di  piu  anchora 1,  ma 
che  con  grand'armata  uennerogli  Atheniefi  ad  tigna , et 
ejjt  nel  mare  non  uolfiro  fico  comefi,o  che  manco  potéjfi 
ro  in  battaglia  nauale.ouero  per  gungerli  con  difauantag 
go  in  terra  come  ficcro,pero  che  ejfindo  coUigati  in  queb 
lo  tempo  con  gli  arguì  fecero  uemre  le  genti  loro  nel  tra * 
ietto  d'Epidauro  er  ejfindo  gli  Atheniefi  fmontati  ne  an- 
dorno  alle  magne firtiondofi  di  tirarle  con  corde  a terra 
tr  allhora  fi  wgnocchiarno  (come  dicono  gli  tigneti ) 
quelle  due  nymphe  per  tenirfe  piu  firn , cofi  che  noti  credo 
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io}ma  fino  certo  checoft  finocchione  come  fino  horajurs 
no  l magne fibrica  te  Mentre  che gli  Athemefim  quefto 
erano  occupati  uenne  quello  terremoto  e quello  tuono  qua = 
le  è detto  di  fepra,  egli  Argui  con  gli  ÀLgneti  ufeirno  del 
VaguaitOjgr  ajjalendo  glijpauentaa  lAarmarigh  uccife ~ 
ro  tu:  ti  quanti  eccetto  uno  che  m A thene  ripor  tuffi  la  ma - 
la  nouella.ìn  quefto  fi  accordano  anche  gli  Atheniefi , che 
uno  felamente feprauanfyfi  degli fm,quale pero  nonpo 
te  cnmpareperche  ritornato  a Athene}e  raccontando  il  fiat 
toje  donne  di  coloro  ch'inquejla  mprefia  erano  periti  ad * 
dimandando  ciafchedunaoue  fmhuomini  fujfiro^  pon* 
fendalo  con  lejìbie  de  ueflimenù  loro  lo  uccifiro , laquale 
cofa giacendo  al  fenato  e non  potendo  m altra  maniera 
punir  e le  donne  eh' erano  quaft  tutte  quelle  della  citta  tolfe 
ro  uiaper  legge  il  portare  le  uefìe  confibiepero  che  pri- 
ma ueftiuano  alla  cor)'nthìana.auenga  che  ne  anche  di  Co 
ryntho  fta  quella  portutura}ma  Achaicapero  che  Ihahito 
antico  delle  donne  greche  era  quella  uefìe  che  al  prefente 
donda  appelliamo  conia jìbia laquale  in  quefto  tempo  fin 
no  fii  cotanti  maggiore  di  quello  ch'ejfire folia}  contenden 
do  le  A rgue  donne  e le  Rgnefie  i/n  accreftere  quelle , que* 
jle  cofe  habbiamo  narrate  per  dimorare  oue  hauejjè  origi 
• nel  odio  che  vndujfi gli  ftgnefi  in  fiuore  de  Thebani  a' 
daneggìare  la  riuiera  cT  Athene perche  co  longhe  naue  co 
me  è detto  feor figgiamo  tutto  quello  lìto  e diflrujfiro  il 
porto  di  Vhalero  , egli  Atheniefi  fi  apparecchiauano  a* 
guerra  contro  di  loro  quando  da  Delpho  gli  uenne  re* 
Jponfifie trentanni  fìcjfiero  queti,ne  danneggiajfiro  gli 
jfcgnefis  che  paffuto  il  detto  tempo  fibricaffiro  ad  E oca 
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uno  altare ,e  muffirò  guerra  ad  Rgina,efarebbono  uit • 
torioftfo  gli  Atheniefi  non  parue  d’ affittare  cotanta  lon- 
gtfx/omprekendendo  che  abjhnendoji  da  quefla  guerra 
conuerrebbea ' loro  patire  danno  intollerabile  tjubricarno 
ad  J£aco  V aitar e ,e  po fero  in  ordine  grandi flima  armata, 
ma  non  fi  giórno  quefla  mprejà , perche  da  Lacedemoni it 
bebbero  impedimento  come  apprejjo  narrarono* 

Cornei  Lacedemoni  confultorno  di  ricettare  H ippia 
nello  flato  di  Athene.  Capitolo ♦ VII. 

IN/r/o  haueano  e Lacedemoni  come  per  denari  era  fia- 
ta indotta  1 a Pytia  a fondere,  a loro  che  cacdaffero  da 
Athene  la  Stirpe  di  VyflflratOje  reputandofl  oltro  aJPin- 
ganno  battere  riceuuto  dannaggio  affai  per  hauere  cacciati 
coloro  chefuoi  amici  erano  e colliditi  ne  alcuna  gratin  pero 
ne  haueano  con  gli  Atheniefi  ac  qui/}  ata,e  Cleomene  ancho 
ra  hauea  ueduti  nella  roccha  <f  Athene  certi  oraculi  nutria- 
àeuoli  ada  òtta  di  Spartha,ne  quali  fi  contendano  tutti  e 
danni  che  dal  popolo  di  A t bene  doueano  e Lacedemoni ij fi- 
Itenere.Vedeuano  olirà  di  ciò  la  generatone  Attica  che  fot 
to  a ty  ranni  deboli  fi  moflrauaefferempoco  tempo  tanto 
accrefciuta,  che  a ciafcheduno  altro  potentato  di  Grecia  fi 
dguagliaua.'Tutte  quefle  cagionigli  adduceuano  a riporre 
nel  flato  primiero  i defcendenti  di  Pyfifirato,onde  forno 
uenire  Hyppìa}elquale  a"  Sigeo  dimorano  oltra  Hellefbon 
to,&  dipoi  connotati  che  forno  elegeti  di  tutte  le  greche 
atta  ejpoferogli  E phori  come  il  fenato  di  Lacedemonta 
per  inganno  era  fiato  condotto  a' cacciare  e eolliguti  fooiy 
e con  quanta  ingratitudine  gli  rimeritajfino  cotale  ferui 
È° gfi  Atheniefit  quali  con  molta  ignominia  haueano  ax 
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dato  il fio  R ed'Athene  , e da flpèrbia  gorgati  haueano 
tutti  e Mirini  in  derificne panneggiando  tutto  le  rirconftan 
ti  proumriefi  come  iBoecij  e cui  adì  e fi  portane  rendere  ue 
ra  tejhmorian^iyma  che Japeffcro  che  gli  dei  non  donava* 
no  pojjanja  eflperiorita  ad  alcuno  fe  non  accio  che  i mal 
fitti  fiffero  punti  da  potenti  e fpenoriyper  quefto gii  ha* 
ueano  fitto  adunare  accio  che  per  puhlico  conferimento 
queflu  mfhffima  mprefa  mndafjèro  à ' effètto  rejlituen - 
do  a Uyppiail  regno  paterne  che  per  ir  guano  toltogli  ha 
ueano. No  piaceva  a alcuno  degli  altri  greci  potentati  que 
fi  a gierra  ma  non  ardivano  di  contrad.re  a Lacedemoni j, 
e taciti  fi  flauano fina  a ' tanto  che  Soficle  legato  di  Cor)  n 
tho  parlo  in  comi  maniera.  Sara  la  tetra Ji  periore  al  cielo , 
e fetw  d ejfa  fi  firmeranno  le  flettergli  hvomni  nel  ma~ 
re  hubiterannorper  le  filue  epefei  quando  uoì  Laccdemo 
ruj  principi  detta  liberta  maeflri  del  Vivere  bone  fio  ui  sfor 
^ ireti  di  wtrodui  e il  loco  di  republice  e ty  ranni }tr a le  cofe 
bumane  non  è piu  inguflo  ne  toflìcofo  gvuerno  cheilty* 
ranno  dellaqval  cofa  voi  manco  di  ejperientìa  ne  bavere 
che  noi  perche  con  la  prudentia  uoflra  e finti  fune  leggi 
beriflimo  di  rio  ut  guardate.Manci  con  noflro grandijjì* 
me  dano  vntendemo  per  efperietia  quanto  bombile  fta  que 
ft o rnale rofl  diceva  Soficle/ficnendo  dipoi  in  quale  for~ 
ma  fiijfe  C oryntho  caduto  vn  tyranmar fu  in  cotale  modo. 
E gentiluomini  reggemmo  quella  terra  e quatti  diuifl  in 
molte  enfiate fitto  il  nane  aduna  fetta  nominata  Barchiada 
governavano  la  otta , tra  loro  fi  imparentavano  ammiri* 
Jtrando  il  flato  con  ottima  cècordia.lnteruene  che  ad  uno 
di  co  fleto  nominato  a mphwne  nacque  una  figlia  che  egli 
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tipetto  Labda  manca  detta  perfora,  perche  dall'uno  di  lati 
fi  dolea,ne  la  togliendo  in  matrimonio  alcuno  degli  Bar * 
chiudi  la  prefeuno  del  cafato  dalla  pietra  che  gaper  anti - 
co  difcefero  da  C eneo  quello  ualorcfo  L apytho  dagli  cen- 
tauri uccifo  mmauafe  quello  marito  di  Laida  E elio,  ilqua 
le  per  nonhauere figliuoli  di  quefta  moglie  flaua  dolente, 
tr  andò  al? oraculo  di  D elpho  per  prehendere  circa  d ciò 
-qualche  confitto, ma  come  egli  entro  nel  tempio  la  P ytia 
fittofigli  incontra  gli  dìjjè  quejli  uerfu 
E etio  tanto  ei  grande ,e  non  te  honora 
La  tua  citta, e tiente  tanto  al  bajfot 
Ma  uerra  il  tempo  e non  è longie  anchora  - 
CheLabdachehaccncettoaluentreunJàJJo 
Vamrira  poi  quel graue  cotanto 
Che  monderà  Corintio  in  granfiacelo . 

E jìa  del  pefi  conjùmato  e franto* 

Tendeua  quefto.oraculo  ilqualehebbefietic  alla  confi » 
mattone  fune  tdtro  che  nel  libro  di  Bacchide  mofeofcrjt 
to  fi  ritroua  e no  fu  i/ntefo  fi  no  dipoi  che  per  quefio  fu  qua 
fi  dechiaratoje  parole  di  Bacchide  diauano  co  fi ♦ 

V aquila  tra  le  pietre  ha  fitto  il  nidoi  , 

Par  tur  ir  a un  Leon  tanto  feroce 
Che  uifira  tremar  fol  del  fuo  crido, 

A uoi  dico  ioiudetila  mia  uoce* 

Sara  diflrutto  il  mcnte  di  Balena 

■ »ì.i  ri 

, E il  bel  Coryntho,  agli  altri  nulla  noce 
Che  mfciefol  per  dare  d quelli  pena * 

PLorahauendolo  flato  di  Coryntho  che  gli  Bar  chiudi 
amprefa  la  femtentia  di  quejli  dui  ot  acuii  deliberarne  di 
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uccidere  il  figliuole  che  adietro  nafeere  douea,e  come  prt - 
ma  intefero  il  parto  di  Labda  mandarne  dieci  di  loro  a da 
re  effetto  al  crudele ordinamento, la  donna  non  Japendo  la 
cagione  perche  uemtù  piffero  cojloro  che  tutti  quanti  gli 
erano  attinenti^  projjìmatn  non  gli  nego  il  fanciullo  quan 
do  il  ricchiefero  pra  loro  era  conflimito  che  il  primo  a cui 
peruenijfi  ilfonciullino  in  mano  contro  alla  terra  lo  per  co 
teff.Hora  interuenne  per  diuina  fortuna  che  a quello  ah 
quale  pi  meramente  imbraccio  il  prefe  rife  in  faccia  il  ba* 
iolino, onde  ne  fouenne  pietà  a colui , e dettelo  a uno  che 
aprejfi  gli  era  quello  ad  uno  altro,e  cefi  dì  mano  in  mano 
lo  prefero  tuta  di  ed,  e lo  ulttmo  alla  madre  lo  reftitui  non 
lo  uolendo  uccidere  alcuno,®  ufciù  di  enfi  fe  incolpauano 
infume,  e maffmamente  al  primo  ne  dauano  incarico , e co 
c Infero  infine  di  ritornare ,W  effre  tutù  infume  parùd - 
peuoli  di  quella  ucdfioneMa  effondo  la  cojà  à Laida  re~ 
ferita  perla  porùnarache  intefohauea  il  parlamento  di 
coftoro,nafcofe  il  figliuolo  fitto  alla  mifiara  del  grano,c  ri 
torma  dentro  queftt  non  lo  trottarne  mai , e con  menzogna 
concordeuolmente  penfita  reffirirno  alla  Signoria  che  ma 
datigli  bauea  hauerlo  ucdfi,da  quefìo  pericolo  fi  poi 
pojìo  il  nome  di  Cyp filo, per  che  nella  Cypfela  con  laqua 
le  il  frumento  fi  mijura  era  flato  nafeofo 3 e fatto  dipoi  beh 
lo  e ualorofi  gouane  ne  andò  a Delpho , e la  Pytta  dette 
4 lui  co  fi  mantfefla  rijpofla,che  egli  apprijfc  il  penfiero  a 
infignorirft  della  atta , e uennegli  ad  effetto  > V oracolo  m 
queìti  uerft fi  contennea. 

A queflo  huomo  potente  e gnerofi 
1 quale  è uenuto  con  cotanto  honore  \ , 
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Chiaro  rifiondo/  non  farlo  nafcofo. 
lui  di  Coryntho  fi  farà  Signore. 

A'  lui  fredderanno  e fuoi  figliuoli 

Chi  fegue  pofcia  non  ui  ponga  il  cuore , 

Perche  il  regno  è concejfo  a qucjli  foli. 

C ofi fatto  rifionfofi  dotto  a"  Cypfelo,ilquale  poi  che 
la  Signoria  hebbe  di  Coryntho  priuo  melò  della  Ulta /piu 
delle  ricchezze  fue. Mori  te, poi  che  trenta  anni  il  regno  heb 
he  tenuto  con  bomjftmfine  e difequale  all' opere  fiefre* 
(effe  P erìandro  fio  figliuolo  a' lui  quale  hebbe  principio  di 
ottimo  principe  e bene  inflituito  ♦ Ma  dipoi  che  egli  hebbe 
V ajfinm  e Vamifianza  con  Thr afa  buio  Signore  di  M ileto 
diuenne  affai  del  padre  peggiore/  dice  fi  che  hauendolo  già 
dimandato  per  uno  fio  mejfo  come  benijfimo  pottjfelo 
fiato  gpuernare  * Thrajy  buio  meno  V imbafeiadore  fiore 
della  terra  a uno  campo  di  biada,e  parlando  tuttd fiata  con 
fico  di  cofefior  di  propofito ,a'  quello  eh* era  dimadato  per 
cotea  con  una  uergp  tutte  le  belle  finche  che  Poltre  fopra 
Marihuane/ finty  darli  altra  rifiofta  rimeffe  Vimbafoia 
dorè  adietro , ìlquale  ritornato  a'  P erìandro  efiofe  non  ha* 
uererifiefia  alcuna/ che  uno  paz$  a luiparea  Thrafy + 
buio  che  le fue  co feim  tale  forma  gpaftaua , ma  P erìandro 
ùntefe  ejfere  configliato  di  leuareuiagh  huomini  piu  emi- 
nenti tra  il  popolo,??  i/i j tale  modo  fegui  quefio  configlio 
che  reduffe  Coryntho  qua  fi  a ulama  confumatìone  e tra  le 
altre feeleragine  da  lui  ufate  nel  tempo  di  fio  ty  ranni  a fi 
quefia/he  vn  wno  filo  giorno  fioglio  tutte  le  donne  della 
citta, per  riuefìire  MeliJJà  morta  che  già  fi fua  moglie  Jm* 
fero  che  bauendo  egli  mandato  in  T kefirotia  laquale  è po 
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Jlapreffo  il  fiume  Acheronte  per Jàpere  alToraculo  di  mor 
a di  certo  depofito  che  uno  amico  Jùo  fatto  gli  hauea}e  non 
furitrouaua  l ombra  di  MehJJà  dal  Sacerdote  conuocata 
non  uuolfe  mojlrare  alcuna  cojà^icendo  che  dì  fi  reddo  ge 
lana  ejfcndo  nuda  fepelitd , e le  uefile  feco  fepelite  non  gli 
gouauano^perche  arfe  non  fumose  che  uerireuole  teftimo = 
tuan^a  di  ciò  domregli  uolea  con  quefiìo  fegno  che  P eriati 
dro  nel  fórno  già  freddo  haueagietato  ilpanejecero'que* 
Jle  parole  credenùa  del  tutto  a ' P eriandro^pero  che  ejfo  ujà 
to  hauea  con  MehJJà  poi  che fu  morta}onde  incontinente fiè 
ce  per  il  banditore  comandare  a tutte  le  donne  di  C oryn- 
tho  che  e nobile  e plebeie  a uno  di  terminato  giorno  douefi 
fino  ritrouarfi  nel  tempio  di  I unone . Quejie firmine  come 
d giorno  Jefiieuole  adornate  riandarne  al  detto  loco}e  qui- 
tti da  Sateleti  di  Veri  andrò  fumo  Jpogliate  tutte  quante  ,e 
quelle  uefile  fopra  al  monumento  di  MehJJà fice  abbrufeia 
re  e mandando  dipoi  i medefttni  mefijt  a Threjpoù  Yido - 
lojàoela  uana  apparento  di  MehJJàgli  reuelo  oue  il  depo 
fico  Jùjp  nafcofo.quejìe  cofe  della  ty  ranni  de  nanaua  So= 
fiele  ^dicendo  grandijfiima  ammiratone  hauemo  tutti  quan 
ti  che  in  tanti  mali  uegllate  riporre , una  greca  citta , pero 
per  tutti  gli  dei  comuni  alla  noflra  natone  ui  feonguremo 
che  non  uoglìate  cantra  allagiujìito  tjr  equità  opprimere 
la  liberta  d' Athene.  Alche  non  ui  faranno  già  juuoreuoli 
quegh  da  Coryntho  finito  crihebbe  cojlui  il fuo  ragiona - 
mento  Hyppia  chiamando  in  teftimonio  quegli  me  definì 
dei  (che  limbafciadore  Cory  nthiano  appellati  hauea  /con- 
giurando e Lacedemoni)  difife  cheanchora  farebbe  il  tem- 
po che  gli  greci  tutti  quaù  e fopra  a gli  altri  quegli  da  Co 
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ryntho  defiderarebbono  la  fhrpe  di  PyftHratv  in  Athene 
quando  dagli  Atheniefi  hauerebbono  tale  trattamento  che 
farebbe  loro  di  quello  tempo  buona  raccordanti,  cojì  dice 
ua  Hyppia, perche  egli  hauea  nctitia  de  gli  or  acuii  A thè* 
nie finora  gli  ambafeiadori  dell1  altre  citta  udito  il  rago - 
namenrn  di  Soficle  tutti  adherrirno  alla fenrtntia fua , e per 
quefio  non  fu  cotale  rnprejà  fe getta  Hyppia  ritorno  et  Sfc 
go  attenga  che  il  Re  di  T hejfagha  uclejje  a lui  donare  la 
Citta  diìolcho  tT  Amynt a Redi  Macedonia  gli  proferì * 
fee  AthamonteinelT una  nell1  altra  accetto  luiima  ritorno  a 
Sigeo  già  dal  padre  Vyfiflratv  g/adagnatn  nella  guerra 
thehebbe  con  quegli  da  Mythileno  duro  per  buono  tempo 
quella  glena  nellaquale  fumo  molte  battaglie  comeffe , e 
tra  V altre  quella  che  Alceo  P oeta  fcrijfe  in  uerfi  al  fuo  ami 
co  Metialippo  dolendofi  della  fua  difàuentura , pero  che  in 
quella  fconftta  ejjb  Alceo  perdei1  arme  , benché  cumpafjc 
della  battaglia.Veriandro  figliuolo  di  Cypfilo  dipoi  eletto 
arbitro  tra  quegli  di  Mythileno  e egli  Atheniefi  adatto  la 
cofa  fententiando  che  àafcheduno  tenejjc  quello  che  prefi 
haueaiin  quefio  modo  fu  Sigeo  acquiftato  dagli  Atheniefi 
e Vy fi  firato  confimi  ty  ranno  in  quella  terra  Hf gefiftrato 
fuo  figliuolo  baflardo  ìlqualepoco  tempo  tenne  la fignoria  e 
quiui  fi  raccolfero  gli  altri  del  fingue  dì  Vy JìJlrato  dopo 
la  perdita  d1  Athene  ( come  è detto  difipra)  Ma  Byppia 
ri1  andò  a'  Sardi  oue  dìmoraua  Artapberne  fratello  del  Re 
Dario  e gpuernatore  di  Lydia  e tenne  pratica  con  ejfo  di 
effire  rimejfo  nej  flato  con  l a po fianca  del  Re  di  P erfiat 
laquale  cofa  udendo  gli  atheniefi  mandai  no  wibafiladori 
in  Lydia  a' pregare  hrntpheyne  che  non  donaffe  fède  ne 

^ J li 


HERODOTO 

audienci  ad  Uyppia  bandito  e ribello  della  fia  medefima 
patriatperche  altra  Jlima  potè  a il  Re  Dario  fare  di  quella 
Cittacbe  d'uno  filo  àttadmoxma  Artvpherne  ri  fio  fi  loro 
che  udendo  P armila  di  Dario  accettajfero  H ippìa  fio  fu 
gnore  nel  confieto  dominioialtrimenti  di  guerra  gli  mime* 
àaua.Gli  Atheniefi  accio  ncn  s' ac  cord  aliano  uolendopitt 
pre/lo  apertamente  farfi  nemici  al  Re  di  P erfia  che  accet* 
tare  quefta  conditione:e  mentre  che  quella  pratica  duraua 
uenne  m Athene  Ariftagpra  il  principe  di  Miletojlquale  co 
me  e detto  difipra  di  Lacedemoni  finta  conclufione  era 
paratoie  quìui  tanto  fippe  dire  e fare  narrando  la  debilita 
(Ta  fia  e lego  ti  di  quello  regno  dijfuete  alla  guerra  e he  egli 
ùngano  piu faciime  te  trenta  migliar  a di  Atheniefi  che  uno 
huomo  filo  di  Lacedemonia^àoe  fi  Cleomene  re  di  Sparto* 
Come  gli  Atheniefi  detteno  aiuto  d Ariftagpra  con 
tra  d Verfi } & della  Citta  di  Grecia  che  fi 
ribellorno . Capitolo.  Vili* 

PE rfiafi  adunque  da  cofluì  gli  Atheniefi  deliberarne 
di  mandare  uenti  naui  longhe  m ficcorfo  della  Ionia 
dellequali  fi  M elanthio  capitano  huomo  in  quello  tempo  di 
molta Jlima  nel  popolo.quefla  armata  fi  la  prima  cagione 
di  tutti  e mali  fimi  furati  che  pofeia  d Greci  e Barbari  intra 
uenneroytna  prima  chela giungeffe  in  Afta  A riftagprache 
d Mileto  già  era  ritornato  fico  una  cofi  di  poca  utilità  a' 
quefia  impre/àtMa  di fimma  moietta  al  Rf  Dario  : pero 
che  mandato  uno  meffi  in  P hrygia  fuafe  agli  P eonij  (che 
quiui  fimo  da  Megafono  traportati  ) <i'  loro  dico  fiuafi 
Ariftagpra  che  figgendo  ritornajfero  nella  patria:  onde  ef 
fi  di  do  Holonterojtcon  le  mogli  e figliuoli  uennero  al  ma* 
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re, e quindi tranfmejfero  in  C hiobene forno  feguià  dabuo 
no  numero  di  cuuallieri  di  Verfiatma  non  forno  giunti  &• 
da  Chic  a Lesbo da  Lesbo  et  D orifeo  paffarno , e quin* 
di  per  terra  m P eonia  [e  ne  tornar  no,  Giunfe  dipoi  V arma 
mdiuentinaui  \themefe,e  cinque  di  quegli  da  Erethriaz 
gli  quali  per fruire  i Milefo  e non  a foafione  degli  A thè* 
niefi  erano  uerwti , la  cagione  era, che  ferititi  forno  ejfi  da 
quegli  di  M ileto  nella  guerra  che  hebbero  a Chaldde.  Ari 
flagpra  con  tutte  le  for^e  di  lonta  e coti  quefla  armata  ma 
do  Vefircito  a Sardi  non  ui  andò  ejfoi  ma  prepofe  a M ile* 
fij  Charapino  foo  germano  e le  altre  genti  di  compagni  det 
te  in  gvuerno  ad  Hermophante,  giunta  F ormata  a Ephefo 
lafciarno  le  rtaui  al  porto  di  Chorefo , e Feferdto  per  terra 
dietro  al  fiume  C ayflro  camino  la  notte  tutta  quanta  e paf 
foto  il  monte  Thmolo  giunfero  mprouifi  a Sardi  e fianca 
contrailo  alcuno  prefero  la  terra  tutta  quanta  eccetto'la  rac 
ca^neUaquale  A rtapherne  s* era  ritratto  in  quello  fobito  af 
l alto  foco  erano  la  piu  parte  di  foldoa  Verfiani , e di  nobili 
della  atta  laquale  tuttauia  da  Gred  era  rubata  e per  la  piu 
parte  ardea,peroche  le  cafe  di  Sardi  benché  di  pietra  cotta 
edificate  fiano  pure  hdno  e filari  di  canne  lauoratetonde  ef 
fondo  una  i/ncefo  alle  altre  tutte  quante  s* vmpiccìaua  il  foo* 
CDjin  modo  che  quella  grandifjima  atta  forfy  riparo  alcu * 
no  ardeua  tutta  quantazma  il' popolo  alla  piazza  fi  racco * 
glieua  e per  il  metfo  ui  paffa  il  fiume  P actolo  ilquale  dal 
monte  Thmolo  difendendo  conduce  arena  doroì  e poi  me* 
fichi  ato  nel  fiume  hermo  corre  al  mare  a quefla  rimerà  dico 
adunati  e Ly  diani  e quegli  foldati  di  Verfia  che  foore  della 
rocca  fi  ntrcuauenofi  pofero  in  ordinato  fchiera  perpre « 

^ iiii 


HERODOTO 

fondere  contro  a Greci  dijfefi.  Artapherne  ancVejfo  della 
bocca  ujcitc  difiendeua  alla  battagliaionde  i I omj  per  que » 
fio  fmariti  fan\a  d^uffiarefi  altrimenti  fi  reduffero  al  moti 
te  Thmoloie  quindi  la  notte  ritornarne  alletmifue  arfi  le 
citta  de  Sardi  tutta  quanta , e tra  le  altre  opere  mctgmfice 
che  fimo  da  quello  incendio  confumatetcade  il  Tempio  di 
Cybeles  di  quello  loco  e per  quefìa  cacone  guatiamo  dì* 
poi  i Ver fi ani  cotanti  Tempii  in  Gredatma  i foldati  Verfia 
ni  che  di  qua  dal  fiume  H airi  baueano  allogamenti  congrd 
dijfima  pretleT^a  corfero  all * aiuto  di  Sardiani  e trouando 
è nemici  partiti  fitto  il  conduàmento  d' Artapherne  gli  fi* 
guimo  notte  e giorno,  egiontoli  à Ephefo  s'apicciamo  con 
loro  e fumo  e Greci fionfitti  con  molta  uccifione  e tra  gli 
altri  huomini  illufìri  che  in  quella  battaglia  perir  no  ni  fk 
morto  e Eualcide  capitane o degli  Er etriatti  ilqudleportaua 
il  lauro  infegno  delle  riceuute  uittorie.queflo  e quello  E uald 
de  cotanto  lodato  da  Ver  fi  di  Simonide  da  Ceio,  Gli  altri 
che  della  battaglia  fcamparno  chi  qua  chi  la  dijfipati  tor* 
verno  per  diuerfi  uìe  nelle  citta  lorot  abbandonarne  dipoi 
gli  Athertieft  quejla  rnprefa  : auengn  che  da  i I onici  e 

da' Arifìagpra  fiffiro follatati  di ficcorfo  non  fi  uolfiro  s 
piu  oltra  impacciare, non  per  tanto  abandonarno  i lottici  la 
guerrra,ma  con  grande  armata  entrati  in  Kellejfionto  re* 
duffero  in  fua  poffcmZfl  Bifin^io  e le  altre  citta  circunuici* 
ne  egrandijjima  parte  di  Charia  alla  fua  compagnia  era 
accojtata  e rifila  de  Cipri  tutta  quanta  al  Re  fi  fi  ce  rubel 
lancetta filamene  la  citta  d*  Atnathonta,  In  quefto  modo 
rubeUarno  a D ario  i Cipri  ani,  One  file  fu  germano  dì  Gor 
gp  Redi  Solome  finto  quelli  figliuoli  di  Cherfo  nepoti  d 
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Siromo  pronipoti  di  E nelthondo ffffè  uolte  hauea  già  pri 
ma  quello  Onefilo  foli  citato  il  fratello  a rubellarf  al  Ret . 

UT  bora  ueggendo  la  Ionia  filettata  tutta  quanta  piu  ir  fa 
ua filìàtando  il fuo  propoftto  ne  potendo  indurre  Gorga 
nel  fio  uolere  con  la  parte  che  egli  hauea  nella  terra  lo  cac+ 
co  fiori  e Gorgo  priuato  dello  flato  fi  redujfc  in  Verfia, 
ma  One  filo  follicitando  gli  altri  a rubellarfi  in  brieue  fi  ce 
tutta  Vlfola  riuoltare  eccetti  gli  Amatufi  t quefti  fempre 
fletterò  confanti  nella  fede  del  Re,onde  o ne  filo  pofe  loro  ^ 
l'affcdio  intorno  Mora  effondo  renuntiato  a D ario  tome  fu 
prefa  er  arjà  la  citta  di  Sardi  e la  cagione  di  queflo  tumul 
tv  ejfire  proceduta  da  A ri/ìagpra  e che  d'Eufppa  e dagli 
Atheniejì  haueano  i I onici  condotta  V armata fece  poco  ca 
fi  della  rubellioue  di  lonia}ma  fitori  di  modo  prefe  ifdegno 
contro  agli  Athenieft  er  Erethriani  e dicvfi  che  quado  nel 
principio  intefe  quefenouelle  prefi  l'arco  & truffe  contro 
al  cielo  una  figitta  dicendo  o I oue  quando  mi  uindicaro  io 
di  cotanta  ojjejàie  commeffc  ad  uno  della  famiglia  fua  che 
tre  uolte  il  giorno  gli  diceife.Ricordate  fignore  degli  A thè 
niefi fatto  dipoi  à fi  chiamare  H ifìheo  principe  di  M ileto 
ilquale  come  ritenuto  a Sufi  dimorauagli  dffe  come  Ari * 
flagpra  il  fuo  gpuernatcre  di  Uileto  fato  era  cagione  di 
quefle  nouita ,e  che  gli  huomnì  d'altra  terra  hauea  condot 
tiapriuarlo  della  citta  Sardinaiiquali  pero  ne  por.tarebbo 
no  alfine  meriteuole  penai  e che  egli  non  credeua già  luief 
fere  di  ciò  con  fapeuole.Qome  confepeuo'.eìrifioje  Biflheot 
equale  cofa  manca  a me  che  nouita  debba  cercare , participe 
itole  m'hai fatto  delti  configli  tuoiye  di  pouero  cuuallieri  fi 
no  diuemtoper  ma  gratta  in  tanta  ricchezza  che  cofa  noi* 
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na  depilerò  eccetto  la  tua  grandezza  e il  tuo  contentameli 
fofe  il  mio  gpuernatore  ha fatto  queflo,affii  amene  duo* 
le,e  certo  fino  che  quando  nel  paefe  wfujje Jlatouwn  haue 
rebbe  alcuno  contro  di  tehauuto  ardire  e fi  fra  ad  a mia  fi» 
de  ciò  ti  dico  che  mt  da  il  cuore  in  fochi  giorni  ritornare  rut 
ta  la  Ionia  in  tua  deuoùon^eper  gli  dei  regali  ti  giuro  che 
didojfinon  mi  (raro  quefta  uejìe  che  la  Sardegna  I fòla 
grande  e ricchafaro  a te  tributaria^ofi  farlaua  H tflheo 
con  animo  malitiofi  e Dario  che  lo  amaua  credendogli  lo 
mando  in  Ionia  togliendo  la  fide  da  luì  che  difoi  che  egli  ha 
itejfi  quefle  mfrefitratte  a fine  ritornerebbe  a SufaMen» 
tre  che  quefte  cofi  in  Verfiaft  fanno  fi  rtfortato  ad  One  fi 
lo  ( che  la  citta  (T  Amathonta  ojfidiaua)  come  Arthybio  il 
fiu franco  battagliero  che  hauejfi  tutto  il  regno  di  Verfrn 
in  Cifri  ne  ueniafer  leuarlo  dado  affidio  di  Athomontas 
onde  egli  conuoco  dì  tutta  Ionia  V armata , laquale  poi  che 
fi  giunta  in  Cipri  f affino  anche  neUa  l fila  e Verfiani  co 
damata  di  Fenicia  e poi  per  terra  rìandarno  a Solerne  e 
Pannata  loro  gli  figuitaua  uolgiendo  il  promontorio  che  le 
chiane  di  Cipri  irtene  appellatoli  principi  Cìpriani  uenud 
a'  parlamento  co  capitani]  dell'armata  Ionica  doriamo  a 
- loro  elettione  di  duoi  partiti  o nero  dado  a'  ejji  le  nane  feen 
deffero  in  terra ,£7  frehendtffero  la  battaglia  co  Ver  fumi, 

1 ouero  co  i Menici  combatteffero  in  marej&  efji  con  Veftr 
cito  terrejlre  prehenderebbono  Pmprefà  elejferoi  I onijla  - 
battaglia  nauale,e  i Cìpriani  con  ordinate  Jchiere  andamo 
et  rifiontrare  Pefircito  di  terra  nella  pianura  fitto  a S olo* 
me,  a tutte  le  nationi  che  erano  condotte  da  Arthybio  fi  op 
pofiro  tutti  i principi  e Rf  delPlfila^ma  contro  agli  Verfia 
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ni  erano  ordinati  S olomtni  e Soli  enfi, & One  filo  contro  al 
la  perfino  <P  Krthybio  era  drittamente  oppojto  Era  (come 
è detto)  A rtbybio  il  piu  gagliardo  combattitore  chehauejjc 
tutto  V Oriente  caualcaua  uno  cauallo  amaeftrato  contro  al 
nemico  marauigliofimentoonde  Onefio  poi  che  con  uno 
de  guardiani  della  per  fona fiafifi  compoflo  che  al  cnuaU 
lo  douejfe  attendere  & effe  attenderebbe  al  cauallo , difeejè 
alla  battaglia  & in  mare  tsr  in  terra  ad  uno  medefww  tem 
po  mfieme  s' affrontarne  con  molta  ualentezpfa,  combatter 
no  quello  giorno  le  naui  I onice  e fopra  tutte  quelle  da  Sa* 
moiSconfjferoe  Ehenici  e diffiparno  tutta  tarmata  loro*. 

In  terra  smonacamo  anche  con  grandijfmo  ardire  tuttele 
Jchiereje  prima  delle  alrre  le  due  che  da  duoi  ualentiffimi  at 
pitanq  erano  gpuernate  & ejfendofi  con  le  proprie  perfine 
loro  azzuffati  fu  uccifo  il  cauallo  <f  A rtbybio  e cade  a ter * 
ra  e meri  ejfo  il  patrone  e mentre  che  la  battaglia  era 

in  piu  fintare  Stefencre principe  di  Curio  con  tutti  e fiuoi 
pajfo  dal  lato  di  nimici  i Solommij  che  haueano  le  carette  ar 
mate  dopo  il  tradimento  dì  Stefencre  abbandonarne  il  cam 
po  e cominciamo  i Yerfiani  a hauereil  megliore  della  batta 
glia  e fumo  feonfittì  e Cipranicon  molta  uccfione  e moi- 
ri tra  gli  altri  One  filo  il  Capitano  quale  era  flato  cago* 
pe  di  fare  rubellare  tifila  . Mori  anche  iui  Arijlocy* 
po  Redi  Solerne  che  fi  figliuolo  di  Phylocyprodi  quello 
Vhylocypro  dico  che  da  Solone  Atheniefi  cotanto  fi  co  uer 
fi  celebratagli  Amamfij  liberati  dalla  ojfidione  portarne 
dentro  alla  òtta  il  cupo  £ One  filo  e fopra  alle  porte  tm* 
prefero  nelqualepoi  chefitioto  entro  uno  feiame  di  api  e 
jèaui  le  br fiche  e confettando  di  dogli  A mtufij  aU’ oraci* 
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loifoloro  rifoofìo  che  d lùejfcro  con  honore  quello  capo fi* 
peliree  fare  per  ciafcheduno  armo  facnficio  a Oneftlo  co* 
me  ti  Heroofaquale  afa  fino  alprefente  dagli  Amatufaji 
affamati  Ionia  che  nella  battaglia  tiauale  haueano  antro  à 
Vhenici  ambattuto  intendendola  /confitta  de  Cipri  ani  fi 
ne  tornarne  adietro  tutte  le  Citta  dell' {fola  forno  affidiate , 
eccetto  Svlome  refi  imita  a Gorgo  fino  primo  Refngmen 
te  e piu  dell3  altre  fo  Henne  Sole  la  ojfidione  laquale  il  quin- 
to mefe fo  uinta  perforai  da  Perfiani  che  le  mura  tutte  in- 
torno gli  rovinar oAn  quejlo  modo  forno  di  nuouo  foggio * 
giù  iCipriani  effondo  uno  anno  demoraù  nella  ufarpatn 
liberta ♦ 

De  piu  battaglie  hauute  fra  i Perfiani  & quegli  di 
Grecia  ribellaù.  Capitolo , IX« 

DA  unfes  che  una  figliuola  ai  D ario  in  matrimonio 
hauea ,e$r  Uymees  & O thanes  generi  pure  del  dit 
tu  Resegli  altri  Capitanti  Perfiani  che  a E phefò  hauea « 
no  rotte(come  e detto)  Le  genti  di  Ionia  tra  loro  fi  dipars 
tir  no  le  prouincieoue  haueffaro  a guerriggìare',  Daurife 
dritfao  prima  ad  Hellefoonto  prefe  Dardanno  e prefi 
Abido  ; e Periopa  Lampfacho  e Thefona , ciafcheduria  di 
quefie  citta  prefe  in  uno  filo  giorno jty  andando  da  The* 
fona  a P ariana  hebbe  novelle  come  gli  Cariani  erano  ru= 
bellati^nde  abbandonata  la  prima  imprefa  pajfo  i/n  Caria 
con  Veferàto^ma  avanti  che  iui  giunge Ifi  adunati  erano  C. 
liti  e Cariani  al  pajfo  ove  fi  dice  le  colonne  bianche}  e po 
fio  haueano  il  campo  alla  riuiera  del  fiume  Marfia  ilquah 
la fi  giunge  con  il  Meandro  .quivi  Pijfadoro  genero  di  Si* 
nefo  Re  di  Cilicia  al  mio  parere  configliaua  molto  bene  > 
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eoe  chef  affato  il  Meandro  ccmbattejjìro  hauendo  il  fumé, 
alle  JpaUe^accio  che  tolta  la  fferanty  del  foggìre  fùffero  al 
quanto  migliori  che  la  natura  non  gli  daua  di  ejjère  a gli 
atri  parfe  di  lafciareche  Verfiani  uargpjfcro  V ac  qua,  ae- 
do che  non  fotejfiro fuggire , ecofitra  le  due  riuiere  di 
M arfa  e di  Meandrojùfatta  ajperijfima  battaglia , fumo 
/confitti  e C ariani  con  uc àfone  didieà  miliaradi  loro 
dua  miliara  perirno  di  Verfiani, quegli  che  di  quejla feon* 
fitta  fcamparno  firedujfro  al  tempio  di  loue  militare  po 
flojòpra  d Labryda  ilquale  (T intorno  e àrcondato  da  uno 
bofeo  di  grandmimi  platani,  confutando  quiui  tra  loro  e 
Cariani  fi  douejjcro  ai  nuouo  farfi fuggtti  al  Re  di  Ver* 
fta,ò  abbandonare  la  fua  regione, e poffare  oltre  al  mare  in 
greàa,eJlado  in  talepenftero fopr attenne  in  foccorfe  Far * 
mata  di  Mileto  e degli  altri  colhgati  di  Ionia, onde  munita 
la  prima  openicne  fi  inanimarnofeguirela  guerra , euen* 
nero  di  nucuo  alla  battaglia, e con  maggiore  ucàftone  del 
la  prima  fumo  /confitti  un  altra  uoìta,  nenper  tanto  per > 
demo  il  cuore, ma  riparato  altra  gente  eferàto  nouello  fitto 
il  condu amento  cFHercule  Ibaloneo  pofero  aguaito  nella 
felua  che  è nel  uiaggio  di  MylaJJà , e la  notte  affàlirno  e 
Verfiani  condotti  nel  detto  aguaito  e tutti  quanti  gli  ucà * 
fero  con  quattro  capitatici  loro,ào  fumo  Daurifes,  Hermo 
gpo,Sifàmanto,e  Myr fi figliuolo  di  Cygo  quale  era  Lydia 
no, In  cotale  modo  Jù  quello  eferàto  confumato , ma  H y* 
mees(ilquale  anchora,ejfio  era  di  prinàpali  in  quella  guer 
rafiwltato  d Vropotide  prefe  Cyone  e Myfia  laquale  heb 
he  per  battaglia  quiui  intendendo  come  D aurife  abbondo* 
nato  FHellefyonto  erapaffàto  in  Caria , lafciatt  anchora 
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tifo  la  prima  mprefa  uenne  in  tìelleJ^oto,e fuggiugo  per 
foraci  tutti  gli  Eoli  habitanti  di  quella  marina  ♦ Suggugp 
anchora  i Gergythi  iquah  fono  reliquie  di  Troiani ha* 
uendo  uinte  H ymees  queflenationi  fi  infirmo  a Troade , e 
la  morùArtopherm  il  pr  fitto  di  Sardi  et  Othanes  elletti 
capitami  contro  alla  proumda  di  Ionia  e quella  di  Eolia 
prefino  Clafòmenia  la  fòrte  àtta}e  prefero  Cuma}lequa * 
h cefi  intendendo  Ariftagpra  nonritrouaua  loco  nelpen- 
fiero  ueggndo  chiaramente  che  allapocentia  del  Re  D a* 
rio  non  banca  riparo}onde  chiamati  a' parlamento  gli  ami 
ci  che  in  M lieto  hauea  fuafi  a'  loro  che  abbandonando  la 
patria fi  reducejfcro  nellTfola  di  Sardigna^uero  in  Edo 
nia  mlle  parafettentrionali  oue  ga  H yfieo  hauea  princì = 
piata  la  terra  di  Myrdno  , cofi  Juadeua  A rìflagpra , ma 
Hecchateo  ilfgliuolo  di  Hegjàndro , che  hauea  I nfido  di 
parlamenti  mi  popolo Jnafimaua  quello  partito  dicedo  che 
quando  pure  bi fi  gnaffe  M ileto  abbandonare  era  meglio  re 
durfialT  ìfoladi  Lero^eW  aquale  piu  facilmente  potrò * 
borio  (C  qualche  ocatfiom  di  tempo  mila  patria  ritornare* 

I»  cotale  modo  conftgliaua  Uecateo,rm  pure  ottenne  la  fin 
lentia  £ Ariftagpr acquale  lafcio  il  gouerno  di  Mileto  à 
Vythagora  huomo  di  molto  credito  nillTfilaì&  ejfo  con 
coloro  che  uolontdriamente  figùre  lo  uoleJfcro}nauigv  in  # 
T brada  t?  ottenm  la  regione  che  dejlinata  hauea  di  pi- 
gliare^ poco  tempo  dipoi  fu  con  tutte  le faegnti  ucdfo  da 
Thraaani^uenga  che  data  gli  baueffiro  la  fide  di  lafiiar 
lo  ficuramente  di  partire  cofi  morite  Ariflagpra  auttore 
della  Ionica  reheilionei 
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trattano  le  guerre  chi  hebbeno  i Verftani  co  Gres 
à , prima  come  H ifteo fi  figgi , (T 
quello  che  fece  à M lieto  « - 

CAPITOLO  primo* 


RISTA  gor<<  auttore  dell a 
Ionica  ribellione  ( come  è det* 
to)  peri}ma  H yfteo  partito  di 
Sufa  uenne  m Lydia  oue  a r* 
tapherne  prefètto  di  Sardi  lo 
dimando  del  fio  parere  in 
quefla  guerra , e delle  cagioni 
che  haueffiro  indottala  Ionia 


d rubellarfi^  mcjlrandofi  Hy 
ìleo  ignaro  dì  quelle  acuita , cefi  fiala  cefi  (dijfie  Arto * 
pherne)  tu  hai  ò tìyfteo  cucito  quejlo  calare,!?  Arijla* 
gora  pojlo  fi  l ha  in  piedLT emendo  per  quefle  parole  Hy 
Jleo  che  Artapherne  non  piffero  note  le  pratiche  fue  fig 
gitte  la  projfima  notte  al  mareì  epajfo  nelTlfiola  di  C hiot 
quiui  fu  prefi  credendo  quegli  dell' fila  ebeapofla  di  Dii 
rio  fujfi  uennutOyma  intendendo  dipoi  come  egli  era  ni  mèt- 
eo al  Re  fu  Inficiato  e dimandandolo  quegli  della  terra  per 
quale  cagione  hauejfi  cofii  prontamente  comejfi  larubel - 
Ione  ad  Ariftagpra}epofie  quelle prouincie in  tanti  afifian 
niyififofe  hauere  ciò  fatto  perche  il  Re  Dario  haueua  de- 
putato che  gli  Menici  uenneffiro  ad  habitare  in  Ionia , e 
$raporture  gli  lornj  m Vhentàa  e uedendo  che  iti  ogni  ma 
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do  la  patria  haueano  à perdere  che  egli  hauea  fuafo  il  ri* 
bellarfi  come  alla  deaeratone  de  gli  ultimi  mali  cofi  dice* 
uaHyfieofienche  non  hauejfcil  Re  deliberata  di  quefio 
enfi  alcuna ,ma  egli  hauea  pratica  co  baroni  e principi  dì  Li 
dia, per  laquale Jperaua fare  in  Afa  grandijfime  acuita. 
Hora interuenne  che  mandando  egli,  lettere  a cojloro  per 
uno  H ermtppo  quale  egli Jhmaua  ejjcrli fidato,  peruenne* 
ro  le  lettere  in  mano  a Artapherne,ilquale  per  il  medeji* 
mo  mejffo  lefice  dare  a"  cui  fi  adri^auano , £r  intejà  la  ri* 
Jpofia  fi feoperfe  il  trattato, e filmo  puniti  tutti  i confapeuo 
ti  di  queflo  fatto. Caduto  H yfteo  da  cotale  Jperan ^ uolfè 
ritornare  a Milito, ne  lo  udendo  e cittadini  riceuere  (come 
quegli  che  gujiata  haueano  la  liberta ) delibero  cT entrare 
la  notte  nella  terra  con  aiuto  cf  alcuni  che  da  Chio  feguito 
V haueano, ma  leuato  il  rumore  jùfirito  entro  una  cofna , e 
cacciato  della  citta  torno  o'  Chio  er  no  potendo  impetrare 
da  loro  altro  aiuto  pajfo  d L esbo,  e co  otto  trireme  amate 
quiui  ne  andò  a'  B ifantio,e fiondo  m quello  porto  prebende 
uà  tutti  e nauili  che  del  mare  di  [opra , àoe  di  ponto  ufei? 
uano,t?  hauendo già  buono  numero  di  legni  armati , tutte 
le  genti  di  Perfia  che  di  qua  dimorauano  fi  adrìzp(arno  $ 
M iletoper  terra  e per  mare  i Capitani  tutti  quanti  aduna* 
ti  mfieme  ueniuano  d quefìa  mprefa , nell3  amate  erano 
Vhenici  e C ypriani  nuouamente fuggiogpti  e Cilici  e que •* 
gli  d3Sgytto,i  Ioni)  di  comune  confenumento  deliberamo 
non  adunare  eferàto  terrestre  d queflamprejà  , ma  che  i 
Milefij  pér  fe  ìftejfi  diffendejfero  la  citta  fua , e che  ejfi  fa* 
cejfero  armata  quanto  d loro  fùjfc pojjibile  d'amare,  e 
con  battaglia  tmale  affronturfi  d canto  a Loda,  e quefia 

Loda 
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taci*  una  piccola  [filetta  che  auanti  a Mileto  fiuede , e da 
to  effetto  a quefìo  proponimento  fi  ritrouarno  in  poto  nel 
loco  conftituito  ordinati  in  quefia  firma, Il  corno  orientale 
tene  nano  ejfi  M ile  fi  con  nane  ottanta , con  dodici  apprejfi 
fegtitano  i P rlenenfie  quegli  da  T brio  con  tre  oltra  à co 
fioro  haueano  cento  nane  quegli  da  Chiome  per  ordine  gli 
Erythrei  e ì Pho confi jCon  otto  naui  erano  gli  Erythrei , e 
con  tre  i Phocenfijdipoi  le  naui  da  Lesbo  che  erano  fettantu 
e fifinta  ultimarne  te  ui  erano  da  S amo  che  temano  il  cor 
no  occidentale  f recento  e fifinta  tre  trireme  era  la  Jòmma 
di  tutta  Formata  di  Uniate  ì Barbari  haueano  influolo  na 
ue  feicento  fiquali  poi  che  al  pajfiggo  fimo  condotte  con 
l'eferdto  terreftrei  Capitani  della  gente  Perfiona  udita  la 
tnobitudine  delle  naue  Ionico  temettero  non  poterle  cofi  lie 
uemente fiupercchiare  come  era  llato  il fio  penfiero , ne  Mi 
leto  umeere  fi  potrà  fi  il  mare  non  s’acquiftaua  prima}  on 
de  hebbero  temenza  di  patire  pena  da  Vario  quando  la  co~ 
fi  bene  amminiflrata  nonfijfe  per  quefto  conuocando  à 
fe  quei  prmàpìyche  già  fignoreggiauano  in  lontane  cucciati 
da  Arift  agora  al  Rf  di  P erfiajt  erano  ridotti  t(?  erano  in 
quefto  eferatoiconuoando  a jequefti  principi  dico  i C a* 
pitoni  di  Ver  firn  gli  confirtamo  che  àafcheduno  di  efji  uo 
lejfi  cercare  di Jpiccare  dalla  liegp  d’ionici  coloro  che prb 
tnafùmo fiuoijudditi  facendogli  promejfi  che  ritornando 
alla  deuottone  &•  ajjueta  ubedientìa  del  Re  di  Per jìa  non 
pattrébbono  male  alcuno  ne  peggiore  trattamento  hauereb 
bono  che  hauejpro  hauuti  in  prmajma  non  udendo  à que 
fio  confintire , e uenendo  alla  battaglia  gli  anncri^tajfcro 
quelli  mali  che  in  ogni  modo  intrauerrebbono  a loro  tutti 
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j pregoni Jàrebbono  uenduti  inferrimi figliuoli fuoi  gotta 
netti  Jàrebbono  caflrati  le  donzelle  traportate  in  battra , e 
la  fua  terra [aria  dottata  ad  altri  habitat  ori.  U attendo  in  te 
fe  quefte  cofe  i principi  di  Ionia  mandar  no  Ja  figliente  not 
te  ciajchednno  ad  auifire  e fuoi  di  quanto  mpojlo  gli  era 
ma  farro  mence, perche  non  fi  potea  pervadere  alcuno  ne 
f animo  di  tradire  e compagni ,e  Rimana  ciafiheduno  effe- 
re  afe  foto  fatta  quella  ambafciata  H ora  ejfendo  auanti  a 
hada  congregate  le  greche  ncue  , eparlandofi  in  generale 
configlio  di  quejla  tmprejà  dicendo  àafcheduno  il  parere 
fuo  Dionyfio  il  Duca  di  shocca  parlo  in  quejla  firma , du 
poi  che  le  cofe  noflre  o ualenfhuomini  di  Ionia fono  códot 
te  alla  pericolofa  bilancia,  o di  ejfcre  liberilo  di  uenire  feri- 
ni an^i  pure  figuri, e gli  e me/lieru  di  prehendere  ai  prt > 
fentc  alquanto  di  fatica  per  il  long)  ripojb  che  affettiamo 
a'  uenire, perche.  uincendo  quejla  fiatai  nemici  liberi  potè 
mo  ejfere,ma  feper  trijlez^q  nonprehendiamo  à fitti  no- 
Jlri  altro  ordine  al  Re  faremo  Aggetti  portando  petto  di 
quella  ribellione ,onde  io  ui  dico  che fi  ajfintendomt  ripo- 
niti nel  guerno  mio  ri  prometto  di  fare  una  delle  due  có 
fi}o  che  nemici  nofeo  non  fi  affronteranno ,ho  uenendo  alla 
battagha  faranno  perditori,  1 1 onq  per  la  buona  reputatili 
ne  che  Dionyfio  hauea  nelle  marinine  gerre  doriamo  ad 
effe  arbitri*  &il  capitaniate  di  rutta  l’armata,  comincio 
egli  incontinenti  a' eferciture  i remigtorie  combattenti, 
Tutto.il  giorno  jlendeua  Tarmata  in  come, ficea  fouente 
ambiare  eluochi,  accio  che  di  prejla  ubbedienaa  piffero 
amacflraticomandaua  chefempre pejjcro  armati,  eletta * 
ui  [opra  T ancore  per  ll  reJlo  del  giorno  contennia  per  di 
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fitte  dura  queji a fatica  fin  tanto  cbeuemto  in  fafiidio  a 
I onici  comindarno  tra  loro  4 dire,eqttale  molane  tura  à ha 
tanto  il  fermo  Iettato  che  alla  fuperbia  di  qiteflo  Vhocefa 
fattopofii ftamoyche  aguifa  di  uenduti feriti  d confurn , er 
ha  tre  natte  a ponto  in  quefla  armata, la  mcfggore  parte  di 
noi  'e  ga  infirma  per  le  fatiche  frmfurate  che  coflui  ci  vm* 
ponevi  refio  fi  a per  cadere  nel  medeftmo  certamente  mi*  . 
nore  male  e à fpettarela  ferititi*  che  dehbeuentre  che  pati* 
re  laprefente  dimlgmdofi  quefh  raggommenti  per  Te* 
pròto  iti  te  ritenne  ycke  tiafchcdimo  a juo  modo  fi  gpuerna* 
uaye  piantati  in  terra  e tentori  in  quegli  fi  Slattano  a dilet 
tOytie  gtar dia  alcuna  all'armata  Ji  facea  ♦ I capitani  delle 
natte  Samiefe  ueggendo  qitejlo  dijòrdine  comindarno  d 
attendere  agli  parati  eprormjfwne  che  facea  loro  Eace  fi* 
giocolo  di  Sylofonte  ga fico  antico fignoreyera  cojiui  cac * 
dato  del  fiato  per  Arift  agora fi  come  fumo  tutti  gli  altri 
ty  ranni  di  lontanile  parole  fue  attefero  e Saniefi  conopeo* 
do  anche  molto  bene  che  4 loro  erampojfibile  lo  battere 
rejijientia  contro  al  Re  di  Verfia.perche  anchora  che  Far * 
mata  prefente  per  lorojùjfc fconfittaytm' altra  dnque  fiate 
maggiore  farebbe  fapragontay  onde  parile  aeffiil  meglio 
ìtfaluarfe  poi  che  haueano  fcufa  perla  diffenfione , e con * . 
fiifa  gpuerno  di  Ionia . 

Della  battaglia  de  Eerfi  co  Ionia  come  i I onta  far  « » 

no  rotti.  Capitolo,  IL 

V Erutto  adunque  il  giorno  della  battaglia  i P henid  : 
uennero  nella  fronte  deliarmata  regale  e le  altre  na* 
doni  nel  fuo  ordine  dipoiye  i Greti  con  due  coma  fecondo 
ilprimo  ordinamento  fi  allargano  i/n  mare  v/e  goffo  io  chi*  > 
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ramiti  té  raccontare  quali  fiffiro  piu  trifii  o piu  goglardit 
perche  l'uno  all’ altro  donala  colpatpure  fidiache  prima 
degli  altri  figgirno  della  fihiera  e Seme  fi  per  l'ordine  che 
haueano  con  ftace, Eccetto  dieci  naui  e conduttori  dellequa 
li  non  uolfiro  ubbedire  e fioi  Capimùper  ilche  dipoi  s'ot 
tenne  in  pulii  co  configlio  a Samo  che  e nomi  di  co  fioro  co 
me  di  udéùjfm  fiffiro  fiolpìtì  m marmo  reperendo  la  prò 
genie  degli  antichi Juany  al  prefinte  anchora  e nella  pia- 
%a  quefla pìetraoue  defcrittifo  no.  quegli  da  Lesbo  ueggie 
doiSamieft  che  a loro  erano  uicini  noia  in  figcfirno  an- 
eti ej)i  il  fvnigliante  e medeftmamente  molti  degli  altri  Io- 
nia fi  partirno  del fio  loco , onde  quegli  da  Chio  qua  fi  foli 
rimafiro  alla  battaglia  e non  uolendo  come  gli  altri  ufire  g 
fidia  ficero  ofiinata  diffeja  egli  haueano  ( come  e detto  in 
principio)  cento  naui  quaranta  combattenti  tutti  eletti  ha * 
uea  àajchedum  delle  naue , onde  da  prma  danne  giorno  9 
Barbari  aJJài.Ma  uinti  infine  dalla  moltitudine  fimo  per 
la  piu  parte  diff  pesature  alcune  naui  loro  giajle  pero  è 
me^ty  rotte  dettero  in  terra  alla  fiiagga  di  M ichale  hauc 
do  tutta  fiata  è nemici  alle  fiamma  ejji  lafciate  le  rotte 
naue  al  lito  per  terra  eliminando  fi  drizziamo  alla  citta 
di  EpheJò,fijceuafi  quella  notte  fiora  della  terra  il  ficrifi* 
dodi  Cerere  dalle  donne  Ephefiane.Hora  ejfcndo  co  fioro 
armati  ne  fapendo  che  fijfcro  fi  leuo  nella  òtta  il  rumore 
ejfcndo  creduto  che  quefii  fiffiro  rubbatori  di  mare , che 
per  preda  e rapina  di  quelle  fintine  fiffiro  quiui  trafeorfi , 
ufei  come  io  dicojl  popolo  tutto  quanto  della  terra  X7  ned 
fi  quefii  da  Chio  chefiampati  erano  dalle  mano  di  Bar» 
bari  Ma  D ìonyfio  il  Duca  di  Phocefi  poi  che  uid*  mal  con 
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dotta  V armata  Ionica  con  tre  nane  di  nemici  chef  refe  ha* 
uea  figgte  non  a P hocea(che  bene  fipea  lui  che  con  il  re* 
fio  di  Ionia  farebbe  frejlo  da  Barbari  occupata)ma  i P he 
tùàa  adriT^o  il  fuo  camino, e quiui  combattete, e prefi  due 
grande  naui  onerarie  cariche  diprefiofa  mercuntia,e  fatto 
ricco  nauìco  in  Sitili  a,e  quindi  fi  dette  d corfeggareil  ma 
re, attenga  che  a' ntuno  greco  fuceffi  danneggio, m a Cor 
thagnejì  folamente  er  «'  TofcaniMora  i Perfiani  dopo 
quella  uittoria  rumale  per  mare  e per  terra  affidiamo  la 
ritta  di  Mileto,efim^t  intermettere  alcuno  tempo  la  combat 
terno  giorni  e notte  con  ogni  forte  di  machine  e tormenti 
e con  caue  gttorno  le  mura  a terra , er  in  fine  la  prefiro 
per  la  uia  del  caflello  il fiflo  anno  dipoi  che  per  perfuafio 
ne  d’ Arifiagpra  rubellaw fi  era. Tutta  la  dellrujfero  e Bar 
bari  epofero  in  preda, e uer acrmente  interuene  loro  rio  che 
Voraculo  predetto  gli  hauea, impero  che  addimandando gli 
Arguì  rejfonfo  a Delpho,per  la  ritta  fia  fu  loro  dato  rU 
Jponfo  ilqualeper  aggonta  toccaua  a i M ilefi)  anchora,& 
di  quanto  attenejfe  àgli  Arguì , diremo  di  fitto  nel  loca 
fuo, ma  quello  degli  M ilefi)  diceua  cofi * 

E tu  M lieto  di  opere  cnaue 
R itrouator  farai  come  una  cena 
A' gente  che  affamata  al  palio  ariue , 

Cli  huomtni  tuoifian  polli  alla  catena , 
te  donne  fconfolate  in  uefle  ofeura 
haueram  gli  altrui  pedi  con  gran  pena ♦ 
taueran  quei  dalla  capellatura 


A Hi 
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Che  il  tempio fià  deflrutto.epoflo  in  fico , 

A cedettero  con  uerita  tutte  quelle  co  fi  a'  Milefij  inerti 
farnese  prefi  daVerf tatti  che  grande  capellatura  portato , 
le  donne  loro  traportate  in  oriente  & il  tempio  edificato 
wigmenifa  arfiin  quella  rouma'Molto  tcfiro  in  queflo  te 
pio  era  rjpolìo  come  altroue  e fatta  mentione. Tutti  e Mi  le 
fij  mafchq  e fintine  che  la  ulta,  camparne  farne fatti  prego 
ni  a' Sufi  condotti  no  hebbero  dal  Re  alcuna  pena , ma  det 
te  loro  <*'  habitare  loco  ameno  e ricce , cioè  la  citta  Ani = 

pea  pofla  oue  il  fiume  Tigre  ha  face  nel  mare  che  R offa 
fi  appellala  citta  di  Mileto  con  la  pianura  che  in  torno  et 
quella  giace  tennero  per  fi  i P erfiani , le  montagne  e lochi 
Jùperiorì  dettero  ad  habitare  (t  i Cariarti  per  fopra  torni- 
detti  Vegvdenfifi  queflo  infortunio  di  Milew  non  dimo* 
fìrarno  i Sibaritnni  in  Italia  quello  dolore  che  mo firato  ha 
titano  i Milef^quado  S)bari  fa  deflrutta  da  quegli  di  Ca 
trene ,1/mpero  che  allhora  tutti  i gouanetli  di  Mileto  firafè 
ro  il  cupo  in  figno  di  triflìtia  e fecero  uno  publico  pianto> 
perche  di  nette  le  citta  che fi  fapea  manteneano  quelle  due 
fraterneuole  armll-an^à.  Ben fi  duolfiro gli  A theniefi  della 
deflruttione  di  Mileto  il  che  dimoHrarno  in  molte  cefi 
in  quefla  preàpuamete  che  reatddo  Vhrymào  nella  pia ^ 
^5  uno  atto  che  in  uerfi  compoflo  hauea  di  quefla  defilato 
ne  pianfi  il  popolo  netto  quanto)  e fa  il  poeta  per  la  figno » 
ria  condennato  in  mille  drame,come  colui  che  haueffi  data 
agone  a'  publico  lamentose  ficcro  interdire  che  a'  alcuno 
non  faffe  licito  piu  recitare  cotale  atto  ♦ N el  fipra  narrato 
modo  fa  deflrutta  la  nobile  citta  di  Mileto,  ne  av  Samo  an* 
chora  fa  approuata  per  ciafcheduno  la  conuentione  che  i 
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principi  furi  haueuano  flabihta  co  P erftani , anfì  buona 
parte  di  potenti  cittadini  prefero  parato  d’ire  altroue  a ' ha 
bitare^prima  che  nella  terra  ariuajfe  &ace  loro  antico  fl- 
gnore  per  non  ukbedire  ad  ejjb  ne  al  R?  di  Verfea  , e per 
quello  nvc  de  fimo  tempo  haueuano  i Zanclei  che fino  in  Su 
alia  mandato  in  Ionia  av  invitar  e gente  aK  cui  piaceffe  di  ha 
bitare  il  lite  bello . (juefeo  bello  hto  appellavano  loro  qveU 
la  feiagga  di  Sicilia  che  al  mare  Tyreno  è uolta , fittici* 
tondo  come  io  dico  quefli  Zanclei  in  ionia  felamente  ve  an 
damo  i Samiefi  et  alcuni  pochi  che  fcapati  erano  dalla  toui 
na  dì  MiletOj  e navigando  in  Sicilia  gunfero  a f L ochri  in 
Italia^  a'  quel  tempo , Scythes  He  de  Zanclei  cori  tut * 
te  le  genti  atte  a'  portare  arme  era  ali’  affedio  d1  una  altra 
citta  in  Sicilia , CT  haueano  lafciata  la  terra  fua  qUafe 
notti  dì  deffenfori,  onde  Anajftleo  Signore  di>  Regio  il* 
quale  era  nemico  di  Zanclei  , ne  andò  all  armata  de 
gli  Samiefi  eperfuafeloro  che  egli  fe prehendejfcro  Z an* 
da  la  ricca  Citta  e lafciaffcro  andare  il  hto  bello  ilquale  di 
bene  no  hauea  altro  che  la  nomirjan^q}c oft  prefero  i S amie 
fe  quefea  terra  per  fubito  affetto  tlaquale  cofe  udendoì  Zati 
elei  uennero  al  feccorfo  della  patria  e fico  condujfero  Hip- 
pocrate  ty ratino  di  Gelafeqvale  era  colhgvto  attinente 
di  Scythes  fio  ke.Venne  coftui  con  grande  efiràto,e  come 
giunfe  pofe  in  cuthena  Scythes  e Pythoffno  fio  germano  e 
mandili  pregioni  a uno  fòrte  cadetto  nominato  laico  ♦ C ojì 
tnchorafece  pregioni  la  piu  parte  de  Zanclei i trecento  de 
quali  dette  in  mei^o  a Samiefi  con  gli  quali  è* era  compuo 
fi  d1  bavere  il  mei^o  della  preda  che  guadagnata  haueano 
à Zanclea  te  il  rejfiò  di  pregoni  trattone  quegli  trecento 
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che  a loro  domita  accio  che  gli  uccidejfero , ilche  fero  non 
fecero  i SamiefiMa  Scythesfùgì  del  camello  d'ittico  e ginn 
to  ad  Himera  trapajfo  in  A fiajfù  ritenuto  con  molto  ho • 
nore  da  D ario  e giudicato  il  migliore  greco  che  mai  andajfe 
a lui  eia  cagione fit  che  chiedendo  licentia  a Dario  (Panda 
re  in  Sicilia  t?  impetratola  ritorno  in  Perfia  come  pronte f 
fo  hauea  e mori  già  ueccchio  in  quella  corte  poi  che  ricchife 
fimo  e di  grande  auttorita  era  già  fiuto  tra  Verfiani.  Vrefe 
ro  a quejlo  modo  t Samiefi  & habitarno  la  citta  di  Zan * 
eia: ma  S amo  la  citta  loro  fa  data  per  il  Re  di  Verfia  ad 
Race  figliuolo  di  Sylofonte  e fu  fola  quella  terra  di  quelle 
che  a Dario  jirubellarno  chenmafe  integra  ne  fuoì  tempij 
nelle  fue  mura  roumte  fumo  V armata  P erfiana  dopo  la 
ejpugnatione  di  M lieto  pajfo  nella  prouinda  di  Caria  e 
frefe  tutte  le  citta  di  quella  prouinda  parte  per  fòryi  e par 
te  per  ac  or  do. Mentre  che  quelle  cofe  coft fatte  farne  fa  ra- 
portata  ad  Hiflheo  già  prindpedì.  Mileto  larouina  della 
patria fua  e la  fcófitta  della  greca  armata, onde  lui  (poi  che 
hebbe  comejjà  laimprefa  d'HedeJpontO  à Bifedto  figliuolo 
d'Apolline)  con  le  nani  da  Lesbo  pajjà  nalTlfela  di  C hio 
e non  uolendo  recettore  quegli  dal  caftello  chiamato  la  Con 
anta  venne  fico  a conte  fa  e per  battaglia  prefe  il  cnHello  et 
uccife  tutti  gli  habit  ariti  e di  quindi  ufcito  fconfijfeil  reflo 
dì  Clnefi  che  già  per  la  battaglia  'Sanale  tanto  erano  inde 
beliti  che  poco  poteano}e  certamente  e pare  che  le  grandif- 
fime  difaucture fi  ano  molte  fiate  per  alcuni  fegni  auliti  prò 
no/licnteifi  come  à quefti  da  C hio  che  madama  a Delpho 
uno  C boro  doe  copagrtia  jéjleuole  di  cento  gìouanettì  elet 
a duoi  fellamente  ue  ritornar  no  a co  fa  e nomnta  otto  ne  co 
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fimo  la  peftileTsi  t poco  prima  anchora  che  Formata  loro 
fiffe  disfatta  a Mieto  cadevi  tetto  [opra  a fanciulli^  che  let 
tere  apparavano  e di  cento  e venti  uno  campo  filarne te\die< 
tro  a queHì  fegni  fi  gii  la  battaglia  nauale  che  getto  quel 
la  Cit  a con  legenocchia  a terraie  djvcfiiaìiifieo  con  gli 
Lesbiani  la  fini  di  confinare  da  quefia  Ifila  partito  Hi* 
fleo  ri* andò  alla  offidione  di  Tbafae fùngendo  affai  la  dt 
tu  la  convenne  abbandonare  intendendo  che  i P henici  parti 
ti  da  mieto  nel  rejlo  di  Ionia  >’ allargavano  t onde  ejfo  con 
tutte  le  fae  genti  pajfi  a Lesbo  per  affrontare  l'armata  di 
Barbari  : ne  potendoli  ritrovare  (perche  effi  lo  temano  f 
uarg)  nella  provincia  d'Arthania  per  pretendere  fromen 
to  e di  quindi  e dalle  campagne  di  Cayco  che  fino  nella 
regione  di  M yfiaima  per  fua  difàuentura  era  quivi  mpro 
uifimente  fipragiunto  Harpagp  che  allhora  di  Verfia  con 
nuovo  efircito  era  uemtto.coflvi  con  la  cavalleria  affali  Hi* 
Ileo  nel  loio  nomi'iato  Maina  e pofi  e greci  in  feo  efig* 
giendo  con  gli  altri  Hifleofi  fipragiunto  da  uno  di  cavai* 
beri  d' Harpagp  che  uccidere  lo  uolea  i&ejfi  in  lingua 
Ver  [tana  parlando  manifèsto  il fuo  nome  ci  colui  e fu  pre * 
gonetne  dubito  io  che  II  Re  non  Sbaverebbe  fatto  uccide > 
reima  nanfa  condotto  nella fra  prefintiajmperoche  \rM* 
pherne  prefitto  di  Lydia  Harpagp  che  prefa  Shauea  lo 
fecero  nella  Citta  di  Sardi  crucifigere  (fianca  capo  pero) 
che  quello  infilato  mandarno  a Sufi  al  Re  Vario  quale 
biafimo  affai  cofioro  cheuiuo  no  Shauejfero  mandato  alla 
fua  prefinùa  e con  regali  cerimonie  gli  face  honore  nella  fi* 
poltura  fi  come  a perfino  che  da  lui  e dal  regno  di  Verfia 
meritajfe  remneraùone  l armata  Verfiana  m quello  tenu 
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po  con  foca  diffiatlmprefe  quefle  ifoìe  Lesbo  tChio  e The 
nedo,ecome  prefel'haueano  tutte  leuericotauano.Lo  etteri 
c ulare  fifa  in  quello  modo  fiali' uno  all’altro  htv  de' 
re fi  Rendanogli  huomint  toccandofi  amano  amano ^ come 
a caccia  di  fiere Jàluatiche  uanno  gli  huormni  cercando  * in 
queflo  modo  tutte  le  fcpr  adette  I fole  di fer  tarmi  er  in  ter - 
r afirma  ancbora  prefero  molte  citta  lequali  disfecero  con  la 
medefima  i ouina accetto  che  non  le  euericularnc>e  certame 
te  a I onij  wtr  alienerò  q mah  che  nel  principio  minacciati 
gli  haueano  i capitani  del  Rf  di  P erfiaipero  che  tutti  i go 
uenetti  di  eletta  bellezza  cujlrarno  facendogli  eunuchi  Le 
uergne  firmo  fi  trafilammo  al  Retar  fero  e tempre  rotti 
riamo  tutti  gli  edificy. La  ter^q fiata  fu  quefla  che  da  Barba 
ri  fimo  i I omj  fuggwgctifiue  uolte  prima  da  Ly  diani  e da 
quegli  di  Verfia  ultimamente  fi  armata  dipoi  s'adritffi  in 
Heilejponto  e tutte  le  genti  che  fono  alla  finiflra  dì  quella 
marma  fuggiogimo perche  dalla  defira  mano  già  prima 
ubiddiuano  tutte  quelle  prouincie  al  Re  di  Perfia  : Ma  in 
Europa  faprefoper  colloro  il  Gherone fo  neiquale  fona 
molte  Cittafaprefo  Peryntho  e f òpra  allaThracia  fimo 
prefe  Sylebria  le  mura  e BifanTjoxMa  gli  bifimxjj  e ì Gal - 
chedonij  ( che  all'incontro  di  loro  habitano)  non  affettarmi 
V armata  di  Phenidiperche  abbandonate  le  terre  loro  fitgr 
no  in  ponto  fopra  al  mare  Bufino  oue  edificamo  la  atta  dei 
ta  Mefàmbria  e i Phenid  poi  che  hebbero  arfe  le  fopr adet- 
te terre  ri* andarne  à Prochonefi  1?  ad  Arthaceaie  pcfle 
quefle  in  poco  ancbora  fi  riwrrwrno  uerfò  il  Cheronefò  à 
C yzjcho  non  andarne : perche  ga  prima  sperano  refi  ad 
Oebaro  figliuolo  dì  Megafono  gpuernatore  in  quello  am* 
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po  di  Dafchillo,  tutte  le  atta  dì  Chcronefi  Aggiogarne  i 
Pherirì  eccetto  Chardia.Sino  a quel  tempo  era  flato  flgno 
redi  quefia prouinciaMilciade  figliuolo  di  C imene  nepo - 
te  di  Stefàgoratauttore  di  quello flato  fi  M iltiadefgliuo* 
h di  Cypfello  nel  modo  che  narreremo  apptejfo ♦ 

Dz  Mirìade  & come  jù  fatto  flgnore  de  Dolorici. 
Capitolo.  III. 

LI Tbratiari nominati  Dolorici habimuano  quefia  pe* 
rinfila  di  Cheroneflo^  effondo  wfiflati  dagli  Scy* 
thi  per  fopranome  abflnthi  mandarne  ambafeiadori  per  co 
filtarfe  a D elpho  di  quella  guerra  aquali  fi  rìfaofio  per 
lapythiache  motta  colonia  menajfcro  nel  paefe  loro  flotto 
il  condurìmento  di  colui  che  primo  gli  riceuejfle  in  enfi  flua> 
pajflarno  i D oloncij  poi  che  dal  tempio  parta  firno  per  Boe 
txa  e per  Phocea  ouemai  non  fumo  miniti  d* allogamento 
per  alcunote  uennerv  ad  A thene  laquale  da  Py  jylratv  in 
quello  tempo  erapojfedutmMa  nella  citta  era  pero.  Milcia 
de  di  molta  reputatone  fi  per  grande  ricchezza , fi  per  la 

fintile  ifchiatta  dellaquale  era  diflceflo  , Yauttore  della  flua 
irpe fi  p hileo  figliuolo  di  Aiace, e nuouamentv  uemto  di 
Eginafi  ero  fatto  Atheriefe.Hora  fledeua  queflo  Milaade 
aitanti  alla  enfi  flua ; e ueggiendo  i Dolonci  quindi  poffare, 
con  ueflefòrefliere  & arme  difijàtegli  fice  adimandaret 
Cr  honoratamente  gli  rime  w enfi  {ita , effi  marififlarno 
a lui  V oratalo  pregandolo  afflai  che  a quello  che  a Diapia  . 
ma  uolefji  uhbedire.perfluaflo  per  quefle  parole  h/lilriade, 
t;  anche  defideroflo  di  partirfe  d>Athene)come  colui  alqua 
le  difpiama  la  tirannia  di  p yfiflrato , andò  incontinenti 
a Delphoper  confultarft flefare  douea  quello  dì  eh! era  ri* 
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chieflo  dagli  Dolorici , tT  hauuto  ottimo  refionfo  nemico 
con  ejjt  Milciade, rituale  jù  primo  che  con  il  carro  di  quat- 
tro cuu  a! li  hebbe  palma  ne  giochi  olympiad  fico  indarno 
quegli  Atheniefi  che  uoluntarì amente  lo  figurno  : guato 
in  Choronefofù  crtaw fignore  da  coloro  che  condotto  Phot 
ueanojcjjo  incontinenti  chiufi  di  muro  quello  iftretto  che  è 
tra  duci  mari  e congiunse  il  chercnefo  a terra  firma  , cioè 
dalla  citta  di  Vactya,  a quella  di  Cardia , ciò  fico  egli  per 
ejfire  infialato  dagli  Abftnthij  che  con  fi  effe  correrie  mc~ 
leftauano  tutta  la  regone.queìlo  ìjlhmc  due  iflretto  ha  tre 
ta  fii  Jladij  doITuno  all*  altro  hto  da  quello  fi  diflende  la  lo 
ghetta  di  tutto  il  C heronefo  in  quattrocento  e uenà  ftadij * 
Chiufi  eh* hebbe  Mildade  quefla  intratu  agli  Abftnthij  e 
liberato  dalle  molejlie  loro  incontinente  mojfi  gierra  d La 
pficenij efiì  con  tratta  lo  condujfiro  negli  a guai  ti  fuoi  e 
uiuo  lo  pigliarnotlaquale  cofa  intendedo  C refi  Re  di  L y 
dia  che  molto  amava  M ileiade  mando  fuoi  mbafeiadori  al 
la  Citta  di  Lapfico  minacciando  di  confumargh  a grifi 
d*uno  pino  fi  quefio  fuo  amico  non  lafiiauano  andar  eyiel 
configlio fuo  jù  affai  dubitatione  di  quelle  minacele  no  in* 
tende  do  quello  cheuoleffi  dire  C refi  di  confumargh  a giri 
fi  <Puno  pino,  fin  tanto  che  uno  antico  gnùlhuomo  lo  efio 
fi  dicendo  chelpino  come  è tagliato  piu  non  rinòuella  comi 
gli  alti  arbori  fannotma  muore fino  alle  radioex  ju  liberato 
- un  quefìo  modo  Mildade , il  quale  morendo  fintai  figliuoli 
Inficio  lo  flato  a Stefigjra  che  nacque  di  Pimene  fio  gr* 
mano  uterino  cioè  dal  caute  della  madreii  C herfomti  dopo 
la  morte  fu  a Phoncrarno  di  tempio  e di  cultura  heroica  co* 
noe  fi  cofluma  di  fare  a fondatori  delle  atta , e per  àafcht 
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duno  anno  ui  fanno  il  gioco  di  cnuaUieri  e di  luctatortt  nel 
laquale  contefà  no  può  giocare  alcuno  della  citta  di  Lapfà^ 
(d.H ora  durando  la  guerra  di  Lapfacenij  ancbcra  mori  Ste 
fagpra farina  figliuoli  ancWeJfo  efùpercvjjo  d'uno  [eoi* 
rem  cupo  per  uno  che fi  moflraua  fagitiuo  da  inimici  : ma 
come  demoftro  Vefitto  era  piu  che  nemico  .Morto  in  quefìa 
forma  Stejàgpra  i figliuoli  di  Vyfiflrato  che  in  Athena  fi 
gnoreggiauano  mandarne  Milàade  figliuolo  di  C imene 
fratello  del  morto  Stejàgpra  con  una  trireme  in  cherjònefi 
qflo  beneficio  filtro  i figliuoli  di  ’Pyfillratv  à Milciadee 
degli  altri  fatti  nhaueano  anchora  à lui  medefimo  in  A thè 
; ne  come  a colui  che  ueramete  no  fa  con  Jàpeuole  della  mer 
te  di  fuo  padre  Cimane  faquale  cofa  in  altro  libro  Jàra  da 
noi  narrata. Hora  giunto  M ilciade  nel  cherfonefo  in  cajà  fi 
contenta  come  fi  cofluma  in  honore  del  morto  germano  e 
i principi  delle  atta  e terre  d'intorno  uermero  a piangere 
ficco  nelle  ejfiquie  di  Stejàgpra  ejfio gli  prefie  tutti/  condot 
ti  per  denari  gente  far  ejliere  con  poco  ò niuno  impedimento 
ottenne  lo  flato  tutto  quanto  e filabili  quello  di  belle  fòrte?* 
e prefie  p moglie  Hegefiy  pila  figliuola  di  O loro  Re  di 
T brada,  ma  poco  duro  quefìa  felicita  che  gli  refe  pena  a 
principi  à quali  con  inganno  lo  flato  tolto  hauea , pero  che 
il  ter^o  anno  conuenne  fuggire  del  cherfonefo  non  hauen * 
do  ardire  d' affettare  gli  Scythi  Nomadi,  iqualì  molefiatt 
da  D ario  corfero  tutto  quello  paefie  : ma  ejjcndo  paratigli 
Scythi  i Dolonià  e principi  che  liberati  hauea  nella fua  par 
tita  lo  ricondufjcro  nel  primo  flato  oue  tre  anni  dimora  in 
pacviHorai  P henia  come  è detto  nel  ponte  bufino  poneua 
no  ogni  cofa  ifaoco  & a reuma  laquale  cofa  intendendo 
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uì  che  nella  città  di  Cardia  dimorava  con  cinque  trireme.  ' 
cariche  delle  fue  piu  predofe  co  fi  fi  parti  £ tornare  a A thè.  ■ 
ne  e nericando  per  il  cclpho  negro  s' incapo  nell' armata 
de  P henici  e per  mezty  di  quella  /campo  con  quattro  trire 
me  e gunfi  ad  \mbro  a fari  amento. La  quinta  trireme  pre 
fero  e pheniciinellaquale  era  capitano  Mettocbo  il  primo  de 
figliuoli  di  M ilàade,non  nato  pero  della  moglie ma  di'  una 
altra fimmima  conofcendo  i P henici  che  egli  era  lo  fecero 
condure  al  Re  Dario  ( limando  acquijlare  per  queflo  gran 
diffima  gratin, pero  che  Mildadefi  colui  chefuafe  che  il  po 
te /opra  all'tìiflro  fi  douejfc  ab  a ridonar  e quando  il  Re' era 
in  Scythiaft  come  è detto  difopraMettocho  adunque  jù  co 
dotto  à Sufi  ne  dal  Re  hebbe  alcuno  malevna  molti  beni  e 
mela  honoriipero  che  gli  dette  moglie  di  firn /chiatta  e i fi- 
gliuoli che  di  quella  nacquero  fi  connumerarno  nella  enfi 
del  Re}eficeloricchi[fimo  e con  molta  gratta  preffo  a fi 
ìo  ritenne fempre  maiMilcidde  da  Imbro  peruenne  in  A thè  1 
rune  per  queflo  amo  non  fifice  altro  nella  guei  ra  di  Ionia 
V Artapherne  prefitto  di  Sardi  fice  chiamare  a figli 
Oratori  di  tutte  le  attaché  queflo  guerra  s*  erano  rubella- 
te,e  benignamente  gli  raccolfi  facendogli  utilmente  campo 
nere  infime  e promettere  l'uno  all'  altro  per  patto  di  dare 
colore  che  fùjfcro  agone  d' ingiuria  o di  difordine  nel  fio  1 
to.TuttaJa  ionia  diuifi  ri  parafante , cofi  appellano  i Per 
fiani  lo  fiatto  di  trenta  flady  a dafeheduna  dì  queflere 

goni  ympofi  quello  tributo  che  al  prefente  fi  pagi  al  Re  di- 
Pcrfia.ìn  quella  medefinus  condittone  che  mprima  unita*  ' 
mente fi  paga  ua  anchoraiV  in  queflo  modo  rimfi  la 
pio  pacificato, . ; , ...  r - ! 
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Le  afe  fatte  da  M ardono  in  Europa  , & come  rup * 
pe i Traciani*  Capitolo . II IL 

NEI  principio  della figliente  primauera  fa  eletto  dal 
Redi  Verfia M ardonio figliuolo  di  Gobria  capita 
no  nella  gema  di  Europa  era  coflui  giovanetto  anchora} 
t di  nuovo  fi  Thaueail  Re  fiuto  genero  dandogli  Attero 
firafuafighuola  per  moglie.  Venne  Mardonioin  Cilici  a 
con grandijfima  gente  >e  trouando  Tarmata  che  iui  Tajfiet 
taua  Jàlito  m naue  ondo  cercando  tutta  la  Ionia  facendo 
(ondare  Teferàto  terreftre  per  TVtelleJfonto  m Europa , 
ma  ejfio  per  Tifile  e per  le  maritane  citta  fece  quello  che  pa 
re  marautgliojòjCioe  che  reduceua  il  governo  à flato  popo» 
lare }co me  già  io'difij]  anchorache  O thanes  grandijjìmo 
principe  tra  Petfiant  hauea fuafi  lo  flato  publìco  ejflere'm 
gliore  della  monarchia, Hora  M ardonio  poi  che  hebbe  lexo 
fi  pacificamente  adattate  m Ionia  paJJb  anche  ejfio  all1  Hel 
lejpontOjadriz&ndofi  uerfi  Erethria}e  ver  fio  A thene.pero 
che  il  preteso  di  que  fi  a guerra  era  filomente  m parole  co 
trò  a quefle  due  cittaflallequali  fi  addimandauail  Re  D<i 
rio  ingiuriato }ma  T effetto  della  fitta  volontà  era  di  figgo* 
gire  la  greda  ò la  piu  parte  d'effi^mpero  che  con  Tarma 
ta  prefie  Tlfiola  di  Thafiojaquale  non  hauea  i/n  cefi  alcuna 
ntoleflato  il  Re  di  Rei  filale  con  Tefierdto  terreftre  fiuggio - 
laproui/nda  di  Macedonia , pero  chela  natione  che  fi* 
pra  a Macedoni  fiono  habitate  già  prima  erano  fiate  vinte 
partendofi  queftJ armata  da  Thafio  e echeggiando  il  lito 
Venne  a ‘ A cantho,#  di  quindi  partita  uolteggiauailpro 
nummo  d*  Athene,oue.  il  uento fettentrionale  con  bombi*  " 
le  ampejla  T afflali^  da  tercentonaue  dettero  g trauerfi , 
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otte  perirne  [opra  et  uenti  miliara  d'huomitU}pero  che  drat 
a Athonc  e tl  hto faJfofiyCpericclojfimo , e nel  tempo  che 
quejlo  wfir turno  interuenne  all  armata  Perfiana  (latta 
Mardonso  con  jeferóto  terrejìre  in  Macedonia,  e Thrada 
tU  per  fopranome  B rygi  mprouifmence  la  notte  lajjcdir * 
nOye  fatta  grandijjtma  ucdfwne  firriaro  azeramente  efi 
fo  MardontOytm  lui  nello  apparire  del  giorno  gli  pofe  in 
feonfitta tne  abbandono  mai  l'mprefa  che  tutta  la  proui/n * 
eia  lorofice  fughetta  al  Re  di  Verfia/itvmo  pofcia  2 Afta 
con  VefircitoMardoniofi  per  il  danno  riceuutoda  B rygi 
in  Macedonia , e fi  per  V armata  nauale  al  tutto  disfatta t 
per  lafòrtum  fitto  il  monte  Athone,nel  feguente  anno  fi 
ce  D ario  dijjipare  le  mura  alla  citta  di  T bàjè,e  quejlo  per 
■ che  erano  da  uicini  ac  cu  fi  a di  ribellione  fióueu ano  i T ha* 
fiani  grandijfima  entrato  laquale  ìfiendeitano  w fortifica* 
tione  della  teri  a loro,et  i nauilij}per  quejlo  haucano  belhjft 
me  mra,e  buono  numero  di  ime  longbe  ja  rèdita  fua  era 
e nell'lfila  (7  in  terra  firma  perle  minerete  cauamenti 
di  metodi  fittane*  talenti  cauano  della  fijjà  deli'oroye  pò* 
eo  meno  degli  altri  metalH,e  con  ? altre  entrate  loro  potea 
no  giungere  d ducento  talenti  per  ciafcheduno  anno  di  ren- 
dimelo uidi  quefleminerelequali  fino  mar auigliofe,  fórno 
trottate  da  P henià  che  primieramente  quella  I fola  habitar 
no  nel  loco  che fi  apella  gli  Rnytori  ei  C onyrori,  (7  allo 
incontro  della  regione  di  Samcthrada  uno  grandiffimo 
monte  cauado  hano  disfatto  farà  i Thafy  rouinamo  le  mu 
va  della fua  àtmye  tutte  le fiue  natte  redujfcro  in  Ab  derag 
mmandamento  del  Re  Dario , ilquale  mando  nel  medeji - 
rno  anno  legati  per  tutta  la  Grecia  a ' dimandare  terra  Z7 
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acqua  fecondo  ilcoftume  di  Verfia }e  queftofitceaper  inte 
dere  quale  òtta  hauejfero  p enfierò  cP  acaftarfi  a lui ,e qua-' 
le  attendcjjcro  a difeJàMando(come  io  dicojin grecia  ma 
nelle  prouìncie  a'  lui  fuggite  e per  tutte  le  marine  del  fuo 
regno  mando  anchcra  ordinando  grondiamo  numero  di 
naui  lunghe  , facendo  fabrlcnre  molta  quantità  cPHippo + 
phcre  cioè  nauilq  da  traportare  caualli , «y  ordinando  luta- 
tele cufiche  a'  guerra  pojjìno  appertenere  * E mentre  che 
ào  fi  apparecchiaua , e legati  del  Re  (come  e detto')  perla 
Grecia  andauanc  chiedendo  l'acqua  eia  terra  poeti  fegno 
della  ubbedientìa}moltì  popoli  in  terra  ferma  e le  1 fole  qua = 
fi  tutte  quante  la  dette)  offragli  altri  quegli  d’^Egna^ 
laquale  cofegli  Atheniefi  che  cercvuano  cagione  (Patfufe 
fitrft  con  loro  per  l'antica  nimicala  andarne  in  Lacedemo 
ma  accufirno  gli  E gne fi  che  la  Grecia  hauejfero  tra - 

dita  per  congiungerfi  a Barbari  che  fi  apparecchiauano  a 
JÙreilpaJJàggioin  Europa, e per  quefta  cagione  Cleome * 
ne  figliuolo  d‘  Anaffàndrìde  Re  di  Spartha  pajffo  in  Egu 
M con  animo  di  punire  gli  auttori  di  quefta  pratica , & 
battendo jutto  pigliare  alcuni  de  principali  gli  fu  uietùtoil 
condurgli  uia, precipuamente  da  C rio  figliuolo  di  Voly- 
trito  huomo  di  molta  reputimene  nella  citta  d’Rgna , iU 
quale  allegpua  che  Cleomene  corrotto  per  danari  dagli 
Atheniefi  fitceua  quello  e nonperpubhco  confenùmento 
di  Lacedemonia,pero  che  con  Poltro  Re  e non  filo  farebbe 
uenutv  quando  il  configlio  di  Lactdemonia  hauejfe  fiatta 
quefta  ordinatone  e quefte  parole  confirmaua  moflranda 
una  epiftola  di  Vernar  aro  l’altro  Re  di  Spartha , partì)] e 
adunque  d’Egina  Cleomene  dimandandogli  quale  JiijJcA 
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fio  nome  e rifondendo  colui  che  C rio  cioè  Montone  fi  ap* 
fellona  firmati  adunque  fòrte  le  corna  dijje  C leomene,  che 
con  Lacedemonia  conuerai  con  la  tefla  affrontarti . Era  in 
quefto  tempo  contefitraquefto  Clcomene  Cr  Demarato 
l'altro  Re  di  Sport  ha,  il  quale  d' alcuna  cofa  d coflui  non 
era  inferiore  che  della  famiglia , benché  d' una  medefama 
Jhrpefùffro  difcefi,ma  la  progenie  dt  E uryjlhene%  ilqua - 
le  fu  il  primo  genito  alquante  era  piu  honorara , impero  che 
Lacedemoni ) non  afjcnmno  ad  alcuno  di  poeti  che  farne* 
110  i figliuoli  d*  Anflodeme  batterli  condotti  nella  regione 
che  al  prefinte  poffadono.  Ma  dicono  che  quiui fimo  mena 
udaejfao  fri  fio  demo  ilquale  nacque  d*  A riflomaco/  quel 
lo  di  Cleodeo/ quefìo  nacque  d'Éy  Ilo  figliuolo  d’Hercu* 
le, in  molto  dipoi  Argina  moglie  del  detto  Anflodemo  hèb 
be  di  uno  parto  filo  duoifigliuolnCofìei  nacque  d’Aute* 
fione/lui  di  Tifàmeno,e  Tijàmeno  di  Therfdndro  faghuo 
lo  di  Polymce.Hora  nati  che  fimo  ( come  è detto)  e duci 
fonciullini  mori  Ariflodemo,e  uolendo  e Lacedemoni)  crea 
re  Re  il  primo  genito, fecondo  che  la  legge  comandau a non 
Jàpeano  quale  d'efft  faffe  nato  prima , negando  la  madre 
anche  effe  di  faperlo,come  quella  chefirfe  come  e credibile 
defederaua  che  l’uno  e l'altro  de  figliuoli  parimenteRe  fifa 
fe  creato./ dimandando  di  quejlo  i Lacedemoni)  confaglto 
a D elpho  là  Pythia  riffe  fi  loro  ,che  faccffcro  ambi  duoì 
Re  i fanciulli ,e  che  maggiormente  honor affino  il  primo  gt 
trito. Stando  anchoraper  quefla  riffofìa  dubioftglì  Spar - 
thani,per  nonconofaere(comeè  detto  fi! primo  genito  uno 
da  Meffena  nominato  Vanite  dette  loro  p erconfiglìo  che 
attendejfero  quale  di  fanciulli  prima  fajfelauato  dalla  ma 
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2rey&  d quale  prima  por grffe  il  cibo  yneU  aquale  colà  com 
preheriderebbono  la  prima  genitura  Ma  fe  effa  alternando 
no  ui  ponejjc  differenza  fiffiro  erra  che  ejjh  anebora  igne 
rana  quello  t he  cercauano  loroypofero  atra  a queflo  e L <** 
crdemeny,encn  fi  guardàdo  da  do  Argina  feoperfero  qua 
Xefiffc  il  maggiore , pero  che  quello  fempremai  pafeendo  e 
lau andò  aUy  altro  preferriua  prefi  adunque  con  molto  ho * 
nere  e dnoijandulli  nominarne  il  primo  Euryjibene,e  P ro 
de  il  fecóndo  yquejìi  duoi  germani  per  tutto  iPtempo  della 
uita  loro  fimo  nel  gpucrno  dfcordanti , e nella  medefima 
ópenione pfeuerano  efuoi  defeendenti  fino  al  prefente  gior 
tJCyW fi  narrano  e Lacedemone  la  hyjloria  di  fioi  reali,egh 
altri  Greci  altrimenti  facendo  quejl  a progenie  Doriejè  di* 
fendere  da  Verfeofigliuolo  di  D anes fino  d Verfeo , dica 
io  e non  piu  fusero  che  effo  Verfeo  non  hebbe  cognomento 
di  padre  mortale  fi  come  hebbe  Uercule  cf  Amphitrione , e 
eh  tvgliejfe  la  fhrpe fua,da  Dare s figliuola  Acriftojà* 
rebbe  uervuta  quejìa  progenie  d'Egytto  come  raccontano  e 
GreciMa  i V erfiani  altamente  mofirano  Verfeo  ejfcre  ut* 
rutto  d*  Affy  ria}e  pero  che  quelle  cofe  fono  dette  d'altruitet 
^pertinente  alla  materia  ncftra  le  \afciaremoì  tornando  al 
la  principiata  narrationc. 

Degli  Spartani  & della  dignità  t?  cofìumi  di  Ré 
loro di  quello  che  auenne  a Demarato  Re 
r di  Sparta v Capitolo » V . 

V~V  Vefte fono  le  dignità  prehemtnente  che  hanno 

' 1/  i Re  di  Sparta  in  Laccdemcnta  duci  Sacerdocij  hi 
- ^^~no  continuamente , Vuno  di  louecelejle  l'altro  di 
loue  Spartawtfffw'^i  hanno  di  guerra  in  .ogni  regonéy 
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f chi  uolejfi  loro  prohbire  il  guerreggiare  cade  in  peccata 
piacuUre, nelle  battaglie fino  nello  attaccarft  e primi  e gli 
ultimi  nel  raccoglier}!, cento  gentiluomini  eletti  fono  depu- 
tati alla  guardia  della  fua  perfino  pojfino  molare  ne  fi* 
crificij  delle  ejpeditioni  (cioè  nel  moueiele  genti  armate  a 
nuoua  mprefà)  quante  bejlie  piace  a loro  .Tutte  le  pelle  e'i 
dojji  delle  predette  befìie  fono  fue}nella  guerra  hanno  que* 
ftoyina  nella  pace  fino  i Re  in  tutte  le  pubhce  fitte  e^go* 
chi  filennii  primi  militati,  a loro  fi  diflribuifce  il  doppio 
degli  altri, e mtte  le  pelle  delle  bestie  molate  fino  date  a lo 
rotelle  K allende  del  nuouo  mefi  ficrifcano  d Apolline 
una  pecora  che  pubicamente  glie  donata, e con  quella  e da 
to  à loro  per  àafcheduno  uno  Medmno,cioe  mifura  di  fari 
na,  er  uno  quartario  laconico  di  uino . Degli  flettaceli  e 
delle  gioco  fi  mtentioni  hanno  ilgiuditio , e feguono  nel 
loco  piu  honorato, e pojfino  tenere  apprejfi  e ilare  appo * 
giatt  a cui  piu  piace  a loro  di  cittadini  di  Sparta.Pote  eleg 
pere  ciajcheduno  di  loro  duoi  Pythy,qu  etti  fino  coloro  che 
uanno  a prehendere  rifaofta  da  gli  oracoli  di  Delpho,  epu 
blicamente  infletta  co  Repafcm feno.quando  non  uanno 
■i  Re  a'  multi, fino  mandati  à loro  a' enfi  due  chenice,  cioè 
duoi  Semodij  di farina una  cotylia  àoe  uno  fefiario  di 
uino.Se  prefinti  ut  fino fi  radoppiano  quefie  cofe . V ordì* 
ne  mtdefimo  fi  offerua  quando  dapr'mte  perfine  coma * 
tati fiano.Sta  in  fio  arbitrio  di  maritare  le  uergini  pupille , 
\tr  il  giudicare  <ì  cui  dare fi  debba  quando  il  padre  a'  uno 
e la  madre  ad  un"  altro  Vhaueffi  promejjà  ♦ I udicano  delle 
Jlrate  pubhce, meedono  licencia  di  farfie  figliuoli  adotti * 
^tengano  il  primo  loco  nel  fenatofiquale  di  uentioUo  uec 
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chij  è congregato,  quando  non  ui  uadano  gli  Rf,  donano 
arbitrio  a duoide  Senatori  di  porre  duoi  col  culi  }cioe  dona 
re  due  ucce  fauoreuoli  in  ciafcheduno  partito yet  il  ter fé  an 
chora  pongono  per  fe  quefh  duoi  Senatori  .Mentre  che  ui * 
nono  gli  He  fono  a loro  contribuitile fopr  aferitte  ejjàltntio 
risegli  morti  honorano  con  quelle  cerimonie  che  antere* 
mo apprejfogh  cuuallieri per  tuttala  pronùncia  di  L aco* 
nia  uanno  annunciando  la  morte  del  Re  e necrjjàrio 
che  m ciajcheduna  cajà  duoi  liberi  e no  ferui  uno  mafehio 
Cr  unajmina  fidano  lamento , &r  empoftapenagraue 
à chi  non  ojfcrua  quejlo  coJlume.Lefimine  perle  atta  ua 
no  battendo  le  alidade  gli  huominift  percoteno  alla  guifà 
(he fanno  gli  Barbari  in  Afa  neW  ejfequic  de  fuoiRe * 
Di  mttaLacedemonia  fi  raccolgono  cofi  piangendo  nella 
òtta  di  Sparta  molte  rmliara  di  perfine con  alti  cridibat 
tendofi  le  fronti  fi  lamentano  appellando  femprerultimo 
buono fipra  a tutti  gli  altri  Ma  quando  fijfiil  Re  per  la 
patria  uccifo  ùn  battaglia  E far  ime  no  il  Simulachroì  cioè  la 
magine  fuaì  e fipra  d’mo  letto  tryomphede  fiora  della 
corte  lo  portano  fi  cuuallieri , * diete  giorni  continui  fi  di = 
Jpendono  nelle  ejfequiefue  fempre  piangendo  e lamentane 
do  e per  quello  tepo  continuarne  te  dura  iùiterfiitio  cioè  che 
tutte  le  ragioni  di  magifìraù  fanno fijpefi.ll  Re  che fuc * 
cede  libera  tutti  gli  debitori fi  della  repubhca  come  del  Re 
p affatole  cefi  fanno  anchoragli  Rf  di  Vcrfia , che  filine • 
no  dagli  tributi  pajjàti  nella fuanàoua  creatione,tn  L ace 
demettiafiffari  baditori^e  co  qui  nafeono  l'uno  dell’altro , 
eperhcredita  faccedenogli  fipr adetti  uffici^  perfeueran- 
do  ciajcheduno  nelT opera  patema^  medefimamete  in  que 
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fila  cofia fi  coflma  in  Egytto , cofi  fittti  cvHumi  hanno  è- 
Lacedemoni /,  ma  ritornando  otte  Inficiamo  Phylìorìa , era 
G leomene  biafimato  di  quello  che  fatto  haueua  in  Rgina 
da  Demarato  piu  prejlo  per  odio  & inuidia  che  a lui  por 
ttua}cheper  compajjione  che  egli  hauejfie  a gli  Rginefi , 
onde  Cleomene  ritornato  in  Sparto  prefie  via  di  rimouerh 
dal  regno ^in  queflo  modo^jfiendo  frittone  Re  di  Sparta 
ne  potendo  di  due  mogli  che  egli  hauea  procreare  figliuoli 
prefie  la  terza  repudiando  la fieconda)  quejla  ultima  in  co > 
tale  modo  prefè.Egli  hauea  nella  citta  uno  amico  nomina* 
to  A gto  fiquale  pojfidea  una  bellìjjima  mogie  fatto  ttin* 
to  bella  dibruùjjìma  che  ella  nacque  m tale  manierala  no 
tricc  di  quejla  fanciulla  ueggiendola  in  dijpetto  al  padre 
C7  alla  madre  per  la  fiua  deformità  che  teme  ano  benché 
ricchijfimijùjfiero^on  potere  bene  allo  cariando  ueggiendo 
dico  la  notricc  mojjd  da fiuperflitione  la  portaua  per  da = 
fcheduno  giorno  al  tempio  di  H elena  ilquale  e po  fio  nella 
mila  di  Therapnafiopra  all* oracolo  di  Phebo.quiui  portan- 
do quella  natrice  la  fanciullina  faccua  uoti  e prorm filone 
alianti  al  Simulacro  di  quella  dea Jùppliamdogli  che  libe * 
rajfie  quejla  dalla  deformità ,£r  ujeendo  del  tempio  unafia 
la  (è  glt  apprefento  una  donna  addimandando  quello  che 
orttijfie  in  bracciale  non  uolendo  la  notrià  mofirarla 
per  il  diuieto  che fattogli  haueano  il  padre  e la  madre  che 
à alcuno  la  mantfèJlajfijUolfe  in  ogni  modo  quella  donna, 
uedere  la  fanciuìlajpromettendogli  di  fargli  grandi  fimo 
giouamento,e  come  Phebbe ficoperta  tocandogli  il  capo  & 
■il  uìfio  dijfi  quejla fiora  bellijjima fiopra  a tutte  lejèmine  di 
Spartajcadde  mmtiuenti  la  prima  firma  alla  fanciulla }è 


4 • • 


LIBRO  VI.  191* 

tfefciutà  m tempo  in  beltà  fu  maritata  ad  Agrto  figli* 

Molo  di  Alcìdo, quello  amico  che  dìccmo  di  Arinone,  bora 
effindo  il  Re  innamorato  della  moglie  di  quello  firn  com* 
pagno, giocando  wfieme  uno  giorno  fi  conuennero  di  con = 
cedere  l'uno  all'altro  uno  dono  ay  difiretione , e uolonta  del 
dimandante ,&  do  affirmarno  con  giuramento, & hauen * 
do  già  Ariftone  concejjd  <ì  l amico, una  delle  fue  prefiofi 
co  fiche  dimandatagli  hauea,t '?  tocnndo  aejjoil  diman * 
dare,chefi  la  moglie  del  compagno ben  che  Agro  di* 
ceffi  di  do  non  haueua  ùnte  fi  d’ubligarft ,ma  rifiruata  que 
Ua  fila  co  fi, pur  e e per  il  giuramento  e per  la  confiruatìo * 
ne  del?  ami  fi  a regale  acconfinti , enfi  hebbe  quefìa  moglie 
Ariftone  faquale  auanti  al  tempo  dì  died  mefi  deftinati  al 
parto  huma no  hebbe  Demarato , & effondo  Ariftone  nel 
finato  con  gli  E phori  uno  famiglio  gli  annuntio  il  nafeiuto 
figliuolo effi  annumerado  con  le  dita , e me  fi  dìffi  giu 
rande  publicamente,queflo  non  è nato  di  me , ma  poi  cheil 
fanduUofi  accrefciuto,  molto  fi  penti  Ariftone  di  quefte 
parole, come  colui  che ftimaua  quejlo  effire fio  figliuolo  fa 
gli  vmpoflo  nome  Demarato,  do  uiene  a dire  Dimandato 
con  uoti  dal  popolo , impero  chela  atta  hauea  dimandato  à 
gli  dei  che  uno figliuolo  nafeeffi  ad  Ariftone , probaàfft - 
mo  di  tutti  i Re  che  fina  a quello  tempo  regnati  haueano , 
ottenne  Demarato  dopo  la  morte  d>  Ariftone  il  pmdpatù 
paterno, ma  gli  era  ne  affario  che  di  quello  fiffi  priuatog 
le  parole  che  il  padre  nel  fenato  ufitt  hauea,  & Cleome * 
ne  s'affaticauadi  farlo  diponcrefig  che  gia(come  è det* 
w)da  Eleufi'M  hauea  ritratto  Vefirdto,  er  bora  nel  prefin 
z* ned'mprefi  contro  agli  fcgineti  alla fia  uolonta. ero, 
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difendente, onde  fi  compofeton  Leutychida figliuolo*  di  Me 
mdo  ne  potè  di  A gir  della  medefim  famiglia  che  era  De 
marato, con  cofluift  compofe  Cleomtne  di  operarfi  m ma* 
mera  che  Re  farebbe  creato  quando  gli  pronte ttjfi  di  ac s 
eompagnarlo  nella  gema  contro  alla  Ifola  d' fogna*  Era 
quejlo  L eutychlda  pei  altra  cagione  anchora  nimico  a De 
marato, pero  che  ejfindo  a lui  promejja  per  ijpofi  P erima 
la  figliuola  di  Chitone  Demarato  ad  inganno  cottile  mari * 
faggio  hauea  difciolto  & per  fua  moglie  quella  hauea  ri* 
tenum.llora  ejfindo  da  Cleomene  felicitato  giuro  nel  giu* 
ditio  che  drittamente  no  era  Demarato  Re  di  Sparta,  pero 
(he  d'Ariflone  non  era  figliuolo, quejlo  giuramento  aper* 
fi  poi  con  proue  a gjujlificare,majjìmamente  quando  nella 
corte  hauea  negato  quello  ejfire  nato  di  lui  ,'allhora  che  la 
naùuita  del  fanciullo  gli  fu  nella  corte  annunciata  , citaua 
per  tefiimcnij  quegli  E phori  che  fùrno  prefenti  alle  parole, 
tr  ejfindo  finalmente  la  cofa  widubioja  contenùone  ponte 
àgli  Spartani  di  prehendere  configlio  dall'oracolo  di  Del 
pho  per  hauere  certetfa  fi  Demarato fiujfic  figliuolo  cT  Ari 
/Ione , Cleomene  con  predo  corrope  C obono  figliuolo  di 
Arijlophanto  huomo  di  molta  auttorita  nella  citta  di  DeU 
pho, che  perfuadejfi  a Perialla  antiflitt  delle  uergini  che  di 
uinauano  a fare  il fuo  uolere,  e cefi  nego  la  P ythia  Dema 
rato  ejficre figliuolo  d' Arinone  Jù  pero  dipoi  co  tempo  pa 
lefata  queftafalfittt,ejùggi  Cobone  da  Delpho  , efapri * 
unta  del  ficerdotio  Perialla, ma  pure  nel  prefentefit  Dema 
rato  dal  regno  depoflo,efùggì  dipoi  della  patria  al  Re  di 
Verfta perche  hauendo  lafciata  il  regno  ju  creato  prefitta 
di  L aconia,e  feudo  allafijla  della  gymnopedia,àoe  di  già 


LIBRO  VL  ti* 

nonetti  mài  che  tuffando  contendono. Lentichida  che  in  fio 
loco  teneua  il  regno  lo  mando  a dimandare  come  fatta  gli 
pareffe  la  prefettura  dopo  ilregno,alqualefioe  rifondere 
Demarato  che  egli  haueua  efammtntata  iurta  e i altra  di - 
gnito,e  che  la  fententia  determinerebbe  con  felicita  o dan* 
no  di  Lacedemonia  e copertoli  il  capo  fi  parti  del  Thcatro 
et  tendone  ci  cafa^ fatto facrifitio  cT  un  botte  a'  loue,  e àia 
mata  la  madre  la  j congiuro  con  tdleparole  dicendo £ que - 
fio  domeflico  idio  che  auanti  habbiamc,ti  pregi  ò cara  ma 
drecheconuerittìmi  paleftchi  fujfe  il  padre  mio , perche 
tra  glt  altri  biafimi  che  uilanamente  Lentychidemidona, 
dice  che  grauida  uenifii  acafid'  A riftoneft  altri  piu  pa% 
fé mente  reffèrifeono  che  del  nojlro  afrnro  io  fia  creato , e 
che  Ari/ione  non  hauea  genitura  fi  come  fi  comprehende 
per  V altre  moglie  dellequali  non  hebbeejfi  mai  figliuolo  al 
cuno, onde  diuerfimente  in  quella  terra  fi  ragiona , pero  ti 
pregi  che  il  uero  ti  piaccia  di  dime, e fi  bene  hai  fatte  alcu 
na  di  quefle  cefi  che  dette fino  fola  non  fei  fiata , ma fatto 
quello  che  li  piu  fanno.  A'  quefteparole  rifaofe  la  madre, 
poi  che  la  uerita  ò figliuolo  mio  pregando  e fiongiurando 
Uoi  foperefi  e fa  onero  il  uero  fanfé  alcuna  ambiguità ♦ La 
terfé  notte  dipoi  che  in  quefla  enfi  fui  condotta  uenne  a 
me  unto  Simulacrbo  fimile  ad  Ari  Aorte, e poi  che  meco  fu 
giacàuto  mi  corono  della  girlanda  che  gli  portaua,e  parti» 
tofi  uenne  Arifione  ilquale  ueggiendomi  in  girlandata  fflfr 
addimandaua  come  battuta  hauejfe  quella  corona  e rifaon* 
dendo  io  hauerla  da  lui  riceuuta}e  negandolo  ejfi  lo  giurai , 
adirandone  anchora  e dicendogli^he  malefaoeua  a'  befi 
fanne  hauedomi  egli  ifiefo  coronato  di  quei  fiori  poco  au4 
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ù cheglacduto  fera  co  meco.Ccprefe  Ariflone  quella  tffi- 
re  cefi  diuina>&  hebberejfonfe  dagli  oracoli  che  quefto 
era  flato  Aflrabaccho' quello  Reroofl fiorato  fepolcro  del 
quale  e prejjò  òlla  porta  della  corte , er  ritrouoffi  quelle 
gi  olande  ejjcre fi  ace  prefedal  delubro  jrìoe  oratorio  fuo  &• 
dalT magine  di  lui  che  m quello  pofta  fi  uede.Tu  fei  adun 
Sue figliuolo  rmo  certificato  di  quello  che  addimadaui,  per s, 
che,o  neramente  che  di  Afìrabacco  VReroo  fei  generata 
( perche  quella  notte  fùlìi  concvttofiuer  amence  che  tuo  fa - 
drejù  Ariflonefauega  che  la  cagione  di  fare  che  gli  inimi. 
d mo{ Jf  telino  finche  Ariflone  negpinprefentiadi  mofc. 
ti  te  ejjcre  fuo  figliuolo , e quefto  perche  al  tempo  de  gli 
dieci  mefinonera  giunto  il  parto , ma  poca  vrifirmatione 
haueua  effo  dì  quefìe  cefi  t perche  non  giungono  tutd 
te  le  donne grauide  al  decimo  me  filma  nel  nono  e neTfetti + 
mo  anchora  parturifeo  no  fi  e fi  uolte. Sette  mefi  te  portai  io 
nel  corpo  figliuolo  e molto  bene  conobbe  Ariflone  dipoi 
quelle  parole  ejfergli  di  bocca  ufeite  per  mprudentia  e per  ' 
fuofempreti  tenneiecofi  fifli  reputatoiogni  cofa  uerijfu 
inamente  hai  tei  te fax  er  delTafinaro  non  fu  altra  rifiofla  fe 
non  chela  moglie  di  Leutychida  e di  coloro  tutti  che  cefi  ra 
gettano  hanno  figliuoli  degli  afinari  e non  io*  Cofi  diffe  co 
lei  e Demarato  fitto  Jpecie  de  gre  alT oraculo  da  Delpho  ne 
ondo  ad  Reto, e fùfpicado  e Lacedemoni j (fi  come  era  la  ue 
ritafihe  egli fitggiflèflo ficero  feguimre.Giaera  lui  da  lle 
lo  paffuto  à Zadnthote  fipragiofito  quiui  fi  prefi  con  cut 
ti  gli  filmigli  fuoiiMa  non  uolfiro  gli  ^aàntby  che  uia  lo  cS 
duceffero  e Lacedemoni) ,on de  effi  uargu  in  Afta  e magni* 
ficumente  fit  dal  Re  Dario  riceuuto<Dì  parecchie  òtta  e lar  • 
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gi 'territorio  lo  fico  Signore  : bebbe  con  ejfa  botfijfirM  • 

fortuna. Cofi  pajfo  Demaratoin  Afta  huomc  iìluftre  tra 
Lacedemoni]  per  molti  fatti  egregi) : e tra  gli  altri  che  pri* . 
mo  di  tutti  i Re  di  Spartba  bebbe  la  palma  : e fa  uittoriofa 
in  olympq  nel  corfi  delle caretteldi  quattro  caualli.Rìmfe 
infitto  loco  Redi  Spartba  Leutycbida,' il  quale  bebbe  unofi 
gliuolo  nominato  ^cufidemo:Ma  da  mola  i Spartba  era  ap 
pellato  Cinifico,do  uiene  à dire  cagnolino. Moriccfluì  aud 
ti  che  Leutycbida  lajciando  uno  figliuolo  nominato  Archi* 
demo*.  Ma  Leutychìe  prefe  Euridane  per  moglie  dellaqua > 
le  kebbe.una figliuola  appellato  Lampito  che  dipoi  fa  mo* 
glie  d' Archidemo  che  nacque  di  Cyntfco.Uora  non  bebbe  . 
pia  fortunato  fine  Leutycbida  pel  magne  fatto  a Demara * 
tptpero  che  nella  guerra  di  Pharfaliafa  accufato  cr  deprè 
hertfa  bauere  riccuuta  molta  moneta  da  inimici  per  corro*  , 
pala  faggi  di  Spartba  e fa  disfatta  da  fondamenti  la . 
cpjà  faate  mori  miferamencr  in  Arcbadia  nella  Ci  ta  di 
T egaja  doueerafagtotUafarno  quefle  cofe  nel  tempo, 
dipoi  HoraCleomene  in  compagnia  di  Leutycbida  s1  ap- 
parecchio contro  d gli  Fcgnefi  uerfo  dequalt  bauea  prefa 
grandijfimo /degno  per  le  cofe  narrate  difapra:& ej]i  ueg 
gendo  i R eambedoi  concordeuoli  4 fargli  danno  ne  ejfien 
do  potenti  di  contrarre  a Lacedemoni]/  re  fero  farina  con 
afa. Dieci  buomini  de  prinópa'i  di  Rgina  farno  fatti  pri * 
goni  e tra  gli  altri  Crìo  figliuolo  di  P olycrito  e Cafambo , 
figliuolo  d*  Ari  Aceraie:  eguali  erano  di  grande  auttorita  e *. 
ricchezza  in  quella  terra, farno  cofloro  condotti  ad  A tbent 
et  polli  in  mno.de  inimici fuoiipoco  dipoi  fa  J coperto  liti 
gprmo  tifato  per  Cleomi  ne  contro  dentar  ato,  o)ide  ejfag 

ve 

; 
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ctmtn  $ fuggi  w Tbejfalia de  quindi  in  Archadiaottè 
prattìcaua  d? indure  quelle  turioni  a'  guerra  e entro  a'  L ace 
demorùaxv  gja  i Trina  fi  di  quel  faefe  hauea  condotti  aU 
la  ritta  di  N onacria  per  fargli  giurare [opra  all*  acqua  Jly 
già  (dice fi  in  quefta  ritta  ejjcre  la  fontana  di  Sagre:  & e 
quefta  una  piccola  acquetta  laquale  da  uno  alto  fajfio  cade 
w uno  uafe  tondo  agirato  di  muro  intorno ) M etre  che  que 
fle  afapraticaua  Cleomene  lo  riuocarno  per  cementa  i L<i 
cedemonij  nella  fua  dignita:ma  in  queflo  ritorno  lui  diuen 
ne  patfó  auengu  che  di  compiuto  fenno  nofajfic flato  rmìy 
bora  come  egli  fmeontraua  per  la  firata  ad  alcuno  con  la 
verge  regale  lo  batteua  nella  faccia  : onde  fa  necejfario  il 
fuorlone  C epì:(?  ejficndo  una  fiata  rima  fa  alla  faa  guar~ 
dia  filamento  uno feruo  di  poco  conto  Cleome  ne  glihdima 
do  uno  coltello benché  da  prima  negaffe  quello  di  dar s 
loipure  per  paura  lo  dette  alla  fine  yonde  Cleomene  cornine 
riandò  alle  gambe  e faccejfiuamente  alle  afide  per  long) 
netta  la  carne  fi  tagliaua  : er  uenendo  fifa  al  gelone  & 
agli  fianchi  flracriandoji  tutto  mori  in  quella  peruviano 
molti  de  Greci  ejprgli  quello  mteruenuto  per  la  Pythia  cor 
rotta  daluì  addire  antro  a'  Demarato  lajùlflm.Egli  Athe 
niefit  attribuifeono  queflo  al  peccato  commejfa  da  lui  quan 
do  egli  depredo  il  Tempio  degli  Dei  in  Eteujìna  i Ma  gli 
Arguì  diano  che  queflo  male  i/nteruenne  à * Cleomene  $ 
che  egli  hauea  uccifi  e fiuoi  che  della  battaglia  erano  fagjd 
nel  tempio  d*  Argpx&hauea  tagliato  t?  ìmcefio  il  bofico  che 
al  detto  tempio  intorno  era facrato,  Per  intelligntia  della = 
quale  afa  narr aremo  come  pajfajfa  il  fatto ♦ 

Come  fitjfieno  rotti  gli  Arguì  da  Cleomene . Cu.  VI  * 
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A Dimandando  Cleomene  nella  guerra  degli  Arguì 
confiltatione  allo  oraculo  di  Delphoibebbe  rifaofta 
<he  Argo  da  lui farebbe  prefitonde  ejfocon  lo  eferdto paf 
fi [opra  al  fiume  Erafinox  e nel  uargnre  il  detto  fiume  non 
potè  mai  jàcrificnre  ne  battere  buono  augirio  dì  cotale  paf 
faggotonde  ejfa fi irridendo  diffide  Erafino  ficea  bene  *' 
fiuoregiare  i fuoi  paefinixMa  che  per  quefto  non [campa* 
rebbonogti  Arguì  la  mala  fortuna^  leuato  il  campo  ne  ue 
ne  «'  Ttyrea,&  hauendo  j, eterificato  al  mare  uno  T oro  fa 
frale  rutti  traporto  le  genti  <*'  Tyrintbo,&  alla  Citta  di 
Naupatia, egli  arguì  udendo  quefto  in  ordinata  battaglia 
uermero  uerfio  il  mare  d fiua  diffefa, nella  campagna  apella = 
tuia  Sepia  pccoauantì  d Tyrintho,ì  duoi  efircia  erano  con 
dotti  e poco  P uno  dalP altro  de  diftantia  haueua , ne  per  te • 
ma fehiffduano gli  Arguì  la  battagliar  ma  attendeuano  al 
le  parole  d'uno  Oraculojlqualela  Pythìa  communamente 
adejfi&  agli  Milefij  haueua  riftofto  in  quefto  modo * 
quando  àgi  Argiui  trincerala  [mina 
E piu  che  il  mafehio  moftr or  a potente 
Vi  pianto  e di  dolore  Argo  fi [emina . 

Quando  d'un  dardo  perirà  il  Serpente 
Tarui  conuien  quel  che  turnici  fanno ♦ 

Seguendo  ogni  fioatto^  altrimenti 
A uoi  s’apprejfa  la  uergvgna  e il  danno * 

Ejfinda  tutti  e Copradetti  fegni  accaduti  agli  Arguì 
parue  d loro  di  ejjequire  ogni  cofa  che  il  banditore  de  ne* 
mici  comandajfa  e fegni  delquafee  la  tromba  inmdeum 
chiaramente  per  la  uiànita  del  loco  » I ntefi  Cleomene  que» 
Jlo  e face fecretmtnte  commettere  d [uoi  che  quando  fajfi 
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loro  dato  il  fegno  della  cena  prendejfero  Varine  nitide  effe * 
quendo  quefto  e Lacedemoni^  mprouifimente  afjalirno gli 
Arguì  e quaft  tutti  gli  ritrouarno  con  le  uiuande  avanti j 
mola  ne  ucciferoegli  altri  feonfitti  fitggirno  nel  T empiè 
<f  A rgoffirno  da  nemici  circondati. Intendendo  ciò  Cleo< 
mene  per  certe  Jpie  mando  il  banditore  nel  ampio  d Mie 
deve  nominatamente  alcuni  di  quegli  Arguire  fi  uolejfe 
ro  rifcuotere.La  taglia  della  redemptione  prejfo  à Lacede 
monij  fi  coftuma  due  mine  per  ciafcheduno  pregane . Cm* 
quanta  di  principali  d' Argo  chiamati  d quejlomodo  fece 
Cleomene  uccidere:  euenendo  quejli  d uno  a ' uno  non  rie 
fapeUano  gli  altri  co  fa  alcuna  fero  che  il  Tempio  (come  è 
detto)  era  da  folto  bofeo  circundato>a'  cufo  fali  uno  degli  of 
fidiaci  fopra  ad  uno  arbore , e corr.prefe  quello  che  fùora  fi 
faceajlaqualecofi  intendendo  gli  altri  nonuolfero  piu  dèi 
•tempio  ufeir e. Cleomene  allhora  fece  d ferui  con  fioco  in> 
cendere  la  fiera  felua ,er  ardendo  quella  col  tempie  infici 
me  adimando  ayuna  delle  Spie,  aquale  ìdio fijfc  quel  bofeo 
confettato  & ejfendogli  rijpofio  che  d'Argo  era  la  felua 
e tl  tempio  jojpirando  dìjJcyCleomene  come  gabatc  rrfhai  ò 
Apollo  jonuer  tendo  la  prefa  d'Argo  in  quefto  fine  fece  ài 
poi  ritornare  a maggior  parte  dell'efercito  a Spartha , C7* 
con  mille  filamento  eletti  nando  al  tempio  di  lunonef 
tl ficerdote  quale  allegava  non  ejfire  licito  d fireftiero  al* 
cuno  l’ immolare fopra  d quello  altdre.Cleomene  adirato  lo 
fece  battere  a'  S erui fuoi  azeramente  offendo  d enfi  ritor? 
twtoi  turnici fi.oi  Vaccuforno  nel  concilio  degli  Ephori , che 
• corrotto  per  moneta  dagli  Arguì  non  hauea  pigliata  la  Àt 
ta.  loro  che facilmente  prendere fi  pocca}eJfo  rififiyChe  poi 
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'thè  egli  hebbe  prefi  il  tempio  d*  Argo  parendogli  adimpht 
tol'oraculo  della  prefi  degli  Arguì  delibero  malamente 
intendere  per  con  figlio  degli  Dei  quello  che  a' fare  haueflc, 
e che  facrificando  per  quefto  nel  tempio  di  lunone  una  fià* 
ma  hauealampegato  dal  petto  del  Simulacro, per  ìlqualefi 
gno  hauea  comprefo  lui  non  ejfcrepojjìbile  che  egli  acqui - 
ftajfela  òtta  d*  A rgp,e  che  fe  dal  capo  fijfe  quella  fiamma 
difcejà  haurebbe  interpretato  come  dalla  parte  della  rocca 
doueua  la  terra  pighar^Non  fi  io  dire  fi  il  falfi  o il  uero 
dicrjfe  Clecmeneimaparue  uerifimile  e probabile  nel  con* 
figlio  di  Spartha,&  dalla  piu  parte  della  uoce  ajfilto  ri* 
mafe.Hora  rejìo  per  quejlafionjitta  la  citta  d'Argo fi  uo* 
ta  ai  cittadini  cheferui  loro  prefero  il  gpuerno  in  mano  am 
mi'»/} randa  gl  ufici  mtti  quanti  fin  tanto  che  figliuoli  de 
gli  huomnt  mora  crefciejfiro  nella  douuta  età . quefii  poi 
chegouani  fimo  diuenuti  cacciamo  d'Argoi  fipradetti 
firn  loro  cacciati  prefiro  Tirynthaper  battagliale  fi  ma 
■tennero  fin  tanto  che  tra  loro  fi  concordeuole  amiftanty: 
& dipoi  a perfiafione  d'uno  indorino  appellato  Oleandro 
quale  era  d'unaterra  d' Archadia  nominata  Phig)lea}mo/^ 
fero  guerra  àfioi  antichi  patroni(dellaquale  retiamo  rimi* 
storigli  A rguhma  con  molta finca, e Cleomene  come  è det 
* todifiprd)  perì  con  eflrema  mifiria  per  queflo  [acrile gio 
Xommejfi  nella  regione  degli  Arguì, cofi  come  dicono  loro. 
■Magli  Sparthani  niegpno  l'intelletto  ejfirgli  fiato  tolto 
da  alcuno  idioma  il  uinofiauerglifiurbati  efenùmenù,del* 
quale  fi  fico  intemperante  per  la  confietudìnee  pratica  de 
gli  Scythnlmpero  che  i Nomadi  cioè  l uagubondi  di  Scy* 
thia  a'  quali  gamojfi  guerra  Dario  fiimulati  alla  uendct = 
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tu  mandarne  oratori  a'  Spartha  per  colligarji  con  ejji  in 
compagnia  perda  guerra  contro  à Perfiant , laquale  in  tal 
modo  mouere fi  douea,che  a urto  tempo  gli  S cythi  pajjà = 
to  il fiume  P hafio  nel  regno  di  Media  trafcorrefimo,e  i La 
cedemonij conformata  digreciada  E phefi  afcendejjero 
in  Ajia,con  quefti  Scytbi  dico  che  à praticare  quefla  m- 
prefajùmo  mandati  fiebbe  Gitomene  moltaconfuetudinee 
domefiicheT^àit?  da  loro  prefe  il  difcofiumato  coflume  di 
berejàn'fy  temperamento  ò modo  alcuno , e dicrfi  anchora 
per  ajjueto  uocabulo  m Spartu.ScytbiJJà , cioè  fa  come  gli 
Scytht  fanno  ♦ Cofi  dicono  quando  allafijla  del  bere  gli 
piace  di  raccoglierfi.ln  quefto  modo  reffirifcono  gli  Spar* 
tani, bavere  perduto  Cleomene  l intelletto , ma  io  credo  che 
V inganno  fatto  a Demar  ato  lo  conduaffe  a'  quella  mala fi 
ne.Come  egli  jù  morto  uennero  Jtginea  a'  Sparta  dolcn * 
dojì  e lamentando fi  di  Leutychidape  Jùoi  cittadini  che  in 
inano  dagi  A theniefi  erano  depofìi.  Giudico  il  configlto 
di  LacedemotUa  ejfire fiata  fatta  a'  enfierò  grandijfima 
ingiuria,  e che  Leutychidajùjjè  pofio  a loro  in  mano  in 
ifi  ambio  di  coloro  che  à Athene  fiauano  ritenuti , uolen* 
dolo  già  li  Argine  ti  uia  condure.Theafido,  Leoprepiohuo 
mo  di  molto  credito  in  Lacedemone  che  uolete  uoi  fareì 
dijfe  o ualenChuomini  d'fcgina  condurne  uialigato  il  Re 
di  Spartani  bene  cofi  nel  prefinte  per  ira  efubite 7$  han 
no  determinatigli  Spartani,nellafine  (fe  quefio  fate ) fe~ 
pra  di  uoi}e  della  uoftra  regione  fi  fcotera  quefla  tempo * 
fi  a.  Sopra  fi  dettero  per  que(le  parola  gli  &gtneù  di  me * 
narne  Leutychida  pregione  ,ma  quello  tolfiro  a tale  condì 
tiene /henauiamdo  fico  ad  Athene  facejfi  a'ioro  rendere 

e prigioni* 
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eprigionuCofi  ui  andò ,e  redimandado  il  depofito  che fot* 
to  haueagh  Athenieft(che  poca  miunta  haueano.  di  rifa* 
tuirloficcufindo  rijpondeano,  che  duci  Rf  haueano  fotta 
queflo  depoftto^nde  non  gli  parea  di  renderlo  a uno  nel * 
Xabfintxa  di  V nitrosi  che  uedendo  heuty chida.Voi  potè * 0 
tt,dijjè  o Kthemji  fore  fimtatnencc  rendcdo  quello  che  al* 
la  uoftra fide  è comeJfo>e  potiti  anchora  fore  il  contrario  • 
con  arte  e cnuillatione  protrahendo  la  cvJà.Ma  dio  'e  uendi 
attore  di  quelli  facramenti  come  mi  piace  per  ejfimpio  di * 
moflrarui  » Fu  gain  Spar  tu  la  terfa  età  auanti  a quella 
uno  huomo  di  molte  lode  celebrato , er  tra  l altre  di  bontà 
e dritturafiauea  eccellente  nommanyi  ju  appellato  Glauco 
figliuolo  di  E picyde.Venne  a' lui  uno  da  M lieto  dicendo * 
gli  per  pretendere  frutto  della  tua  bontà  ò Glauco  fono  io 
uenuto  di  Ionia  oue  la  tua  fonia  è gloriofa  fi  come  nel  re* 
fio  digrecia.e  ueggcdo.io  la  mia  prouincia  da  Jpejfi  acme 
ttemem  di  guerra  molejlata  e fughetta  a enfi  firmiti , e la 
uoflra  di  peloponefò fecura  d'ognt  trauaglioì  ho  fatto  deli 
beratione  di  deponere  i moneta  ma  parte  de  Vhauere  mio 
prefjò  di  te. Sapendo  di  deponerla  tanto  ficuramenie  quan 
to Jia  apprejfo  di  me  iflejfo fùjfi  rifiruata , prendi  quejli 
denari  adunque quello  conti  afigno , eir  a'  qualunque  re* 
dimandara  il  depofito  li  renderà  portandoti  il  fignale ♦ In* 
ttruenne  con  tempo  dipoi  che  morto  il  mercatante  da  Mi * # 

leto  uennero  a'  Sparta  e figliuoli  radimandando  a'  Glauca 
quello  cheti  padre  gli  hauea  dato  in  depofito}  ina  ejfo  dice 
ua  non  battere  qucjta  cofa  a mente}e  fi  egli  haueano  proua 
alcuna  fa  ujajfero  che  di  ragione  non  mancurebbe  a'  lorot 
pure  niencedtinenopenjàrebbe  e fi  mente  fi  raccordaci  rea. 
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derebbe  a'  loro  quanto  gli  era  tenuto, prendendo  termine  ci 
quefìo  quattro  me fi.  Partironfii  Milefiq  di  mala  uoglia fin 
jà  alcuna fperan^a  di rihauereifiuo , ma  Glaucone  andò 
per  consultatone  a'  V oracolo  da  Delpho,alquale  la  p ythio 
rifondendo  monflro  quato  dijpiaccia  a dio  lo Jpergurio , 
Z7  il  dinegare  quello  che  con  dritta  fide  fi  promette  le  pa 
role  dell1  or  acolo  fimo  quefte. 

Glauco  o figlimi  di  Epycy  de  e bifiogna 

Che J pergiurando  rubi  la  moneta , . » . > , 

"Dicendo  al  creditor  che  mente  ò fogna. 

Il  del  uoflro fiulir  mai  non  diuetot 

Lo  arbitro  hauete  del  bene  e del  male  r • * 

Ma  la  vendetta  uien  tadta  equeta . • ♦ v*  . v 

E benché  alF  affrettar  non  metta  Vale 

Piu  grava  nel  penar  fonte  fi  dice  1 - 

Chea  dio iujlitia e cofia  naturale  1 

Stirpe  di  Glauco  mifiera  e infelice  ■ 7 

Che fiepoltofirai  nel  regno  ftygo  '■  -4  ■ • - 

Strutta  e divelta fin  dalla  radice: 

Ne  mai  di  te  fi  troverà  uefllgio . 

A dimando  Glauco  perdono  della  fiua  mhonefia  diman 
ia,alquale  difife  la  P ythia, che  parimente  punirebbe  dio  la> 
mala  uolunto,cr  il  maV  effetto, onde  ejfio  mfaurito  refe  a 
TMileJìj  il  depofiìto, niente  di  manco  eradicata  è nelprefente 
la  fia  flirpe  m Sparto  ,ne  di  lui  progenie fi  ritroua,e  pero 
fiopra  alla  fide  e f òpra  al  depofiìto  non  e da  penfiare  altroy 
fie  non  di  firuare  e dì  redimire.  Leutychida  non  moffe  con 
queflo  efimpio  ne  con  altre  ragionigli  A theniefi  dal  prò * 
pofiito  di  riunire  e prigioni  d'Egitto  che  a lóro  diportati 
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forno.  Par  affi  adunque  lui  e uenne  a Spartitagli  E girteli 
tornarno  anche ejji  di  male  animo  a afà/iputandofi  accer 
burnente  ingiuriati  dagli  Athentefi , ne  ftrdmentuuano  di 
quanto  fitto  haueano  a'  loro  quando  wfiru'ttio  deTheba- 
rti  corjègamo  tutta  la  marina  d’ Attica.Ma  hora  penjàn * 
dofolo  alVonta  prefentc  s*  apparecchiamo  alla  uendetta , 
et  i/n  tale  fórma  cominciamo.  Staua  nel  porto  di  Sunto  una 
antica  trireme  degli  Athenie fi, laquale  fin  dal  tipo  di  The 
feo  mandauanc  ognanno  a'1  Deio.  Gli  Rgìneti  ponendoui- 
aguaiti  la  prefero  piena  di  gentiluomini  Athenieji , e tutti 
gli  fecero  prigioni  ,e  gli  Athenieji  deliberando  di  non  dare, 
indugia  amanifijla  guerraflr attenuano  ogni  cofa  che  nuo 
cére poteJJèaK  gli  N.gineti)  & battendo  tra  quegli  che  da 
Cleomene  e Leutychida  forno  prefi  uno  appellato  N icos 
dfomo  figliuolo  di  Grwtho  httorno  dimoiti)  credito  tra  il 
popolo  in  Egma^compofiro  con  effofie  egli  tradiffe  la  pa 
tria ,eir  hauendolo  con  certa  ftmlatione  lafcìato  andare  di' 
terminarne  il  giorno  nel  quale  fi  doueffe  dare  effetto  al  trae , 
tàto}e  cefi  nel  tempo  ordinato  lui  prefi  quella  parte  della 
terra  che  citta  uecchta  mene  appellata.  M a non  uennerogli 
Athenie  fi  > perche  non  hauendo  ejfi  nane  abbati  an^a  delle, 
fie  mandarne  per  hauer e £ Corintho,e  per  queftofi  fio = 
perfi  il  fitto , erano  i Corimbi)  a quel  tempo  amiciffm  de 
gli  AthèniefuE  dettero  loro  iteti  naue}ej)che  la  legge  fua  fi 
ced  diuieto  il  predarle  o darle  in  donojiuendettero  cinque 
iragmeper  ciafcheduna.Ttfauicumo  gli  Athenieficon  que~ 
fte  naue^con  le  fue(chefitrno fettanta  in  tutto)ad  JEgirutj 
ègìunfiro  il  di  figgente  as  quello  che  ordinato  era , magia 
fè  ri* era  uià  Nicodroipo  fitggito/on  pqrte  di  fuoife guari, 
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d' quali  doriamo  gli  A theniefi  per  habitat^  il  entello  di 
Sunto, dalquale  dipoi guerrigiarno  colloro  lungamente  co 
tra  d Agina, ma  quelle  cofe  fumo  dipoi.tìora  li  gntilhuo 
mini  £ Agina  fopperchiato  il  popolo  minuto  (ilquale  con 
N icodromo  haueapojlala  atta  in  rumore)  ucàfero  tutti 
quegli  che  prendere  poterne , e comejfero  uno  piccolo  dal 
quale  non  fi  poterno  ejpiare  che  prima  fumo  disfatti,  e cac 
ciati  delTlfola^uellojù  che  coducendo  alla  morte  fettecen  , 
to  huomini  della  plebe  che  pre  fi  haueano  faggi  uno  di  que* 
Hi  al  tempio  di  Cererete  gì  fa  a , tr  prefi  e cardini  della 
porta, a'  quelli  s*  attenea, ne  potendolo  e gentiluomini  qnm 
di fiaccare  .gli  tagliamo  ambe  temane , lequali  rimaftno  ne 
cardini  apprefeft  come  flauanc  prima , evoluì  cofi  manco 
uiacondujfcro . Giunfe  V armata  Atheniefe  delle  naue fet~ 
tanta,egh  Agineù  con  la fu  a :a  quella  Raffrontarne,  e far 
no  fconfittiyonde  adimandarno  aiuto  d gli  Argiui,  e fagli 
denegato, e queftafa  la  cagione  che  quando  Cleomene  pafa 
fa  nella  rìuxexa  d'\rg),hebbe  con  feto  certe  naue  E ginéta 
ne, e di  Sicy  ornagli  huomini  deUequali  difeefero  in  arra , e 
danneggiamo  la  prouincia,per  quello  farno  condennaà  da, 
gli  Argiui  ambi  duoi  quelli  popoli  in  mille  talenti  cinque 
cento  per  dajchedunogh  Sicyonij  in  cento  s1  accorciamo, 
magli  Agtneti  perfua  alterezza  non  uolfero  pure  rederjì 
in  colpa, per  quejlo  non  hebbero  dagli  Argiui  publicamen 
a alcuno  aiuto  .Ma  in  priuato  ue  andarne  uolontariamen* 
te  circa  a'  mille giouani  fatto  il.condudmento  d'uno  E ury*. 
late  bicorno  di  dnque  palme, cioè  uutoriofo  di  cinque  batta * 
gliepertrno  la  piu  para  di  cofloro  in  Agina  per  mano  de ; 
gli  Atheniefat?  effa  Euribate  che  già  tre  fiate  a'  batta* 
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glia  Jmgplare  s*  era condotto  e fiato  uittàtore , nella  quarta 
fa  uccijò  da  Sophane  Decelefe  dopo  queflo  ajjàlirno  con 
V armata fua  quella  degli  Atbeniefae  trouandola  di  fardi* 
nata  la  pofero  in  faga^  prefaro  quattro  nane  con  gli  huomi 
ni  e con  gli  armamenti  juoi,ma  balli  hormai  hauere  narra * 
ta  la  cagione  e principio  di  quefla  guerra.E  ritorniamo  aU 
Phifioria  che  lafciata  hauemo ♦ 

Delle  mprefe  de  Verfìam  contro  a gli  Atheniefi  & la 
rovina  dì  molte  citta  di  Grecia,  Capitolo . VII» 

NO  n era  ufcito  di  mente  al  Re  di  Verfa  lo  f degno 
centra  àgli  Atheniefi  coceputoifiperlo faejfa  rat 
tardare  che  à lui  fitceua  il Jeruo , ai  quale  come  dicemo  da 
principio  queflo  hauea  commejffatSi  pe figliuoli  di  Vyfiftra 
tOyiqùali  jlauano  in  corte  e ricchiedeuano  d'ejfcre  ripofli 
nel  paterno  regnot&  a ejfa  anchorapareua  beffare  nato 
perjuggogurela  Grecia  tutta  quata.Rimcjfe  adunque  dd 
rmprefà  woomminciatu  M ardonio  e duoi  altri  Capitani 
mando  contro  àErethria,e  contro  ad  Atbene.DatisfaVtf* 
no  di  natone  Mediano , e l'altro  fa  Artapherno  figliuolo 
d'Artnpherne  fuo  germana ♦ A quelli  fi  ce  comandamento 
che  rouinajjcro  Eretria  er  A thene  e atttiut' faffero  condot 
ti  nella  fua  prefentìayuennero  quefli  capitani  con  wftruttij 
fimo  efiràte  nella  pianura  di  Cilicia  oue  la  nauale  armata 
era  raccolta  per  commandamento  del  Re  e le  naui  Hippa» 
gpg  che  neìT anno  p affato farno  apprecthìatexpofli  i caud 
li  m quefìe  eie  genti  da piedeyconfei  cento  trireme  uenne* 
irò  in  loniaie  Infilando  lo  Hellefjrontoèla  Thrada  fai  casti 
da  Samo  per  le  ifale  del  mare  lcnreo  nauiasuano}Credo  lo 
per  ifchijfareil  monte  AthonpreJJò  alquale  nell'anno  pop* 
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fato  haueuano  ripulito  per  fortuna  grandijjimo  danno. Ma 
non  era  anchora  Tifila  di  N axo  in  fua  poJJan^a.A  quel- 
la adunque  Tadritfarno  con  tutta  Tarmata . I N axijnon 
battendo  ardire  d'affettare  co  tanto  efercito,  abandonctu  la 
citta  ne  monti  fuggir  no. f-ur  no  di  loro  prefi  pure  alcuni  e i 
Tempij  & edifici j pubhci  e prìuati  di  quella  terra  firmo  ar 
fi  e disfatti. Quegli  da  Deio  medefimamcte  inffauriti  abba 
donando  Ja  patria  fuggir  no  a T enioi  Dati  s non  uolfe  eh  fai 
cuna  natte  fi  firmajfi  a Deloima  uolfe  che  alla  I fola  R he» 
neaprendejfiro  portoci?  intendendo  ouefijfcro  i De/t/  ri 
dotti  mando  per  uno  cnducvatore  a efji  quefie parole.  A che 
figga  uoi  ò huomini  ficratiifacendo  di  me  tri  fio  gudido 
fin^t  uederne  male  opera  jl  comandamento  del  Re  e il  mio 
iflejfi  uolerejrì induce  a non  fare  lefione  àgli  habitnnti 
di  quel  loco  nelquale  duo  i luminefi  dei  fimo  procreati . Ri- 
tornate  alla  patria  uoftra,e  ficurame  te  dimoratei  qlla.offer 
fi  dìpoiDatis fipra  all'altare  d'  Apollo  treceto  libre  di  odo 
re  per  incenderete  uerfi  E retrìa  nauico  poi ; con  tutta  Tar^ 
maturila  partita  delquale  tremo  Tifila  di  Delo,efù  quefla 
la  prima  e T ulama  uolta  fino  alla  mia  età  che  in  quella  ter 
ra jùjfe  fèntito  terremoto, e certamente  fi  bene  aìlhora  por* 
tento  dimoflraàuo  di  molto  maleilmpero  che  fitto  Dario  fi 
gliuolo.  d'Hifl  affé  e fitto  à Xerfe figliuolo  di  Dario  e fot* 
toArtaxerfe  figliuolo  di  Xerfè  pati  piu  di  male  la  Grecia 
che  in  uenti  altre  età  patito  non  hauea , parte  da  Verfian1> 
parte  tra  fi  ifìeJJà  contendendo  del  principato  Mar  ani  glia 
uolfero  dimostrare  gli  Dei  in  quefla  commotione  come  nel 
le  fòrte fcrìttofi  troua. 

E Deio  anchor  che  non  fi  mojfe  mai  .... 
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-Modero  in  figlio  di  l amena  e guai-  ~ 

Suona  in  lingua  nofira  D ario  CorregetvreiXerfi  Guer 
riero  Artaxerfi  grande  guerriero.  Uoraì  Barbari  parati  da 
Deloall*  altr  e Ifiole  pajjando  prendeuano  le  imi  loro  ei  co * 
battenti  facendogli  promettere  d’ejfire  fico  contro  alle  cit 
tu  uicine  difegnando  per  quelle  Bretria  & Athene,  e fi  al* 
cuni  faceuano  a quello  refifien^a  guaftauano  e campi  eir 
ojjìdiauano  le  terre  fin  tanto  che  tnfuapojjàn^a  fiuggiogu 
tigli  haueano.Gh  E reiriefi  mandarno  ad  Athene  chieder 
do  aiuto, poi  chefintirno  quello  grande  efircito  uenirli  adofi 
fa ie  farne  deputati  injùo  foccorfo  quelle  quattro  migliaia 
d'huomini  ahi  quali  farne  date  per  li  Athentefi  le  pojfijjio* 
ni.de  cauallieri  da  calcideMa  il  penfiero  degli  Eretrifiei  no 
era  firmo, aucngu  che  adimandafifiero  aiuto  , pero  che  dubio 
Comete  uaàlaitaparedo  à alcuno  di  loro  che  abbadonatu  la 
citta  fi  reducejfiro  negli  ala  monti  di  Buboeat(?  altri  pen* 
fauano  per  guadagno  tradire  la  terra , er  puorla  in  mano 
a Ber  frani  f conofcendo  quello  E fihine  figliuolo  di  TSlotho 
ite  huomo  principale  in  E retrìa  configlio  li  Atheniefi  che 
tornoffiro  a enfia, ac  ciò  che  non  perijfiro  co  dificordanti  E re 
triefiu  A quella  perfiuajione  ajfientirno  loro  e uargaco  lo  E ti 
tipo  fi  redujficro  afialuamnto,gia  ei‘a  giunta  l armata  Per 
jìana  nella  riuiera  di  Eretria,&  occupata  C hera  t?  &gi 
Ha  infine  al  Tempio  trafièro  e caualhfaor  delle  muli & or 
dinoti  a giufta  battaglia  ? approntarne  alla  òtta . E rafi 
ottenuto  nel  configlio  degliEretriefit  il  non  abbandonare  la 
patriaima  deliberati  haueano  di  non  uficire  in  campot  ne  à 
diffienderelemura  fidarne  te. In  cominciar  no  aduque  gli  Bar 
bari  g combattete  la  terra  in  ogni  lato}efiei  gìorn  contimi 
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mcdefimo  tempo  il  nwggore  de  figliuoli  di  Cintone  noma* 
to  Stefigpra  con  il  %o  M ilciade  era  aleuato  in  Cheronefò , 
il  minore  ad  Athene  prejfc  al  padre  dimcraua  nomato  M il 
àadedaW  altro  Milciade  Signore  del  Cheronefo  e queflo 
era  quello  che  come  dicemo  di  fopra  per  tema  de  Pbenici  da 
E leonte  era  partito al  prefente  era  Capitano  de  gU  A* 
dente  fi.  Bue  fate  era  flato  vn  grandijjimo  periglio  della 
Ulta  furia  quando  ad  I mbro  V affahrno  e Vhenici , e prefe * 
ero  una  delle  fue  Ndwe,  V altra  fu  in  Atbene  oue  lo  accufir 
no  e fuoì  nemed  che  egli  hauejfe  occupata  Cheronefò  per 
•Tyrania }(?  effóndo  liberato  da  qfla  actufàtioneg  le  uoce 
del  popolose  fi<  elletto  capitano  con  gli  altri  none  contro 
jtlT  efferato  di  Perfta.Confulturno  tra  loro  quefla  mprefi 
li  dieci  Capitani^  mandarno  primieramente  per  aiuto  a 
Sparta  P hilippide  fcriuano  della  Signoria  Athenieft  a qua 
le  aparue  (fecondo  che  lui  rejferite  ) il  dio  P an  nel  morite 
Par  derno  eliminando  a queflo  uiaggjo(e  chiamandolo  per 
nome  mpofe  che  egli  dimandaljc  agli  Atheniefi  per  quale 
cagione  tata  poca  cura  hauejfero  di  Iucche  molte  uoltr  già 
nato  gU  haueaie  per  lo  aduenire  molto  gli  gìouarebbe  an * 
xhora.  Dettero  fide  gli  Atheniefi  àquef  e parole  e confiti 
mito  che  hebbero  bene  lo  flato  fio  edificamo  il  tempio  di 
.Pan  fitto  la  rocca, e con  l’ardente  candelabro  immola - 

dotte  di  molte  bejlie  gli  fanno  per  tiafeaduno  anno  hono* 
arato  Sacrificio, Bora  queflo  Phihpide  che  dijfi  battere  ue> 
■dato  il  dio  Pan  ne  andò  a S parta:  & introduco  nel  conci 
diodi  Lacedemoni)  adimndo  aiuto  àgli  Atheniefi  pregai 
dogli  che  non  lafciajfero  quella  antichiffima  citta  di  Grè* 
da. per  uenire  in  mano  à Barbari  admnendoli  cotte 
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E retria  era  disfatta  coti  molta  vergogna  di  tutta  là  Creta 
maone. Viaceua  d Lacedemoni  di  porgere  foccorfo  a gli 
Athemefitma  era  mpojfihile  il  farlo  prettamente  thàuen « 
do  ejji  rifletto  alla  fua  relegane , perche  era  il  nouo  gor * 
no  dello  in ft ante  mefet  ter  ejjì  nonpoteano  ufeire  a tmo* 
uamprefa  prima  che  la  hmfajfe  compiuta  t Ma  mentre 
che  egli  affettano  il  plenilunio ^dEyppiailquale  condu * 
evua  è Barbari  in  Maratona  ap farne  fuetto  fógno . Pareva 
a ejfo  che  con  la  propria  madre  giacendo  fi  follazajfe,  /*« 
quale  cofa  per  coniettura  interpretala  lui  douere fignifiat » 
re  che  ritornato  in  A thene  e riprejà  la  anthicuSignoria  uec 
chic  ne  la  fua  terra  doucjfe  la  mta  finire.  H ora  accade  che 
mentre  che  egli  logaua  le  nani  nel  lito  di  Maratona  poi  che 
•la  preda  epregioni  E retriefi  hebero  ripofjti  in  unalfolet 
tu  degli  Scyachi  nominata  E gilea.  ordinando  lui  come  è 
detto  le  turni  ne  lochi  diputàa  gli  foprauenne  grandijfim 
• tojjà  e tternutando  gli  cade  uno  dente  di  bacate  cercando* 

10  per  la  arena  con  molta  diligenza  non  fu  mai  ritrovato  da 
alcuno  ^nd  e tìippia  a circvnttanù  dijfe  fujpirando , di  que 
tta  terra  non  acquifl  aremo  }noi fe  non  tanta  quanta  il  mio 
dente  ricopre.Cofi  vnterpetiaua  lui  ejfere  redotta  la  fua  ui 
fione.Gionfer efferato  degli  Atheniefi  al  tempio  di  Her* 
culete  foprauenne  V aiuto  del  popolo  di  P latea  dua  milita 
Valenttjfm  huomini.  Cofloro  per  fe  iflejfi  già  sperano} 
gli  Athenìefi  donati  in  quetto  modo.Ejfcndo  opprejfi  da 
Thebanijche  piu  di  loro  erano  potenti  fi  uolfèro  dare  a La 
ademomjt^r  à Cleomene figliuolo  cF Anaxadrida  e qua * 

11  non  gli  uolfèro  accettare  ujàndo  quefla  ragione  ^edicrn* 
dofredo  à noi  Jàrrebbe  il  noftro  aiuto  che  tanto  habitiam 
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a uoi  lontani:  pero  che  prima  finte  di  s fati  che  a noi  già* 
glia  nouella  della  guerra  principiata  ^per  «offro  a>n  figlio 
ui  accojlarete  à gliAthenifi  atti  alla  diffefi  uoflra  è p poj 
finta  è per  ni  cintate*  Non  configliauanc  quefloe  Lacede 
moniì  per  altra  cagione  che  per  apiccare  guerra  tra  i Bectj 
egli  Atheniejhma  quegli  de  platea  fegucndo  queflo  cnn- 
figlio  uennero  ad  A thene  all'altare  de  dodeci  dei  : e fola * 
mente  fi  donarne  àgli  Atheniefi, E li  Thebani  udita  la  co 
fa  uennero  con  l'ejfercito  a danni  fuoìjl  popolo  d' Athene 
ondo  in  aiuto  di  P lateefu  ejfendo  l'uno  è l'altro  efferci 
to  ordinato  a battaglia  giunfèro  gli  amhafciatorì  di  Co* 
rintbo  i/nterponendoffe  all'accordo:^  ejfendo  4 lorda  co 
fa  rimeffi  fententiarano  in  quefl a fòrmiche  i Thebani  ha* 
uejfero  il  dominio  dì  coloro  che  Boeaj  ejfere  uolejfero , 
degli  altri  non fi  tmpaciaJfero.E  partttofi , cofloroi  The * 
barn  ajfdirno gli  Atheniefiie  fimo  rotti  ejft  da  Thebe,  e 
gli  Atheniefi  pajfirno  e termini  flamìti  da  Corinthi , c po 
fero  le  confine  al  fiume  A fopo . In  quello  modo  fi  dettero 
quegli  di  Blatta  agli  Atheniefi , e uennero  nell' efferato 
loro  à Maratona  . . 

Come  i perfi  & i medi  fimo  rotti  da  Greci  a M ara* 
thona  per  la  uirtu  di  M ilciade.  Capitolo,  Vili. 

MA  trai  Capitani  Atheniefi  erano  uarìe  fernette 
parendo  à alami  perigliofi  i!  uerne  alla  battaglia 
con  tanta  multitudine  a altri  ft  come  a'Mtfaudepar'ea  ne 
mffària,*. fiondò  in  quefla  dijfenfwne.ejfo  M ileiade  ne  an 
dofecretamentc  a ri  trouar  e Cali  meteo  flqual  e eraBolemar, 
co,  cioè  Signore  della  guerra  ouejlo  ojfitio  co  molta,  ccrimo 
M#  mene  eletto ?e  nel prefente  è lo  Vndecimoìi  ponere  la 
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uoce  faax Ma  in  quello  tempo  pareggiata  la  fua  noce  àoe 
il  fuo  parere  quelle  di  rutti  gli  atri  Capitani , preponen - 
do  quella  fola  all' altre  noue.  A cofluì  ne  andò  Milàade  di 
andò  Ante  e ripojlo  òCalimaco  òdi  porre  A thene  m 
firuitu  o liberandola  lafciare  di  te  piu  gloriofi  memoria 
che  tìar medio  & Ariftogto  non  acquiflarno,ne  moggio 
re  periglio  ne  piu  dubiojà  bilancia farne  mai  gli  Atheniefi 
dalla  origine  fua  infine  a quejlo  tempo, pero  che  àafeadu- 
no  e mamfiflo  quello  che  debbano  patire  fe  da  Medi  fug * 
gjogatifiano  polli  nello  arbitrio  e gpuerno  de  HippiaxMa 
fe  quefla fiata fuperchiamo  e Barbari  potrà  anchvra  la  no 
lira  atta  forfè  la  principale  in grecia, in  che  maniera  que + 
fio  fare fipojjh  in  quale  modo  nel  tuo  filo  arbitrio  Jia 

quejlo  ripojlo  ti  uoglio  eJporre.Tra  noi  Capitani  è diuer « 
fa  opinione  faadendo  alcuni  (?  dijfuadendo  altri  la  batta- 
glia,laquale fi  prejl  amente  non  fi  commette  crefiiera  la  dif 
firentia  tra  noi  per  la  cominciata  dijjcnfione , potrebbe 

tjfere  in  quella  difiordiafajfi  folicitata  la  mente  di  quaU 
che  uno  a hauere  pratica  co  MeduMa  fi  prefi  amente  co  ne 
mici  ci affrontiamo  con  l'aiuto  degli  Dei  faremo  uincito- 
ri}e  cefjara  quella  cagione  che  ci  wducc  infieme  a contefà , 
Ma  netto  il  fatto  da  te  depedexperoche  accollandoti  al  pa 
rere  mio  jàrala  tua  patria  libera  la  tua  citta  tra  P altre 

greche  laprintipale.Ma  fi  ed  uolere  de  dijfuadenfi  uorrai 
attendere, uederai  certamente  interuenlre  quello  ch'io  ù ho 
detto. Ber  quefle  parole  di  Milàade  fi  indujfi  Cahmaco  à 
ajfientìre  che  fi  combatteffi  e co  fi  fa  ottentotto  bora  àafea > 
demo  degli  altri  Capitani  come,  il  giorno  fio  del  comanda 
regimgeua  ccdeuano  la  fica  tacendo  a Milàadetilquale  pe 
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to  non fice  altro  fin  eh  la  giornata  del  fuo  imperio  non  ue 
ne*  Come  aduquehebbe  il  di  'a  lui  determinato  con  tutte  le 
geà  ufei  alla  batagliajaquale  ordino  m quefta  firma.Nd 
deliro  corno  liana  il  polemarco  Calimacc^coft  è per  leg- 
, ge  firmato  m A thene  che  fempre  nel  deftro  corno  gouer * 

, ni  il  polemar  co.  V altre  Tribù  ciajcaduna  fitto  il  fio  Duca 

fib  fegttentemence  luna  dopo  V altra  erano  ordinate*  V/* 
timi  di  rutti]} aitano  ì ?lateefi,e  di  quelli  era  il  corno  fi  ni * 
Uro  tutto  quanto^  per  quello  fi  e ojfiruato  & ojfiruajfi 
0 tutto  via  dal  tempo  di  quefla  battaglia  in  qua  che  fempre 
nelle  Pnaagyrie  doepubhci  cóuiti  cheogni  cinque  anni  cele 
brati fono^ui  quelle fife  dico  Io  fi  colìuma  che  il  baditore 
co  parole  accio  cèpojle  prega  gli  Dei  per  bene  parimente 
di  Athene  e>di  placea.La fchiera  atheniefe  in  quella  firma 
ordinata  nel  monte  di  Maratona  ajfimigliaua  a quella  di 
Medi  che  di  fitto  alT  incontro  era  difìefi^nelle  come  era  co 
piu  ordine  di  còbatteùfirtificataynel  mez^o  debolo  alqua 
tv  è rara , fattigli  ficrifici  yr  ejfirido  bemjfimo  tifatogli 
Atheniefi  correndo  contro  a gli  Barbari  fauentamo , tra 
luna  e r altra  gente  uì  haueua  àrea  av  otto  fladij  diflanùaì 
i Verfiani  negandogli  uenire  a corfi  pieno  V attribuiuano 
£ pazzìa  fi  perche  pochi  erano  a rifletto  di  loro , cy  non 
haueuano  canali  ieri  ne  figittarijMa  come  la  battaglia  dap 
prejfo  sJ  iti  comincio  (A  rifcaldare  faauano  gli  atheniefi 
grandmimi fatti , e certamente  fimo  cofioro  i primi  greci 
che  ulàjfero  de  incominciare  correndo  la  battaglia , fimo  i 
primi  che  hauejfiro  ardire  di  uedere  Parme  me  diane , pero 
che  prima  d nome  filamenti  di  Medi  hauea  pojla  tuttala 
terra  in  flauento  H ora  durando  aflera  la  bottiglia  in  M<f 


LIBRO  VI*  108 

to  t de  gli  A theniefi  cento  e ncnan  ta dua.  A cadete  una  co* 
fa  marauigliojà  nella  fi predetta  battaglia  che  Epi^lo  fi- 
gliuolo di  Cupbagpra  cittadino  A thenìefe  combattendo  ga 
glìardamtnte,mentrecbela  una  gente  alT altra  non  cedeua 
perdete  la  uiflatnon  ejfendo  finto  ne  percojfo  in  parte  aU 
attja  della  perfona^àeco  rimafe  nel  reflo  del  tempo  della  ul 
tnfua,ga  intefi  io  da  cui  Pudiche  egli  foleua  dire  ejfcrgli 
parato  auanù  a fi  uedere  uri'huomo  armato  di  grade  ifta* 
turajl  quale  con  il  mento  tutto  lo feudo  ombreggiaua}e  che 
dauanti  gli  paffo  queftaphantuf ma^nta  che  egli  pure  ucàfe 
colui  che  aj  ronte  gli  era,e  piu  non  uide  co  fi  diceua  E pi^c* 
lo,!?  bora  Datis  ritornando  in  Afta  con  V armata  uìdde 
uno  fogno  nelTlfela  di  M icone , la  firma  deliquale  non  fi 
diceMa  per  quello  fi  pofe  per  le  naui  a cercare , eritrouo 
tra  quelle  di  Phenici  una  magne  <P  Apolline  dorata , et  in 
te  fi  ouerhauejfiro  tolta  con  la fua  propria  tme  la  porto 
a Delo}e  nel  (uo  tempio  la  depofè  mponendogh  che  quel « 
la  raportajfero  a quello  Deio  di  Thebani  ìlquale  e patto  fi 
fra  al  mare  a rincontro  di  Calcidejaquale  cofi  non  fecero 
e Deltj}ma  uenti  anni  dipoi  fi  la  riportar  no  loro  medefimi  e 
thebani Datis  cr  A rtapherne  nauicamo  in  Afta  e co 
dtfjfiro  i Sufi  i prigioni  tolti  n'  E retria , e fumo  prefentati 
al  Re,contro à i quali  finche adirato jùjfi, perche fondaco 
gene  Ihaueano  ingiuriato ,pur e non  gli  fece  male  alcurioy 
jgoi  che  a fefuggetti  nella  fiaprefentiagli  uide  condotti  fi 
agli  alocare  nella  regione  Cifiana  hicina  al  fio  laco  nomi 
nato  Arderi  enfiuanto  e diece  ftadyydi  longhe  a Sufi  qua 
rantujladij  è dittante  dalpoT^ò  che  trejfecie  di  cofipro- 
dua^perebe  di  quello  fi  trahe  A Iphalto^oe  Bitume } e Sale 
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ftr  olio  . T irafi  fiore  con  uno  hifìrumento  chiamato  ceto * 
ruo  cioè  ciccgM,(?m  cambio  di  fecchie  ha  legato  metfò 
tetro  alla  rota , e come  è cucciato  nei  ]07$o  ciò  che  fi  trahe 
m una  citernaft  diffonde ,e  in  tre  uarieta  Ajfalto,e 

file  ui  nafee  per  fe  ftejfi,e  con  artificio  di  fico  difilla  olio 
meditinole  chiamato  dagli  Verfiam  R hadinaca.  Qjuefio  è 
nero  di  grane  odore,  fopra  al  loco  come  è detto  colloco  il 
Re  Dario  gli  Eretneft  ilquale fimo  alla  memoria  mia  pof* 
fideuano  fintando  la  propria  lingua  & il  parlare  greco.  >• 
V ennero  dipoi  il  plenilunio  dua  nulla  Lacedemoni)  à A thè 
ne  co  tanta  fretta  e uolunta  di  ritrouaree  rimiti,  che  in  tre 
giorni  poi  che  di  Sparta  fi  partirne gionfero  ad  Athene , et 
auengn  che  tardi  giongrffiro  per  la  battaglia, pure  andar u 
no  m Marathona  per  dejtderio  di  uedere  al  manco  e Medi 
cefi  morti,  euedutoh  e laudatigli  A theriefi  come  di  fitto 
glorìefijfimo  fi  ne  tornano . 

De fatti  di  A Ichmeone  & Clìflhene.  Capitelo . IX. 

Molta  marauiglia  mi  prenderne  a mepojfo  per  ra*> 
gione  alcuna  perfuadere  che  gli  Alchmeoridi  per 
tradimento  mefir  afferò  lo  feudo  a i Perjiari  e che 
ttolejfcro  ihe gli  Atherieft  fiffero  fuggiti  a H ippia  ne  à 
barbari, confando  quello  che fi  po  dire, che  coftoro  contro 
4 ty  ranni  fijfcro  piu  uehemenù  che firmile  a Calila  figlino - 
lo  di  P hempo,  e padre  d3  nipponico , pero  che  Calli  a tra 
molte  altre  cofe fitte  mmicheuolmente  contro  a Vyfijlra* 
to  quefa  fi  ce, che filo  di  tutti  gli  Atherieft  hebbe  ardire  di 
comperare  e beni  chepublicumente  a' lo  incanto  fi  uendea » 
no  di  Pyfifì rato, quando  egli  fi  cucciato  <P  Athene  , er  di 
quefto  Calha  ho  io  uolenaeri  fitta  mentione,per<he  la  futi 

memoria 
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mentori*  e digmfjtma  di  ejfcre  celebrata , fa  per  quello  che 
è detto  }che  dimcflra  che  grondane  te  amajfe  la  patria fua} 
fi  per  quello  che  egli  fece  m Olympo  perche  hauendo  quiut 
ottenmtta  la  palma  nel  corfo  de  cmialli^e  flato  fecondò  nel 
quadrigzrio  cr  ilprimo  ne  godi  Pythj,ufò  liberalità  piu 
larga  che  ufàjfe  altro  greco  mai  .Ax  fae  figliuole  che  tre  far 
no  face  quejlo  che  ciafchedum  addimandajfe  quale  marito 
d lei  piaceffe  tra  gli^theniefijhe  quello  gli  donerebbe }e  co 
fifice.Hora  al  primo  propofito  ritornando , non  farne  gli 
hldmeomdi  manco  infinfi  à Ty  ranni  che  Callia  fa  fiffe, 
pero  mi  marauìglìo^n^i  no  credo  che  a Barbari  moflrafa 
fero  coflorolo Jcudojquah fimpre  mi  òfaggrnof  cucciar 
no  i Ty  ramile  per  fina  afautta  lafciarno  i figliuoli  di  Pyfi 
(Irato  lo flato , e fumo  co  fioro  al  mio  parere  piu  preflo 
<f  Athene  liberatori  che  H armadio  1?  Arijlogto.perode 
quegli  uccidendo  Hipparco  mggormente  ince faro  gli  al* 
trijrateHi  oda  tyrannia, e niente  gli  reprefero  4|M a gli  Al* 
thmeonidi  farne  quegli  deliberarno  Athene  perjùadendo 
adaVythia  deinduceffe  e Lacedemoni j contro  a' figliuoli 
di  Pyfiflratofa  come  io  cotti  di fopra}mafarfe  che  per  ma 
le  trattamento  che  egli  haueuano  dal  popolo  Atheniefa  ha* 
uerebbono  tradita  la  patriajxnfa.  erano  in  queda  attracca 
recati  & hauuti  in  riuetenùafopra  d tutti  quegli  che  ini 
habitajfero  Dicefi  lo  feudo  ejfcrejìato  mcfiratojna  da  cui 
non  fa  ha  certa  noticia.  Già  prim  era  fiata  la  famiglia  di 
infioro  glori ofa  fino  da  Alchmeone ,£r  da  Megade  fio  pa 
dre  impero  che  Aldmecne  ritrouandofi  d Delpho  quando 
gli  oratori  di  Crefo  uennero  all* traculofioncrc  mcltv  que 
Ly diani  con  diuerfe  cortefaejaquaie  cofd  incendendo. Crm> 

D 


f 


H5RODO:TO 
fio  dipoi  lo  fece  uenire  u'  Sardi)  cr  Ignorandolo  molto  gl^ 
fico  dono  di  tato  oro  quoto  per  una  fata  fe  ne  potefifcegfi 
iflejfo  portare,  adequale  conditone  aggiunfe  Alchmecne 
cotale  aftutia . Vna  grande  tonica fi  cirfe  Ut  maniera  cfa 
molto  fino  intorno  ni  nmafe , e con  largì  Cothurni  cicp 
culcia>nentt  grandi  fi  condujp  al  loco  del  thejòro  et  impiu-* 
toft  [ ampio  feno  {?  li  capaci  coihurni,con  le  manichee  fó 
la  bocca  piena  ufeite  fiora  piu  famigliarne  ad  [uno  fifeip 
male  compofo  che  a perfona  uìua  perche  con  le  gote  gon? 
face  e con  le  braccia  drtìefe  mouendo  e piedi  à peria  fi  fi 
Re  apprefenttito,ilquale  prendendo  diletto  di  quefìogh  do 
no  piu  anchora  affai,!?  quindi  fi  fece  quella  cufa  ricchijfi 
ma, e tene  dipoi  Alchmeone  caualli  corridori, ninfe  i Clym 
po,epce  il  nome  fuo JamcfoMa  nella  feguente  età  C liflhe 
ne  che  in  Scic)  orna  fignoreggiaua  efalto  la  gente  dì  co  fio 
ro  nel  modo  che  diremo.Chfthene  fghuolo  d‘Ariflonymo 
jiepote  di  M irone,e  pronepote  d'Andrco  hebbe  una  figlia 
noia  nominata  Agnrifta,  laquale  deflinaua  di  maritare  à 
colui  che  preflantijfmo  !?  eccedente  jùjp  tra  gli  greci  tut 
ti  quanti , e celebrandoft  i giochi  in  Ólympo , t?  effondo 
fato  limatore  Chfthene  nel  corfo  delle  carette  fi  ce  annua 
tiare  per  noce  del  banditore  che  qualunque fi  reputajfe  de « 
gno  di  ejfcre  genero  di  Chfthene  fi  ritrouajfe  in  tra  il  ter 
mine  di  fefanta  giorni  m Scicyonia  , perche  in  tra  quello 
anno  haueua  deflmto  d' efeguirele  ncificdeda  figliuola . 
T utti  gli  greci  adunque  liquali  ò per  generofita  del  fangue 
fuo,ò  per  altro piffero  Idujlnda  ferì  andarne, otte  C hjìhe< 
■ ne  mirabile fifa  apparecchiata  hauea , e corfi  \di  cuuadi,e 
puledre^  giochi  d' ogni  contcfa  d'Italia  ni  andarne « Smiti 
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diritto  fi gluolo  d’Bippocrate  principe  Syb  anfano,  la  citta 
di  Sybarì  m quello  tepo  molto fioriua.  Veniui  Damofio  da 
Sinta  figliuolo  d ’ Anyra,  colui  che  per  fo pronome  s’appeU 
lana  il  S auio , d’Italia  qutfii  duoi  * Ma  dal  coìfi  Ionico  ui 
uenne  Amphncfìro figliuolo  d’Epiftropho  Epidannefe,  et 
d’Etvlia  ui  uenne  Megrte  germano  di  quello  T iterino  che 
di  robujla  foraci  aliando  tutù  i greci , e fuggi  il  comerùo  de 
gli  huomim  habifando  nei  difierù  d Etoha  Ma  di  P elopo* 
nefio  ui  uenne  Leocida  fi  figliuolo  di  Vhiàone  tyrano  de  gli 
Arguì, di  quello  P bidone  dico  io  ilquale per  infiolentta  & 
alterezza  tolfein  Olympo  gli  Agonotheti  cioè  gli  premia 
fari  ordinati  per  li  Beli  enfi, e lui  joh  uolfe  ejficre  Agonothe 
fa  cioè  colui  che  premiajjc  e uencifarì.  Amianto  figliuolo  di 
Lyairgp  ui  uenne  dd  Arcadia , dalla  atta  di  Trapelate, e 
laphano  A^éno  figliuolo  d’Euphor  ione  fiquale  come fi  di * 
ce  riceue  i/n  enfia  fiua  Caflor  e Volute,  e per  quejìo  hebbe 
gratta  di  beniuolentia  con  ogni  naticne,e  con  quefti  diVelo * 
jponefo  ui  uenne Beleo figliuolo  d' Ego  huomo  di  molto  ua 
lore.Ma  da  Atheneui  andò' Megade figliuolo  di  quello  A- 
loneone  che  hebbe  con  C refi  molta  gratta,®1  andoui  Hijp- 
poclide  il  figliuolo  di  Tijandro  ilquale  di  belfa  e di  riche ^ 
^ non  hebbe  in  fuo  tempo  pare.Da  E retria  ui  andò  I yjk* 
?yta,altrì  non  ui  andò  di  Euboea,ma  ai  The, faglia  IDiattori* 
de  de  gli  Scopaelei ,®  da  M ohfi  ui  uenne  anchora  A Icone 
tanti  forno  gli  addimcndatori  d' Agar  ijh  a figliuola  dì  Cli 
Jlhene ilquale  come  e detto  rievuete  cojloro  a' grande  hono 
re, e ficco  gli  ritenne  tutù  quanti  fino  d la  fine  ài  quello  an- 
no ejflorddo  la  perfiona  , l’intelletto  e i coflumi  di  aafche 
dune, e tra  tutti  pojèil  onore  d gli  duoi  Aibmefi , ma  piu 
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ad  Hippocìi  de  figliuolo  di  X [andrò , fi  per 5 la  perfora fua 
fi  per  la  genùletfàyper  laquak  era  congiunto  a'gli,Cipfè* 
lidi  da  Corintho.tìora  uemto  il  tempo  a'  le  no'tfc  dejlina 
to,nelquale  il  nouo  jpofo  dichiarato  ejjcre  douea  ficrifico 
Chfihene  cento  boui,efice  uno  pubico  conuito,  eir  dopo  la 
cena  Come nà amo  j giouani  a'  contendere  di  •mufiicn  xj  di 
tbetorica, interponendo  il  btre  per  dilatamento  alla  \conte~ 
[a,xsr  auan^ndoHippoclide gli  altri  affai, \come  colui  che 
di  queft'arte  era  mftrutùfifimo  ,fice  dire  d Xibidni  che  a 
lui  fono (fiero  laEumeha,quefio  è uno  modo  quieto  di  dan* 
e [aitando  quella  dette  diletto  à [e  filo, perche  à Clifthe 
ne  ciò  punto  nonpiaceua , poco  dipoi  fattafi  portare  una 
tauola [alito  [opra  à quella  danfò  alquanto  al  modo  Loco 
mco,x?  dipoi  al  modo  d’Athene.V Imamente  uoltando  il 
cupo  giofi  con  le  gambe  bateua  il  tempo  del  fino  alla  guu 
fa  che  fi  colluma  di  fare  con  le  braccia,  x?  auengu  che  fi* 
no  alla  prima  dan^ftturbajfi  Chfihene  uergpgnadofe  di 
ccftui  che  già  fi  dejtmua  elegrrfi  per  genero,  pure  quan* 
do  lo  uide  menare  e piedi  in  loco  delle  mani, non fi  potè  con 
lenire  chea  lui  non  dicejfe figliuolo  di  X [andrò  donato  ti 
hai  il  matrimonio, alquale'ejjò  cofi  come  era  con  il  capo  ro  * 
uerfi  rifpofi.Di  do  non  atrd'Hippochde , e quindi  nacque 
quefto  prouerbio  che  s’ujà  quado  alcuno  non  attede  a quel 
lo  che  attendere  debbe,eprouerbianclo fi  dicu.Di  do  non  cu 
ra  UippcchdeMé  clifìhene  nel  fine  della  fifla  dijfc  quefie 
parole ♦ Tutù  uoi  ualenùjfmi  giouani  che  la  ma  figliuola 
addimandati  laudo  io,erwgraùo  fimmamente, ne  alcuno  fi 
poterebbe  mprobare,a'  tutti  quanti [e  ejferepotejfe  mi  gra 
uficureijpche  tutti  degni  fiete* della  richiefia  uojlra  onde  a 
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ciafcheduno  di  uoi  dono  uno  talento  d’argento , <*'  Melode 
figliuolo  d’Akhmeone  Atheniefe  prometto  Agariftia  mia 
figliuola, fumo  dipoi  celebrate  le  nozfc/  nacque  pofcìa  nel 
tempo feguente  un’altro  M egide  et  un'altra  A gariìlia  no 
minata  da  quefla  figliuola  di  Clijlhene , e fu  maritata  a 
Xanthippo  figliuolo  <T  Ariphrone,&  effondo  grouida  di 
Vericle  fi  fogno  di  parmìre  uno  Leene  uero  prefigio  del - 
la  prodezza  di  quello  ualorofe  figliuolo* 

Come  M ileiade  morder  fu  condennato  da  Greci co 
megli  Atheniefi  pigliajfcroLemno*  Capitolo*X. 


Sfendo  già  prima  lAilciade  di  molta  reputatione  in 


Àthene  crebbe  in  grandijjimo  nome  per  lauittoria 
hauuto  in  Marathona , & richiefe  àgli  Atheniefi fettant a 
nani  armate  promettendo  d’mriccbirh , perche  in  loco  gli 
condurebbe  che  con  poca  fatica  cariche  d’oro  fe  ne  toma - 
rebbono,nó  manififlauapero  in  quale  regione  uoleffcguer 
regnare  egli  Atheniefi  che  adrizfati  haueano  gli  animi 
à quelle  promeffi  dettero  à lui  gli  addimandanù  nauilì,co 
quali  paffo  M ileiade  nelllfila  di  Parrò  fitto ffiecie  di  uen * 
diatre  la  ingiuria  perche  i P arriani  con  una  trireme  in  co- 
pagaia  di  Barbari  uennero  in  Marathona  quello  colore 
ufiua  egli, ma  in  unita  accio  l’induma  priuata  inimicitìa 
che  egli  hauea  con  Lyfigpra  principe  di  Pano  fiquale  ac- 
atfito  Ihauea  di  tradimento  ad  Ridarne  capituneo  della 
guardia  del  Re  di  PerfiaMorapuenuto  M ileiade  nell’ l fi- 
la cacào  e Pantani  dentro  alla  terra , er  pofeui  l’afedio  in 
torno/ per  il  caduccatorefice  a'ioro  ad  dimandare  cento  ta 
lenti,  minacciandogli, la  deftrutticne  di  quella  atta  quando 
quella  impattano  pagajftrOjtion fi  a u ano  pefierv  e Par* 
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riani  di  pagare  alcuna  co  fa, ma  penfauano  di  guardar  fi  còli  ■ 
buona  dififa facendo  guarnire  le  mura  in  ogni  locale  lana 
rando  la  notte  conduphcnrno  Vaicela  di  quelle,  fin  qui  di 
cono  l’hiflorie  d’  Athenc,e  quelle  da  Porro  refer  ifcono, che 
fiondo  M alàude  in  molta  trauagha , ne  ritrouando  modo  ì 
ejpugnare  la  atta  che  egli  hebbe  parlamento  con  una  fimi» 
na facerdoteffa,cheera  calma , e fa  da  codei  codotto  a'  uno 
muro  che  circonda  il  tempio  di  Cerere  legifera,  tr  fepra.% , 
quello  monte  M ilciade  £r  entro  ad  uno  folaro  pollo  auanti 
al  tempie, ò per  uederefo  per  mouere  alcuna  co  fa  che  nófia 
lecito  a'  toccare, ne  d 1 difcernere,et  ejjendo  occupato  da  hot 
tare  e paura  ritorno  per  quella  uia  onde  era  uenuto,e fmon 
tondo  del  muro  fi  ruppe  una  afcia,ecofi  ritorno  a A thè* 
ne  nón  riportando  pecunia, ma  danno  & uergpgna , uenti* 
fei  giorni  haueua  la  terra  a)fcdiata,e  dato  il  guaflo  a'  carri 
pi  d1  intorno, uolfero  dipoi  i P anioni  punire  Thimo  la fa* 
àrdotefihjaqualehauejfe  uoluto  mcfirareil  modo  a ne  mi 
cidi prenderete  dtta,e prendendo  di  queflo  confalttitione k 
a roraculo  da  Delphoja  P ythia  lo  diuietc  dicendo  che  Ti 
mo  non  hauea  di  faa  uolunta  fatte  quelle  cofe , ma  che  gli 
Dei  data  l'haueano  condottrice  o%  M ilciade  aedo  che  capici 
taffe  vn  trifiofine,cofi  rifpofe  la  Pythìa  a i P arriani , ma' 
Xanthippo figliuolo  d' Ari pho ne  accufo  Milciade  al popo *■ 
lo  perfraudulente  et  ingpnatvre  della  patria  allaquale  ac * 
affittone  non  potè  effe  Milciade  rifondere  che  di  letto  non 
fi  pattuì  marcendofi  la  cofiìaMa  gli  amici  fiuoi  lo  feufiua 4 
no  allegando  c berteficij  per  lui  allaipatria  contribuiti  come 
la  uendetta  depelafg,la  ejpugmtione  di  Lemno,e  la  batta  * 
glia  di  M arathona  ; cofi  per  gratta. ottenne  dal  popolo  che ; 
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non  folfe  latejla  cundennato, imponendogli  multa  de  cin* 
quanta  talenti,  e meri  in  quefto  ìAilàadeJiJfoluedcft  la  co 
filagli  cinquanta  talenti  pago fuo  figliuolo  C imene  . Ma 
pèrche  s'intenda  quello  che  e deio  di  Lemno  e di  Petufgi 
e'da  fipere  che  poi  che  d7  Attica  forno  e P ehfgi  cacciati  da 
gì  \themefi  ò per  ragione  o contro  al  douere , perche  ciò 
triónfo  io, che fecondo  che  ferine  tìec  catto  Atheniefe  hauea 
rio  data  la  regione  che  è fotte  al  cole  H;  mejfo  ad  habitat  e 
a li  Vclafgi  per  mercede  del  muro  circa  alla  rocca , !?  era 
tir  quello  tempo  quella  regione  inculta ,e  di  poco  ualore , ho 
ra  effóndo  bonificata  e redatta  a'  qualità  fruttifira  et  ame* 
na,nhebbero  màdia  gli  Athenieft, e cacciamo  coftoro fan* 
fa  cagione  alcuna . Ma  altrimenti  e rejferitv  per  quelli  di 
Athene, cioè  che  andando  leuergìnee  g ouanetti  dyAthene 
p'er  acqua  a'  le  noue fonti  che  fono  fitto  al  monte  nymejfo 
(impero  che  a'  quello  teponon  haueuano  anchoragli  A thè 
nieft  ferui  alcunt)e  i P elafgi  libidinofamente  gli  sforano 
e foriìo  anchora  ritrattati  di  confgliarft  imjieme  per  cogiti 
r ottone  contro  a'  gli  Athenief , e che  pero  non  gli  uolfiro 
uccidere  benché  foffe  quello  tradimento  feoperto , ma  fola' 
mente  gli  comandarne  che  della  fua  regione  fubitamente  fi 
fàrtijpro ,e  cofi  loro  tiandarno  a Lemno  et  ottenero  Vlfo 
la* A'  quello  modo  dice  Hec  cucco  à quello  gli  Athenie 

fi  Magli  VÙafgxuolontarofi  di  ttcndicure  T ingiuria  rice* 
urna  uennero  con  trireme  armate  otte  fipeuano  che  le  don * 
ne Atheniefe  preffo  et  Baurone fi  congregano  alla  fila 
di  Diana.  Prefero  molte  dì  quelle,!?  traportatole  iti  Lem * • 
rufper  concubine  fi  le  ternano.  Ab  ondarne  quelle filmine  di  ’ 
H^lìuolije  tutti  quanti  nella  lingua  e c olitimi  Athenief  gli . , 
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aHeuauano , ecrefciuti  quegli  rifiutauano  la  camp  agni*  de 
gli  altri  fandulh'dell'lfila , e fe  uno  di  loro  fijfc  battuto t 
unitamente  concorreuano  a'  aiutarlo,!?  mcftrauanfi  degni 
di  comandare  agli  altri,!?  di  numero  e di  prodezza  piu 
poteuano  affai.  Allaquale  cefi  battendo  ritardo  e P elafi 
g tra  fe  ne  parlarne  dicendo.  Quefn  baflardi  contro  a' fi* 
gliuoli  delle  moglie  noflre  legume  fino  al  prefente  congiu* 
rano.Hor  che  far  anno  egli  quando  in  piu  compiuta  età fi 
ranno  huomim  uemti.je  con  quejlo  penfiero  fecero  crudele 
dehber adone ,e  poferla  ad  effettore  tutti  quefli  fanciulli 
ucdfero,et  alla  morte  di  quegli  aggionfero  quella  delle  ma 
dre  loro. Ver  laquale feelerita  e per  la  prima  quando  le  fi* 
mine  di  quella  ifola  al  tempo  di  T oante  Re  uccifiro  tutti 
gli  huomnifuoift  e prefo  coflume,che  Lemnij  fino  appel* 
lati  futa  gli  crudeli  e fcelefti  atti  che  in  Grecia  fi fanno. Ho 
ra  non  dando  la  terra  frutto  a Velafgi , negli  ammali  nelle 
moglie  partorendo  dopo  il  commejfo  peccato, per  la  fame  e * 
per  le  morte  de  figliuoli  conflitti  mandarno  a Delpho  chie  ■ 
dendo  rimedio  a"  tanti  mali.La  P ytbia  comando  a loro* che 
dagli  Athenieftprendejfero  quella  pena  che  a loro  paref* 
fi  de  mponere, mandarno  amhafciadori  ad  Athene  profi * 
rendo  fi  di  patire  quello  che  vmpoflo  gli  fiffe  in  fàtisfittione 

d*  ogni fua  ingiuria  apparicchiarnofifleuolmente  gli  A thè 

nieftla'corte  imponendo  a'  Pelafgi  che]lefue  atta  coft  appa 
recchiate  donajfiro  as  loro, do  faremo  rijpofero  e Pelafgi,  • 
quando  in  uno  giorno  filo  col  uento  aquilone  gungeriti  à 
tufi  noflr a, diccuano  quefìo  fipendo  che  ejfere  non  potrà, 
pero  che  la  regione  cP  Attica  molto  piu  declina  a ( mez^p 
giorno  che  Pi fila  di  Lemno.Hora  molti  am  dipoi  il  Cher* 
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fcnefo  che  e [opra  alTHellefaonto  Mene  di  ragione  degli 
Atheniefi  Jtgnoreggiando  quiuì  Milciade' figliuolo  di  Ci* 
mone}  il  quale fonandogli  uenti  Errjìfjfì  parti  dal  porto  di 
Eleontapojlo  nel  Cherjònefò^e  giunfe  in  Lemno  comandan 
do  d Pelajgi  che  fecondo  la  promeffa  conuentìone  djcìl'lfo 
la  fi  partijftro/itornando  a'  loro  in  memoria  quello  che  dei 
lo  haueuancfperando  che  mai  non  doueffc  hauere  effetto ♦ 
quegli  della  cittaMephelìiefe  ubedirno  : magli  A lyrrinei 
non  udendo  conofcerefl  Cherfonefo  per  loco  Atheniefi 
lungamente  fùrno  obfi&iati , e prejt  al  fine. In  cotale  modo 
per  mezzodì  Milciade  guadagnano  gli  A theniefi  Cfolé, 
di  L ermo. 

LIBRO  SETTIMO  DELLE  GVERs 
redi  P erftano  co  Greci  prima  dello  apparato 

che  fece  Dario, cr  come  mori  eir  dellefira = 
tioni  che ftjèceno  vn  configli 

CAPITOL  o PRIMO. 

IPOI  Che  al  Re  Da- 
rio figliuolo  d'tìyftajpcfa 
rapportata  la  rwuella  della 
battaglia  fatta  a M arathom 
piu  s'accefe  alla  guerra  con* 
tro  a Greci  t e maggjormen * 
te  fi  fico  mfinfo  à gli  A thè* 
niefaauengu  che  prima  ancho 
ra  molto  gli  mmicajfe  per  la 
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ónta  da  loro  riceuUta  quando  ajjàlirno  la  città  de  Sardi) 
Mandando  adunque  incontinente  d tutte  le  prouwtie  à Idi 
figgte  fece  ordinare  pente  piu  che  mai:  e muli  & arme 
e condili,  e danari  e uettouaglia per  tutto  i ! fuo  regno  Ji  ra 
Coglieua.Tre  anni  continui  fù  la  Afta  trauaglmtu  da  què 
fio  apparrecchiamento  e leggendo  tutti  gli  ottimi  combutte 
tori  di  ogni  fiottone  a ' queììa  mprejaxnel  quarto  anno  gli 5 
E gyty  che  già  da  cabyfejùrnc figgioguù  fi  rubellarno  al 
regno  di  Pefia£  ilche  Dario  co  piu  cura  e, maggiore  pof 
farina  adunauale  cofe  appertincte  alla  guerra  £ poffare  a%‘ 
uno  tratto  cetra  alPEgytto  e.cotro  d gli  Athenieft,e  mentre 
che  qfle  cofe  Ci  trattano furfi  tra  figliuoli  grande  eontrfa.g 
cagione  del  principato  }pero  che  fecondo  le  leggi  dì  Per  fi  a 
non  potè  il  Reuficìre  del  regno  a noua  mprefa  di  guerra  , - 
fie  prima  nel  fiato  non  dichiara  il  fuccejfore , T re figlinoli 
haueua  Dario  prima  che  Re  fife  creato  nacquero  quelli 
della  prima  moglie  che  fi  figlia  di  Gobna.pofcia  che  il  re* 
gno  fi  per  lui  ac quiflato, quattro  altri  ui  hebbe  nati  d*A- 
tojjà  quale  fu  figlia  di  Giro,  de  fepra  detti  tre  erti  il  mag* 
gore  Artnbdfane, di queftl  altri  Xerxe,contendeuano co* 
foro  nati  di  due  Madre:  perche  Artabdfjine  di  tutti  èfiraa 
ielli  per  età  era  il  maggior  e, e la  inflituùone  e legge  di  tutti 
quanti  gli  huomìni'mole  che  il  piu  antico  ottenga  il  pmei * 
pato.Xerfe  adegua  effere  difiefi  per  la  madre  da  Cyro,al 
quale  fi  ajfettaua  il  regno  di  Rerfta  come  da  lui* per fua  uir 
Atre  liberato, non  dichiarendo  anchora  Dario  la  cojddama 
fate  Henne  in  corte  ilquale  come  è detto  cacciato  per  ingin 
ho  del  regno  di  Sporta  era  uennuto  a Silfio  udendo  que 
fin  cótrouerfiane  odo  eoe  fi  dice  a Xerxe^ammonedolo  che 
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él’àltre  ragioni(cbe  molto  bene  e drittamente  perlai  fi  alte, 
gwano)quetfa  aggongejfi  che  egli  era  primogenito  diDa 
rio  Re  di  Perfia/jT  Ambascine  di  Dario  priuato  ernia* 
hero^zr  che  in  altri  lochi  &.as  Sporta  precipuamente  fi  of 
firuaua  che  na fendo figliuolo  a'  alcuno  prima  che  regnaf 
fé  & uno  altro  dopo  il  regno  ac  quijlatof  ultimo  nelTvm 
perio Jùccedeua.Vfo  XerxequeHa  ragione  mojlrata  daDe 
inarato  al  padre, e fi  dichiarato  Re  benché  io  (timi  che  fin 
^ quefte  giujlif  cationi  hauerrebbe  regnato  Xcrxein  ogni 
modoiperche  tutta  la  paffuta  del  gpuerno  hauetia  in  < ma * 
no  AtoJJà.Hora  dopo  ladiebiaratìone  del  fi kaffere  d 
flato  & effendo  in  ponto  ogni  od  fa  per  il  pajfiggo  ginn <• 
fe  Dario  al  giorno  eflremo  della  uita  jua  non  potendo 
dare  effetto  alla grandijjmta  mprefi  contro  aW  Egitto* 
antro  h gli  Athenieft  apparecchiata prefe  Xerxe  il  re* 
gnojlquale  nel  principio  non  haueua  V animo  inclinato  alla 
glena  di  Gredatma filamene*  fi  dfponeua  à figjjjogre 
F Egitto  ribellato*.  Se  M ardonio  aedo  non  llhauefjè  indot * 
to.EracoJhti  gioitane  awmcjò  mtodiGobria  zr  d'tu 
ha  germana  di  Darlo  jlquale  al  Re  diceua  quelle  parole* 
N on  e Signore fin%a  uergpgna  il  patire  che  gli  Athentejl 
mole  {latori  del  regno  diPerfia  pajfino  fin^a  pena  di  cotan 
ti.  oltraggi  fitti  tD  al  tuo  padre  Z?  à tutta  la  nojlra  natia’ 
rieidonaf  ne  àque/Ia  mprefi  in  co  miti  data  Z7  fai  che  lo 
Egitto  far  a domato  non  tifcordare  Athene  fi  uuoi  che  gli 
altri  fi  aflengpno  dì fare  al  tuo  (lato  inguria^quefìe  paro 
le  diceua  M ardonio  inftigpndo  il  Re  alla  uendetta  dell*- 
riceuute  ojfefe,efiggiungeua  l'Europa  ejfcre  bellijjima  di . 
tutte  le  proumde^produtrice  d' arbori frHtttjéri}eÀegna  di 
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cifre  pojfeduta  daRe  tra  ruttigli  buomini  ftngulare  la  cu\ 
pi  dita  di  uedere  cofe  noue  inducvua  Mardonio  in  queYlo 
raggjowmenn]come  colui  che  molto  era  ardito  , e par  eoli 
che  Peperà  fra  douefi  in  quefle  guerre  effere  Jlimata  in 
Grecia  mjjìmamente^oue  adoperandofi  nelP altra  rnprefi 
alcuna  pratica  ne  hauea  pigliata,  hfuadere  queflo  al  Ré 
molto  r muto  la  conditione  de  temprerò  cheprimieramtn  ' 
te  uennero  di  The/àglia  ambafeiatori  adimandare  aiutoxo 
tro  a i Greci  che  gli  moleflauano ♦ Uandauano.gh  Mài* 
di  quejli  ambafeiatori erano  gli  Alebaidi  regali  di  The 
figlia  e raccomandati  al  regno  di  Rerftagtì  figliuoli  di  P y 
fiflrato  anchora  foliàtauam  ttr  haueano  [eco  uno  Athe» 
niefe  nomato  Onomacrito}che  era  indouino  echifitore  del 
le forte  fcritte  da  Mofeo.Era  cvftui  prima  d’Athene  parti 
to  chefijfero  cacciati  e figli  di  Vyfiftrato,pero  che  lofi  fi» 
gliuolodi  H erunone  Paccufo  e prouo  Paccufi  che  tra  le 
forte  di  Mofeo  haueua  fittamente  agiunta  queftaxche  tutte 
Pi  fole  ad  tacente  elicine  a L emno  firebbono  dal  mare 
fummerfiiper  quefto  Eliparco  che  in  quello  tempo  teneua 
il  principato  lo  caccio  d' A thene^etìgu  che  prima  Pamaf 
fi  ter  honorajfe  affai  * H ora  era  Onamacrito  con  gli  altri 
figliuoli  di  Vyfiftrato  uennuto  alla  prefenjà  del  Reyefi  al 
cuna  forte  rrùmàante  a barbari  forfè  tui  erayquella  faceti* 
interpretando  Poltre  a fio  propofitofi  come  la  morte  del 
Re  di  Sparta  of  incendio  e rouina  di  Athene  ♦ Da  quelle 
cofe  fu  Xerxe  in  dotto  alla  guerra  Grecaima  prima  nel fe» 
condo  anno  del fuo  regno  puffo  in  Egittoifuggiogo  di  nuo » 
uo  netta  la  regione  e quella  dette  in  gpuerno  a A dentine 
figliuolo  dì  Dario  fuo  germanofiquale  peri  in  quella  pre» . 
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fittura  molti  anni  dipoi:  per  oche  Inaro  figliuolo  di  ¥ farne 
tifo  Re  di  peni  F uccife  nella  guerra  africana  ♦ R tempera- 
ta cofi  la  pronùncia  di  Egittojèce  Xerxe muocnre a Sufi 
iprmdpi  e Signor f del  regno  di  Verfia^liquali  adunati  in 
configlio  dijfe  quefleparole.lo  non  faro  ualenFhuomini  di 
Verfiaritrouatoreima  feguaccdi  quejla  iflituttone^fiftu 
mi  del  regno  nojlrotpcroche  fi  come  da  piu  antichi  inten- 
dendo ,non  ha  mai  quejlo  imperio  ufita  quiete  mpigriùàdi 
poi  che  Ciro  lo  J labili  leuando  il  gpuerno  di  mano  a A flia 
g Re  di  Media  con  F aiuto  de  gUi  Dei  *di  bene  iti  meglio 
infimo  quello  giorno  e proceduto  ne  a uoì  che  ogni  cefi 

fapete  mi  pare  di  annumerare  tutte  le  wìprefe  che  Ciro  e 
Cambifiye  quelle  che  il  padre  mio  habino  gloriofàmente  tra 
te  dfine  o dipoi  che  quella  fedia  pigliai  mi  ho  fiorato  di 
moflramù  degno  delFhonore  che  fitto  mi  hauete}  ne  man 
chero  di  accrficiere  e fare  potente  il  regno  di  "Perfidi  come 
gli  altri  mei fu  peri  ori  ferro  fempre  mai.Per  quello  ui  ho 
fatto  quiui  adimandare, che  io%deftdero  ejforui  una  mia  co 
flimtioneMo  cSfìituito  diuargarein  Europa  giongrndo 
uno  ponte  JòpraalFìleUeJpcntoper  acquiflare  una  prouin 
da  piu  ferule  e migliore  di  quella  che  mouamtnte  ballia- 
mo ricuperata. E con  quello  uendiatrmi  de  (glì  Afoni  fi 
che  il  mio  padre  e tutti  noi  fommamente  ingiuriamo  , come 
* uoi  fipete.bauea  Dario  il  Re  già  contro  d ' co  fioro  la  guer- 
ra deflmtti.e preuenuto  dalla  morte, a' mela lafcìata  que 
Jla  imprefi  ber  editarla  ne  pofero  già  mai  infimo  che  Afo- 
ne non  fta  disfita  tutta  epojla  in  fico , il  popolo  ilquole 
fianca  cagione  alcuna  ci  ha  tanto  wiuriaù,quando  con  A ti 
Jiagpra  da  M lieto  nojlro  feruojùggtiuo  bruciamo  d Sat 
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itye  tempi  è i tìojlri  Dei,??  bora  in  fuperbiti  per  la  batta > 
glia  battuta  ccn  Datisi?  Artaphcrne  miniaaano  dipeg* 
goVer  quelle  cagioni  mi  adduco  contro  a'  gli  Atbenteji  i 
quali  fi  da  uotfnggugptifumo  co  fuoi  uicint  injieme  che  ha 
bininola  terra  ài  Velope  phrigano.T auto  di  accrefcimen * 
to  doneremo  as  queflo  vmperio  che  lo Jlato  di  Verfia  haue* 
Ha  per  fuo  confine  il  cielo  è il  regno  de  li  Dei.Niuna  regia 
ne  dal  Sole  Sara  uedutacon  termine  alla  noftra,ma  gua* 
degnata  l'Europa  perla  uoftra  uirtute  faremo  di  tutte 
quante  le  prouincie  una fidamente, per  cheto  intendo  no  fa* 
prauan^are  poi  altra  gente  nel  circuito  della  terra,  chepof 
fa  piu  oltra  contendere  con  nouSe  adunque  uolete  farmi 
coja  grata  Janyi  pigri  da  ritrouateui  con  le  gntt  uojlre  in 
ordine  al  tempo  che  dimojlrato  uifia  pero  che  i doni  che 
■piu  predofi  di  quejìa  enfi  fino  e fuma , [arano  di  coloro 
che  alla  ma  uogha fi  mcftreranno  obbedienti:??  aedo  che 
io  filo  in  quello  concilio  non  ragioni, uoglio  che  àafebedu- 
no  efpona  il fuo  parere  a qfìa  ipreJà.Cofi  fini  il  Re  la  fa* 
craaone.Dopoilquale  Mordono  dxffe  Signore  piu  prefian 
te  affai  e de  pajjaà  principi  e di  quegli  che  debbano  facce 
dere  ,ucrij]ime  r agoni  ??  ottime  hai  comemorate  allaap* 
pertinenza  di  quello  paffiggotaedo  che  iloni  che  habitat 
no  in  Europa  non  d riputino  da  poco  effendo  loro  degni 
di  poca  riputaùone,  non  hanno  gli  Indiani  (gli  Etfyopy 
*.  egli  A J]iry  e molte  graie  e potente  fiottoni  ingiuriati  ìVer 
jiani  fi  cornei  Gredtpure  da  noi  Jùggicgati  fino  filo $ uo 
glia  di  agradire  la  poffin^t  di  quejlo  regnerò  ciucdiat 
reno  di  ccjloro  aduq  che finfy  cagione  à fecero  oltraggici 
«£  di  che  babbi  menci  Jpauetvfdi  quale  geco  loroedfqu# 
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•leThefiro  habbiamo  tema^lEfper  ietta  habiamo  delfino, gue 
regarete  quato  v.agliano  habbiamo  conofciutv,che  habkiar 
m£  e difcédéà  Ieratico  i Ionici ,E  oli  ci  & Dori  a 
ni}e  degli  altri  anchora  che  habbitano  oltre  al  mare  pofifi  io 
£ efperta  prona  rendere  teflimonian\a  quddo  per  il  comari 
damento  del  padre  tuopajjàndo  la  Macedonia  e quaji fi* 
no  alla  uifta  di  ejja  Athene  mt  condurne  mai  mi  uenne  " 
• perfetta  per  combattere  all' incontro '.perche  pochijjìmo  con 
'figlio  etnfio  auedimcnto  di  guerra  hanno  i Greci  che  fi 
come  io  intendo  ufono, che  uenendo  infteme  ci  battaglia }crr 
amo  loco  piano  labile  £r  apertoci  quale dibattendo  jpej 
fe  fiate  con  danno  del  limatore  fi  termina  la  contefà , e gli 
Vinti  in  tutto  refiano  disJùta.Douerrebbonoloro(quando 
nonpoteffiro  con  uia  di  mezzani  leuare  le  covtrouerfie)  ef 
fèndo  d' una  lingua  douerrebbono  di co(non  potendo  fichi* 
fiar e la  battagliar itrouar e loco  difficile  er  occupato  oue 
■ il  uantaggo  è la  arte  militare  ufire  potejficro  , attenga  che 
,ne  in  piano , jte  in  monte  mai  fi  uolfiero  a me  dimefirar e} 
quando  io  fui  con  l'efircito  in  Macedonia.Chi  uficira  adun 
que  a te  incontro  6 Redi  Verjìafie  con  tutte  le  genti  arma 
te  di  AfiapajJcraiine  credo  che  tanta  audacia  habbianoi 
Creò  e fi  amejùllijp  quefla  opinione^  che  ejfi  per  teme * 
rifate  fi  apprefentino  còtro  di  noi  fion  certo  che  a fino  grane 
fofio  imprenderanno  i combat  enti  di  Verjìa  ejfire  ecc  elicti 
fiffim  nelle  arme. Non fifitynefi  conoficeper fie  ifiefifid.  al - 
runa  ccfi.La  eJperienUale  dimostra  tutte  quante . Vrouìa* 
\m  adunque  poi  che  per  probattjfime  coietture fi  dette  afifet 
ture  fortunato  aduemmento  yfini  con  quefie  parole  Mardt? 

{ nio  lafiua  afifcntaaone  è tacendo  tutti  gli  altri  principi  di 
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Ver fia, come  coloro  eh  alla  uolonta  del  He  non  ardiuano 
a'  contradire,  Arabano figliuolo  de  Hyfiofae  barbano  di 
He  forfè huomo  di  grande  auttorim  farlo  in  quella 
firma ♦ 

Or  adone  dì  Artabano  V?  quello  che  rifaofe  Nardo* 
nio.  Capitolo»  Secondo . 

SE  le fintentie  e pareri  a fe  diuerfi  non  uengpno  di  dot 
ti, non fi  puoteelegereil  migliore , ma  conuienfi  ufare 
ào  che  dal  primo  e rejèrrito»Quando  molti  allegano  quello 
che  ciafcheduno  crede  ejfcre  meglio  fi  può  fare  elettone, Si 
come  dell'oro  che  tutto  per fi  luce } pofto  al  par  angine  fi 
difcerm  il  puro  già  fuafe  io  al  tuo  padree  mio  germano, 
che  non  pigliajfa  la  rnprefa  contro  agli  Scythi  e quali  non 
hanno  alcuna  habi catione, e lui  fa er andò  di  faggiogarli  ne 
andò  in  quella  di  ferttregioneidalla  quale  ritorno  con  per 
dita  di  molti  e udenti  combattitori  ,etuo  He  deftini  ro * 
pere  gena  ad  huomini  d'dtrapreflantia  che  gli  Scythi 
nonjonoiche  hanno  nome  di  effere  in  mare  & in  terra  grd 
dijfm  battaglieri  deUaquale  rnprefa  non  parlando  io  con 
ajfentatione  come  gli  altri  fannoie  di  bifogno  ch'io  r accori 
a i perigli  chpojfino  intrauenirefabneare  in  H ellefaonto 
il  ponce  e traforare  Fefircito  in  Europa  al  He  potente  no 
fa  di  molto  biafmo  e molta  lodai  che  rio  fi  attribuijjc  alla 
po tenda  del  regno, il  combattere  in  terrai  in  mare, e il  uin 
• cere  farà  tua  opera » Ma  uer  cernente fi  dice  coflorp  effere 
hnomini  udenti  dellaqualle  co  fa  io  non  ho  prouaima  faccio 
ne  coniettura  fe  coana  gente  fatto  il  conducimento  di  Da 
tos  1?  di  Arthapherne  fa  dagli  Atteniefi  fili  rota  è cofit 
mata*  E fe  conformata  naude fiperchi  afferò  il  ncjlro  fatto 

lo  e , 
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ìo  ,eénauicando  ad  tìellefiomv  prendejfiro  il  paJfio,e  di- 
fioluejfiero  il  ponte:  que fio  farebbe  il  periglio  grande , ne 
di  do  per  mia  prude  da faccio  giudicio  Ma  dal  cafo  accudu 
to  atuo  padre:  quado  fece [opra  al  fame  deWiflro  il  paf 
faggio  contro  àgli  Scythi,e  manco  poco  che  non  penJJj- 
mo  tutù  quanù:pero  che  inimici  co  lonici(a'  quali  era  comef 
fa  la  guardia  del  ponte  ) in  flottano  che  dìjficluedo  quello  ce 
lafciajfcro  oltro  al  fame  intcrclufie fa  in  quello  tempo  Hi 
fteo  principe  di  Mileto  non  hauejfa  contradetto  al  parere 
degli  altri  infamato  era  il  regno  di  Terfia,cofa  bombile 
pure  à raccontare, che  tutto  il flato  di  cotanto  Re  fùjfi  pò* 
fio  nell1  arbitrio  filamento  d*  uno  fio  Sema . N on  Uolere  tu 
adunque  porre  te  à cotale  necejjita  non  ui  ejfendo  da  èr- 
gente cagione  ajlretto. Tutto  il  guadagno  delle  grandi  m 
prefa  co nfifle  nella  buoria  confultatione,e  fi  bene  contro  al 
configlio  buono  accade  qualche  uolta  fritto  aduemmento 
quefto  ùntemene  perche  la  fortuna  faperchia  il  fieno  t Ma 
chi  prende  triflo  configlio(anchora  che felicemente  gli  fuc- 
cedejfic , e degno  di  biafmo  ,pero  che  rade  uolte  à propo = 
ftù  mole  corfiultaù  untemene  prò  fiero  fine.  Vedi  come  gli 
grandi  animali  piu  cheli  piccoli  dalle fagette  colette  feriti 
fino, e li  alti  edìfecq , egli  arbori  fiacioft  fono  fulminati . 
Certamente  piace  à dio  il  deprimere  le  cofie  altiere  & enti 
menti,  & uno  grande  ejèrcito  da  unto  piccolo  eprofagatv , 
per  quefeo  che  dio  no  mole  che  alcuno  magnificando  fie  me 
defimo  fi  pareggi  alla  fiua  altera . Tutte? mprefie  che  di 
fretta  fino  pregne  parturificono  errore, la  indugga  di  mol 
ttbent  e madre, e fie  molto  gli  porta  nel  uentre,ne  cofi  fiubiù 
apparificono  al fio  tempo fi  conoficono . P en[à  adunque  ò 

E 


R e con  ottima  corfulttitionc  quefla  guerra  prima/  confli 
tuifci  dipoi  il  tuo  parereyma  affiglinolo  di  Gobria  ò M ar~ 
domo  che  uilaneggiado  e Greci  corchi  d'indurre  il  Re  nel 
la  tua  spentone  Jappi  che  il  detrahcre  d altrui  con  uilarna 
e uihjjima  cnfi}e  uilmente  anchora  fumo  coloro  che  crede 
no  al  male  dicane  Jànyi  altra  proua . Si  d te  pare  a'  ogni 
modo  ne crjjàr losche  a ccjloroji  faccia  guerray(dallaquale 
ivja  ci  giarde  idiofiimangn  il  Re  e ru(  la  fronte  del  quale 
ha  fi  J mariti  e greci  tutti  quanti  che  non  ardifcono  di  ufeir 
ti  in  contro  fiiglierai,qutfita  mpreJàycon  queda  elettione  di 
gente  che  ti  piace. Dipani  amo  i tuoi  figliuoli  e li  mei  infie 
me ,e  fe  al  Re  fuccede fecondo  il  mo  parere  fiano  gli  mei 
ucàfi>&  io  con  fe  cu. Mafie  malene  marinerie  filano  morti 
truci  e tu  anchora facendo  ritorno.Hora  netto  il  mo  difio  è 
di  condure  l'efercim  in  greci  a io  fi  quefilo  gìudicio  che 

la  prima  nouellachedi  te  rapportata  fia  fiata  che  Mar > 
domo  nella  terra  degli  Atheniefi  ò di  Lacedemone  fila  da 
gli  uccelli  /traviato  er  da  camypoi  che  congraue  danna 
del  regno  di  P erfia  firaficonfitto  iefieràto  da  lui  condotto 
contro  d quegli  huomim  cofi  poco  m parole  da  lui fintati . 
A fcoltaua  il  Re  l'or  attorie  di  Artabarto  con  animo  adira - 
toyma  piu  s'acafie  perle  parole  da  lui  nella  fine  contro  d 
Mar  domo  ufiateyonde  interrumpendo  dijfie  lejficre  gema* 
no  ò Arrabatto  al  padre  mio  ù uieta  ahprefente  di  receuere 
_ la  mercede  conueniente  d le  me  paz$c  parole , e perche  tri * 
fio  fei  e da  poco  ti  concederà  quello  che  d te  piace  che  qua 
con  le fintine  in  pace  ù reflarai , quello  che  ho  deliberato 
manderò  io  d effe,  tv  ne  riputato  fia  figliuolo  di  Dario  che 
fi  di  Wijiajfeythe Ju  di  A ramneychefi  di  Ariarfame  che 
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fa  di  Tifico , che  fu  di  C yro}che fa  di  Camhyfeì  che  fa  di 
Achemerte  figliuolo.Se  w non  faccio  la  uendetta  contro  a 
gli  AthmfaiquaJi  fi  molto  bene  che fi  noi  comportiamo 
non  faranno  queti,  M a la  nojlra  regione  affittiranno  fi  la 
fua  non  è da  noi  ajjàlita , tra  gli  fiati  confinanti  non  è me?* 
(delincane  termine  alle  inimicitie.pero  che  fempre  con* 
mene  o fare  oltraggioso  patirlo }cvjì  è neerfifiarw  che  tutto 
qufio fiato  fa  fitto  a' greci  }ò  tutto  il fuo  fuggetto  a perfta 
ni.Maggiore  honefla  è dal  mio  conto  fi  uendicandomi  deU 
ia  riceuuta  ingiuria  andero  contro  a quegli  huomini , e qua 
li  da  Velopephngiam  firuo  degli  A ttaui  nojìri  farnofiug 
giugati  onde  anchora  dal  cognome  di  lui  che  gli  uirfi  me- 
ne hogg  di  la  prouimaa  nominata. Leuojfi  al fine  di  que > 
fa  parole  Xerxe,e  turbato  jipofie  la  notte  d penfare  fiopra 
a quello  che  detto  haueua  Artabano  e parue  a lui  per  moU 
te  ragonijche  quello,  diccfifie  la  uerita(ì  & dormito  fiopra  a 
quefilo  pejìerojtide  infogno  come  dicono  gli  P erfiant,  uno 
huomo  di  grandijjìma  e bella  Jlatura  e pareali  che  a lui  di 
cejjcfiaimfòrji'ò  Re  la  fententia  nuocata  di  fare  guerra  a 
GreciiMale furai  non  feguendo  il  primo  proponimento,  a 
mina  per  quella  Jlrada}che  que  fa  giorno  deìlmatv  baue * 
uiy  *7  alfine  di  quefìe  parole  fiarue  ♦ Non  fico  conto  di 
quefa fogno  Xerxe,M<*  conuocum  l'a  tra  maona  il  comi 
ho  cbìefie  perdono  a principi  di  Yerfiafi  diuerfamente  da 
quello  che  nel  paffuto  giorno  propofa  hauea  parlaua  'al 
prefiente perche  io  non  fino  ancbora(diccua  egli)giunto  fi* 
la  età  di  compiuta  prudentia^per  la  gouentu  rm  rifcaldal 
d dire  parole  non  douute  contro  a Ar tubane ,alquale  e per 
la  età  e per  fieno  dotterebbe  ejfire  da  me  affai  merito , co* 
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nofcèndù  al  preferite  V errore  mo  uoglio  fèguireil fuo  pare 
re/cuocando  il  propofm  dalla  mprefi  chèui  ragionai . Si 
(he  fìa^ete  in  pace  er  in  qui  ere, i principi  di  Perfia  con  le- 
ntia il  Re  adorarno.Ma  la  notte  feguente  il  medefim  fo- 
gno hebbe  Iter xe,dtce dogli  quella  apparinone,  figliuolo  di 
Dario,epare  che  P mprefi  babbi  reuocatafiimddo  per  nie 
te  le  mie  parole, afcolta  adunque,!?  intendi  bora  bene.  Se 
quejla guerra  non fegui^interuemre  ciati  conuiene.Si  come 
grande  fei  fopra  a'  tutti  gli  buomini  e potente,  in  breui  fi 
rai  di  poco  ualore  gr  abaffato. Smarito  per  quejlauiftone 
ufei  del  letto,  fumando  fibirn  per  At tubano  dicendogli . 
Certo  quando  con  patfc  parole  contro  ci  tuoi  ottimi  confi » 
gty  uaneggiai,non  era  io  per  l'ira  nelT  intelletto  mio , ma 
non  molto  dipoi  conobbi  che  il  mo  parere  era  da  feguiture, 
neperolopcjfo  efequire, perche  ejfcndo  già  mutato  gr  ha 
vendo  reuocuta  laprepofia  mia  una  uifione  in  fogno  mi  mi 
nacàajaqua'e  fe  da  dio  procedette  uoglia  che  cètro  agre 
ci  io  fitccia  il  paJJàggiOyto  mi  f limo  che  tu  anchora  fogna 
do  il  medefimo  uederai,quando  uefiito  d’ornamenti  regali 
federai  itti  Peggio  mio  e nel  mio  letto  prenderai  il  fonino. 
Non  uoleùa  al  principio  Artubano  uefìirfi,  dicendo  fe  non 
ejfcre  degno  dipofirfi  nella  camera  regolerà  alla  fine  fe- 
ce quello  che  il  Re  gli  comandaua , dicendo  prima  que « 
Re  parole. 

Parole  di  Artubano,t ? tome  Xerxe  gr  i Perfi  delibo 
romo  la  guerra  contra  a'  greci.  Capitolo.  III. 

TAntogioua  al  Principe(fecondo  il  parere  mtoyl  ho 
no  giudico  di  fe  medefimo  , quanto  Pacco  farfi  al 
fot  ere  di  cui  configlia  bene. ili  te  e luna  eP  altra  di  quefte 
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bontà  ,,bene  che  la  natura  de  gli  huominì  catini  pojjàdo 
difiurhareji  conte  il  mare  Uguale  è utilijjìmo  di  fia  uatu  * 
r*i  d gli  huomini,ma  da  uentì /limiate  perighojc  e pejfi*  • 
tyo  diventa,  a'  me  non  werebbe  quello  che  dia/lì  fife  non 
per  te  filo,alquale  uedeua  fare  trifla  e'ettione  degli  duci 
parati  po/li  a re  davanti,  e prendere  quello  propofito  che 
figgile  douerebhono  i principi  e Re  gràdi/JimtjCioe  Vane ^ 
■tyre  l' animo  al  difiare  di  molte  cofe  fempre  mai , ma  di 
quello  che  bora  mi  dice  non  potere  fedire  il  bona  configlio 
bene  che  tu  il  conofca  per  il  fogno  da  dio  tranfmejfoi 
uietnrti  che  quejla  mpreja  abandoni}non  è cojà  diurna  co * 
tale fogno  o figliuolo  mio  impero  che  gli  huomini  uatutme 
te  ue  hanno  auerten^a  nonpenfando  da  che  procedanolo* 
me  io  ho  comprefb  in  molti  anni  che  ho  piu  di  ce  uiuuti.que 
fieuiftone  vengano  fouente  ficodo  quello  che  il  giorno  nel 
la  mente fi  trafica . Noi  r altro  eri  con  molta  vehementia 
irattajfimo  di  quefta  tprefa,e$  quejlo fi  'e  apprefentata  nel 
fomno.Vure  quado  jùffe  altrimente  e do  mcflrajfc  idio  per 
effirimere  la  fia  uolunta  tu  dia  molto  benebbe  a me  appa* 
rifa  fi  cornei  te  uolfe  appariremo  fi  io faro  degno  di  co* 
tale  ui fione ,nelle  tue  uefle,nella  camera  tua  aedo  bi fogna* 
ranno , ne  credito  meritar  ebbe  alle fue  parole  (fia  che fi  uo * 
glia  quefto  che  appare)quando  per  le  uefìe  credeffc  che  io 
fiffi  il  Re,  a'  te  apparirà  egli  e non  a le  me  ueft imiti  fi  co 
fi  uole  idw,e  quando  quejlo Jfiejfo  intervenga  faro  te  co  di 
urto  parerebbe  quejla  fiacofà  diurna , ma  poi  che  pure  ti 
piace  che  coft  fueda  eccomi  apparecchiato , che  feto  vedo 
que/le  maraviglie  piu  non  contradico  alla  ma  volontà.  Ve* 
ftijfc  dipoi  (come  uoìfi  Xerxe^Artabano  alla  regcle,edor* 
* " È ’*  i ii 
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mencio  la  nette  gli  apparite  quello  mede  fimo  infogno,  die? 
dofei  tu  colui  che  ritiene  il  pajjàggio  contro  aK  greda  di 
Xerxeicome  fuo  curatore, ne  confideri  do  che  fia  d dijfua 
dere  quello  che  è fatto. Si  no  ubedira  Xerxe  paura  do  che 
dimflr atogli  habiamo.Varue  ad  Artabano  che  con  que = 
Jle  parole  molto  lo  minaeàaffè  colui  ,e  che  con  affocati  fina 
mena  uoleffe  trargli  gli  occhi  della  te(la,onde  effe  cridan - 
do  ufei  del  letto  e ’ritrouato  Xerxe  cheiui  era  ulano  ,gli 
effofe  rutta  la  uifione,  dicendo gli  anchora,io  certamente  fi 
come  huomo  che  grandi]] ime  cofi  per  mjperatt  cafi  hauea 
uedute  pericolare , non  permetteua  tutto  il  uolere  della  tua 
giouenileeta.  A'  mente  mi  ntorrma  ao  che  al  robujhjjtmo 
eferdto  di  Cyro  contro  à i M afàgtù  jujfe  wteruenuto.  Sa* 
peua  la  dijàuenmra  che  interuenne  à Camby fi' contro  a gli 
MacrobtjSo  mi  trouai  allavmprefa  con  Dario  contro  àg  i 
Scythi,e  per  quefii  efempi  difeerneua  mahffima  coffa  nel 
• prndpe  ejffcre  il  sfrenato  difio.E  quando  il fiarti  in  pace  e 
la  quiete  a dilettaffc  conofiea  te  cjffere  di  tutti  gli  huomini 
beaùj]imo,ma  che  poi  chequefto  tuo  i/nfii/ntc(come  rm  pa 
reffeende  dal  delo,e  contro  àgred  dalli  dei  uìene  una  fa 
tatdjper fi  Gittone, cedo  anche  io  al  uolere  dittino!,  e muto  la 
mia  fententia.Tu  adunque  donerai  quefiacofia'  primdpi 
Verfiani  dimofirare ,ty  dare  opera  che  d quello  che  dio  fi 
induce  non  mancht(quante  potè  la  humam  prouidenda) 
ordinato  gpuerno'.  queflojèce  Xerxe  nel  fecondo  giorno , 
perche  conuocato  il  condito  filleuo  gli  animi  à tutti  quan * 
ti, per  quella  uifione, af firmandola  Artabano la  riputano 
ne  del  quale  fi  confòrtaua  prima  la  uoluntd  dì  ciafchedu * 
no,  Apparue  un’altra  uifione  alReanchora  prima  che  à 
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alaggio  fi  ponejfijaquale  da  magi  imerpetrata  pareva  che 
hrfajp  Wta  la  terra  dover  e ejjère  fughetta  a Xt rxe} 
era  quella  uifione  comìe,che  a effe  parca  ejjcre  coronato 
1 1 di  tronco  di  oliua,e  ritmi  del  quale  giungano  per  rutto  il 
mandole  nella  fine  parea  che  quella  corona  ìjparijfi . He- 
i ra  tornarno  i Vrincipi  e i prefitti  deile  prouincie  ciàfchedu - 
no  al  loco fuo  t cupidi  di  efiquire  quello  cheti  Re  come  [fi 
hauea  ritraffi  con  tanta  dili gratta  Xerxe  quello  efircito , 
che  ogni  cantone  di  quello  latiffimo  regno  fit  ricercato  pero 
che  dalla  dehelattone  di  Egytto  quattro  anni  continui  fico 
fummo  nello  apparichiamento  di  quejlo  pqffiggio , nel 
quinto  fi  mojfi  nel  principio  dell*  anno  con  nu>ncro  Ihtpen 
do  di  gente  (p  incredibile, perche  tutti  gli  eferciti,di  qua* 
j li  fi  ha  noticia,  fimo  niente  comperati  a quello , ne  quello 
I di  Dario  condotto  cotro  a'gli  Scythi,ne  quello  di  Scythia 
| figuitando  e Cymerij  entro  in  Mediale  fuggiu gp  qua - 

fi  tutte  legarti  di  Afta  [uperiore,ger  laquale  cagione , di * 
poi  contro  di  loro  mojfi  Dario  la  guerra,  ne  quello  che  ha 
tanta fuma, che fu  per  Agamemnone  condotto  a Troiane 
tuona  alla  Troiana  guerra  quello  che  dì  Myftae  di  Teu* 
cria  perii  Eojporo  pajfo  in  Europa , e tuttala  T brada  et 
^ fi  fiat  Jùggietta,e  uerfo  il  mare  Ionio  fi  diflefi  fino  alfiu* 

me  V eneo, ne  tutti  quelli  efirdti  infierita  gi oriti  a'  quejlo  fi 
j potrebbero  accomperare,che  gente  di  Afta  non  uenne  allho 
ra  a'  Xerxeiquale  acqua  eccetto  e grandi  fiumi  non  afiiu 
, game  heuendoi  Altri  dauano  nauilij, altri  pedoni , altri 

, cauallieri,cbi  uittuagha  e chi  metallo ,à  alcuni  era  coman= 

, dato. Le  cofe  appertinente  av  ponti:  a'  altri  le  opere  fi  giraci 
| dell*  efiràto precipuamente  per  tagliare  il  monte  Atkvne, 

fi  Hi  i 
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nel  quale  roppe  ne  paffati  tempi  l' armata  di  Mardonio}e 
pericolo  tutta  quanta.  Tutte  le  genti  adunque  fuccedendo 
luna  all* altra  per  uicenda  incominciamo  fitto  allafirzjty 
come  e naviganti  fanno tagliare  il  monte  ,e  gli  babitan- 
ti  d'intorno  all'opera  medeftma  erano  cernii  retti  infume 
(on  quegli  dell* armatale  naue  dellaquale  alla  citta  di  C le* 
onte intorno  al  C berfonefo  dimoravano  prefitti  e co* 
mandatori  d quefia  opera  erano  B ubare  di  Megabi^o , & 
Krtacbeo'd' Artacbeo  nobili  Ver  fi  ani . 1 1 monte  d’Athone 
tgrdde  e ftngularejlquale  di  la  giunge  alla  marina , di  qua 
f culto  e molto  habitat  o^terminando  in  terra  firma  dguifà 
di  C herfonefiyò  di  peninfula  con  I flhmo  di  dodeà  ftadij , 
queflo  diwde  il  monte  da  una  pianura  con  piccoli  Colletti 
tocando  dalTuna  banda  il  mare  de  gli  A amthij,&r  dall' al 
tra  quella  di  Torone.Quiui  prejfo  alPlftbmc  e una  greca 
terra  nominata  Sanala  V altre  citta  che  di  la  da  Sana fino 
nel  monte  fituate  pofi  il  Re  di  Ver  fi  a in  I [ola, e fono  quelle 
Diona^lopfyrOyAcrotboonefThyffoyCleona,  quefle  citta 
fi  1f abitano  nel  monte  Atbone,e  gli  Barbari  per  dritta  fijjà' 
tagliavano  prejfo  a Sana  Dando  quegli  che  nel  fóndo  ca * 
Uauano  la  terra  ad  altri  che f opra  a loro  dimoravano  e que 
Jh  à Superiori  di  grado  i/n  grado  infimo  a gli  ultimi , . 
che  la  portauovo  iti  mare }e  per  quello  di  doppia  fatica  fit 
quella  opera  a ciafcheduno,ec  ceti  gli  Vheniciiquah  afi  in 
quefia  come  nelT  altre  cefi  dlmollrarno  la fittiglieli  dello 
ingegno  fuo  ejjtficero  il  doppio  di  largezfl  alla  mifara  che 
dot  a gli  era  nel fio  ornamento  }e  firmandola  fempre,  qua* 
do  giunfèro  al  fondo  fi  ritrouo  pare  alle  altre  di  amplitudi 
fiedn  quefio  loca  è uno  prato  anebora  neiquale  era  il  mer* 


t I B R O.  VItI.  Mi 
atto  loro  e il  lóco  della  ragione  ,f  molta  farina  d Afta  qui* 

Ui  era  portata face  fare  Xerxc  queftajòjja(fi  come  io  fll 
tnc)  filo  per  iatonùa,  & dimojlratione  di  pojjan^  ,difio- 
fi  di  lajciare  di  fe  queflamemor  a,cam  minore  fatica  afa 
JàifiJàrebbono  traportare  le  naui  per  quello  lflouomò,cbe 
non  fa  V opera  del  momento  y pero  che  di  tu’ e ampicT^a 
era  lafasjà  che  c due  trireme  al  paro  per  ejjàfi  marna , 
Coloro  medefimi  cheficero  il  momento  fabrìcarno  an  * 
cìre  il  ponte  Jòpra  al  fiume  StrymonetMa  all’BeHeJponro 
fi  apparichiauaP armento  per fabricare  il  traietto  portan- 
do i Vbenid  egli  E giti  grandijfima  copia  di  Imo  c di  Spar - 
to.Co fioro  medefimi  hatteano  la  atra  della  uittuagìia  per 
tutto  r efir  cito:  benché  gli  altri  anchora  ne  lochi  opportuni 
(DnduccjJcro  frumenti  ejjendo  accio  comandate  tutte  la  uet. 
ture^e  tutte  le  naui  onerarie  d' hfia,  e quali  in  una  parte 
e quali  in  una  altra  le  raponea  Ma  i’  piu  fit  pojlo  nella  ri - 
uiera  che  il  bianco  lite  uietie  appellata.,  Altri  aTirodi ^ ter 
ritorio  di  Perintbijialtri  in  dori  ficchimi  in  Elodia  laquale 
e jòpra  a Strimone}&  altri  in  Macedonia  V apportar  no. L, 
ga  Xerfe  atminandouerfio  Sardi  fi  era  mcjfao  di  Cri  tali  a 
citta  principale  di  C apadocia}pero  che  in  quello  loco  tutte 
le  genti  dello  efèrdto  terrefìre  sperano  adunati , delle  qiia'i 
non  feprei  io  dire  quale  meritale  il  pregio  nello  efifiere  me 
gho  in  ordine  comparite '.perche  io  non  ho  fiputo  che  giudi' 
tio  fatto  ne  fujfae  ma  feguiro  narrando  il  fuo  uiaggo , 
Come  fi  edifico  il  ponte  Jòpra  rtìellejporc  er  tome  py 
cempeflafi  disfece  come  fa  rifatto.  Cap . UH- 

Q Oi  che  uargeto  il  fiume  Baly  gonfierò  m P hrig-t : 
J.  pajjàndo  per  quella  uennero-à  C efoia  oue  fio n»  /;. 
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finte  enfi  di  Meandro ,&  uno  altro  fiume  non  minore  di 
quello  nomato  le  otturate  fi  finte  di  queflo  nafce  nella  pia 
da  di  C elena  e fior  di  la  terra  a Meandro fi  coniunge.'Nel 
lamedefima  pianale  pofia  la  pelle  di  M arpa  fatiro  firma 
tu  d gufi  di  utre,  dicono  gli  Vhrigij  che  d'  Apolline  fi  fcor 
fiotto  quejlo  Marfia  per  Emulatone  di  mufica,er a di  que- 
(la  terra  cittadino  uno  nomato  Pithro figliuolo  de  A tu  iL 
fiale  ri  cene  te  il  Re  gr  il  fio  efercito  domeflico  con  gran* 
dijftma  magnficentiate  fi  profirfe  di  donarli  aiuto  di  D a - 
nari  d quefìa  mprefiiper  laquale  cojà  uolfe  intendere  Xer 
fe  chi  fijfe  cofiuiie  di  che fitculm  che  hauejjc  il  cuore  d fa 
re  enfi fatta  profirta  figli  njpofio  che  quejlo  era  colui  che 
d Dario fiuo  padre  hauea  donata  una  Piatane  cioè  una  ar* 
bore  con  una  uìte  tutta  d'oro  fiquale  tra  gli  ornamenti  del 
la  menjh  regale fi  conferuaua  e che  co  fluì  eeceto  ilRe  era  in 
richeTja  il  principale  huomo  della  terra . A quelle  ultime 
parole  marauigliofi  Xerfefice  d ejfo  P Jthio  ad  dimanda = 
re  che  thefirofiffiil fio  & ejtfò  rijpofe,  non  dijjimularo  io 
Signore  di  fipere  quello  che  apunto  io  me  ritrouu  pero  che 
come  io  intefi  che  al  mare  di  Grecia  con  f efercito  difende 
maculatala  ragione' m ritrouai  hauere  d'argento  tu* 
lenti  dua  millia  cr d'oro  quaranta  centanara  di  milliaraydi 
D ariani  Sette  millia  manco }ilquale  thefiro  tutto  quanto  d 
te  dono  uoleùeri  ,j}che  le  entrate  mie  affai  mi  baflano.Vrefi 
molta  dilettutioneXerfi  di  cfilo  dicendogli.  AmtcoLìdiano. 
Voi  che  di  Perftafid  di  partenza  niuno  ho  trouato  anchora 
quaterne  habbia  di  allogamento  honoratoyo  che  di  fia  uo * 
Junta  mi  habbia  proferito  aiuto  alla Jpefi  di  quefla guerra 
Tu  filo  runa  e l'altra  di  quelle  cori  e fi  ufita  mi  hatfi  re 
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mneratione  dellequalì  te faccio  per  lo  aduenlre  mio  hofai 
te, e compagnone  quelle  quaranta  centenaia  di  migliaia  de 
daffari  daricni  uoglio  compire  del  mio  acciocbe  tu  pojjcda 
integramente  quatrocento  Miriade / /èmpi  e firai  ta'e/àp + 
pi  certo  che  molto  piu  pojpderai , pero  che  o pretto  ò tardi 
fimpre rende grandijjimo  frutto  la  cortefia . queflo  diffi 
Xerfi,&  ejfiqui  quello  che  detto  haueate  pajjàndo  auan > 
ti  per  la  atta  nominata  Anaua,eper  il  lato  oue  fi  genera 
il  Saleperuenne  a C ohffà  terra  di  Phrigjavuc  il  fumé  Li 
co  fittola  tetra  dentro  a una  buca  f ncfcondete  cinque fa 
dfj  dipoi  lontano  apparifce  di  nuouoìgr  entra  nel  M ean= 
droiDa  coloffane  andò  Pefercito  a Cidra.Qucfia  terra  è 
pojla  nelle  confine  di  Phrigiae  di  Lidia,  oue  uno  pilattro 
di  marmo  fi  pofto  da  C refi  co  littere  dimoftratiue  dì  quel 
confine. e giunto  dipoi  oue  la  maeflra  Strada  fi  dividere  te 
nendoalla  Sinittra  Itpaffàin  Cari* gratta  delira  fi  uiene 
a Sardi, e tenendo  quejla  uia  è nece/Jàrio  pa/Jàre  il  fiume 
Meandro  alla  citta  detta  Cattatelo, nellaquale  artificiifi - 
mente fife  mel  con  frumento  è con  Mirica ♦ P re/fi  à que « 
fa  ttrada  trono  Xerxe  un  arbore  di  platano  laqua'e  per 
ta  bellezza  fua  adorno  dt  gioie  con  cinta  d9 oro,  epofe  aU 
la  fua  guardia  uri’huomo  vmmortale.V altro  gj orno  perue' 
ne  à Sardi  capo  del  regno  di  Ly  diate  di  quindi  adriT^ò  in 
Grecia  i Jùoì  C adulatori  addimandarela  terra  e Pasqua 
cioè  il  paJfiggo.A  tutte  le  citta  di  Grecia  mando  qucjlo  à 
richiedere  pecette  A thene  è Lacedemoni  talP  altre  mite  ma 
dauajperando  che  quelle  che  do  negato  haueano  al  padre 
Dario, bora  per  tema  della fua  uennuta  lo  douefiro  conce  - 
dtrefirmofifi  à Sardi  con  intenti, one  di  pa/Jare  à Alido 
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quando  hauejfe  la  rijpofta  di  quelli  Caduceatori  che  egli- 
intendeffc  il  puffo  fopra  alTHelleJponto  effcre  fornito  ,<*/* 
quale  fi  lauoraua  al  diretto  di  quello  Cherfonefi  che  è fi- 
pra  al  fìretto  di  Sello  er  A bìdo.quefta  è come  una  lin * 
gita  areno  fa  che  procorre  in  mare  oue  non  molto  tempo  di- 
poi fu  prefi  da  Xantbìppo  Capitano  degli  AthemeffAr* 
tmtte  prefitto  di  Sejlo.e  fi  quiui  mpalatoipero  che  nel  tem 
pio  di  Erotefilao  quale  è in  Eleonte  hauea  commeffi  mol- 
tefceleragine ,Da  quefla  lingua  di  terra  incominciarno  à 
giungere  il  ponte  coloro  alliquali  era  commffo  : dall' una 
banda  gli  rhenici  con  lino  è gli  E gyitii  dalla  altra  con 
Sparto.quejlo  traietto  ha  fette jladq  di  longefyejjèndo  già 
il  ponte  inferni  agiontOjUna  tempefiacon  bombile  nento 
lo  dtfciolfeie  roppe  ogni  cofi  II  che  intendendo  X.  rxe  con 
demno  adiratamente  l'HeÙeffonto  in  tercento  Sferratele 
fece  gettare  in  effo  uno  paio  di  boge  àoe ferramenti  da  pie 
diilnteji  anchora  che  egli  haueua  commandato  che  à gli- 
fi di  Seruofiggtiuofiffe  rHelìeJfonto fignato  con  affo = 
aia  ferramenti  Quejìo  è certo  che  battere  lo  fece  con  ingiù 
riofe  parolejdicendogìi  Acqua  Amara  q Ha  pena  ti  dona  il 
ftg  ncrejpcbe  atorto  j giuriate  rhaìye  pure  fopra  ti  uargara 
lui  a tuo  male  grato  feurn  doìofo  er  amaro  fa  quale  muro, 
huomo  meritamente  rende  ficnjicio.A  quella  pena  fintene 
tio  Xerxe  il  mareima  àprepofli  delT  opera  fece  tagliare  il 
capo  per  Mercede  di  quejlo  L auono^  gli  altri  architetti 
ri  t^gneri  del  R? fubriatrno  il  ponte  in  cotale  fermare  ri- 
reme  e Rireme Trecento  Scianto  compofero  contro  alma « 
re  E uxinoxt?  dall  altro  lato  Ter  ermo  qua  tor  dece , quell  - 
di  fopra  erano  pel  trauerfo^uelle di fitto  fecondo  il  defluL 
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\ fi  del  mare  erano  pofie  per  fìabilire  gli  armamenti  delle 
corde.Grandtjfime  anthore per  quefio  apoda fabriaate  da 
funa  e dall' altra  banda  erano  gettate  chiudendo  la  uìa  a 
uentifuperiori  che Jpirano  da  Settentrione, e per  il  medefi 
m modo  di  fitto  tuerfo  il  mare  E geo  contro  all' Aulirò  e 
agli  altri  uenu  meridionalii'Verfi  C aurora  in  tre  lochi  la* 
Jcìarno  nel  principio  aperto, accioche  con  piccoli  natali  fi 
potejfi  intorno  trafìcare.  tatto  quefto  da  terra  con  grandi f 
fimi  machine  di  legno  tirarno  gli  armameti  delle  corde  dop 
pie  di  lino, e quadruplicate  di  Spartotpare  erano  di  grufi 
fttf?  quelle  finiima  quelle  di  lino  per  la  fiua  natura  era- 
no piu • robufie  il  cubito  di  ciafcbeduna  era  al  pefi  d'uno  ta 
lentojtquefia  coniuntura  incermejfiro  traui  facendo  la  lar 
gfZjg  del  ponte  equale  aquella  aduna  nane  e difaollì  que * 
Ri  ut  tefino  dì fipra  uri  altro  ordine  di  legni  con  que  fa 
ùr.chauaw , t7  portate  Caffi  politamente  lo  adequarne 
tuttto  qtoidi  fiopr a poi  di  terra  lo  ricoperferot  & dall'uno 
e dall'atro  lato  leuarno  una  Siepe  accio  che  gli  caualli  e gli 
altri  animali  non  fijfiro  dalla  marina Jpauentati , compiti 
fimo  a'  uno  tempo  è ponti  e lafijja  del  mente  A thone  alle 
hoche  dellaqualehaueuano  fata  argini  : accio  che  mentre 
cheilpajjàggoper  quella  $' i/nduggiaua  non  fijfi  ripiena 
dal  reflufo  del  mar  e. Voi  che  fi  il  tutto  ronfiato  a Xerxe 
: ad  Sardi  fimojfe,euenendo  ad  Abido  la  luce  del  file  fio* 
fiuro  nel  cielo  ejfendo  Caria  fermjjimaie  i magi  diffcro  ef 
fere  quejl a figntftcattone  contro  àgli  greci  allegando,  Cu* 

‘ na  ejfere  predente  de  Ver  [tari  i(?  il  Sole  de  Greti,  Del* 
quale  augerio  prefe  Xerxe  grandi  fama  contentamento  # 

; H ora  Pythiofi  Ly  diane  che  per  le  pi  ofirte  à lui  fatte  del 


HERODOTO 

Re  Jperaua  ogni  ejlrem  cofa  ottcnerefiijfe  à lui  S ignote 
ànque  figliuoli  ho  io:equali  tutti  per  il  prefide  de  Lydia 
fùrno  arnia  à feguirte  in  qufia  guerra  per  mifericordia 
di  me  uecchìo  dona  a uno  uacutione^e  quello  fia  il  maggio 
refiquale  e di  me  è di  la  roba  mia  habbia  la  cura ♦ Conce* 
di  a me  quefto  in  grattai cofi a'  cc  conceda  il  fummo  ìdd.o 
profilerà  è gloriojò  ritorno.ilRej)  quefle  parole  m digita* 
ntr.Jpofe.lo  uado  per  la  dijfejà  di  quejle  regioni  in  Luro- 
paté  i mei figliuoli  e fratelli  uer.guno  con  mccoie  tu  hai  ar 
dimentc(che  fei  mio  Senio)  jur  e me  tiene  d'uno  tuo  figlino 
lo.}  doueui  con  la  moglie  feguitmc  tu  medefimo  « (Del  ma 
le  acerbo  merito) fi  afeetta^  del  bene  do.ee guiderdona 
Si  come  tu  che  per  la  tua  regale  promejjà  a poi  gloriare  ; 
ma  non  che  di  cortefia  m‘auan%)ne  de  giuftì  da  anche  po[ 
fe  mancarei  nella  confuetudine  del  regno  pare  indi  mentì* 
cunyi.  quatro  degli  tuoi  figliuoli  libera  la  tua  liberalità , 
del  quinto  fi  priua  la  tua  imprudente  audacia.}: u comada 
to  dipoi  a cui  appartinola  cotale  efecutìone^he  il  maggio* 
re  de  figliuoli  di  Pythiofojfe  per  mezfo  tagliato . et*  una 
parte  alla  deflra  e l*  altra  alla ftnijlra  fujfcro  pofte  della 
flratayouel* efercito  pajjaua  nelquale  efito  andavano  aua 
a ìpedimenti  e canaglie  dietro  le  gente  armate  di  piu  natio 
ni  circa  alla  anta  di  tutto  Peferdto^on fi  poteano  mefcola 
re  a flore  ne  auìcinarfe  per  tengo  interuallo  alla  guar* 
dia  del  Refi  principio  dellaquale  erano  mille  cmtallier  tut- 
ti gentil huonnni  VerfiarAi&  elettijjimi  combattitori  della 
medefvna  gente  ehtta  feguiuano  mille  Pedoni  thè  portava 
no  e ferri  delle  lande  atlanti  fioe  riguardanti  alla  terra}  po- 
co dietro  a quefh feguiuano  died  cavalli  N ifei  adobatt  con 
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ornamento  maraviglio fò, N ifei  fi  appellano  quefii  cnuauti 
perche  egli  è m Media  una  pianura  nominata  N ifo/aqua* 
le  produce  grandifjime  lununte  Segdua  dipoi  il  carro  fa = 
orato  ilouef  quale  da  otto  candidi  caualli  era  tirato  f cn* 
r atteri  a piedi per  la  briglia  e caualli  ccnduceuaiperche  ho 
mo  mimo  afcendejòpra  alla  Sedia  pofla  in  quetto  carro . 
hXerxe  era  condotto fopra  anno  altro  carro  tratto  da  quia 
troNifei  il  caratieri  era  uno  principe  di  Ver  fa  nomato  Va* 
ttraphojigliuolo  di  Othanes.cum  quejìo  ordine  ufcite  Xer 
xejùor  di  Sor  dama  perii  uiaggo  poi  dentro  à uno  ejfdo 
àoe  cerreta  Cvhopem  portare  li ficea. Mille  nobili  Ver  fa 
m con  le  lande' 'a  piedi  lo  fi  gemano  e mille  cuuallitri  della 
Medefma forte  dietro  a quejli  tfhaueano  cofloro  fi  eoe  an 
che  / primieri  per  infigna  nelle  lande  corone ,e  pome  grana 
te  d oroiE  dieà*rmllia  pedoni  eletti  perla  guardia  del  Re 
Se  gemano  cottole  diecc  milita  di  enuallieri  della  medefu 
ma  maone  uemano  dietro  à quetti  e per  fatto  di  duci Ra- 
difigema  tutta  V altra  mulatudine  e il  refe  delle  gea.  Co 
fidi  Lidia  ufi  refiràtcìepejfitto  ilfumeCayco  entro  nel 
. la  re8èe  dm)'a  hfiado  a'  mano  Jimfira  il  mote  Cane.E 
dietro  il  fiume  Aturne  venero  alla  atta  detta  Carim.E  p il 

capo  T belano  a AtraytrouennerocofieggandoAntandro 

Alla  jimfira  haueuano  ilfiluofo  monte  de  idaie  gf fiero  nel 
la  terra  UienfiiZr  ailogiando  jctto  al  monte  de  Ida  ferlfe 
la  nette  bombile  tempefta  con  tuoni  e jùlgeri  che  uccije  al 
cuno  ded  efiràio.Vennerc  aitino  di  Scumaudro aque 
fio  fu  il  primo  de  fumi  quale  non  batto  per  bere  aWefira * 
imperché  manco  l'acqua  fuedata  dalli  giumenti  &r  da  gli 
buormnt.  V olfi  Xerfi  vedere  oueju  la  atta  di  VergtrtiuiM 
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troia  & intefeche  hebbelecofe  che  quivi  fatte  forno  e c$ 
templare  d loco  face Jàc  rifi  ciò  di  mille  botri  a * M inerita  The * 
fi , et  magi  conuemeniemente facrificnrno  a gli  heroi 
fami  fipola , la  notte  Rette  l'tfircito  fianca  euglene  m= 
terrori , e la  maona  fi  leuarno  tocundo  alla  $int(lraja 
Òtta  Rethia  ty  ophrma  & ultimamente  Dardawajaqua* 
le  e contermitia  a A bido . Dalla  deflra  haueano  i Gir* 
gitei  e'T  tu  cri.  Venne  in  difio  a'  Xerxe  poi  che  fù  giunto  ad 
Abido  di  uederc  tutto  V farcite»  w mcftraì&  hauendo  già 
prima  gli  Abidei  edificata  d Juo  nome  di  marmo  bianco 
una  loggia  Jopra  ad  uno  colle,  to  pofto  alla  marina  , uenne 
il  Re1  m quella  a fidere,doue fi  fra  al  lito  ? efircito  terre > 
fare  e l armata  ncu  ale  potea  uedere,efo  tra  le  trireme  ordì 
nata  la  contefa  nel  corfo  ejfindone  eletta  una  per  tictione, 
umfiroi  Sydony,  Cr  hauendo  Xerxe  cofi  del  gioco  come 
di  mtrare  cotanta  gente  ùfieme  j molto  diletto , fi  chiamo 
beato  mirando  a fi  dauanti  tutto  Itìeilejponto  coperto  à 
naue  e tutto  il  piano  che  dal  mente  di  Abido  al  mare  deeli 
na  di  gente  armata  ripieno fi  andò  fi  in  quefto  Jpettacu- 
logli  cader  o lacrime  da  gli  occhqjaquale  cofi  mirando  A r 
t attimo  ,colui  che  già  prima  quejla  guerra  hauea  diffuafi, 
gli  addimando  la  cagione  del  piangere  fiorendogli  que 
fi  a ìhefiitia  affai  diuerfà  die  par  ole  che  dette  haueua  repu 
tandofi  beato ^alquale  Xerxe  rifaofi  cofi* 

Ragionamenti  di  Xerxe  con  Artabtmo}&  della  con * 
diùonehumana . Capitolo . V. 

-A  h Tfir  abile  pierà  mi  è fouenumg  labreuita  della  ut 
IVI  tu  humamichè  di  tutti  quegli  che  qua  uegiano , e 
tana  Jono  non fi  trouera  alcuno  al  antefimo  anno.  Ma  piu 

mifiricordia 


r 

i 

I 

ìi 

n 

i 

0 

i 

t 

i 

♦ 

I 

* 


f 

f 

( 

r 

f 

>1 

il 

i'ì 

i 


I I B R O VII.  ,ir 
mfierìcordìa(dififi  Artabano)ccmiene  è loro'  mentre  che 
menomerò  che  in  quell*  uitn  cotanto  breuenonè  alcuna 
fi  filice^ne  di  quelli  che  qua  ueggiamo,  ne  di  quegli  che  al 
troue fono, non  è alcuno  uiuente  dico  tanto  beato  che  ned* 
breuita  di  qaefla  uitn  non  defideri  il  morire  piu  d'u/na  fi a 
tttjle  difiuenture  e mali  che  nella  perfino  accagiono  pera 
turbano  il  uiuere  e fanno  parere  quello  longjfimo,  anchora 
thè  breue  fiaterò  la  morte  e defideratijftmo  refigìo  all a 
aita  dolorofa,&  dio  come  hauejfi  muidia  al  contentamene 
to  humano  ha  fiporita  quella  con  acerbijfimo  guflo.Arta* 
bano(dijfi  Xerxe)cofi fatta  è la  conditone  humana  conte 
>iu  efiom,ma  Inficiato  quejlo  ragionamento  (accio  che  nelle 
gocunde  cofie  che  in  mano  habiamo  non fi fiacca  delle  trifle 
tnentione )Dtme  quejlo  preflo.Se  non  hauejfi  cefi  euìdente 
uifione  hauuta  nelfiognoflarefti  anchora  nel  primo  prò* 
pofitoidijfiuadedomi  cotro  a' greci  la  guerra fucceeda(dif* 
fi  Artabano fa  uifione  fecondo  il  ncftro  difio ♦ M a pure  io 
temo  anchora, ne  or  difico  a dire  che  a quejla  iprefi  fi  prò* 
teda, perche  duoi  tali  nemici  ti  uegglo  che  di  paura  non  mi 
Inficiano  credere  ì me  i(lejfo,equah fiono  quejlii  adimando 
Xerxefchi  menerà  efieràto  tmejlre  per  contrajlare  al  no* 
Jlro  firn  firfie  il  greco  piu  numerofio,equale  armata  firn  a 
quejla Juperiore , che  fi  debole  ti  pare , 6 Vumo  o r altro  di 
quefli,ouero  entrambi  ritorniamo  per  il  camino  che  fatto  ha 
hiamo,e fia  per  un'altro  meglio  vnJlrutto,e  ptti  copiofitne* 
te  di  gente  fornito  ,nfiofe  Artabano.  Non  farebbe  huomo 
d' intelletto  fino  che  quejlo  efieràto  weelpajfie . Ma  quelli 
duoìi/nmià  di  quali  tu  mi  dimandi fiono  la  terra  cr  il  ma * 
re,perche  e non  ha  porto  tutta  la  marma  di  cotanti  naui/ij 
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atf  acr, guado  fortuna  fopraucga.hifognarà  che  ogni  foiag 
ga  per  fcamhio  di  porto  le  tue  tmerittuga^  tu  dei  tnten 
deregh  huomini  ejferei  arbitrio  di  enfi  fortuiti)  e ncn  i for 
tuia  enfi  in  arbitrio  degli  huomini.La  arra  credo  io  mml 
tura , perche  figuendo  di  una  in  altra  regione , quando  la 
vittoria  ùfiucceda  farai  domato  dalla  fame/emanendo  in* 
domito  il  difto  di  poffare  auanà,perche  niiunafacieta  do * 
na  mai  d gli  huomini  il  diletto  d’ acquili are.  E quelle  cefo 
dico  non  perche  tutte  debano  mraueme,ma  perche  tu  co* 
prendi  che  fopienàjfimo  è quel  cupi  tane  o di  guerra  ilqua ? 
le  nella  c Sfoltanone  della  mprefo  riputa  e teme  tu  tto  quel 

10  che  gli  potè  intrauenire.Ma  poi  nel  fatto  niente  lima  di 
niente  ha  paura, peto  che  nelpenfor e prudente  e pelato  efo 
fere  comiene,e  nel  fare  animofo  V efo  edito.  Ax  quelle  pa 
rolerifoofe  Xerxe, buiamente  ragioni  Ar  tubano. Ma  pa* 
rimente  non  fono  tutte  le  cofe  da  confiderai , perche  egli  è 
meglio  patire  la  mitri  delle  dìfouenture  che  pone  mtraueni 
re,  e gagliardamente  fferimentare  la  fortuna , che  blando 
fempre  m fufoettojà  paura  non  patire  male  alcuno  ♦ N iuno 
huomo  per  r agone  potè  fopere  quello  che  ejfere  debba , e ri 
pugnando  a' tutte  le  cofe  non  fi  trouarebbe  firmerà  in  al 
cuna  dì  quelle.Rade  uolte  uederai  quelli  che  ogni  co  fa  pe* 
fono}e  male  uoknùerì  fi  inducono  a'  nuoue  mprefe,d  qua 

11  fucceda  mai  atto  degno  di  loda.Ma  a"  quelli  che  fono  dir 
fiofi  di  farefauorìfee  molte  fiate  lafortuna}ncn  uedi  tu  in 
quanta  potentiacrefciutofia  il  regno  di  P erfia,  ilquale  non 
uederifti  in  quefta  alturafe  Re  che  auanti  a' me  regnama 
haueffero  ufati  i configli tj  tuouMa  faccndofi  beffe  di  perito 
li.hanno  il  noftro  regno  efolntto  cotantoflogliono  i grati* 
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dijfimi fatti  con  grandijfimi  pericoli  ejficre  prefi , e noi  tori. 
V animo  almeno  fe gettando  i getti  loro ,imtr aremo  m bono 
puntv,e  ritorneremo  bauendo  fòggiegata  la  Europa  fiutfa 
patire  fame ,o  altro  tri/io  adi<emmento,rtel  megliore  rem* 
po  de  Vanno  pajjcremo  m regione  bona  v bakitatu , & 
acquìftaremo  le  biade  loro  anchoracbe  dalpaefe  nottra  la 
uittuaglia  ó figuiti  con  ordine  & abondantia.Dijfie  dipoi 
krtabaw  pvfcia  che  la  paura  a'  te  difpiacv  pure  è neajfa 
rio  delle  cofe  granai  parlare  aJJài.Cyrro  figliuolo  di  Cam 
byfe  fioggugy  tutta  la  Ionia, eccetta  A thene  e pero  ti  confa 
glio  che  centro  a faci  medeftmi  ncnconduch  a' guerregia 
recottororpero  che  fe  trifti  fono  non  habìamo  bi fogno  di  efa 
fife fono  buoni, non  redur anno  uolontierì  lafitta  natione  in 
fieruitu,e  noi  farina  i I onici  fiamo  a'  ballante  nofeo  rnefee 
lati  potrebbono  farci  con  fronde  grandijjimo  danno, Tieni 
quefta  fententiaper  ultima  conclufione  a mente , che  dal 
principio  non  fi  manifitta  il  fine  ben  che  egli  apara , tu  fii 
•Wgatiato  (dijfi  Xerxe)  a credere  chei  popoli  di  Ionia  (di 
quali  habiamo  ottimo  feruitio^mutino  Vanirne  e non  ferula 
no  la  fide,  e tu  con  gli  altri  che  fitto  a Cario  contro  a gli 
Scythifùjh  a guerregiare  fapete che  m fio  pcjfian^a  era 
la  disfattane  dell'efiràto  di  P erfta,e  con  molta  fide  lo  con 
firuarno, nella  terra  nojlra  hanno  lafiiatc  le  moglie  efiglij 
loro, e per  quale  cagione  dobìamo filettare  che  tetro  a nei 
fi  rubellono.Ttion  temere  di  quello  ne  d' altro, che  li  Dei  a 
doneranno  uittoria,  e tu  gvuemarai  la  enfia  e r lo  fiato  mia, 
tp  dopo  quefto  configlio  rimefific  Kytokano  a"  Sufi  con  ba 
Ila  e potè  fi  a di  gvuemare  il  regno,e  chiamati  dipoi  i prima 
pali  epiulllufiri  dell' efier cito  a'  configli  gli  efiorto  aK  td* 
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leràre  conftanamente  lamilittaì&‘  et  feguireV  opere  degne 
finte fino  a quello  tempo  dagli  eccellenujfimt  Verfiam.per 
thè  egli  andauano  contro  4 huomini  ualenùjquali  quando 
ftjfcro  fopercbiati  non  era  da  dubitare  altro  oftaculo  nello 
acqulfìo  del  mondo  tutto  quanto , e pregando  nel  fine  gli 
dei  prefidenti  alla  terra  Verfiana  che  iomjpro  à quefta  m 
prejà  ottimo  aduenimento,admoni  ciafcheduno  per  il  gior * 
no  fedente  neWhora  tratutina  a fare  ilpaffiggio  in  Euro 
fa, co  fi fi  pofino  in  ordine  >e  nella fujpguente  aurora  uem 
ti  al  ponte  tónto  induggiamo  che  il  fole  incomìnàaffead 
apparire}allhora  accendendo  odori  di  piu  forte  e sfogliane 
do  tutta  Uftrada il  ponte  di  M yrto}Xerxe  nelTappa 
rire  di  raggi  con  wta  Thiala  d'oro  gettando  uino  in  mare 
al  fole  nafcente  fucea  preghiera  che  uìetajfi  ogni  aduerfitó 
nella  figgiogatione  di  Europa*  felicemente  fino  all'oca « 
fi  V accompagnale  nel fine  delle  parole  getto  la  Ehi  ala 
in  mare una  cratera  d'oro}&  una  Jpada  perfiana>chia 
tnata  daloro  Aànacetne  ho  potuto  fapere  fe  nelle  onde  get 
tajfe  l'Acinace  dedicandolo  al  fileno  fi  in  compenfatione 
to  donajfc  a lUelleJponto  pentito  di  hauerlo fatto  flagella 
reydopo  è quejlecer emonie  per  Tono  di  ponti  ilquale  uer * 
fi  il  mare  Eujino  era  tirato 0paJJàmo  tutti  e pedoni  e mal 
lieri  }e  Vefercito  amato>per  l'altro  iumenti  e ariaggì , efer 
u^e  fintine  paffixno  alla  guardia  di  quali  precedeano  die > 
ce  mìUa  perfiani  armati  con  le  corone  in  capo  tutti  quanti 
feferàto  delle  nationi  pajfo  per  ma  grande  parte  queflo 
gjorno}e  nel  figgente  pajfarno  e cuualieri  della  guardia  re 
galene  coloro  che  portano  le  lance  con  fèrri  auanti.Tutti  co 
fomiti  di  fronda  ermo  cofloro }e  i fieri  malli , t?  il  corro 
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finto  di  Xoue  pajfo  apprejfo  à quejh,e  dipoi  ejfo  Xerye,e 
gU  badati  doe  quegli  dalle  lance  che  lo  figuiuano  e i mas 
lieri,eV  altro  efercito  fecondo  l’or  dine  fio*  Tuttelenaui  à 
V altra  ripa  multavano  cangiando  V efercito  che  pajjàuay 
b'  ben  che  dicano  alami  che  ultimo  di  tutti  pajjàjjè  Xerxi 
co  Verfianipure  pajfo  egli  come  e dettole  firmato  di  qua 
(lette  firmo  «*'  mirare  la  moltitudine  che  fitto  la  sjèr^t  pafi 
fava, cioè  a grifi  che  remigatori  al  nauiatre fono  cvnflret * 
tiéVargp  la  gente  rutta  quanta  m fitte  giorni  e fette  notte 
fanty  alcuna  mrmffione  paffindo  fimpre  mai}onde  e re * 
finito  che  uno  huomo  di  Hellefiontv  dijfc ♦ Bene  potuti  tu 
òloue  finyi  prendere  nome  di  Xcrxe  adunare  tutto  il  mo 
do  vnfieme  per  cacciare  e greci  di  cafifia.  P rendendo  già 
il  camino  poi  che  pajfiù  fimo  tutti  quanti}acaideuno  mi* 
racolofo  prodigio ,e fi  che  una  moda  pormi  una  lepreja 
quale  cojà  era  facile  da  conietturare,aoe  che  quefìo  (ferri * 
to  con  tanto  frepito  t?  ambinone  condotto  w greria fig* 
gendo}e  con  paura  fi  ne  tornar  ebbe. Va’ altro  prodigio  fin 
che  egli  era  Sardi  fi  ueduto  anchora  per  che  una  mula 
parturiuno  mulo  hermafiodìto  cioè  che  V una  e V altra  na 
tura  da  generare  hauea,ma  di  fopra  la  mafculbia,di  quefli 
prodìgi  fi  hauuta  poca  curale  camìnando  V efercito  terre ■ 
Sire  tsr  il  attuale fune  à rouerfo  dell’altro(perche  alTar > 
mata  era  necejfario  uclceggiare  il  promontorio  di  Sarpedo 
ne)  eie  gena  per  terra  per  il  C ber  fine  fi  ne  ueniano  ha* 
uedo  a dejlra  mano  il  fepolcro  di  Heles  figliuola  di  A thè 
mante,!?  alla  fuùjlra  la  terra  di  Cardile  pajfirno  per  il 
caftello  nominato  Agra, rio  alene  à dire  mercato^  rivolge 
...  doft  al  fino  rioe  colfi  nominato  Melana, che  negro  fi  intera 
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petra  uno  fiurrn cullo  che  ha  il  medefim  nome  non  baflo  } 
P e furato, ma  afiiugpjfi  tutto  quoto ,epaJJàto  quello  fiumi 
dal  quale  è cognominato  quello  Seno,  cumulando  uerfo  po* 
nente.Vennero  alla  citta  di  ftno,&  al  laco  Stentorideji 
calamo  in  Dorifio . Dori  fio  e uno  grande  campo  e piano 
prejfo  alla  marina,  nel  lito  diThracia . V no  grojjo  fiume 
per  metfp  l 0 diuide , otte  è quello  muro  che  Dorifcoft  ap~ 
pella.Sopra  al  quale  edificata  è lafirteT^à  con  la  guardia 
di  VerfitarA  ordinata  per  Dario  fin  al  tempo  che  centra  à 
gli  Scythifice  il  paJfiggio.Hora  pare  do  a Dario  atto  que 
fio  loco  ad  ordinare  e riuedere  le  genti  fico  che  tutti  li  capi 
tanei  deìT  armata  raccolfiro  letutue  alla  Spiaggia  di  Dori 
jcoydifcendendofi dalla  citta  di  Sala  e di  Zona  che fino  in 
Samothracia,in  fino  aT  ultimo  promontorio  nomato  Senio 
ilquale  ejfire  folca  territorio  di  Cleoni ,e  quitti  fice  Xerxe 
ordinare  tutto  Veferdto  in  moflra  delquale  non  pajfi  [epa* 
ratamente  hauere  il  numero  di  ciafchedwia  natione,ma  con 
fta  e fipiamo  di  certo  cento  e fettanta  M yriade  ejfire flato 
Vejfircito  tenebre, cioè  diece  e fette  uolte  cento  milìaìa , a 
quello  modo  prefero  il  numero , cheinfieme  flr infero  una 
Myriade,che  fono  diece  mìliara  di  htomini,  e ftgnarno  il  lo 
co  intorno, e trattone  le  genti  lo  circondarne  di  Siepe  tanto 
alta  che  aWombilico  aggiungeualn  quella  poi  introdujfi * 
to  un1  altra  myriade,e  tutte  quante fucceffiuamente fin  che 
tutte  annumerate  fimo,  e didime  ax  le  fue  nationi  lequàli 
per  habito  t!T  armature  deferiuero  tutte  quante* 

Delle  nationi  et  Capitani  di  quegli  che  pajfirno  in  gre 

Pcia  & della  lor  armatura » C apitolo.  V L 
^meramente  i Verfiani  in  capo  haueano  capeglq  di 
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pelo  che  loro  chiamano  Tiare , e fino  ad  ogni  colpo  m» 
penetrabili  Andojfi  bacano  toniche  chea  fimilitudine 
di  pefci  con  fiaghe  di  fèrro  erano  coperte, e le  brache  intor 
no  àie  cofcie  medefvmmente  lauorace.per  feudi  haueano 
gerretioe  cetre, che  fino  te  fiuti  di  uimine  , e coperti  dì  co» 
rio, e grandi  archi  con  fiette  di  cànafiaTUc  duole  corte  por » 
tonano, alla  ànatra  pugnali*  Capimmo  di  cojloroera 
Othanes,il  padre  dì  Amaflrìs  moglie  di  Xerxe,  firno  ga 
nomati  i Perftani  Cepheni  dagli  Greti , ma  da  gli  uitini 
Ariti  fi  non  poi  che  Perfeo figliuolo  di  Ione  n’andò  à Ce * 
pheo  nato  di  Belo, e prefi  Andromeda  fia figliuola , della* 
quale  nacque  Verfis,che  poi  regno  dopo  Cepbeo'cbe  altri 
heredinon  hauea,&  da  lui  jùrno  di  nominati  e Ver  fiatti , 
N el  medeftmo  modo  erano  li  Medi  armati , vmpero  che  la 
fipr  adetta  armatura  è Mediana  e non  Ver  fica  * Capimmo 
haueano  cofloro  Tigram  dalla  cafà  de  gli  Achamenidifi 
leuano  quejli  ejfire  appellati  comunamente  A rqfe  non  di 
poi  che  Medea  d’Athem  pajfi  in  quella  regone , e dette 
quello  nome  ay  loro. Li  Cifiani  pure  in  quefia  firma  arma 
ti  in  cambio  di  capiglij  portauano  Mitre, & era  loro  capi * 
tane  Anapham figliuolo  d Otham,cvfigh  H ircani  ancho 
ra  armati  alla  Verftaria  erano  gpuernati  da  Megcpanc,qua 
le  poi  fu  gpuernatvre  di  Baby  Ionia  » Vennero  gli  Ajffyrij 
con  celate  di  fèrro  in  capo  di  pe^j  ifieme  aggonti,ejcuàì 
e lance  e pugnali  pormuano  fimiUifiìmi  à quegli  d* Egyttù 
maT^c  haueano  di  legno  coperte  di  fèrro,e  corratfc  di  lino « 
Vagli  Greti  fumo  chiamati  cvjloro  Syri , magli  Barbari 
A famìgli  appellano , e fino  tra  loro  (annumerati  magi  e 
Caldei  iHotaJf  e figliuolo }d*  Arthacheo  conduceua  cojlorot 
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I B trioni  nell'armatura  del  tufo,  et  della  perfine  ì gè* 
fi  di  Medi  erano  guarniti. Ma  tutti  portuuano  archi  di  can 
ve,*?  hafticdo\e,e  gli  Sachei  haueano  celate  in  capo  acute 
con  piuma  gì  nella  cima, e brache  e cofciali , alla  P erftana, 
portuuano  archi  e pugnali  ebipene  cioè  Ac  ce  ce  da  duoi  tu 
glij.Sono  co  fioro  Scythiper  fopraneme  Amirgij , ma  gli 
Perfiani  appellano  miti  gli  Scythi  Sacceu  A'  quefli  infie » 
me  & a li  Batriani  comandaua  Hyfiajpe figliuolo  di  Da* 
rio  & di  Atvfi, haueano  gli  Indiani  corratfc  tefute  di  le* 
gnocchi  di  caria,!?  di  tana  le figette ferrate  nella  cima, il 
loro  conduttore  era  Pharna^atre  figliuolo  di  Artabate , e 
gli  Ariani  tutti  erano  arcieri  con  armatura  tolta  da  Medi, 
t?  da  Battriani  P refidente  era  di  quefii  Si  fanne  il figliuo 
ìo  di  Dama  Parthi  e CorafmitSochaniie  Sandaurij,et  Da 
dici  erano  armati  alla  Battriana  • Artabafi  figliuolo  di 
Pbamacc  comandaua  ì Parthi , et  d Corafmi , et  A r* 
thanes'd'  Arteo  d S odiane , t?  Artibio figliuolo  <T  Ariti» 
bano  à gli  Dadiàe  Sandaurij , le  genti  del  monte  Cajpio 
uefiiù  di  Siftma(queflo  e wto  manto  piccolo)pormuano  ar 
chi  di  nerbo ,&  A ànace  doe Jpade  ritorte,!?  era  loro  co» 
pitone o A riomardo  germano  di  Artibio  . Adorni  molto 
• erano  gli  Saratigi  con  ueflimenù  di  colori  diuerfi,  e calda • 
ri  portuuano  fino  die  ginochia,  archi  haueana  tutti  quan * 
ti  e lance  alla  Mediana , e fumo  condotti  da  Terendate  fi* 
gliuolo  di  Megabafó ♦ Medefimamente  come  quegli  del 
monte  Cajpio  erano  uefhti  di  Sifyrna  li  Pattinai,  e porta» 
vano  archi  e pugnali  un  cambio  di  Atinace,  e conduceua  U 
Artay  te  figliuolo  di  Itraniyre,  e di fintile  armatura  erano 
uefiitiMycq  e Panconi j ♦ Sotto  ad  Arfimene  figliuolo  di 
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Varie  erano  gli  M ycq,e  gli  P oriearuj fitto  2 Siromitro  fi * 
gliuolo  di  Oeba^ó.  Magli  Arabi  haueano  fuc cinte  le  Zi* 
re  intomo.QuefleZ.ire  fino  larg  uejlìmntì  di  quello  pae 
fi, Gli  archi  haueano  ripiegati, e portauag!i  nella  uagtia  e 
gli  E tyopi  di  pelle  di  Pardi  e di  Panthere  erano  uejhù  con 
gli  archi  m mano  fatti  a grifi  d'una  Spada  di  palma, lon- 
g quatro  cubiti  e non  meno, e le  Sagtte  long  affai  di  carta 
e perfino  haueano  pietre  acute  nella  cima  finate 
portauano  anchorate  nella  battaglia  fi  dipinge  ano  di  gfi 
fi  e di  minio.  Gouermua gli  Arabi  egli  E tyopi  che  fino 
oltro  alTEgtto  ad  oriente  Arfine  figliuolo  di  Dario  : e di 
Artyflonia  quale  fi  figliuola  di  Cyrro  amata  piu  che  Val 
tre  moglie  da  Dario  e pero  fico  la  fia  magne  fubricure 
uefìita  fino  a'  terra  d’oro  tutta  quanta, quefli  Ethìopi  orie 
tali, di  che  e fatta  menùone  fono  riputati  Indiani  ne  dijfe > 
rifiono  dagli  altri  Ethìopi  occìdentalhm  altro,  che  nello 
ldiama,àoe  nel  parlante  nella  anpighaturaipero  che  que+ 
gli  che  uerfi  il  folenafcente  fi  difendono  hanno  long  è at 
pegli  e diftefi  e quegli  che  habi  tanto  fitto  V Africa  gli  han 
no  corti  è ricciuti  fi opra  a rutti  gli  buomini  del  mondo.Ho 
ra  portauano  quelli  Ethìopi  che  fono  iti  Afia  molte  delV or 
me  indiane , tir  in  capo  pelle  caualline  con  le  chiome  e con 
Vorrechie  diftefi tdi  pelle  di  grui  e grandi  uccelli  haueano 
cohcperti  e Scudi.Vennono  d1  Africa  li  Peni  armati  di  coio 
con  pali  abrufeati  nella  punta  conduocndogli  M afingi  fi* 
gliuolo  di  A ori'fè.  I Paphlagpni  haueano  m capo  celate  di 
firrot  Scudi  pie  colini  e lance  corte : e pugnali  con  calcari  à 
mezfò  alla  gamba  diHefi  portauano  quella  medefima  or* 
matura  MacienitMariandinitLigiite  Spiani. quefli  Syri 


HERODOTO 

da  Verftani  fino  nominati  Capadoci  ♦ Era  Capitano  di : 
Vaphlagpni  e Ma  deni  Doto  figliuolo  di  Megn fido, De  Ma 
riandini  e Jegij  e SyrianixGobria  figliuolo  di  Darioiy  di 
Arty [Ionia . Poca  differentia  era  tra  Parme  fipradettee 
quelle  dì  Vhrigkli  qualificando  che  dicono  e Macedoni) 
B rygij  s1  appe/lauano  mentre  che  flerono  in  Europa  habfc 
tando  nel  confine  di  Macedomate  paffati  m A fila  cambiar 
no  con  il  loco  wfieme  il  nome  di  B rygij  m Vkrigij  ♦ a//<i 
glifi  di  quejli  erano  gli  Armenti  armvnperocbe  di  P bri* 
gauennero  in  quejla  regione*  Ada  una  eir  alla  altra  di 
quejle  gente  commandaua  Artochine, llquale  hebbe  una  fi» 
glia  di  Dario  in  ma  rimonio  quafi  alla  Green  armati  era- 
no e lidi  già  nominati  Meonijino  al  tempo  che  Lydo  fi » 
gliuolo  di  A ibis  domino  a quella  pronuncia,  & da  lui  pre- 
fero il  nomile  li  Mifiani  portauano  in  capo  calate  alla  gii* 
fi  che  portano  anebora  e Scudi  pie  colini,  e pali  abrufculati 
nella  cima.CoHoro fino  difeefi  da  Lìdiani  e uennero  nel 
mote  olympo  ad  kabiture,nelquale  cabiarno  il  pno  nome , 
co  fi  ifieme  erano  gouernati  da  Artapher  ne figliuolo  dì  Pai 
tro  Artapher  ne, che fii  ficofitto  à Marathona,gh  T braci  che 
babitano  i A fia  haueano  copre  le  celate  di  pelle  uulpine , In 
dojfi  haueano  Saggi, cioè  uefie  iftrette  e militar ie  uergtte  t 
piu  colori, calcari  alle  gàbe  haueano  di  pelle  di  cerili  goua-  • 
netti.Portauano  quejh  targ>  in  cablo  di  Scudi, e dardi  e pu 
gnaluPoi  che  cofloru  pajjàmo  in  Afiafùrno  A pellati  Bithi 
nij  prima  fi  nomuano  Strimonii  dalfiume  oue  habitauano, 
à Teucri  Mifme  Thracianì  che  fino  in  Afia  comanda 
uà  EagaJJàce  figliuolo  cP  Artubano.Tortauano gli  fepra - 
detti!! eucri  Scudi  di  coriote  duoi  ueruti  atti  a caccia  di 
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Tapi.  In  capo  haueano  celate  di  metallo: fipra  adequali  por 
tonano  orecchie  e orna  di  boui.Tutti  cullati  fino  co  fi  ero 
di  pano  uermiglio  gli  Camelli  e Meomj  per  fipra  nome  L a 
finijportuuano  /'  armatura  coinè  Cilici:  laquale  io  narrar o 
nel  defcriuere  le  finti  di  Cilida,  e gli  Minq  por  tonano  ue= 
He  flrettamence  affibiace  lanciette  fottìi  alcuni  di  loro:  et  al 
ani  archi  di  nerbo, In  cupo  celate  di  cerio  * Di  tutti  queffl 
hauea  la  prefettura  B adre  figlinolo  d'HyJlano.Gli  M ofehi 
haueano  al  cupo  molta  tela  Ima  r incita.  : e feudi  piccoli  e 
piccole  hafiicciuoleftrrate  di  longì  Spontcm.Gli  Tibarenl 
M acroma  M ofyneci  al fipradetto  modo  erano  armati , gp 
uernaua gliMofchi  eli  Tibarem  Ariobardo  figliuolo  di 
Dario:&  di  Parmia  che  nacque  di  Smerdio  figliuolo  di 
Cyro}Autar ce  figliuolo  di  Choraftno  quale  era  prefidente 
di  Sefco  in  Hellejfonto  gpuernauagli  Mucroni  e Mofyna  • 
ci * P ortauanogh  Marei  celate  di  legno  in  cupole  Scudi  fot 
ti  con  pelle  cruda  di  bue , e lanciette  e M achere,  cioè  Spade 
di  duci  tagli . A' co  fioro  & a calchi  infume  era  fi<pe* 
riore’pherenda  te  figliuolo  di  Theajfe.  Alla  guifa  de  gli 
calchi  s'armauano  Alarodi  t?  affini,!?  era  loro  Capita 
no  Muffito  figliuolo  di  Sirometro.E  le  finte  infilane  che 
dal  mare  raffi  erano  ueunute  portauano  e f arme,!?  le  Ut 
Jlimente  quafi  come  portano  e Medi:  perche  il  Ré  filetta 
in  quelle  traportare  gli  Medi  che  merituffero  pena  Mordo 
te  il  figliuolo  di  bafio  gouernaua  celierò  ilquale  nel figue 
te  anno  effondo  capitano  di  Terfiani  fu  morto  a Mirale  net 
la  battaglia.  Tutte  quefte  nationi  figuirno  per  terra  il  Ré 
di  Verfia,egli  fipra  nominati  Capitani  haueano  ordinati 
gh  Miri  archi,  (he  fino  fipra  a dieci  nùlia^gli  Tribuni  che 
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fono  [opra à Milieu  li  ccnturioniie  gli 'Decorticagli  Mi* 
riarchi  erano  flati  prepoflt,Ma  di  tutto  quanto  l*eferóto  in 
generale  erano  fei  imperatori  propojli  dal  Re  : alli  qua* 
Ti  tutta  la  gente  ubediua : eccetta  la  guardia  regale  della * 
quale  era  Capitano  Yiy  darne  figiuolo  di  Hy  darne ,e  chi  a 
nutuajfi  questi  mmortali*pero  che  perendo  alcuno  di  loro 
un'altro  incontinente  era  ripoflo.Sì  che  d mmero  di  dieci 
milia  caualieri  & altri  tanti  pedoni  era  fempre  <T  uno  m 
do>&  erano  cojloro  per  elettone  preflanùjfimi  battaglieri 
adorni  (Toro  et  di  tanta  ricche che  una  mrauigha  era 
i uedere1  e le  curette  e la  granjamiglia  tele fimine  e gli 
Eumchite  li  Camelli >e  le  lumente  da  correre  che  tiafche > 
dune  per fi  cvnduceua.CoHoro  infieme  con  la  guardia  do 
meftiat, quale  era  di  dua  millia  caualieri , & dua  milia  pe 
ioni t & ubediua  ala  perfino  fila  del  Re,  non  erano fiug = 
grftì  a'  fei  imperatori  fopra  alTefercito  ordinati  t lìquor 
li  fimo  Mardomoifigfiuolo  di  G obria.  Trintantechmofi * 
gliuolo  d' Ar  tubano:  di  quello  Artabano}che  haueala guer 
ra  dijfuafa  e Smerdomeno  figliuolo  d'Othanes , (ambedui 
quejti  de  fratelli  di  Dario  erano  nafiiuti)e  Majjiflio  ita * 
iodi  Dario  t!T  A thojjàte  Gerges  figliuolo  di  Aringo,. e 
Megaby^  figliuolo  di  Zopyro , ccmndauano  co  fioro  gene 
talmente  i tutto  refercito  da  piedi  e da  cuuallo  i pero  che 
tutte  le  fopra  nominate  nationi  non  haueano  caualieri  : ma 
quelle folamente  che  apprejfo  narr  aremo. 

Delle  armi  de  Verfiani  & di  quelle  dì  loro  Capitani 
come pajfarno  in  Europa,  Cap,  V IL 

I Verfiani  a cuuallo  portauano  quelle  arme' che  a piedi 
portano*, eccetto  che  ì cupo  beino  celate  di  fèrro  co  opere 
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Jcòlpìa  nella  ama. Seno  nella  medefima  prouincia  alcuni 
huomini  nomadi:  cioè  Vagabondi,  appellati  Sar gocci  che 
parlano  Verftarto.V  abito  hanno  mijlo  tra  il  perjico  & il 
Patti  io  ,e  condufifiro  celierò  otto  mtgliara  di  cnualieri , al 
t uno  de  quali  no  haueua  arme  di  fino  eccetti  li  pugnali  :£ 
chelaloro  battaglia  fanno  co  una  corda  fatta  di  cvrioget 
tino  quella  : (laquale  e uno  laccio  ) adofifo  a'  Inimici  i e lo 
buomo  & il  cauallo  uiene  i/nuelupatoì  cefi  combattono  co * 
fioro  i etra  Per  fiati  anouerati fino . Gli  Medi  t?  d pie* 
di  t?  a' cauallo  non  diffirìfiono  di  h abito ì emedejimamen 
te  i CiJJtati , e Parmatura  de  gli  Indiani  tutta  è wna  co* 
filtra  pedoni  e caudini  hanno  enfierò  > e carette  e caualli, 
ma  le  carette  armate  faceuano  tirare  ad  afini  filuagg , e U 
Battriati  haueuano  caudieri  armati  al  modo  che  dime* 
JlraJfimo  ne  podoni  ♦ Gli  P oeni  haueano  carette  tarmate  e 
caualli  corridori  : pure  con  Tarme  al  modo  della  patria/ 
Cafri  e Vaticani  ui  uennero  a * cauallo  con  Tarme  che  neU 
T efiràto  di  pedoni  d loro  è deferitto  e gli  A rabi  arcieri 
[opra  d cumilli  uenneroiiqudi  non  fimo  di  minore  velocita 
che fiotto  e caualli  .Non fa  dtra  gente  laquale  conduajfi 
caualieri  : eccetto  quelle  : ben  che  molte  altre  caudchino , il 
numero  della  cauaìlerìafii  di  otto  Miriade , cioè  ottanta  mi 
liaraxnon  ponendo  tra  quefii  le  carette  armate , rulli  ami 
li  corridori.Gli  Arabi  neU* ultimo  loco  erano  ordinati  fipe 
rati  £7  lontani  da  gk  altri  caualieri:  ac  do  che  dagli  carnei 
b non  jùjfiro  Jfiauentatte  caualli  Tre  capitanti  hauea  que 
Jla  cauallaria.Armamitrofù  Turto}&-  Ticheo  figliuolo  di 
Vatisùl  Krfò  compagna  nomato  Phanwcho . Rimcfi  a 
~ Sardi  infirmo  per  fuenturato  cafo  (begli  i/ntervenne^i* 
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che  correndo  finuilupo  nelle  gambe  al  cornilo  uno  cane , e 
cadendo  lui  Jpudo  il  fongue , e cadette  nella  malitia  che 
Vhthijica  scappellali  cornilo  forno  per  comandmcto  del 
patrone  tagliare  le  gambe  fitto  al  giacchio  nel  loco  oue 
era  cadutoci  rejìo  vn  duci  la  prefettura  de  cnualieri.  M* 
V armata  nauale  fo  di  nuli  e e ducente  & otto  trireme , delle 
quale  P henici  e Soriani  con  le  genti  di  Yalejìina  ne  codufo 
fero  trecento. Erano  quelli  in  cotale  forma  armati  ♦ Celate 
haueano  m cefi  a fimile  a le  greche  cvrrazfé  dì  telale  feudi 
tondi  fonaci  piegctura.Yortanc  dardi  e lance.quefh  Ybeiù- 
à(ft  come  dicono  loro)fipra  al  mare  roffo  habitarne  ,er  al 
prefime  della  marina  di  Syria  fino  fatti  habitatori.  Tutte 
quefle  i egioni  infimo  ad  £ gytto  fino  da  noi  per  uno  no * 
me  Solo  appellate  Y (dentina  e popoli  dell  aquale  portau  a* 
no  in  capo  celate  afa  rapatele  feudi  grandi  con  molta  pie * 
garura  dardi  rumali  afjaii& grande  acute , coraTfè  haue* 
uano  in  dojfoie  ante  lemachere.ln  quefio  modo  armata  era 
no  co  fioro, e li  C ypriani  con  le  adiacente  riuiere  di  E gytto 
cento  e cinquanta  ime  conduJfiero,gli  Re  loro  di  mitre  era 
no  adornatt.Tutti  quanti  uefiono  di  tonica , V altre  cofie  han 
no  alla  grecarle  loro  genti  parte  fono  da  Salamim  er  da 
Athene, parte  di  Archadia, parte  da  Cithno, parte  di  Yhe* 
nida  e parte  di  Etbyopiauemte  fieno, Vennero  di  Cilici  a 
nane  cento  gli  combattenti  haueano  in  capo  celate  difèrroì 
targe  piccole  di  corio  botinoci  Cilicio  erano  uefliati , doe 
fatti  di  pelo  aprivo, duci  dardi  porta  daficheduno,e Jpada 
fonùgliante  alla  M achera  di  E g)  tto  forno  già  nominati  co 
fioro  Hypcachei  e prefiero  cognome  da  Cilicv  figliuolo  di 
A gemerebbe  uennedi  Yhemaa,e  gli  Yamphily  condujfio 
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ro  trenti  natte  tutti  armati  alla  greca , e /’ origine  loro  e da 
quegl  che  con  A mphi’oco  e Calchace forno  cacciati  da  Tra 
ia,di  Lytia  uennero  naue  dnquanta,con  huormni [opra  or* 
moti  di  corazza,  et  haueano  archi  di  corno , e Jàgette  di  con 
nafon^a  pennese  dardi  ,pelle  di  capra, haueuano  per  feudo, 
t copriletti  in  capo  coronati  di  penne  folade  affaldate  haue 
uano  e pugnali, forno  cognominati  Lycij  da  Lyco  figliuo - 
lodi  Vandipne  Atheniefe,gia  uennero  di  Creta  e la  prima 
mete  Temale  ft  normneuanogli  Donavi  che  fono  in  Afta 
armarno  naue  tiretti, alla  greca  erano  guarniti  co  fioro, pero 
che  uennero  di  9 ebponefo. Li  cariata  con  fottanta  naue  al 
modo  greco  erano  armati, ma  portauano  pugnacele faa* 
defalcatele  noi  habiame  detto  di  fopra,che  co  fioro  già far 
no  appellati  H etini.  Di  Ionia  uennero  cento  naue  al  modo 
greco  armate, Cofooro  habitarno  in  Achaia  prvma  che  Da 
nao  & Xutho  uenifjero  in  Peloponefo,&  erano  chiamati 
Felafgi,  Sigiale!, ao  uiene  a'  dire  Li  tt  or  ah,  eglilnfodani  ui 
mimmo  decefettemue,Dodid  tenebro  fono  appellate  I o 
nice,lafoa  gente  e Pelafgica  come  la  fopr adetta, et  alla  gre 
aerano  armati.  E fnmlminteanchor  a gli  Molici  che  con 
fefontn  naue  uennero  in  quefta  armata, & cento  ne  menar 
no  gli  Uellefaoncijjàn^  gli  Abideni, li  quali  guardauano 
il  ponte, 1 altre  gena  che  dal  mare  Eufino  e dalle prouinde 
fuperiore  difceforoltutta  alla  greca  erano  armate , pero  che 
da  lottiti  e Doriant  forno  que  liti  habitati . In  wtte  quejle 
naue  erano  combattitori  Perftani  e Medi  e Sacri , ueloaflì* 
me  di  tutte  le  mue  forno  le  Ehenice  tra  quelle  di  TPheiuda 
forno  auantaggiate  quelle  di  Si  Ionia , ne  nauiltjdico* 
foto  co  fi  come  nell' efor  rito  tmejlre  erano  capitatici  di 
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fua  nationeoltro  à gli  Verfiani,di  quali  non  ho  fitta  iteri* 
tione perche  non  come  conduàtoriyma  comefirui  erano  co* 
dotti, li  generali  capitami  dell'  armata  fumo  Ariabignofi 
gliuolo  di  Dario, Prefàjpe  figliuolo  di  Afiathene,Megaba 
figliuolo  dì  Megabato,&  Adertene  figliuolo  di  Dario 
all1  armata  Ionico  e T Cariano  comndaua  Ariabignone * 
to  di  D ario  (ir  della  figliuola  di  Gobrya . Alla  Cj yprìana 
( ne UaqualeF Egitto  eraricolto)  era  prefidente  Acheme* 
ne  noto  di  quella  madre ,e  di  quello  padre  che  era  Xerxe, 
Al  refto  dell'  armata  gli  altri  duoì  detti  difopra  erano  prò 
pofli,ma  le  bireme  e lembi  di  cinquanta  remi  (ir  di  trenta ; 
e i minuti  nauilq , e le  Hippagoge  che  gli  cuuallì  trapor* 
tauano  giunfero  al  numero  di  tre  rmlia  a di  legni , dietro  a 
li  fopradetti  capitane  iterano  nominati  e molto  ìlluflri . Te* 
tramnejlo figliuolo d' AÌlefi  Redi  Sidonia  e Mapteno  fi- 
gliuolo di  Sirene  principe  di  Thiro:eMerbalo fignore  del 
l’ifola  di  Arado, e Syenefe figliuolo  di  H oromedonte  Re 
di  Cihcia,eCibermfco per fopranome  SicaLyciano:  Gor» 
gp  figliuolo  di  C berfie  Rf  di  Solerne  ,e  Ti  mena  nato  di  Ti 
Toogpra  Cipriano ,e  duci  ualenojjinu  gouani  H ideo  figli * 
uolo  di  Timno,e  VigreJJb  di  Seldvrmo,queflìfùrno  Caria * 
ni*  Da  liti \juperiori  è nominato filamento  Damaftùmo  fi* 
gliuolo  di  Canduale,ne  de  gli  altri  e neajfiriofire  al  pre 
finte  memorie. lAa  d'Artemifta  bene  è degna  la  memoria 
laquale  anchora  che  fiminafijfi , e mouamente  dopo  la 
morte  del  marito  gpuernajfc  il  regno  per  la  tenera  età  del 
piccolo  figliuolo, per  fila  animofita  uenne  a'  quefta  guerra 
oue  poeta  mandare  le  genti  da  Xerxe  comandate  fi  quella 
Artemifia figliuola  di  Lygdamcjlquale  fi  H alicharnafio* 

La  madre 


LIBRO  VII.  MJ 

La  mbire  fu  dì  Cretha,  dimoraua  in  Halicarnafi,  e figna * 
reggiana  rifila  di  Coo^y  firia  e C alidnOjCr  dopo  le  Sy. 
donie  non  vennero  nave  meglio  in  punto  delle  fue  che  àn* 
«quefiirnojie  confi ghj  tra  tutti  gli  altri  parlo  fimpre  fiplen 
ùffìmamente.  Tutte  le  genti  che  io  ho  raccontate  feuggette 
al  dominio  di  cofleifino  D orlane  da  T roefcna  venero  glj 
Halicamafeì  egli  altri  di  E pidauro.quefta  era  tutta  la  na* 
vale  armata }e  Xerxe  poi  che  hehhe  Vefercito  tutto  in  fchie > 
re  ordinato  nella  pianura  di  Corifeo, montato  fopraal  car* 
ro  circuiva  da  per  fe  tutte  le  nationi ,e  gli  feriuant  regali  no 
tauano  il  nome  cr  numero  di  ciafchedunofin  tanto  che  a 
F ultimo  peruenne  dì  rutti  pedoni  e aiuoli  eri , e compiva 
to  queftoyentro  nella  naue  Sydoniaye  fitto  a uno  taberna 
colo  d'oro  flandofi  in  fidìa  faceva  notare  nel  modo  che  £ 
Vefercito  tenebre  fatto  hauea.l  capitarci  dell' armata  ha* 
veano  per fiotto  di  quattro  ìugerì  longhe  alla  terrapofle  in 
filo  tutte  le  naue  ad  una  fronte  con  le  prore  a terra  riguar 
dante  egli  Epibatiytioe  combattenti  di  tutte  Parme  guanti 
ti: come  s'apprefentajjè  la  battaglia y&  Xerxe  nauìcaua  in 
tra  le  prore  & il  litote  ueduta  bene  «ir  difignata  ogni  co* 
fa  difeefi  in  terra , e fi  ce  a fe  chiamare  D emaratogla  Rf, 
bora  bandito  di  Sparta a lui  di  (fi  quefìe  parole* 
Ragionamento  di  Xerxe  con  Demaraw , «ir  delle  cefi 
di  Lacedemoni  Capitolo . VI  IL 

MC  Im  difio  ho  di fapere  da  te  o Demaratoja  veri * 
ta  dfiquello  che  io  ti  adimadaro^perche  fei  greco  et 
di  lUuJlrijfima  dita  progenerato  fi  come  io  ho  in* 
tefi  da  altrui  anchora.che  da  te  medefimc.quello  che  io  uo* 
irebbe  intendere  i quefto.Se  tu  firn  che  i Greti  contro  di 
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noi  piglino  arme,  per  che  io  non  credo  che  raccogliendoci  rnt 
tigli huomini infierite  da  queflo  lito  à Vefiremo  occidente 
fi  potejjèro  accagliare  al  noflro  eftrcim  & attenga  che 
per  euidenójjime  ragione  io  comprendale  quando  ancho * 
rajùjfi  tutta  l'Europa  unita  nó  afettarebbe  CaJJàlto  mio , 
pure  mt  piace{come  io  diJJi)mtenderlo  da  te  che  greco  fei ♦ 
Demar  aro firridendo  chiefe  al  Re.  Se  da  lui  uolea  uenta , o 
piacere ,e  dicendo  Xerxe  che  lo  adinumdaua  aedo  che  il  ut 
- togli  rejpondejje , del  quale fi  dilettaua . lo  diro  adunque 
quello, (figgiunfe  Demarato)che  mai  non fora  riprouatoie 
ueratijjimo  lo  dimoflrera  V effètto  >La  grecia  è allenata  dal 
lapouertaialbergctrìce  della  uirtu,*?  tutti  in  generale  fi - 
no  huomini  degni  di  loda, bora  di  tutti  quanti  non  ragiona 
ro  io  alprefinte,ma fillodi  Lacedemoni}, di  quali  ho  piu  no 
tiùa.Dico  adunque, che  quefli  mai  non  acquifìarai  per  fir* 
ui,con fiua  uolunta  ne  te  co  prenderanno  alcuno  accordo, di* 
co  che  contro  a te  ueranno  alla  battaglia , loro  fili  quando 
anchora  tutto  il  refto  digrecia fia  teco  unito, ne  me  adirrutn 
dare  che  numero  di  gente  babbi  co  fioro, pero  che  io  tfaccer 
tv  che fi  mille  firanno,con  tutto  quejlo  efertito  pigliaran - 
no  battaglia, e piu  e meno  che filano, faranno  quejlo  medefi 
wo.No»  potè  Xerxe  il  rifi  ritenere,  dicendo  ò Vernar  ato, 
che  parole  ti  efeono  della  bocca ♦ Mille  huomini  in  tutto  con 
tro  4 cotonùìMa  rifondenti  in  uerita , non  fi  tu  flato  Re 
di  cofiloroi  Vuoi  tu  al  prefente  contro  a diece  combatterete 
pure fecondo  le  legge  inflittiti  ttojlri  tra  popolari  non 

eri  tu  filmato  il  peggiore, e fi  tutti  quanti  fatti  fino  come 
tu  ragioni, tu  douerejli  contro  £ uentt  hauere  a farei  ma  ue 
. tornente  ? egli  hanno  il  uifi  e Infilatura  fintile  a te  et  a gli 
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nitri  che  uedutì  habiamo,io  no  f limo  che  il  uofiro  gloriarui 
proceda  fi  non  da  uamgloria  & infilentia.N ìum  ragione 
e muno  argomento  mi  foce  pervadere  che  mille  huomint, 
nediece  milwne  cinquanta  mi'iaanchora  habino  acanto 
efircito  refiflenùatejfindo  mcjjimamente  di  uolunta  Ubera 
£T  difcìJltaxne  fuggi  etti  al  uolere  d'uno,  perche  molte  fiate 
intermene  che  la  ualentigìa  del  cr.pitaneo  fa  contro  a fua 
doglia  e combattenti  ardile  cacciati  per  fòr^a  alida , pochi 
alcuna  fiata  contro  a'  molti  contendono  yche  quando  fuffiro 
in fiiO  arbitrio , non  lo  firebberoieper  quello  credo  io  che 
gli  Grecie  (quando  anchora  fuffiro  pan  d noi  di  numero  ) 
combatter ebbono  con  difauantaggio  per  l'arte  del  guerreg 
garetlaqualeperlongn  efferientia  hanno  meglio  vmprejà 
gli  Verfiani  che  altra  maone  quello  che  tu  di  x chefareh 
beno  tutti  e Lacedemcmjifir  ebbe  fitto  da  alcuno  degli  no - 
ftrhma  da  pochi  t cioè  che  ft  trouarebbe  alcuni  de  guarda* 
tori  della  miaperfina  che  di  combattere  à tre  greci  fi  do» 
narebbe  il  uanto  ♦ Ma  tu  non  hai  ueduta  de  mei  alcuna 
ejperientia  e pero  cianci  a'  quejlo  modo  ♦ Già  da  principio 
(tifi o fi  Demarato^intefi  io  ò R etche  dicendo  la  uerita  no 
ti  * darebbe  diletto  , e quefta  loda  de  gli  Spartani  hodet » 
tu  io  con  quello  amore  cheto  debbo  portare  a'  quegli  che 
con  uergvgm  mia  grandiffima  fiogliatv  mi  hanno  della 
patema  her edita,  a*  tradimento  tolto  il  regno  e sfòryjtcji 
di  tuormi  la  uita}e  condotto  per  fua  opera  in  pouerta  aspe+ 
rire  di  fame  co  meifgltuoliifi  dal  tuo  padre  non  fùjfi  fia 
to  raccoltoxilqualenon  filamente  mi  dette  ulta  e Domici» 
lioxma  flato  equale  a uno  regnoxe  credito  honore , coji 

parlai  io  per  la  ueritaxe  rfiondoti  che  di  mia  uolunta  con 
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duoi  ne  con  uno  anchora  combatterei  uoluntieri  fianca  cago 
Mima  per  necrjjitacon  diece,e  uoluntieri  quando  egli  ac* 
cadejfc  uederei  laproua  d'uno  di  coloro  che  d tre  gredjì 
vantano  di  combattere^  certamente  non  fono  e Lacedemo* 
ntj  nella  battaglia  fwgplare  piu  trifti  ò mola  migliori  de 
gli  altriyma  rnor dittata fchiera fono  eccellentifiimUne  liber- 
ti fino  come  tu  di, perche  la  legge  gli figncreggia  e regna 
fipra  di  loro, e piu  la  temono  che  tuoi  te  non  janno.quefla 
gli  uieta  fuggire  della  battaglia, e confìrengeh  a'  non  aban 
donare  T ordine  .Si  che  hifogna  ò uimcere  o morire  .Va  qua 
inanti  tacerò  io  parendo  a te  che  io  danai  ma  d quanto  io 
ho  parlato  miha  confretto  il  tuo  comandamento , fa  ciano 
gli  Dei  che  fecondo  la  tua  uolunta  a ceda  gloriofi  fine  a 
quefia  mprefi.Rifi  Xerxe  alle  parole  di  Demaraw,ne  pre 
fi  di  quelle  alcuno  ifdegno,ma  con  molte  carezze  lo  lafiioi 
ordinando  allhora  mouo  prefitto  m Dorifiotquefto  fi  Ma 
[carne figliuolo  di  M egalofìete  uerfo  greda  con  Veferàto 
prefi  il  amino.  A'  quello  Mafcame  lafiiato  da  Xerxe  ma 
do  egli  ogni  anno  doni  da  Sufi , e cofi  A rtaxerxe  dipoi  a 
defcendenù  di  quello  Quefto fi  perche  dipoi  quefia  rnpre 
fi  di  Xerxe firno  cacdati  i prefitti  Verfiani  di  tutta  T ira 
da  & Hellejpcnto  da  Greci," quali  per  firyi  & quali  per 
accorduieccetto  che  di  Dorifeo,delquale  ne  per  premio  : ne 
per  paura  ne  per  fir^a  uolfi  mai  M afcane  ufcire,onde  tufi 
no  al  giorno  pre  finte  manda  il  Re  di  Verfia  doni  as  defien* 
denti  di  coflui  che  quella  fortezza  pojfidono , Ma  tutti  gli 
altri  prefitti  che  cecdatifimo,con  perpetua  ignominia  loro 
e fuoi  defiendentiiuennero  dannati  eccetto  B oges  cuflellano 
. e guardarne  di  Eionatle  lode  di  coflui  bebbe  il  re  Xerxe  ù} 


LIBRO  VII.  ’ ijf 

bocca  fempre  mai  : gli  figliuoli  in  corte  forno  notriti  : è co 
grandmimi  honori  erichetfc  eJàltatì.Merito  quejlo  B ogtt 
ueramente:  perche ejfcndo  alfidiato  dagli  Atheniefi , e da 
Cìntone  figliuolo  di  WUciade  loro  cnpitono}  e non  Jperan= 
do  aiuto  ne  ficcorfiie  potendo  con  fide  ufcire  del  caflellot 
e con  premiotnon  uolfie  accordo  mai:  e condotto  et  lefire* 
mo  (che  entro  alle  mura  rum  era  ritmagli  a)  ac  cefi  mo 
grandijjimo  rogp,uccife  la  moglie  urna  parte  di  figlino 

li  che  dentro  haueafi  concubine  e la famiglia  (e  getole fio* 
fra  al  rogpjmtto  Vero  e V argento  fiarfe  nel  fiume  Stry* 
monete  liccnciati  ì definfori  che  arrendejfiro  la fortezza  fi 
nel  rogo  sfitti  la  uita  & il  fidele  ufficio  ad  uno  trat 
to.Ver  quettofù  honorato  & honorafi  anchora  in  Verfia 
il  nome  jùo.Hora  Xerxe  partito  da  Dorifio  figgiogando 
nenia  uerfi  la  Grecia^  confinando  tutte  le  genti  afegwr 
lo  a quefìa  guerra , netto  il  tratto  di  qua  in  fufi  uerfi  il 
vento  Aquilone  fin  gufi  alla  Thefigli  a fatto  era  tributo* 
rio  al  Re  prima  per  M egpbifé,  epafaag  Mar  domo. Bar* 
tiro  come  io  dico  da  Dorifio  pajfi  la  Samothraciafi  ulti* 
ma  terra  di  quali  uerfi  Ponente  s'appella  Mefimbria^dl 
qua  è il  cafiello  di  Stryma  nel  territorio  Thafiano  . Tra 
Vma  e V altra  di  quette  terre  corre  il  fiume  Ufi , V acqua 
del  quale  non  batto  à Veferótos  mancogliper  bere  ♦ N0* 
mauafi  anticamente  queflaregione  Galateo , e nel pre finte 
Bryanticasper  diritta  ragione  douerebbe  ejfire  territorio 
di  Cicorie.  Trafmejfi  che  hebbero  il  ficcato  uado  del  Li * 
fi  prefero  MaroneatDicea  & Abdera  Greche  cattasi  fa* 
moji  lachi  delpaefe  che  fono  lo  [fmaride  quale  giace  intra 
Stryma e Maronea}&  iliaco  Bifionidc ricino*'  D iceua} 
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nel  quale  entrano  duci  fiumi  il  T rauo  t?  i ÌCopfiantè,efi* 
nifice  preffio  a Abderatt  nobili  lachi  uiftto  Xerxe  tutti  qua 
flit?  la  bella  fóce  del fiume  N efioda  o ne  egli  entra  vn  ma 
re, e riuoltato  nelle  mediteranee  regioni  della  prouvnda  di 
Thrada  apprejfio  alla  citta  di  Vifyro  ritrouo  uno  daco  Jàl* 
fio  alquanto  e pifeofo  a meraui glia  fi.  quale  ha  circa  à frena- 
taftadif  nel  arcuito.Non  gufiamo  di  queflo  gli  buomimz 
ma  liiument»  beuendo  lo  ficcamo  spopoli  per  li  quali  Xer* 
xe  camma  fino  quefii . Veti,Ciconi,BiflomiSapeiiDers 
fiiiHedoniji  t?  S a t rei.  Coloro  che  di  quefii  habittino  alle 
marine  con  nane  lo  feguìrno , e i M editeranei  ,fie guatano 
Vefiercito  terrefire,e  cietto  i Satrei, quefii  per  quanto  fipia* 
mo  noi  non  fimo  mi  fioggietti  a per  fona , ma  fiempre  fino 
alla  memoria  mia  fiono  flati  in  liberta  ; habitano  altifiìme 
montagne  di  arbori  d' ogni  firtr filuofie,e  di  neueil  piu  del 
tempo  copertagli  huomini fino  nell’arme  ualentifjimiihan 
no  un'oracolo  di  ’Dionyfio  pofio  alla  cima  del  monta  oue 
fi  rendono  e refionfii  uarqfii  conte  a Delpho,V affata  Xer* 
xe  quefla  regione  uennetra  menù  di  Verjìatil  nome  d'uno 
di  quali  e N iphagro,e  l'altro  Vi rgamofi  deftra  mano  la * 
fido  il  fimtfiurato  monte  di  Vango, nel  quale  fiono  metalli 
d'oro  et  d'argnm.Gli  P ieri]  e gliHodomanti gli  cuuancz 
e piu  degli  altri  ne  trouano  e Satrei,Soggiugp  Xerxe gU 
P eiiij,Doberij  e P eopli  habitanti fiopra  al  monte  Vango  ad 
Aquilone, e uoltuto  ad  Occidente  uenne  al  fiume  Strymo • 
ne, e?  alla  terra  di  E tona  polla  fiopra  al  pafifio  , il  prefitto 
deilaquale  Bcgvs  di  cui  poco  aitanti  Jacefitmo  menùone,  ui 
netta  anckor a. La  regione  figgietta  a!  monte  Vango  Vhil * 
lida  fi  chiama,  e gjung  al  fiume  Angice,  quale  entranti 
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Strymonelal  conìungimento  di  quali  magìficero ficrtficio 
di  candidi  madia  con  molti  altri  medicamenti  gettati  nel 
fiumetper  le  nuoue firade  degli  H edonij  ne  andarno , oue 
trouarno  il  potè  [opra  al  fiume  Strymone  edificatola  ode 
dogli  magi  chiamarfi  quitti  le  nuoue  firade  degli  H edo» 
nij,  altri  tanti  fanciulli  e uergìne  del  paefe  uiue  ut  fepelirno. 
Sacrificio  perfiano  è quello , del  fepelire  e uiui , pero  che 
hmeflrìt  moglie  di  Xerxe(fi  come  io  ho  intefifièce già fi 
pelire  quator  deci  figliuoli  di  nobili  P erfiarti  per farfi  grata 
à quello  Dio  che  dicono  loro  ejfire fitto  la  terra. 

Seguita  il  pajjàre  che fac dono  i Verfi  nella  Grecia , & 
la  citta  per  quali  pajjorno.  Capìtolo . I X* 

PA fiato  che  hebbeVefircito  il  fiume  di  Strymone  tier 
fi  occidente  uenne  al  lito  doue  è pofia  la  citta  A rgf 
Ugnella  regione  diBifilcia^ue  à fintflra  mano  e il  ctlfo 
fipra  alquale  è edificato  il  tempio  di  Nettuno.  Giuft  dipoi 
nella  aperta  campagna  nominata  Sylea  : e uenne  ada  òtta 
detta  Stagyra,e  di  quindi  peruenne  a Acantho . Seco  con * 
duceua  tutti  gli  habitatori  di  quefle  terre , e cofi  quegli  del 
monte  P angeo,perche(come  io  difiì  di  fiprafie  nationi  ma 
riùme  per  mare  lo  figuiuano , egli  altri  per  terra  ♦ Quefia 
firada  per  laquale  meno  Xerxe  Cefi  rato  fino  al  prefente  e 
hauuta  da  Thraciani  mgrandifiìmo  honore,  e quella  come 
cofi  finta  non  lauor  ancone  fintinone  in  effe  grano  alcuno . 
Hora  guntc(ccme  io  difiì ) Xerxe  a Acanthoì  lieto  perche 
egli  intefe  lafifia  ejfire  compiuta  .ordino  quiui  grandijji* 
majrfta  e dono  a tutti  gli  Acanthijper  ciafcheduno  ma  ue 
Jie  alla  Mediana^  que/lo  perche  adegri  alla  guerra  fi  di > 
mojlr  aitano  }&  honorcuolmente  riceuuto  Ihaueano^t  flan 
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t lo  quiui  accade  che  Artticheo  prefetto  all'opera  della  fòffd 
mori  di  febbre, huomo  di  molto  credito  preffo  aXerxeuia 
to  della  caja  degli  Achemenidi  di  Jl atura  tra  tuttigh  per 
fiani grandijjmotpero  che  quattro  ditamancauano  fola* 
mente  alla  ìongeT^a  di  cinque  cubiti  regali , con  grandijfi* 
mo  apparato  lo  fi  ce  Xerxe fepelire  e nelle  efequie fece  cele • 
bro  falenne  conuitofa  il  fepolcro  fuo  rileuato  <t  gufa  di  mo 
te  da  netto  l’ eferdto,e  gli  Acanthijfino  alprefente  come  ad 
Heroo,gli  fanno  ogni  anno Jòlenne Jàcrifiao , negli  hymni 
appellatolo  per  nome.Vartiffì  pofeta  da  Acanthia  Xerxet 
parendogli  hauere  riceuuto  grandijjimo  danno  ,per  la  mor 
te  del grande  huomo  Artdcheo Ma  que  greci  che  riceueua 
no  Xerxe ,mifer amente  erano  condotti , pero  che  Antipatro 
figliuolo  d'Orgp  principe  della  citta  diThafo  huomo  altie* 
roe  uanagloriofo,pofe  in  cojlume  di  receuereil  R e con  la 
domejlìcu guardia  d fuo  co  fio,  e jpefe  cofiui  in  quella  cena 
quattrocento  talenti  d’argento  puro  faquale  cofa  come  iris 
te  fero  gli  altri  Principi  e prefidenti  delle  terre  circunuicinet 
(e  prefi  o finte  fi  diuulgado  do  per  tutto  li  caduceatori  del 
R e che  auati  andauano  à prouedere  il  p affo)  come  do  fepe 
rosico  gli  altri  d’ intorno, or dinaua  dafeheduno  orfò,efa 
fina  triticea,per  molti  meftjàginauanotdoe  poneano  ad  in 
graffare  gli  animali  feluaggì,egli  uccelli  tcrrefiri  et  di  palu 
de  in  molta  quantità  che  ne  uiuari  haueano  racchiufi,donan 
do  grande preao  agli  ottimi  nutritori  di  queffe  beftie.Ya* 
ceuano  coppe  d’oro,  e cratere  d’argento  per  la  menfà  del 
Re, e nell’ aduenimento  fuo  edificauano  il  tabernacolo  della 
fica  refidentia  con  pani  predofi  tutto  adomato.  Gli  altri  aU 
logiauano  fatto  il  deio  alla  campagna . Compiuta  la  fatica 
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della  cena , per  «rw  notte  focena  quìui  P efircito  dimorane 
fyela  fedente  maria  i miniflri  regali  [confitto  il  cento = 
rio  aia  ne  appormmno  il  mbernacolo  con  ogni  fuo  oppa* 
riccbiamentoxne  alcuna  cofa  ni  lafciauano,onde  Magnereo* 
to  cimdìno  di  Abdera fcher^ando  dijfe  agli  Abderiti , che 
andado  al  tempio  rengraùajfero  gli  dei  che  la  mira  del  ma 
le  gli  hauejfino  tolto  uia,  pero  che  Xerxe  fola  una  fiata  il 
giorno  prendeua  il  cibo, e fe  gli  Abderia  co  fi  la  maóna  coi» 
me  la  fera  banejfero  oonnemto  apparecchiar  ex  farebbe  Sia* 
to  neceffario  iljùggrfi  della  patria,  ò vn  quella  di fiume  pe 
rire.<<uando  Xerxe  da  Acantho  fi  parti  comando  a Capi * 
tana  dell' armata  che  al  Sino  cioè  al  Colf  della  Therma 
lo  douejfcro  aff  ettare,  e gli  intendeaqueft a uiaefifcre  piu. 
corMxpero  che  da  Donfco  infimo  ad  Acantho  erauemto 
Vefercito  fempre  al  pare  in  tre  parte  ditti fo » Allato  alla  ma* 
rm  ri*  andana  ma  partita  echeggiando  V armata  : alla * 
quale  era  prefidente  M ardono,  e Mafi/ìio , un'altra  infra 
terra  ajfaixera  gouernaM  da  TnMntechmo,zr  da  Gergo ; 
Tra  quelle  due  con  l'altra  ter^a  parte  n andana  effe  Xer* 
xexe  fico  duoi  degli  Imperadori . Smerdamene, e Megaby 
$Ma  P efircito  rumale  partito  da  Xerxe  turni  co  per  lafòf*. 
fi fatta  a mano  nel  mente  A thonexe  prefe  che  hebbero  in 
compagnia  le  genti  della  citta  Affi  e di  P doro , e di  Singp 
o de  Sarga  ne  uennero  al  C olfib  T berme o , uolteggando  il 
promontorio  d'Ampelo  e quello  doue  epofila  Interra  di 
Toronexe  gonte  quefie naue  alP annata  uenne  nella  prò* 
uincia  di  Sithonia  racogliendo  le  genti  di  Galepfo  di  Ser * 
m)‘la,Mecybernai&  di  Olyntho,e  perilmre  che  precide 
dal  promontorio  d' Ampelo  infimo  a Canajlrea  uenne  fitto 
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• 1 mona  di  Polenti, e quitti  prcfe  moni  nauilij  e rmoul  asm 
bettenti  i da  Potidea  da  Amphyefìa , da  Citanucua , da 
Epa  ida  Therambatda  S donai  di  Menda,®*  da  Sana  que 
Jie  atta fino  tutte  in  Vaierta  : laquah  prima  scappellava 
phlegra  e vennero  al  deputato  loco  , cioè  nel  C olfò  Ther» 
meo  adunandoji  tuttavia  le  genti  circunuicine  in  accrefci - 
mento  di  quello  fittolo, e venivano  dalla  citta  che  io  nomina 
ro.LipaxtoiCobreaiLifi,Glgpno,CapJà,Smila,et  ferie  ai 
Qjiefìa  regione  viene  appellata  Crojfca  . da  ferie  a ultima 
della  citta, che  io  ho  numerate  incomincia  il  coìfò  Ther  meo, 
e dura  fino  a'  My  denta  ove  V armata  doveva  arivar e.  Dalla 
citta  di  Sindo  era  diflejà  per  infìtto  a'  Chalejlr  a ilaquale  è 
pojla  alla  ripa  del  fiume  A xio  diuifore  della  ttrra.Mygdo 
iva, e quella  di  Beùda.Vallàfice  di  quello fiume  a'  Ther - 
ma  e per  le  altre  citta  che  dietro  al  lito  fono  era  dijfujà  Par 
mata  navale  ajj'ettando  Xerxe  che  quivi  giungere  douea , 
cjfo  da  Acantho  partiti  per  la  Venia , e per  la  provincia 
Crejlonica  venne  al  fiume  Chidoro,ilqvale  ncfciene  mon* 
ti  C reflonci,e  uiene  per  la  M y denta  entra  ad  una  palude 
fopra  al  fiume  A xio,  in  quefìo  viaggio  fcefero  una  notte 
gli  Leoni,®*  dannegiarno  gli  camelli  che  la  uittuaglia  por 
tau ano,  ne  toc  amo  altri  inaienti ,nelle  perforie , dilche  mi 
maraviglio  aJJài,pero  che  gli  Leoru fi  foghono  da  li  Ca* 
melli  allenire  quando  altrcuepafcerefipuo,edi  tale  anima 
le,cioe  di  camelli  non  haueano  hauuta  efienentia,  mai  que - 
Jh  Leoni  di  Europa, pero  che  nel fopra  detto  loco  folamen 
te  fono  in  Europa  Leoni, affai  quiui  fi  ne  trovano, e boi  fel 
vaggì  con  grandi  firn  corna  , lequale  ueggiamo  tutto  il 
giorno  in  Grecia  il  mminc  di  queili  Leoni  e il  Ixefiofiu 
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ine  degli  Abdereft Areico  che fendetti  A carnai  a, 
iti  me  ifo  a quejli  duoi  fiumi  folamence  ,nafcono,  ne  altro* 
ue  in  tutta  la  terra  d'Europa fino  all'eflremo  occidente  fi 
uederebbe  uno  Leone. Bora gunfi  Xerxe  a'  Thermo  }e  tun 
to  occvpaua  il  campo  fio  di fiato  quanto  è dalla  detta  cit * 
ta  fino  al  loco  oue  tnfiemt  li  duci  fiumi  fi  cvng  ungono  L y 
dieuj  £7  H alìagmono  ,equiui  fono  le  confine  intra  B cetia 
e Macedonia ,di  tutti  i fiumi  che  narrati  habbiamo  non  man 
cola  acqua  di  alcuno  perii  bere dell} efercito  eccetto  à 
Echidoro  t ilquale  ( come  è detto ) e [eie  di  monti  Cretto* 
nei . Di  quindi  oue  e Barbari  fi  erano  firmati  uedeua , 
Xerxe  O lympoty  offa  grandiffimi  monti  di  Thefagliay 
& odendo  che  tra  quelli  era  uno  tiretto  pajfc , doue 
il  fiume  P eneo  ha  fóce  in  mare, e che  per  quella  uias'an* 
dona  iti  TheJàglia,difioJò  di  uedere ,er  anche  per  fióre  piu 
fecura  la  uia}e  meglio  cominciare  ( pero  che  il  terrore  cu * 
mino  conuiene  ejfcreper  le  afiere  montagne  di  M ace» 
donia  tra  i P errebi  popoli  indomiti  fino  alla  Citta  di 
Gotta  ) fi itndo  il  fuo  deftderio  adunque  Jàhto  fopra  ad 
ma  nane  Sydorua  nel  fuo  nome  ordinata  dette  figno 
allarmata  che  lo  fegtiffe  . E lafciato  quiuì  lo  efercito 
terreflre  peruenne  alla  fóce  del  fiume  P eneo  t e pren* 
dendo  grande  ammiratione  di  quello  marauigliofio  fi* 
tot  addmiando  a'  gli  figliuoli  di  Aleo  , chela  condii * 
ceuano  i fi  quello  fiume  fi  potrebbe  altroue  condure i 
Impero  che  laTkejàgliai  come  fi  dice , fu  ga  imo  la* 
co  tutta  quanta  certamente  intorno  di  a'tifijimi  monti , 
e richiufià  la  parce  Orientale  da  Offa,  & da  P elio* 
ne(che  infieme  hanno  giunte  le  radicele  ferrata.  A'  A qui* 
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Ione  la  circonda  Olimpo ,à  Occidente  Vindo , tyal  iienm 
aulirò  al  intimò  giorno  Othrys  la  chiude . Giace  baffo,  la 
T hefiglia  tra  quelli  monùfialliquali  molti  fiumi  difendo 
noxma  e cinque  principali  fino,  Peneo,  Apidano,  Onorino* 
roìEnipeo:&-  Vamifi  squali  da  quella  cintura  di  monta = 
gne  correndo  al  piano  per  una  uia  fola  e (Iretta  anchord 
ejcono  in  maret'Poì  che  dì  tutti  un'acqua  medefima  hanno 
jutiaxnetiaqualeVeneo  tenendo  il firn  uocahulo  toglie  il  no 
me  a tutti  gli  altri.Dicefi  che  quando  quella  bocca  oue  efcie 
l'acqua  non  ui  era  anchcra , che  detti fiumi  il  laro  Bebeide 
non  erano  normmtixptro  che  uno  filo  laco  era  tuttala  The 
figlia  ,i  paefini  dicono  che  Nettuno  fi  auttore  di  dare  ufii * 
ta  alle  acque fipradette  : ne  firfi  narrano  ciò  fanfa  rago » 
ftet(fi  egli  è uero  che  Nettuno  babbi  potere  di  mouere  la 
terra)pero  che  quella  aprimra  di  montagna  a melare  ue* 
r amente  opera  di  Terremoto.  H ora  adimandando  (come  è 
detto)Xerxexfe  altroue  fi  potrebbe  il  fiume  di  uerùre,et  ef- 
fendogli  rijpoflo  che  non . P ero  che  tutta  la  T hefigliae  da 
monti  coronata,  adunque  aftuti  huomini  e prudenti  (dijfi 
luiffono  i Thefili squali  hanno  prefi  buono  partito,  a fùg- 
grela  contefixcognofcendo  tra  gli  altri  pericoli  habitare  in 
una  regone  debile  <i  rififlentiaì&‘  habile  à effere  ejpugna 
taxpero  che  hauendo  a'  contendere  con  He  dì  grande  poten 
Uà  altro  non  hifognaua  alla fua  disfuttione.percbe  chiuden 
do  quella  bocca  fino  alle  cime  di  moti  affondar  ebbe  l'acqua 
tutto  quello  paefe. facendone  uno  ampio  pelago. quello  dice 
ua  Xerxe  a figliuoli  d' ateo  xperche  i T hefih  prima  che  al 
tri  popoli  digrccia  al  Re  di  fua  uolunta  fi  arenderno,ne  ad 
altro  effetto  quejl  e parole  dictua  Xerxe  fi  non  accio  che  di* 
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UulgatefijfcrOjRìrmigpà  Therma  dipoi  (gettando  che 
acconcia  jujjè  la  uiaipero  che  il  monte  di  Maccdcniafapra 
a Barrebifaccua  egli  Nettare  alla  terfa  parte  delTeferci = 
to  i accio  che  quindi  con  piu  fiatretfa  er  b abili  tu  fi  po a 
| &JP  pajfare . 

Corneali  mbafciatorì  mandati  da  Xerxe  : vr  Quali  fi 


re  acqua  e terra . Parte  uoti  toniamo  ,e  parte  con  effe : co* 
loro  chela  dettero  fame  quefliTheJfaltciiDolopi , Rniefa 
P arebii LocriiMageetiiMehefi: AcheitPheìotii  e Thebanit 
e tutto  il  refio  di  Boetta,eccetti  li  T hefpieft  e quegli  da  Pia 
teaicon  quejìi  haueano  giurato  il  patto  quegli  greci  che  co 
tro  d Barbari  s*  erano  culli goti, il  giuramento  jiaua  in  que 
fìa fórma, che  di  tutti  gli  greci  che  di  fua  uclunta  a Perjta 
ni  s'arrendejjcrowon  confretti  da  urgente  ne  ce ffitaidirut 
ti  quejli  era  il  decimo  dedicato  al  dio  di  D elpho , dipoi  che 
accondeepofle  in  pace fajjcro  le  cofe  digrecia.Non  hauea. 
Xerxe  mandato  a A t bene  ne  a'  Sparta  i a chiedere  terra 
ne  acquaipero  che  hauendo  già  Dono  per  queflo  mede  fi* 
mo  mandati  quìui  efuoi  ambafciadori, parte  di  efjt  ne  poz~ 

\ %te  parte  nelle  cauerne fumo  gettattidice  dogli, che  di  quin 

i di  apportajjèro  acqua  e terra  al fuo  Re, per  queflo  in  giu  fio 

j trattarne  to  fritto  àgli  ambafciadori  non Jàpre  io  dire  che, 

t male  interuemjjc  à gli  Athenieftfe  non  che  mtto  il  fuo  pae 
i fi  fi  guaflo  e dijfipatoie  la  citta  fua  or  fa  e disfatta . Ma  à 

I Lacedemone fopragiunfe  l'ira  di  Talthy  biofa  queflo  TaU 

\ ihybio  banditore  di  Agamennonefl fuo  tempio  è in  S parta 
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oue  ficrificuno  gli  oratori  elegeti  che  efiono  monditi  in 
frouiii  eie  lontane  e genti  ejlerne , i ficcrdoti  di  quello  fino 
gli  Taltty  biadi, cioè  gli  defiendenti  di  colui.Hora  non  pò» 
tendo  i Lacedemoni ij  hauere  alcuno  profiero  fignale  ne  fi* 
crificij  di  Talthybioie  cogncfcendo  di  do  la  agone,  firn* 
no  per  publico  editto  bandire , e richiedere  fi  alcuno  fi  ri» 
trouajfi  che  per  la  atta  di  Sparto  uolejfi  morire , t?  al» 
Ihorauno  figliuolo  di  Aneri/lo  nominato  Sperchio  1 1? 
Buio  figliuolo  di  Ni  coleo  gentiluomini  ricchi  er  efiimati 
fi  profirjfiro  a'  perdere  la  uitri  per  la  patria  , e fàtisjure  } 
Xerxe figliuolo  idi  D ario,i  legati  delquale  fumo  ucdfi , cu* 
me  di  fipra  è detto. Cofi  fimo  madati  co  fioro  (come  a cer 
nt  morte  fi  Sufi, e come  gunfero  m A fia  nella  maritima 
parte  delinquale  era  prefètto  Hy  darne  fimo  codotti  d' lui 
ìlquale  con  molto  honore  riceuendogli  parlado  piaceuolmc 
te  dijfi  dioro  quelle  parole. A}  chcualent’huomini  di  La» 
cedemonia, rifiutate  uoi  l'ami/la  del  Re.  Da  me  prendete 
efempioiet  dal  flato  mio(d  quale  modo  ejfi  honcri  gli  huo 
mini  di  prego, che  ejfendo  egregijper  uirru,come  fiete  tutti 
quanti  fitteneriP.i  per  dafeheduno  di  uuoi  uno  principato 
equale  a tutta  la  greci*.  A' luì  rifiofiro  , che  dirittamente 
non  gli  potè  a configliareipero  che  poteua  lui  ejfere  infirma 
tij]tmo,come  premiajfi  il  Re  gli  huomini  uìrtuoji , ma  che 
della  libertà  non  haueua  efpertentia,  laquale  fe  egli  gufi affi 
non  filamente  con  la  lancia  e con  la  Jpada  ma  co  denti  cer * 
earebbe  de  difinderla, partiti  da  Hy  darne  uennero  a Su  fai 
e condotti  nella  prefenùa  del  Re  sformano  i guardato* 
'*  ri  a adorare  con  la  faccia  a terra  fecondo  il  cofiume  di 
. Verfia } e negando  ejfi  di  fire  quefto  dicendo  non  haufrf 
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i confitta  dine  di  adorare  huom  alcuno  fàpprefjàrno  al  Re 
fin^a  alcuno  terrore  diffiro  quefte  parole , o Jòmtgliante 
m ejfettoMandati  ftamo , ò Re  dì  Medi  £ tedi  Lacedemo 
niaiper  patire  la  pena  degli  oratori  di  tuo  padre  è Spara 
ta  morti  i Xerxe  rijfiofikche  di  animo  non  era  lui fimile  a 
Lacedemoni}  Squali  la  generale  legge , &q) Jèruata  da 
tutti  gli  huomini  confi  fa  bancario,  uccidendo  i legati^  che 
dalla  colpa  non  gli  potrebbe  lui  ; affinerei  perche  non  era 
ingiuria  ad  cffojolo  appertinente , ma  uniuerfile  a ' tutto  il 
mondo ,ne  altra  perni  gli  detteima  honot  attinente  prefin <* 
tandogliglirimejfi  nella  patria , Ceffo  nel  prefinte  l'ira 
di  Talthybio  contro  et  Lacedemoni j , ma  non  che  al  tutto 
fi  ettingtiejfi  come  apparue  long)  tempo  dipoi  quando 
tra  gli  Atheniefie  ghhabitatori  del  Reloponefo  fiurfila 
guerra*  Allhora  contro  d i figliuoli  di  ecfora  che  andarno 
w Perfia fcefe  la  pena  a padri  de  frittata, perche  Nicola  fi* 
gliuolo  di  Buio  & Aneri fro  figliuolo  di  Spercbio  che  pre 
fièro  epefiatori  daHuytho  nella  naue  onerariaiche  affi  di 
tnoflra  che  l'ira  di  quello  dio  fife  di  ciò  cagione, perche  gli 
ambafiiatori  che  di  Lacedemonia  i Afta  erano  madati , tra 
diti  da  Sitala:  dì  T erto  Re  diThracia,et  da  N ymphodro 
pricipe  d' Abdera  fimo  prefi  prejfo  à Bifànthe  i tìellejfio 
to,e  morti  pofera  dagli  Atheniefi,e  con  qftifi  anche  uccifi 
Ari frea figliuolo  d' hdimdthoi quale' era  di  Conthe,mafir 
no  qjle  cefi fatte  molto  tèpo  dipoi  aK  quefra  efi editi one  del 
Re  di  perfiafaqle  accio  che  io  ritorni  al  prto  ragicnameto 
inparolecotra  d Athene  filarne  te fiidimoflraua,mag  il  ue 
ro  cotro  d tutta  lagreda  era  ordina  tu, e quado  s’hebbe  di  q 
fio  grade  morirne  to  rwattafi  cagione  digradijjìma  paura 
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«'  coloro  che  la  terra  e l'acqua  a Barbari  haueano  dinegato- 
perche  quei  che  data  /’  haueano  fi fler  aliano  hauere  qeteima 
gli  altri  (come  è dettoympauriuano  petijàndo  che  in  gre 
da  non  era  armata  laquale  potè (Jc  quella  de  Barbari  agua+ 
gharejpero  che  molti fichiuauano  la  fatica  della  guerra: 
pendeuanoper  accordar  fi  con  il  Re  di  Verfia , er  a'  me  in 
quefto  loco  e necvjjàrlo  a dichiarire  quello  cheferfe  a mol 
ti  potè  dflìacereiàoe fe  la  greàa  hauercbbeperfà  laliberta 
con  l'honcr  enfiente  quando  gli  ktheniefi  b per  tema  del 
foprafi ante  pericolo  ò per  altra  cagione  à Verftani  fijùjfi = 
ro  ac  co  flauto  uero  permanendo  alla  cuflodia  delle  cofe  fue 
non  hauejjèro  difijò  il  mar  e t'o  fe  niuno  alT  armata  Barba - 
rìca  fijujfe  oppoCto  .attendendo  al  pehponefo  armane 
do  lo  I fìhmo  di  Loricate  fe  tacedemonij  abbandonati  da 
compagni(non  dico  per  mala  uolunta)  ma  quando  jùffero 
fiati  da  Barbari  forati  combattendo  gagliardamente jujfi* 
ro  periti , ò uero  pigliato  accordo  con  Rerfiani , t?  alilo = 
rafottomejfa  tutta  la  greàa  a Barbari  ♦ Certamente  de 
gli  armamenti  al  muro  di  ìflhmo  non  uedo  io  alcuna  utilità 
quado  il  Re  fanyi  contraflo  hctkeffe  pojfcduto  il  marey  ma 
per  ejpedireil  mio  ragionamento.dichiaro  che fe  alcuno  di * 
ragli  Atheniefi  ejfere flati  della  greàa  liberatoriiquello  di 
ra  la  ueritayet  da  ciafcheauna  delle  bande  oue  hauejfero  pie * 
goto  loro  farebbe  chinato  tutto  il  pefo  della  cofa  perche  quel 
reflo  di  greàa  che  co  Barbari  non  haueua  tritelli genici , per 
fuo  rifletto flette  in  piede.Vero  che  ejfi  deliberati  di  prepo 
nere  la  falute  comune  della  greca  gente  a ogrn  periglio  po 
fero fino  alla  eflremita  dell'anima  ogni fico  potere  a quefla 
mprefa.ne fiflauentarno  per  la  incredibile  poflan^a  dello 

inimico 
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fornico  ne  gli  poterne  f mar  ir  e gli  terrìbili  oracoli  che  da 
D elpho  uem  no , ammonendogli  che  la  Grecia  douejjcro 
abbandonar espcro  chebauenìo  adoracelo  mandati  e con- 
ful  tori  te  fitte  quelle  cofe  chex  dirittamente  al  fàcrificio  con 
ueniano . La  P ythia  il  cui  nome  era  Ari  fi  onice  t con  que= 
Hi  Verfi  a'  loro  rifofe. 

Che faiìche  penf  popolo  irfilicet 
F ugge  la  terra  efeie  del  tue  loco 

Se  credi  accio  che  Vhebo  ti  predice ♦*  4’  ' 

Vi  A thene  refi  ara  niente  ò poco: 

E fe  piccola  parte  pur  ne  refa  * - 

Sara  diflrutta  e confumc>ta  infoco* 

La  tua  rouina  è certa  e mamfèfla* 

Vena  M arte  A fumo  in  tipi  furore 

Che  il  mondo  tremerà  della  tempefla.  " 

folo  a tempi  tuoi  fa  quel  dolore , 

Già  uedo  gli  altri  dei  per  la  gran  flretta 
Gettare  il  finite  in  loco  di  fidare* 

■ N on  uale  ingegno  òfòr ^ chef  metta  ; ; ’ 

Contro  al  cor  fio  fàtui  cfae  è desinato* 

Efeie  del  tempio ,e  tu  a fortuna*  affetta* 

Uon  è riparo  a'  quel  che  io  ti  ho  contato * 

. Vi  grandiflora  melanconia  fimo  occupati  gli  oratori 
Athemefipenfindo  0'  tanto  tri  fa  riffofla , eper  confglio 
di  Timone  j gliuolo  di  Androbuloillufrecitadino  di  VeU 
fhoycon  rami  di  oliua  ritornarne  al  tempio  dimouo , 
orando  fi  ceuane), O principe  dacci  miglior  e ri fo  fi  a in  ho» 
nere  di  quelli  rami , che  altrimenti  non  rìtormremo  nella 
patri  ai  ma fino  alla  morte  liquefo  tempio  flaremo  fem - 
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mo  di  credito  nouellofa  uirtute  del  quale  comindaua  a di 
moflrarfe,efu  il  fuo  nome  T hemi (lode figliuolo  di  N eocle, 
ìlqualc  dijfe  che  di  certo  non  erano  quefli  ultimi  tterfi  bene 
intefi, perche  no farebbe  da  roraculo  nomata  Saturnina glo 
riofa  e diua,ma  mifera,  douendo  qualche  miferia  prejfo  di 
quella  accadere , e che  contro  agli  inimici  fe  doueua  quello 
detto  conietturare.Suadeua  adunque  che  in  mare fe  ponefjc 
ogni  pojfhnza  loro, e con  quelle  che  erano  il  muro  di  legno 
difinderebbono  la  patria . P arue  al  popolo  de  A thene  que - 
(la  migliore  fernetta  che  V altre. e fu  ordinato  de  arnutre  qua 
to  poffibile  (òffe  a loro, ma  comparere  pero  de  non  fare  co 
Barbari  battaglia  , & ab  andana  tre  la  fua  regione  gre  aU 
troue  ad  habitare. guanti  d quefto  tipo  hebbe  anchoraThe 
tniftocle  urto  parere  molto  laudabile  adaptato  maximamete 
alle  cofe  che  dapoi  fuccejfcro.queflofò  che  hauedo grddifft 
ma  intrata  gli  Atheniefip  la  minerà  de  metalli  che fino  nel 
monte  laurio,e  quella  trdjel  popolo  fi  diuideffc.Themiflocle 
àijfuafe  quella  dijlribuùone ottenne  che  di  quei  denari 
fajfero  armate  ducento  trireme  per  la  guerra  di  Aegnafa 
quale  guerraipojfo  io  dire  che  jò  la  falute  di  gr$cia  ,pche 
in  quella  (è fecero  gli  A theniefi  pratichi  nel  mar  e*  fu  V ar- 
mata polla  lordine,  ne  fe  adopo  in  quello pche  era  ordinata 
poche  doppi)  1’oraculo  piacendo  è gli  Atheniefi  di  ponere 
nelle  naue  ogni  loro  fir^a, uri  altra  prefìamete  ne  pofero  i 
ardine  laqual  fò  adopata  eie  narreremo  fecodo  la  hifioria ♦ 
Di  quello  cheficiono  i Greci  per  liberar  fi  della  ferui * 
tudeVerfa  Capitolo . XI* 

ADunati  tutti  i Greci  che  la  falute  della  patria  coma 
nome  te  haueano  a cuore  fa  determinato  in  quello  co 
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figlio  giurale  che  tutti  gli  privati  e publici  debiti  fijfcro 
remej]i,e  che  tolte  uia  nette  le  difiordie  concordeuolmente 
fi  ponejfcro  alla  dijfiejà,ln  mola  lochi  digrecia  era  guerra 
in  quello  tempo, ma  grande  e mortale  intra  gli  Atheniefi, 
la  citta  d ‘&gria.  Intendendo  pofeia  Xerxe  con  Veferci 
to  efjcre  a Sardi  t deliberarne  mandare  alcuni  in  Lydia  a 
ifiiarele  cofe  di  rumici , & ordinarne  ambafeiadori  che 
and  ajjcro  parte  aK  Argptparte  in  Sicilia:  par  te  in  Corcy* 
rate  parte  in  Creta  per  chiedere  aiuto  taccio  che  fieffire 
po ceffi,  la  fòr^a  di  nettala  gente  Greca  unitamente  refu 
fteffi  a * V impeto  di  barbarli  coprendo  fi  dalla  tempefla  che 
comummente  adojfo  d * tutti  quanti  flaua  per  cadere  ♦ La 
potentia  di  Gelone  in  Sicilia  et  a grande ,e  forfè  equale  al  re 
fio  di  rutta  la  Grecia ,onde grandiffima  Jperan^a  in  quella 
repone  ano  ordinata  ogni  co  fa:  andar  no  primieramente  per 
ijpiare  in  Afta  tre  degli  Atbeniefijquali feoperù  a Sar * 
di  fitrno  prefitta  da  gli  Imperatori  dell* efer cito  efamta 
ti, e condennati  a pena  capitale, alla  morte  firmo  condottit 
& intendendo  quello  Xerxexmando  previamente  di  guar* 
datori  della  per  fona  fua  che  quefte  ijpie  coduceffcro  a'  luit 
reuocando  la  fententia  che  data  hatteano  gli  Imper adori, Ri 
■ trovarne  quefti  mejft  regali  uiuiglì  Athenieft  anchora  , e 
mediatoli  auanti  al  Re: gli  addimando  liti  quello  che  andafi 
fero  quiui  cercando ,&  intrfila  ueritax  comeffi  chefijjc ~ 
ro  a loro  mofirate  tutte  le  genti  da  pie  e da  cauallo : e dipoi 
à faluamento  gli  fice  condure  oue  piacque  a loro  ♦ Credo 
io  che  quello fitceffe  Xerxe  penfimdo  chela  mercedi  tre 
huomni  poco  danne giar ebbe  e nemici , e che  tornando  co* 
(loro , poteano  refirire  la  grandetta  della fua  potentia  ef 
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fere  maggiore  che  la  fumale  che  fòrft  per  queflo  ft  potreb 
borio  e Greci  accordare, comprendendo  la  grande  difeqtta - 
hta  di  quefla  gcerralo  credo  che  quejlo  jùjjc  il  penjiero 
di  Xerxe,per  ma  altra  cofa  accaduta  dipoi,  quafi  fimile  a 
quefla  e fu  che  quando  egli  era  à A hi  do  oueegli  hauea 
pofla  la  fua  nauale  armata  tutta  in  mcflra  er  ofìentatio- 
ne  come  è detto  di  fopra  fi  andò  dico  m quello  fletta  colo; 
uideper  iHelleflonto  alcune  nani  che  portauano  dal  ma* 
re  di  fopra  frumento  d Pigna, e nel  P eloponeJò.Gli  capi = 
tanei  delle  trireme  de  appnffi  del  Re  dimorauano,oden* 
do  quefti  effere  nauilij  di  nemici  ft  opparecchiauano  taflet 
tondo  a cui  comandaffc  il  Re  la  prefa  di  quegli , ma  Xer= 
xe  dimando  a*  lorc  oue  andajfcro  quelle  naue , a wmid 
tuoi  nfpfero  ftgncme  fono  cariche  di  grano. E noi  andò + 
ra(difjè  Xerxe)andiamo  a quella  uia.  Si  che  anche  et  co » 
modo  ncftro  portano  cofioro  la  uittuagìia.  In  quejlo  modo 
che  io  diff  prima  toniamo  a enfi  gli  efploratvri  mandati 
à fliare  l\efercito  di  Xerxe,  ma  gli  ambajeiadori  che  an+ 
damo  ad  Argpjù  rifloflo  come  diremo  prejì  amente,  chi  a 
rendo 'p mia  che  come  in  tiferò  gli  Arguì  da  principio  il 
Re  diVerfta  apparecchiarfi  a ' quefla  ymprefa , eir  intcn* 
dendo  anchora  che  preparamento  fitcrjfcro  i greci  per  fua 
dijfenfione, mandarne  a D elpho  per  confiture  quello  che 
a fare  hauejjcro  ; poco  aitanti  fei  milia  di  fuoì  erano  flati 
uccifl  daLacedemcnij,cr  da  cleome  ne  figliuolo  di  a tia~ 
Jàndria fuo  Re, onde  ccnfàpeuoli  del fuo  poco  potere, e con* 
citati  per  la  grande  ingiuria  flauano  dubiofvilquale  dulia 
difciolfe  la  Pythia  parlando  a loro  in  quefla' forma* 
Avutto  da  gli  Dei }&  odiato 
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D<f  gli  uicini,in  pofi  ti  darai 
Che  dentro  hai  la  dijfefi,e  fei  guardato 
Se  il  capo  fidamente  guardar  ai 

N on  temer  pu/nto,e fartele  oonteje 
Che  a te  non  ( ara fatto  oltraggio  mai, 

Da  il  capo  laltre  membrefien  dijfefie  ♦ 

Quando gionfiro gli  amba fci adori  ad  Argofiaueuano gta 
ejji  Argini  hauuto  il fi pr aferitto  rejpofiyondejècero  rifio 
Jla  de  ejfire pronti  di  pacificarle  per  trenta  anni  con  L ace 
demonijjCon  quella  c ondinone  che  lamitate  del  principato 
di  grecia  fijfi  aprejfi  à loroyauenga  che  tatto  a ejji  Argt 
tri  Jpetajfi  & non  a Lacedemoni), pure  I larehbono  conte  ti 
deejfere  e quali  quella  dimanda faceano  come  nonfatibtle 
per  la  dtjfiuajione  dello  oraculoye  quando  purehauejfi  ejfet 
to  yJper aueno  che  nel  tempo  de  trenta  anni  i fuoi  fanciulli 
tuomini  diuenijfiro  edifcernano  che  quando  la  guerra  Ver 
fianajo  per  acordo, o per  altra  cagione  mancajfi  conuenia » 
no  far  fi  [ùggeti  a Lacedemonij,che  a altro  che  a figgugar 
li  non  attendeano.Hora  efendo  fatta  la fipradetta  diman > 
da  nel  configlio  degli  Argini , uno  degli  Ambafeiadori 
Spartani  dijfie,cheper  quanto fiettaua  alla  lega  e patti  di 
quefìa  imprefa  lajciarebke  egli  rifondere  a gli  oratori  de 
le  altre  citta  che  piu  erano  Ma  quoto  alla  nchiejla  delprin 
eipato  Sfionderebbe  egli  perche  cbmejfio  gli  era , e che  in 
Sparta  erano  duoi  Re,  tur  uno  ad  Argo, e che  ejfire  no  po 
tea  che  ad  alcuno  de  duoi  Spartani  fijfi  tolto  il  regno ymA 
fe  gli  A rgiui  uoleano  che  il  fuo  con  quelli  fijfi  per  una  tt 
cejofarebboro  equale  a aafeuno  de  fuoi. Gli  A rgiui  turb 
tir  fiofero  chlainfilentia  tff  altere^  de  Lacedemone 
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non  potranno  patire , e che  piu  prefto  fifarebbono  ferui  J 
Barbari  che  figgogarfi  al  dominio  de  Lacedemoni  coma 
damo  agli  ambafaadori  che  auanù  il  Sole  ofcurato  ufcif 
fero  del  territorio  argino , altrimente  a gufo  di  nemici  gli 
trattar  ebborw.Cofi  narrano  le  hijlorie  de  gliArgiul.Ma  al 
trimence  per  lagrecia  fi  dice}che  auanù  alla  guerra  uenne 
ad  Argo  el  caduceame  del  Re  di  Verfiaflquale  per  parte 
del  fuo  figncre  quefte  parole  efiofe  nel  fuo  fenato, Noi ftl* 
mi  amo  6 ualet'  huomini  Ar giucche  per fe  progenitore  alla 
nofira  natone  fojfo  figliuolo  di  Verfeo>  nato  per  madre  de 
la  Argina  Vane s, Per  laquale  cefo  hauendo  la  origine  da 
uoifiene  farebbe  cefo  widcmta  che  per  guerra  da  neififU 
danne  gattine  farebbe  iufta  che  noi  folli  nojlri  aduerfortjg 
mutare  altrui.Viadano  adunque  di flore  iti  pacepche ficai 
dendomi  come  io  fiero  le  cofe  de  altri  non  faro  maggiore 
ftima  che  della  amiflate  e par  entrila  uofìra.DiceJfo  che  gli 
Argiui  acofiaù  a queffeprofirteyadimadarno  la  parte  del 
principato  a Lacedemone  fipendo  rhe  non  ui  ajfontirebbo* 
no  loro}e  con  queflo  prcteflo  potrebbono  flarfe  fornai  mele 
flit.  A quejloporgie  affai  di  conietmra  un'altra  cofa , che 
molti  anni  dapoi  diano  effore  accaduta } cioè , che  effondo 
Codia  figliuolo  de  nipponico  e gli  altri  compagni  oratori 
degli  A theniefi  al  Re  dì  Ver fiap  cofe  iportanù,mteruetme 
che  al  medefimo  tepo  mandarne  gli  Arguì  a Sufi  4 iten* 
dere  da  Artlax  erxe  figliuolo  di  Xerxe fe  l' amie  iti  a e lega 
contratta  col  padre  fio  fiffo firma  amhorayò  fi  premici 
gli  riputano liquali  fece  A rttaxerxe  rifiodere,  chepfir 
ma  e durabile  mcntewre  la  uolea}ne  càn  altra  ge  te  banca 
• magare  miflada  e cmnttióe  che  cogli  Argini,  Ma  già  no 
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enfio  i/ngegnoMa  dagli  habitunti  di  Sicilia  fe  dice  ejfo  ef- 
fere  flato  di  effeminata  natura 7e  piu  mole  che  a mafehio  no 
fi  contiene  Ma  la  dignità  del  principato  ottennero  li  fuoi 
dipoi  in  quefla fórma.  Oleandro  hauea  fette  anni  pojfedutU 
ìatyrannide  di  Gela,e fu  uccifo  da  Sabyllo  citadwo  Geloo , 
Bippocrate fratello  di  oleandro  prefe  la  fraterna  figno* 
ria7e  nel  fuo  tempo  Gelone  figliuolo  dipelino  faccrdote 
con  molti  altri  ftaua  alla  guardia  d'Hippocrate  fitto  il 
gpuerno  di  Vate  do  capitaneo  delli  Sateha}ma  in  poco  cera 
poper  la  fua  tirtu  fi  fice  eminente ye  fu  creato  prefitto  di 
tuttala  cnuallariaypero  che  in  quelle  guerre  che  hebbe  Hip 
p ocrate  a'  Z anclea7e  contro  a Leonani,e  con  Syracufaimc 
con  molti  Barbari  femprefu  Gelone  in  gradiffima  ejlimat 
e tutte  le  fipraneminate  terre  uennero  in  peffan fé  cf  Hif)= 
porrate  pecetta  Syracufàjl  popolo  deìlaqualepofi  w fcon~ 
fitta  al  fiume  Eloroyma  quegli  da  Coryntho  e da  Corcira 
gli  liberarno  t con  quefla  ccnditione  pero  che  Canterina 
( quale  era  di  Syracufinì)fojfi  di  H ippocrate.  Ver  ite  ejfo 
Hippocrate  dipoi  auanti  ad  H ybla  citta  di  Sicilia , e Gelo* 
ne  fitto  Jfecie  di  acceda  di  Euclide  e di  Oleandro  figliuolo 
d'Hippocrate  fabbe  battaglia  con  il  popolo  di  Gela  che  ri~ 
fiutaua  di  donare  obedienaa  aili  duci fanciulli'*  Vinfi  que 
Jla  battaglia  Gelone , ottenuta  la  terra  non  la  refi  olii 
fitnciulhyma  per  fe  la  tenneie  poco  tempo  dipoi  accadette 
che  gli  genulhuomini  Syracujàni  appellati  Gamori  forno 
cacciati  dalla  plebea  da  gente  feruìlleiche fi  nomduano  C yl 
Uri. Gelone  ripofe  in  enfi  cofloro , pero  che  apprejjàndoji 
alla  terra  con  lefercito  la  plebe  Syracufana , gli  aperfe 
porte  arrendendofi  a lui ♦ Qelone  configno  allhora  Gela  $ 
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ti  culo  che  lagreda  non  cada  al fóndale  è da jperare  che 
offendo  noi  uinti  dal  Verftano  a te  non  uengp  l ultimo  pejò 
della guerra.Si  che'te  medefimo  difènderai  nella  difèfi  no * 
ftr  agamamente  attendi  e confiteraiperche  le  afe  con  pru* 
den^a  confiderate  fogliano  mfcireflejfe  uolte  a lieto  fu* 
fie.Cofi  pariamo  gli  oratori,  e Gelone  in  cotale  modo  gli 
fece  rflofla.Cópoco  rifletto  mi  confortate  0 ualent'huomi 
ni  di gr eòa  a colligprme  con  uoi  nella  guerra  cotro ,<f  Bar 
hariihauendo  uoi  ga  prima  rifiutata  la  mia  compagnia  et  \ 
guerri giare  medefimamente  con  Barbari , perche  nella  vm* 
prefa  che  io  hebbi  contro  a'  Carthagnefi  che  aàojfo  mi  uen 
nero, per  uìetare  la  gufa  uendetta  della  morte  del  figlino* 
b dì  tivajàndride  Doriano , uccifo  dagli  E grefiani , io  ui 
chiefi  aiuto  offrendovi  deliberare  rutti  i mercati  e porti  di 
Sicilia, dedaquale  cofagrandiffimo  emolumento  & àpi*' 
cere  ue  ne  farebbe  prouenuto, non  uolejli  ueiùre  ne  per  aiu * 
to  moine  per  uendetta  di  colui  che  pure  era  di  uofìri , qua 
cd fi  a per  uoi, tutti  li  Greci  di  Sicilia  a Barbari  feriano  fug 
getthma  dìo, eia  ragione  riuolfe  il  rutto  a miglorefìne.Uo 
ra  che  la  guerra  tocca  a'  uoi,ui  raccordate  di  Gelone, & io 
poco  filmato  e beffato  da  uoi , non  ui  fomigliaro  d'animo 
per  d uofiro  aiuto  panerò  m mare  ducento  trireme  in  conti 
mente. Venti  miliaìa  digraue  armatura,  dua  milia  caualie > 
ritaltrìtanù  fèrrentttnj,altritanti  li  ghermente  armati , altri * 
tanti  figittarij alt  ri  tanti  fonditori , e uittuaglia  lattante 
d tutto  r eferàto fin  che  compiuta  fa  la  guerra.  Di  quetto 
ui  aiuterò  io:  piaocndouì  che  io  contro  al  Barbaro  fra  uo * 
fìro  capitaneo , altrimente  non  uerro  logie  fin me  ver», 
abbono  li  meitno  potè  Syagrio  piu  oltre  aflettareì  mafor 
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ridendo  diffide  come fi  doterebbe  Agnmencne  fe  egli  od  fi 
figli  Spartani  barn  e dato  lo  mperio  a Gelone  di  Syraat 
Jà.Di  cotale  cefi  non fifitcci  minticne  t perche  uolendo  U „ 
grecia  aiuttireiuerrai  alla  obedientia  di  Lacedemone  come 
gli  altri  finnoye fe  tifdegnì  di  effirefuggyttoyncn  hai  ani- 
mo di  darci  aiuto. Gelone  poi  che  tacere  uide  Syagrìo  difi 
fe.  Amico  mio  Spartano , le  rencrefcieuole  parole  figliano 
indure  jf  effe  indigtiatione^  io  difcortefinuntc  ncnuo - 
glio  con  uoi  contenderemmo  fido  della  co  fi  appertmcnte  ra 
gonare , dell'Imperio  e della  maggioranza  fate  uoi  gran - 
difijimo  contese  fare  lo  donerebbe  anche  io  cheho  piu  gente 
e per  terrai  per  mare  di  uoi  affai . Hora  f landò  ciafchedti 
no  di  nei  fiepra  a queflo  contrago yncn fi  uerebbe  a'  fine  al 
cunofinde  e nc affino  che  io  alquanto  crda.S  e adunque  uo 
lece  Ì efercito  di  terra  gpuertmejo  all1  armata  fero  fuperio 
re.Sea  uoi  piace  il  capitane ato  del  marem  terra  coman- 
derò io.  Vr endett  uoi  quale  ui  piace  delle  due  preeminentie 
pero, che  per  compagno  enon^per fiuddito  mipoteti  hauere „ 
V oratore  de  gli  Atheniefi  non  affettando  che  Syagrio  ri - 
Jpond effe  diffe  quefie  parole  ♦ A thene  ha  mandato , cria 
grecia  ò Re  di  Syracufe'.per  hifogno  non  di  capitaneoyma 
di  eferàto,e  tu  non  effondo  mperadoredi  Grecia  nieg  di 
mandarci  fufjidioydefiderofo  di  comandar  ci. Quanto  a quél 
la  parte  adunque  dello  ejfere  gnor  ale  Capitane  o i tacere - 
mo  nei  ito  tendendo  che  l’oratore  di  Laconiaper  tutti  poffe 
rifpondereyma  quanto  al  gpuerno  di  tutta  V armatalo  fi  dh 
co  che  anchora  che  da  'Lacedemone  do  àfùffipermejfi,  no 
lo  concederemo  ricùpero  che  queflo  é nofiro  uffidoy  non  lo  - 
udendo  e Lacedemoni  ài  quali  non  mtr  adiamo  quando 


LIBRO  VII.  I4r 

10  vogliano  e fer ci  tarerei  altri  non  lo  concederemo  mai , che 
bene  altrimnte  Jàrebbeuana  la  po  tema  no  Ara  che  piu  m 
uihj  batterne  nel  mare,  che  gli  altri  greci,  e cederemo  noi  a 
Syracufim  cheftamo  Atheniefi , l antìchijfima  origine  di 
quali  non  ha  mi  ambiato  paefe , et  d ari  dona  il  uanto  Ho 
mero  l'mlito  uerfficntore  di  combattei  attirimi  ad  ador 
tiare  dafeheduno  efer cito, come fi  uede  nel  pajfiggìo  chefir 
no  e greci  a Troia.  A'  quelle  parole  dello  Athemefi  cofi  ri* 

Jpofi  Gelone,  amico  Atheniefe  t grande  copia  haueti  ( per 
quanto  io  comprendo  di  comandatovi, m di  grntc  che  ubbe 
difea  as  quelli  haueti  areflia.)Non  udendo  adunque  cede* 
re, ma  ottenire  tutto  quello  che  ui  piace, ripor  ter eti  per  rijpo 
flaà  greci  che  del fio  anno  è perita  la  pnmauera.  'Cofi  dh 
ceua  Gelone  dimorando  che  come  il  piu  fiorito  tempo  del 
la  Jlaggione  t nella  primaueraxeoft  l’eferàto  fuo  era  il  fio 
re  della  greca  gente:  e che  priuati  ne  reftarebbono,partiron 
figli  ambafiiadori,  e Gelone  temendo  al  flato  fuo  quando 

i greci  da  Barbari  foggiogm  piffero , e farendogli  anche  ' 
vergogna  l'andare  effere fuggito  a Lacedemcnij.pre = 

fi  queflo  parato. Mado  Cadmo,di  Scytheo  homo  dellTfo 
la  di  Coo  con  tre  bireme  e con  molto  theforo , e prefinti  di*, 
gmjfimix  ac  dolche  egli  intendejjè  /’  aduenimento  di  quella 
guerrate  quando  umcejfe  il  Barbaro  prefintandolo  del  fi* 
pradetto  theforo  gli  dowffc  la  terra  e l'acqua  del  fiato  che 
poffedeua Gelone, umeendo  egred  fine  ritornaffi a lui, 
fi  queflo  Cadmo  ddqualeio  ragiono,  ty  ranno  tene  tempo  > 
dell'lfola  di  Coo,  nellaquale  tirannia  al  padre ficcejfc , e 
, fianca  triflo  aduenimento  alcuno, per  propria  bontà  dipofi 

11  pmdpato,  e paffuto  in  Sidlia  co  Samieft  fondo  la  òtta 
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togliere  ne  andò  allo  aiuto  di  T erone  agrigentino  fio  con 
fiderato , & interuenne  che  quello  medefimo  giorno  che  li 
greci  a Salamina  feonfijfiro  gli  Verfiani, Gelone  uinfe  in 
battaglia  Amilcare  e i Cartbagnefe . Era  quefto  Ami* 
care  Syracufano  per  madre , ma  per  padre  di  Carthagine 
tper gradi jftma  uirtu  non  hebhero  gli  Carthaginefi  tpera 
tore fintile  <*'  lui . Spari  in  quefta  battaglia tne  uiuo,o  mor • 
to  fi  trouo  piu  mai,  perche  Gelone  ufi  ogni  diligenza  per 
ritrouarlo,e  mai  non  intefi  di  lui  nouella  * Dicefi  in  africa 
cue  la  maginc  fua  mene  adorata, che  contendendo  i Barba 
ri  con  Siciliani  dal  Solenafiente  infino  alla  fera(che  tanto 
duro  la  battaglia)  Amicare  nel  campo  hauea  unagrddijfi 
mapyra  accvfificrificando  in  quella  animali  integri,  e ue 
duto  gli fuoi  in  figa  fi  getto  nel  focone  per  quefio  non  com 
parfi  mai  A quello  modvo  <*'  altro  che  egli  periJfc.Li  cor 
thaginefi  extrufero  monimenti  a' fio  honore  in  Carthagi * 
rie  e ne  gli  altri  luochi  del  fio  imperio, e fàcrificano  a' lui  te 
rendo  la  fia  memoria  molto  gloriofi  e baflì  bauere  detto  fi 
no  al  prefente  delle cofe  de  Sidlia.De  laquale  fila  partito 
Syagro  con  gli  altri  Ambafciadori  ne  andarne  a'corcira, 
exponendo  quello  medeftmo  che  a Gelone  expoflo  hauea = 
no  Ma  gli  Cordrei  una  cofadiffiro, (puri  altra  ne  fecero* 
Vero  che  promejfiro  dimondare  prefiamente  lo  aiuto, affir 
mando  che  il  pericolo  di  grecìa  torneano  come  il  proprio  * 
Vero  che  bene  fapeuano  che  effondo  debellata  Lacedemo* 
ria  et  Athene,coueniuano  anche  ejft  quello  medeftmo  gior 
no  ejfcre  figgerti  a'  Barbari, e che  mai  non  mancurebbono 
d*ogni  ficcar  fi  a'  gred  quoto  gli  bafìajfell  potere*  Queflc 
cofi  belle  m appar enfia  differo  toro. Ma  quadouenne  il  t$ 
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j)o  del  bifognojiauendo  altra  i/ntenùone  nell'animo  caper • 
ta,amarno  f finta  naue , e d pena  del  pekponefo 
circa  à P ylo  e Taenaro  citta  polle  nella  riuiera  di  Lacede - 
monta  fi firmano  gettando  anche  ej]i  di  uedere  oue  pie = 
gcjjf  la  fortuna  di  quella  guerra hauendo  poca  fferan 
% che  greci  ottenneffcrojecero  dire  a Xerxe  quefteparo = 
le  ejfcndo  confortati  da  greci  a quella  guerra  nei  Cor cy  rei 
liquali  dopo  gli  Atheniefi  piu  numero  dinauehabiamo.che 
altra  citta , deliberarne  non  leuare  contro  a te  arme  , accio 
che  da  noi  ti  fucceda  moleftia.Pfr  quejle  parole fferauano 
hauere  migliore  conditone  che  gli  altri  greci  dal  Re  di  Per 
fta  cflimo  io  che  riufcito  gli  farebbe  quando  hauejfcro  otten 
mta  e Barbari  l' mprefi  . Con  compagni  s'efcufimo  che 
penti  Ethefei  gli  haueano  uietato  il  nauicare  fopra  al  |W* 
nwntorio  di  Malea,e  che  egli  haueano  armate  fé  finta  trire ■ 
filile fatta  grandiffma fa  fi  per  aiutare  la  grecia.Hora  no 
vennero  efaì  a Salarmela pne  di  danno  ne  di  aiuto  .fimo  in 
questa  guerra.Ma  i Cretefifa  li  quali  (come  dicemofir™ 
mandati  ambafeiadori  d chiedere  aiuto}prefero  tempo  a' fa 
re  rifaefta,e  mandarno  all'oracolo  da  Delpho  per  intendere 
fe  quella  mprefi  utilmente  e, fon  henore fi potejfero  intera 
fanere^  liquali  la  Pythìa  nfaofe. 

Q fio  ti) d (he  feritire  a'  gente  ingrata i 
N eue  cimentati  piu  con  qual  maniera 
La  morte  di  Mincs  è uendicata. 
yuoi  per  cagione  indegne ,e fi  bggiera 
Per  far  d9ma  bcgpfcia  la  uendetta 
Pcnefìi  in  arme  il  campo  e la  riuiera : 

P»  quefta  mprefi  tal  metto  ui  affetta.  ■ 

Soprofedetter # 
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Soprajédettero per  quejlo  i Creteji  di porgre il  dinutn 
dato  aiuto  impero  che  fi  dice  che  fedendo , Mino/  Ro  di 
Creta  Dedalo  fio  ingegnere  che  tradito  Ìhauea,uenne  con 
V armata  in  Sicunia,che  alprefente  Sicilia  s' appella,?  qui* 
uifi  ad  inganno  uccifo  da  quegli  della  terra  di  Camice, (li 
quali  credo  che  alprefente ftano gli  Agri gnùni)  per  que* 
fio  tutti  gli  Creteji  eccetti  quegli  da  Vohchnita  , e quegli 
da  Vraefta,con  grande  armata  pajfimo  in  Sicarùa , e per 
cinque  anni  continui  offidiarno  la  terra  di  Carneo , ne  po * 
tendo  efiugmrla,ne  piu  Ilare  allo  aj]èdio(perche  la  fame 
indilacacciaua)ritomando  per  la  co  Ha  di  lapy  già  fimo 
da  grandìjfima  fortuna  temperatile  percojfero  in  terra  i e 
non  hauedo  modo  a ritornare  in  Creta  per  le  naue  fie  Jpec 
date  e guaftefirmandofi  quiui  edificamo  H yria  la  citta, et 
in  cambio  di  Crete  fi  fimo  nominati  lapygi  mejjapq  , Da 
Hyriapoi  dilatati  in  altre  terre , habitarno  tutta  la  lapy * 
ga,  ma  mólto  tempo  dipoi  gli  Tarentini  con  grandijfima 
rouina  di  fe  medefimi  gli  confiniamo, e pare  as  noi  che  del 
le  battaglie  fatte  tra  gii  greci  fijjè  in  queflail  maggio* 
re  danno  che  in  altra  diati  habiamo  notìùa  Impero  che 
trenta  mdicàa  di  lapygeftjùrno  uccfi  da  Micytho  figliuo 
lo  di  Chero,e  da  i T arenimi, il  numero  de  morti  nelPefirà * 
to  di  Taranto  non  fe  ha  arto, benché  grondiamo  fijjc}  que 
fio  Micytho  fi feruo  di  Anafileo  principe  Rhegano,e  gp- 
armatore  della  terra  era  rima  fi, impilato  da  gli  MeJJi  . 
pij  che  dejfc  muto  a T aretini, e con  disfattione  della  òtta  a 
lui  commejja  ottenne  la  uittorla  ♦ Varato  da  R hego  uenne 
èd  habitore  a Tega  in  Arcadia, e molte  flatue  confecro  in 
olympoMa  fiore  del  nojlro  propoftto  me  hanno  di/lratto 
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quefie  cofé  di  R hegìani  e ’Tarentinì.ìn  Creta  adunque  uó~ 
ta  di  habitatori  uennero  diuerfe  rntioni , ma  Crea  per  la 
piu  parte , e tre  età  dipoi  la  morte  di  M inos  fu  la  guerra 
Troianamellaquale  famogli  Crete fi(e  non  de  gli  ultimi) 
prontifiimi  alpajjàggo  per  uendicnrela  ingiuria  di  Mene 
lao,e  ritornati  che fumo  da  T roiafe  pecore  loro  di  pefle  et 
efji  di  fame  perirne, e fa  Vi fola  un’altra  uoltn  abandonatu 
e uota  di  habitatori  fino  a tanto  che  gli  tercij  coloni  x dot 
babittinti  che  al  prefente  ui  fono, di  mouo  la  r empirne  ,e  la 
Vythia  ricordando  à loro  quefle  cofeg'i  diflolfe  dal  por * 
gere  aiuto  alli  Greci  contro  al  Re  di  Verfta , il  che  erano 
prima  loro  per  fe  iftefft  animati  . Ma  ritorniamo  bora  mai 
alia  neflra  prima  narr  adone ♦ 

D elT ordine  della  guerra  fatta  per  i Greci  contro  £ 
Per/?,  Capitolo.  XI  IH, 

GL?'  Thefàlid  nel  pmdpio  fumo  m penfiero  di  non 
feguire  la  uolunta  de  gli figliuoli  (V  Aleo  fi  quali  al 
regno  di  Ver  fa  erano  r ac  comandati*,  benché  dipoi  conflret 
ti  necefjàriamente  al  Re  Xerxe  s’accojl afferò,  pure  come 
io  dico  quando  nel  pmdpio  fenttrno  il  pafjàggiodel  Re 
in/Europa  mandorno  mbafeiatori  a Vljlhmo  di  Velopo* . 

• ne  fio  oue  i prouedetori  di  Greda  ellettì  a quefla  guerra fi  a 
nano  adunati . Q_uiui  dico  uennero  gli  oratori  di  Thejà* 

• glia , adìmandando  cheilpaffo  del  monte  Olympo  fajfè 
guardatocelo  che  con  la  Thefiigha  wftemefajfe  la  Gre* 
àa  tutta  diffifa ,e  che  loro  erano  apparecchiati  nella  cufton . 
dia  di  quello  porre  ogni  fuafòr^a,  ma  pure  bifognaua  eh * 

altra  gente  ui  faffe  mandata  anchora , perche  non  era  dot 

\ * 


LIBRO  / : VII*  afo 
ttuti  cojà  che  ejji foli  por  tufferò  di  tutta  la  Grecia  il  pefo, 
e quando  recufajfcro  di  darli  aiuto  fapejfiro  che  co  Ver* 
fianì  prender ebb’ono  accordo ,ne  altra  ifiufà  di  quello  fa * 
r ebbene  manche  quella  che  uerijfima  eraicioe  che  piufir * 
te  neccjfita  non  potè  altrui  conflringrre  che  il  non  potere . 
Si  che  per  loro  medcfimi  prender ehhono  qualche  parato  al* 
la  Jàlute  fua.Deliherarno  i Greci  che  per  mare  fi  mandaf 
fi  quitti  uno  efèrdto  di  pedonile fendendo  in  terra  ftf- 
fe  bafteaole  alla  dijfefa  di  quello  paffo,e  come  le  genti  fur - 
no  pofle  in  ordine, multando  per  lo  Euripo  , cioè  flretto  ai 
Euboeaperuennero  ad  Alga  citta  di  Adaia,  e lajciate  le 
naue  ne  andorno  in  T hefiglia  per  terra , eperuennero  oue 
il  fiume  P eneo  tra  il  monte  offset  O lympo  entra  nel  ma 
re,e  nomafi  quello  loco  Tempe . quiui  firmarne  e greci  il 
campo  dieci  milia  pedoni  armati  e la  caualaria  di  T hejàglia 
era  con  quefli. Capitane i erano  Euento  figliuolo  di  Carìr 
no  imo  di  Volemarci  huomo  di  molta  reputinone  : auénga 
che  non  jùjfe  della  (tirpe  regale  de  Lacedemoni) . Ver  gli 
Atheniefiui  era  Themifìocle figliuòlo  di  t^eoclo^ma  pochi 
giorni  dimoro  quiuì  quella  gente , pero  che  da  Akfindro 
figliuolo  d'Amyntka  Re  di  Macedonia  giunfe  wno  meffo 
pervadendo  a ccftoro  che fi  partijfiro,acào  che  fiotto  a pie 
dì  de  Barbariche  fopragiungrano  non fijfiro  peculati  e 
morti  : dìmcjlraua  lui  con  quelle  parole  la  moltitudine  di 
nemici.  Al  configlio  di  colìui  obedirno  e Greci, pero  chefir 
peano  che  il  Macedone  hauea  buono  animo  uerfo  di  loro i 
auega  che  d me  pare  che  dchora  altra  paura  gli  jùajfi  aba 
donare  il  loco  pojlo  i guardia fuaipero  che  egli  ina  fero  che 
altro  pajfio  uura , cioè  quello  oue  paffe  dipoi  P efercitv  di 
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Xerxe  che  era  nella  (ùperiore  Macedonia  per  li  Ventri 
frejjo  alla  citta  di  donnone  . C ojiglì  Greci  dì  mono  aUo 
I flhmo  fi  raccolfero  fatta fa  quefia  cofa  prima  che  Xerxe 
pajjajfe  in  Europa, ma  ga  era  in  Abido}e  i Thefili  dagli 
compagni  ahandonaù finty  altro  cercare  scacco  fi  orno  al 
Re  di  Perfi  acquale  far  no  poi  utihffimi  in  quejla  guerra. 

I Greci  ritornati  allo  lflhmo  per  quello  che  da  Alefindro 
intejò  haueuanojconfultauano  <ì  quale  modo  douefpro  que 
ft  a gierra  guerriere,  e finalmente  fi  ottenne  di  guardare  il 
pajjo  di  'Thermopyleipero  che  aK  loro  pareuapiu  facile  da. 
iujlodire  che  quello  dì  Thefigliaperejfere  piu  ft  retto, per 
ejfire filo}e  per  ejfcrepiu  propinquo  alla faa  regione  fi  fin 
fiero  per  ilqualefiipoifarno  ingannati  i greci  à Thermo • 
pyle  non  era  noto  anchora  fino  che  gli  Trachintj  per  quel - 
lo  guidarno  enemicLDeliberarno  adunque  di  uietarequel * 
lo  tronfia  fi  Barbari \e  che  V armata  di  [opra  ad  H iftieot 
tidevn  fino  ad  Artemifio  fi  diftendejfe  pero  che  tanto  fimo 
quefli  luochi  a' fi  uicini  che  dall'uno  fipoteua  fadlmete  in 
tendere  quello  che  nelT  altro ftfacejfejquali  luochi  cofi  fio 
no  come  al  prefinte  ue  gli  defcriuo . Lo  A rthemifio  dalla 
largirò  del  mare  di  T brada fi  confireng  al  tr aietto  ilqua  * 
ledaìTunolatohaillitodi  Magnefia , dall'altro  iTfiladi 
Siato ^ dalleftrette  di  E uboea  tutto  s' appella.  Arthemì* 
fio  quello  lito  per  il  tempio  di  Arthemiataoe  di  "Diana  pò- 
fio  in  quello  \oco}mail  pajfi  oue  per  T hrichyno  fi  entra  in 
gredaha  mezfió  iugro  di  Ampiezza,  auega  chetato  flret 
toper  tutto  non fia.Dietro  alle  Thermopyle,che fino  pofle 
frejfo  a' gli  Alpeni  e tanto Jpatio  filamenti  quanto  bada 
al  condure  d'ima  caretta  piu  entro  e il  fiume  Vhenice , e 
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prejfo  alla  atta  <P  A nthela  è il  medefimo  viaggio , cioè  ha* 
ftante  alla  condotta  (Timo  carro, il  monte  delle  Thermopy* 
le  che  ad  occidente  riguarda  è i/nac cedibile  per  uno  I Ugo  di 
fàflfi  dirupati, ilquale  di  quindi  al  monte  Oeta  , fi  difende* 
Verfo  T aurora  è chiufo  dal  mare  Vadoflo,  e di  fcoglijpie - 
no.ln  meT^ò  è il  paJflo,nel  quale  fono  le  T berme  cioè  caldi 
bagnila  quegli  del  paefe  nominati  le  Qythere , cioè  le  ole > 
ouero  pignate  bolhenti  >fopra  adequali  è T altare  ad  H er- 
ede confecrato)  a'  quefla  entrata  edificato  è uno  muro , nel 
quale  anticamente  erano  le  pyle  cioè  le  porte*  Gli  P hocefi 
edificamo  quefla  fortezza  per  tema  de  Thejàlid  quan- 
do quivi  partiti  da  Thejproti  andorno  primieramente  ai 
héitare,  e guerreggiando  i Thejàlici  con  loro  per  fluggiu* 
girli ficero  quello  riparo,  ac  do  cheli  cavalieri  di  Thejàglia 
non  potejflro  il  fuo  paefe  trafcorrerey  er  indujflro  V acqua 
calda  in  queflo  tranfuo  y facendo  il  loco  paludofo  e male 
agevole  è paJJàre.Era  pero  quello  muro  per  vecchie 7$  in 
piu  parte  già  caduto, onde  i Greti  di  nuovo  fortificandolo > 
deliberarno  di fare  quiui  refift enfia  alla  entrata  di  Barba * 
rii  prejfo  alla  Jlrata  e ma  uilla  nominata  spetti , ouele 
uittuaglie fi  conduceuano  ♦ Cofi  parve  à proueditori  della 
guerra  ejflre  queflo  loco  oue  ne  dalla  moltitudine , ne  dalla 
cauadaria  di  nemici  potejflro  ejflrere  oppreffi  «.  dipoi 
quando  egli  intefero  il  Re  ejflre  in  Viertafi  partirno  dello 
I flhmo  le  genti,  da  piede  per  occopare  il  pajfo  di  Thermo * 
pyle  e Tarmata  mitico  allo  Artemiflto  come  era  ordinato t 
i citadini  di  Delpho  in  queflo  tempo  confluimmo  T oracolo 
d' Apollo  temendo, e di  fle  medeflmt  e della  grecia  tuttaqua 
tatti  hebbero  rijfiofla  che  à venti  fupplicnjJcro,$che  quegli 
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Jàrebbono  grandi  aiutatori  a Greci . quefio  oraculo  fina 
mani  fi  (lo  a coloro  che  la  liberta  della  patria  haueano  à 
cuore ,e  per  quello  fumo  da  greci  i Delphi  remunerati  con 
immortale  beneficio. Sta ruirno  dipoi  un’altare  a'uenti  net 
loco  detto  T hya , cefi  nomato  dalla  figliuola  di  Cephyfo 
che  quiui  al  tempio  fi  Delphi  anchora  nelprefente  per  quel 
lo  oracolo  filmo  a uenti  facrificio.  Bora  lo  efircito  nauale 
di  Xerxe  mouendofi  dalla  citta  detta  Therma,mando  auan 
ti  uerfo  la  riuiera  di  Scyatho  dieci  tiaue  uelocifjime  di  tutta 
Varmata.Qjiiui  a Scyatho  erano  pofle  per  antiguardia  tre 
naui  della  greca  armamela  di  T ro  ferita  una  di  E ginaye 
V altra  Mheruefi.Lequale  come  hebbero  uifla  delle  naue  di 
Barbari fipofero  in  fiigu . F u giunta laTroe^cna prima 
delle  altre.dellaquale  era  capitaneo  Pra fino.  T ulti  gli  com 
bttanti  di  quella  trireme  fumo  dalli  Barbari  condotti  al * 
la proraj quiui  uccifi.ll  piu  ualente  di  quelli  combattiti u 
ri  nomato  era  faone  idei  quale  nome  firfi  non  fi  gloriaua 
poco  lui,  Capitane 0 della  Egnetica  era  hfionide^  ilqua* 
le  dette  affai  che  fare  à nemtd , pero  che  il  fio  Epibata , 
cioè' combattenti  da  plorala  Bytheo  figliuolo  di  \fihenoo 
huomo  e fempre  mai  e quello  giorno  dt  marauigliofà  ga* 
gliarde^a . Vrefa  la  nauefiojlui  combattendo  tale  prò « 
uefitceua  che  prima  non  potè  ano  e Barbari  quella  condu* 
re  che  ejfo  cade  non  mortola  dalle  finite  j tracciato  tut- 
toquanto : e ponte  a Verfiani  di  feruarloj  onde  medicando 
lo  con  Smyma , e legando  le  finite  con  fafiie  e Sindone 
Byjfina  lo  riportano  nell9 amata  per  marauiglia  moftran 
dolo  a tutto  l*efircito:gli  altri  cheprefi  haueano , per  firu ^ 
guardauano  incatenati  ♦ A'  quello  fitevuano  honorefijfin 
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do  le  due  mue  prefi , la  ter^a  dellaquale  era  C apitaneo 
Vhormo  htbemefe , per  coffe  attrauerfo  nella  fico  di  Pe= 
neo  , f i Barbari  uota  la  guadagnarlo , pero  che  come  gli 
A theniefi fentirno  la  mue  m terra  [aitandoci  quella  ufar 
no, e per  Thejàglia  tomarno  ad  Athene}  i greci  che  nella 
armata  flauano  ad  A rcemijìo  hebbero  cenno  di  fioco  di 
quejia  cefi  mrauenuta , perche  da  Scyatho  fimo  auifati 
per  lo  ordinato  figmle.cnde  wffauritì fi  reduffero  a'  C a* 
fi  ad  e per  difendere  il fretto  di  Euboea,e  per  li  mentì  della 
Ifola  piu  eminenti  teneuano  il  giorno  le  guardie  in  uedeU 
ta  fempre  mai  felle  diecefoprodettenaue  di  Barbari  tre  ne 
uennero  fino  ad  H erma  che  in  tra  Scyatho  eMegnefia,  & 
in  quello  loco  adrÌ7p[arno  per  mio  una  pietra  f rejlo  de 
V armata  di  Xerxe  parato  daThermafilungaù  che  fimo 
dalla  uifta  dellito  undeci  giorni  cernimmo  dipoi  la  parti* 
ta  del  Re,e  gunfero  a M agnefia fipra  a'  Sepieda^e  quello 
lito  che  è fitto  alla  citta  detta  C afìhanea fino  a quello  lo* 
co  e fino  a Thermopyle  ueneV  efircito  di  Xerxe fenty  dan 
no  alcuno  del  numero  delquale  efircito  faremo  caputo  con 
le  genti  che  d’Euroda  <*'  quello  fi  aggiunffiro , 
Computation  del  numero  delle  gena  dì  Xerxe.Cap.XV, 

Come  è detto  di  fipra , l armata  delle  naui  A fané 
era  di  mille  ducento  fitte t nellequah  erano  delle  na ■ 
tioni  che  quelle  amarno  ♦ Ducento  e quaranta  uno  milia * 
ioye  quattrocento  huomini  fipputando  ducento  per  ciafche* 
duna  mue >e  trenta  epibaa  pnfuMedi , e Sacri , il  rejlo  di 
queflo  efircito  era  t reta  fei  mtlia  ducento  e dieceigugremo 
a)  queflo  numero  coloro  che  armauano  le  biremefn  ciajche 
dftm  dellequatì  piu  prefìo  erano  ottata  huomini  che  meno* 

I iiii 


r 


HERODOTO 

E la  fimma  delle  btreme  ( come  io  diffidi  fopra ) fu  Si  tre 
rmliéa,eJùrno  ejjà  adunque  uintiquattro  Myriade,  cioè  du 
cento  e quaranta  milìaia  * Vi  Afta  era  tutto  uenuto  queflo 
Mu.liojlquale  hauea  apportare  cinquanta  & urta  Myria* 
de  e fette  milia fei  cento  e diece.VEfercito  da  piede  fu  die* 
cefette  uolte  centomliéa , e li  caualierì  fumo  ottantamila ,e 
gli  Arabi fopra  a'  Camelli  egli  Indiani ,&  P erti  con  le  at  • j 
rette  armate  uenùmilia,e  reducendo  m una  fomma  le  genti 
da  terrai  quelle  dell'armata  firanno  in' tutto  uentìtrea  ceri 
tinaia  dimilìaiaye  di  fette  milia  e fei  cento  diece,d'  Afa  uen * 
ite  quejla  gente  mttaquata,ne  ft  computauano  à cotale  nu 
mero  e ferui  che  feguiano  , ei  conducimi  delle  uittuaglie» 
Aggiungiamo  bora  l'efercito  tratto  di  Europa,  delqualebi 
fogna  ragionare  per  openione, quegli  Greci  che  habitano  le 
nuìere  di  T brada  e le  1 fòle  «|  quello  lito  adiacenti  trenta 
e quattro  milìaia  di  combattanti  condujpro  fopra  a cento  e 
uenti  naue  e le  gena  mediteranee  feguirno  Vefercito  terre* 
fìre  con  ogni fuo  potere, e fumo  "Thraciani, Verni,  H eordh 
bottieì,e  le  genti  di  Catòdici, e i Brygie  PicrijiMacedonijt 
Verrebn&niefuDolophMagnetiiegli  Achei : che  habitat 
no  alla  marina  di  Thracia.Trecvnto  miliaiaijlimoìo  haue » 
re  condotte  quefle  regoni , lequali  Myriade  aggiunte  alle 
Aliane  armano  alla  fimma  di  ducento fifintaquattrojepiu 
mille fiicento  e diece  huomni  a que/la  mulàtudme  di  com * 
battenti  non  dono  io  minore  numeroymaggiore  di  ferui  che 
gli  accompagnauano,e  naue  onerarie  con  uittuaglie, ne  phi 
gli  faccio  m meno , ma  altrimntieper  numero  eguagliato 
firanno  cinquecento  e uenti  e otto  myriade , e treamha  du*  . j 
cento  e uenti  Intorniai  liquali  Xerxe  figliuolo  dì  Dario  con 
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tuffo  da  Sepyada  fino  a Thermopyle,quefoo  è il  computo 
dì  tutti  gli  huomini  che  forno  in  quello  eferatv.preche  delle 
fimine  e degli  E unnuchi  non fiporebbedìreil numero  non 
effondo  da  altrui  fatta  menùone , ne  de  cariaggi  : iumen» 
decani  indici  che  Vefir  Ciro  figtiuano fi  potrebbe  per  alcu 
no  la  ragione  ajfognare  tanta  era  la  mltimdine}e  per  que 
flo  molto  non  mi  marauiglio  fi  il  \uiene  riferito  alcuni fu* 
micelli  non  hauere  bajlato  al  bereymarauiglìomi  bene  affai , 
onde  bqjl  affo  la  uittuaglia  a cotante  my  ri  ode, pero  che  com 
patata  la  regone( quando  ciafiheduno  confumaffo  ilgor- 
noyuna  choenica  cioè  mezfo  moggio, e non  piu  di  granone 
rebbono  confumaU  cento  milia  medvmni  e trecento  quaran- 
ti ogni  medimno  di  foi  moggia  e capace  ♦ Nf  annumero  à 
quefii  le  fintine  egli  Eunnuchi  e i I umenti  e cani  di  cotan» 
te  miliaia  di  perfine  quate  è detto  che  erano  m quello  efir 
cito, alcune  di  beltà  ne  di  grande di  perfino  fi  poteua 
et  Xerxe  equìperaret  fi  come  foffi  il  piu  degno  colui  che  di 
tutti  gli  altri  ottenneffi  lo  Imperio  ♦ H ora  uenne  Tarmata 
(come  è detto)m  tra  la  atta  Cafi banca  gr  il  lite  di  Sepia 
da  dipoi  che  tutta  Magne  fi  a fo  paffuta  le  prime  naue  alla 
fai  aggi  a Jì  firmarne,  e T altre  fopra  alle  anchore  dietro  à 
quelle  in  fimo  alT ottano  ordine  mtrando  nel  mare , pero  che 
tanta  era  la  quantità  di  rmilij,che  nel  lito  non  capeano, co- 
fi  fletterò  quella  notte, e nel  matutino  bollendo  il  mare , eiT 
effondo  il  cielo  firenoiil  uento  fojfilano  cioè  da  leuante  no» 
mato  in  quello  loco  da  paefani  H ellejpontia , con  horribile 
temprila fufeito  grandijfima fortuna, dallaquale fiampar* 
no  quegli  chepreuedendola  a'iuochifalui fi  condujfiro,ma 
le  naue  che  fiore  fi  trouarno  parte  percofforo  alle  foche, 
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cioè  ripe  fiffifi  che fino  al  lito  di  P eleo,  chiamate  ìpni  che 
mene  a dire  ifirni  Altre  nella  ficca  di  Sepyade  s'aperfe* 
roialttre  nelle  mura  della  citta  di  C afìhanea  forno  portate 
altre  natte  wfino  a Melibea , pero  che  grand]] imofo  que* 
fio  uentofi  dicefi  che  gli  Athentefi  da  uno  oracolo  multati 
adimandarno  aiuto  d Boreafero  che  le  parole  dell' orato* 
le  diceuano  thè  à fuo  genero  chiedeffiro  aiuto , rj  efii  con* 
ietturarno  quefio  effire  Borea , perche  i greci  dicono  che 
egli  hebbe  per  moglie  Horithya  A themefe  figliuola  di 
Erechtheofer  quefio  come  io  dico  foppli carne  gli  Athenie 
fi  a'  Borea  fregando  H onthya  che  gli  aiutaffcficào  che  le 
noue  di  Barbari  fojfcro  differfe  e guafte fi  come  altra  fiata 
forno  diffipate  circa  al  monte  A thone , ma  già  non  Jàpreì 
io  approuare  fe  Borea  per  quefio  danneggiajfc  e Bai  barn 
bene  affermo  che  gli  Athentefi  lo  credono  fit  hanno  per  que 
(io  edificato  il  tempio  a Borea  fipra  al  fiume  Ufficierò 
che  manco  naue  fcrlueno  ejfire  perite  m quefiafòrtuna^n 
dicono  ejfcrne  perite  meno , di  quattrocento  con  grande 
quantità  di  huomint  egrandiffimo  thtfiro , vn  maniera  che 
molta  utilità  foce  quefio  naujragio  dipoi  d Amoclo  da  Mi» 
gnefiafiquale  amando  la  arra  nel  lito  di  Sepyada  ritro* 
uo  coppe  d' oro je  molti  uafi  d'argento  gettati  dalla  marinay 
e non  effondo  prima  molto  ricco fi  foce  di  grandfjima  optt 
lentia  pethefiriVerfiani fi  co  fi  d'oro  nel  fipradetto  mo* 
do  ritrouate , auenga  che  dire  fi  potè  che  qttafi  ingrata  già 
foffi  queflauentura  perchefigliuolo  non  haueua.  Delle  na 
ue  onerarìefidi  altri  nauilq  minuti  che  perimo  non  fi  po* 
trebbe  il  numero  raccontar  efii  Qapitanei  delT  armata  te* 
nundo  dopo  quefla fortuna  di  ejfire  affiliti  dalle  genti  di  • 
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'thefiglia  ( pero  che  in  terra  erano  difmontati)  sbarri  dar* 
no  interno  grande  (leccato  di  fragmenti,e  legni  rotti . T ré 
giorni  duro  la  ttmpefluofi  fortuna  nel  quarto  i M agi  fa* 
tendo  incenfione , er  incantando  con  arie  malefica  il  ma - 
te,d\fcacdarno  la  rea  fortuna,  ouero  che  per fe  medefi* 

■ tna  farebbe  ceffata . fecero  anche  i Magi  allhora  faerfi * 
tìo  alle  H ereide,&  a Thetidetà  quella  perche  da  gli  Io* 
nid  inteferochedi  quello  UtofuThetide  rapita,  e che  à lei 
t?  alle  altre  nymphe  marine  era  tutta  quella  riuiera  confi 
(rata, come  io  dìjfi  prefi  ripofo  il  quarto  giorno  il  uento , e 
leijpieche  fopra  a'  gli  monti  di  Buboea  fonano  in  uedettà 
notificamo,  il  tutto  di  quefta  fortuna  àgred , t?  ejfi  comi 
Mointefiro , rengratiando  Nettuno  liberatore  prefi  amen* 
te  ad  Artemifto  fi  ne  tornarne*,  (limando  di  hauere  poco 
numero  di  nane  à fuo  contraflo , perche  credeano  che  tut * 
te  o lapin  parte  in  quefiajòrtuna  fujfcro  fummerfe.ìn  A>* 
temfio  adunque  fi  firmarno  uicini  al  tempio  di  Nrtftf- 
no  per  fopranome  liberatore , ilquale  cognome , in  quello 
tempo  mpofio  fino  al  prefinte  dura  anebora . Gli  Bar- 
bari  poi  che  fit  aquietato  il  mare  : uolteggiando  il  promon 
torio  diMagnefiaper  dritto  corfine  ueniano  à Vaga • 
fea  In  quefìo  colfò  di  Magne  fio  fi  dice  ejfcre  flato  Werat^ 
le  abandonato  da\afone,e  da  compagni  quando  andamó 
in  Colchide  alTmprefi  del  montone  che  hauea  le  lane  d'o 
ro,e  per  quefta  cagione  fi  dice  per  nome  à quella  Jpìaggia. 
A pheta  do  viene  à ditela  obàndonata , perche  come  è det 
to  da  compagni  in  quello  hto  fÙHercuìe  abandonato  ejjèrl 
doufeito  per  prendere  acqua  dolde.Hauendo  in  quefìo  lo 
a>  prefi  terra  l'armata  Ver  [tana,  quindìd  nani  Unge  cU 
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s*  appeU  auano  le  ultime, uedendo  a Artemifio  Far  mòta  de 
Greàilhmrno  quella  ejfere  parte  del  fio  nauiho , e fanfy 
altro  riguardo  uennero  in  metfò  di  nemià . Capimmo  di 
quefte  quindici  mue  era  Sandoce  figliuolo  di  Thamafia 
prefitto  di  C urna  òtta  di  foolia.Voco  tempo  auantt  lo  ha- 
uea  D arto  leuato  di  Croce, perche  ejfendo  ludicv  della  ccr* 
te,per  danari  inguflamtnte  hauea  fintentiato , & ejfendo 
per  quefto  già  poflo  in  croce}Dario  lo  fice  fciogliere  pa- 
rendogli che  piu  prejlo  confetta  che  con  r agone  lo  hauef- 
fi  cefi  condennato,pero  che  piu  erano  ibemfictj  da  lui  con 
trihuiti  alla  enfi  regole  che  il  maleficio  nel  prefinte  comef- 
fi  /campato  dalla  croce  adunque  e rejhtuito  alla  uitn  tra 
inimici  fu  bora  trapporttito,da  quali  non  poteua  piu  cnm » 
pare. Come  ì greci  uidero  quelli  che  dirittamente  a loro  an 
dauanOjCognofeendo  lo  errore  di  quegli, fintamente  li  af- 
falirno.e  tutti  gli  prefero ,e fimo  preconi  tra  gli  altri  Ari 
dolo  fignore  di  Alabanda  citta pofla  in  Caria, e Venthylo 
Duca  del  Vapho,ilqualedail  Vapho  di  C ypro  diece  natte 
condotte  hauea, e con  una  fi  prefi  ad  Artemifio  (che  le  al- 
tre undece  per  fortuna  à Sepiade  hauea  perdute , Saputo 
thè  hébbono  i Greci  da  co  fioro  quello  che  gli  piacque  deUo 
tfercito  di  Xerxe  tutti  legati  li  mandamo  all  iflhmo  di  Co 
rynthojl  reflo  delT armata  di  Xerxe  eccette  quelle  quindi 
ci  naui  dellequali  era  capitane o Sandoce , peruennero  (ài » 
uamente  ad  Apheta. 

Delprocejfo  et  atmin  di  Xerxe  in  grecia.  Gap . XVI. 

XErxe  con  Feferdto  terreflre  paffando  per  Thejà- 
gliate per  Achaia  in  tre  giornate  uenneaUa  terra 
de  Mehenfi,et  udendo  che  quitti  tra  i Thejàli  erano  le  mi* 
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gìiori  malie  e corritrlà  chefojfero  in  greda  ,fice  il  gioco 
acrrule  per  ejperìmentare  con  quefte  lefue.Vi  grande  lon • 
ga  forno  le  greche fiuperchiatefii  tutti  li  fiumi  che  in  The > 
foglia  fino}manco  Onctkone filamele  per  il  bere  delVefer 
uenendone  Xerxe  per  il lito  di  Achaiagli  demcftrar 
) no  le foe guide  il  bofeo  di  Athamante , rejèredo  a lui } qua 

le  modo  uolejfi  quello  Athamante  figliuolo  di  Eolo  uccide 
re  Vhrifio  per  configlio  della  moglie  che  et  quello  era  ma • 
fregna ,£r  aquale  partito  fojfiro  indottigli  Achei  per  uno 
oracolo  d uietare  che  il  primo,  genito  di  quella  (tirpefojp 
del  Vrituneo^ìoe  della  corte  fempre  cacciatoi  e facendogli 
ejfi  per  quello  la  guardia  ne  uenerno  molti  per  intraruii  et 
alcuni  di  ejfi  fcaparno  in  altra  regìoneie  dipoi  ritornati  in* 
tramo  nella  corte  aJcoJàmente:&’  ejfindo  conojciutojut- 
ti  coperti  di  gnlande  e con  grande  pompa  gli  folcano  ucci * 
dere}quejla  crudele  ufanfyferuauano  gli  Achehnellidejce 
denti  di  Cy  affioro  che  nacque  di  Phrifija  cagione  eratper* 
che  uolendo  ejfit  mmolare  et  uccidere  Athamante  per  ejpia 
re  la fiua  regione  dagli  infortuni j i quejlo  Cythiffioro  ter * 
nandù  di  C olcho  libero  lo  auo^per  quejlo  Vira  de  gli  dei 
fopra  d gli  fiuoi  defeendenti  uenne  dipoi . quejle  cefi  udì 
Xerxe  dalle  guide  fiue , e per  quello  honorolacafade  gli 
Atbamanti^efice  abjlenere  le  genti fiue  dal  bofeo  che'oircon 
da  il  tempio  d1  Athamante  te  cofi  gjunfe  come  è detto  di  fi 
» prad  Melide.queflo  loco  tutto  è piano  tra  il  mare  e le  mon 

ragne  inaccejfibile^oue  piu  fa  oue  meno  fi  jlende  la  fiua 
largura.Glifopradetti  monti  che  cingono  quejlo  piano  Me 
henjèfono  appellati  le  pietre  Thrachinie,  la  prima  citta  che 
a quella JJiaggìa  fi  ritroua  partendo  fi  da  A fchia  è nomi* 
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nata  Antìcyrdy  il  fame  Sperchio  alato  gli  tórre  ,ilquak 
da  gli  Etviefi  fcende  in  mare,  e circa  a uentijladij  e «n’ala 
tra  fumana  appellata  la  Dyra,  dicefi  quejla  ejfere  Jòrta 
per  dare  ad  H erode  aiuto  quando  egli  ardeua  nella  morte 
per  altritanti Jladij  di  fpatxo  e un’altra  acqua  anchora  detta 
per  nome  la  Melarcela  negra , e cinque  ftadij  dipoi  epa* 
Jla  Trechina  la  citta}nel  magiore  Jpatio  di  quella  regione, 

' (pero  che  quiuì  e una  pianura)  di  uentx  dua  milìa  iugere 
circondata  da  quello  monte  ilquale  agira  tutta  la  terra  Tra 
china,  ni  metfò  giorno  di  quella  regione  e la  fóce  per  la 
quale  il  fiume  AJ fa  dipende  f piu  oltre  un  a’.trofiumiccllo 
nominato  P henice}  che  da  quelli  monti  nell  A fòpo  corre. 
A'  canto  a'  quello  P henice  flrettijjima  e la  uia  x pero  che 
chiufi  dt  muro  per  lo  adito  <T una  caretta  follmente  e cupa 
ce.qu indici Jladij  dipoi  e tfino  a T hermopyle}e  quiuì  e uno 
uillaggio  nominato  intelai  la  doue  prejfo  il  fiume  A fopo 
entra  nel  morene  quiui  nel  metfó  d * uno  campo  affai  fifa* 
tiofo  fi  uede  il  tempio  di  Cerere , Amphitrionea  & il  delti* 
Irò  cioè  oratorio  di  ejfo  A mphitrione  conlefeggiedimar > 
mo.Wora  in  Trachinia  era  firmato  Vefercitodi  Xerxe 
prejfo  a’  Melidate  i greci  nelpajfo  che  loro  appellano  Tfo* 
mopy.de, e gli  habìtaà  la  nominano  le py  le. Cefi  teneuano  i 
J*erfiani  da  Settentrione  fino  à Trachinia ,e  i greci  da  m*Z 
% gorre  fino  a Thermopyletcoloro  che  per  i greci  cotale 
pajfo  guandauano , perno  quelli  di  Lacedemonia  trecento 
gentilhuomini  armanti  Tegrax  e di  Montine  a mille  com» 
battenti  tanto  di  una  citta  quanto  dell’altrax  da  O rchome 
fio  cento  e uinti,e  mille  del  rejlo  d’ Arcadia , da  C oryntho 
quattro  cento }da  Phlionte  ducento}et  ottanta  da  My  cenai 
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Queflì  tutti  di  Pelo  pone  fi  .'Ma  di  Boetìa  ut  erano  fitte » 
cento  T hejpiefve  quattrocento  Thebani:  quegli  da  Locri  e 
quegli  da  Opontia  perche  quìui  erano  ui  ci  ni, co  tutte  le fife 
genti  uì  erano  comandati, & oltra  di  quefìo, mille  da  Pho = 
cea  . Conuocati  erano  cofloro  da  Greci  mandando  a tuU 
te  le  òtta  ambafiiadori  che  'ejponejfiro  come  ejfi  auanti  a 
gli  altri  à grifo  di  proatrfiri  erano  uemtì,e  che  gli  compa 
gni  afiettauano, perche  mcontinetì  tutta  la  greca  pojfinty 
yuiui  s*  adulerebbe, e chela  gtardia  del  mare  era  comejfo 
agli  Athenieficr  IEgneti,ne  doueano  hauere  alcuna  te- 
menfyipercke  unhuomo  e no  uno  dio  era  cofhri  che  a ' gre 
ci  hauea  mcjja  la  gierra , onde  era  necujforìo  che  effondo 
mrtale(come  egli  era)  non  fiffo  fiora  della  forte  di  mali 
che  vntrauengono  a'  tutti  coloro  che  al  mondo  nati  fino, e 
quanto  piu  ad  alto  è filleuato  Vhuomo  a'  tanta  maggiore 
rouina  e fiabilito, onde  effondo  coflui  mortale, che  a fioi  da 
ni  uenia  non  gli  fuccederebbono  epe  fieri, quefle  parole  ma 
dauano  aK  idirei  capitanti  dell' efircito  adunato  in  Thra * 
chinia:  li  quali  erano  molti  : pero  che  ogni  attail fio  uì  ha- 
uea,ma  colui  al  quale  la  fimma  dell' imperio  Jpettaua,  & à 
cui  ubediuano  gli  altri  tutti  quanti , era  ìlmarauiglìofi  Leo 
nida  Re  di  Macedonia , ilquale  nacque  di  Anafindrida 
quello  di  Leonte, quello  di  Eurycratida , quello  di  A nafine 
drotquello  di  Eurycrate, quello  di  P olydorotquello  di  Al - 
ameno  : quello  di  T eleclo  i quello  di  Archelao , quello  di 
Agftlao, quello  diDoìy fot  quello  di  L eoboto,  quello  di  Eri 
firato:  quello  di  H agfio  : quello  di  Euryflhene  : quello 
ài  Ariflodemo  : quello  di  Arifìomaco  : quello  di  C leo~ 
deox  q mio  de  H )’ ilo, ilquale  di  H ercule  fi  figliuolo.  H eb* 
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he  Leonida  il  regno  di  Lacedemoni  a fuor  e della  lue Jperan 
^ perche  egli  hauea  duci  germani  di  età  a lui  maggiori t 
Tuno  de  quali  Cleomene  non  lafcio  dopo  fi  Jlirpe  uìrilet 
ma  filo  um  figliuola  laquale  hebbequejlo  Leonida  i/n  ma * 
trimoniOjDorieo  V altro  germano  fi  ucafi  m Siàlia  non  ha 
bendo  figliuoli  anchora,eper  quefia  cagione  peruennem 
mano  a Leonida  il  regno, pero  che  maggiore  di  tempo  era 
di  CleombrotOyilquale  fi  lulamo  di  figliuoli  di  A nafan* 
dridaieucnne  come  è detto  Leoruda  d T bermopyle  hauen 
dofidi  Sparta  eletti  in  compagnia  trecento  gentribuomini 
che  tutti  haueano  figliuolu&  erano  per  efierimentam  uir 
tu  molto  apre^aù.  Con  lui  anchora  erano  quei  Thebani 
di  quali  ho  fatta  di  [opra  mentione  fittoli  conducimene 
di  Leontida figliuolo  diEutymaco , chiamati  hauea  lui  co* 
fioro  per  ejperimentare fi  dalla  compagnia  degli  altri  gre 
à fi  fubtraheuanoje fi  co  Verfiani  haueano  intelligrntia7ma 
ejji  hauendo  altro  in  core  pure  mandarno  il  dimadato  aiu 
to.quejlefirno  le  prime  genti  che  mandarno  e Lacedemoni j 
4 prendere  il  pajf  oyt?  efji  deliberanno  di  andanti  con 
quanta  gente  amare  poteanopajjati  che  fijfiro  li  Camij, 
quejli facrificij  gli  induggiauano  ad  andare}egli  altri  colli 
goti  anchora  erano  medtfimamente  inanimati  a'  tranjferir 
fi  con  ogni  pojjàn^a  ’ loro  in  queflo  loco , ma  la  JèJla  delle 
Olimpiade  era  caduta  in  quello  tempo  .perche  egli  no  pen 
Jàuano  cofiprejlo  dóuerfi  combattere  a'  T hermopyk,  e per 
queflo  haueano  mandato 'Leonida  con  le  fipradette  genti 
auanù  per  conteme  e uicini  che  non  ptgliajjero  con  gli  Me 
di  alcuno  partìto}cotale  era  flato  il  penfiero  detti  prouedi * 
tori  dtputaù  quejla  guardia, Ma  lagiuta  del  Re  di  Ver* 
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Jiad  T hermopyle  forfè  grandiflimo JpaUento  a i Gred 
thè  alla  guardia  di  quello  pajfo  erano  deputati  i&d  tutti 
gli  altri  di  Veloponefoparea  d'abandonare  queflo  loco ,cr 
ritornddoji  adietro  guarnire  riflhmo  da  Coryntho^porfi 
di  quello  in  ultima  dijfefà.\'  Locrefi  et  a quegli  di  Vhocca 
no  piacea  queflo  paruwtpero  che  m preda  di  barbari  refla 
uano^e  Leonida  juadeua  che fi  mandajfcro  meflòggi  alle  cit 
ta  intorno  che  gli  fcccoreffeno  effondo  loro  pochi  per  coirà 
ilare  aW  efercitv  de  M edit  Hauendo  prefò  queflo  partito  i 
Greci  mando  Xerxe  uno  caualiero  a prouedere  che  gente 
fijfi  quella ,<•  quello  che fdceffero^pero  che  imrfe  hauea  ef- 
fondo anchcram  T hefàgllancnfo  che  poca  gente  ejfere 
quiuì  mandata  da  L acedemonijiil  cupi  turno  loro  effireLeo 
nida  dellaflirpe  di  Hercule.Veneil  caualiero  aU'antiguar 
dia  di  Grecite  contemplando  non  potea  uedere  le  genti  che 
erano  dentro  al  mrotmafolo  quegli  che  dijùori'guardaua 
no,e  toccnua  la  guardia  quello  giorno  a Lacedemonij^JJi  fi 
Jlauano  fòlaT^ando  parte  nel  gioco  della  tutta  s'efetcita * 
uanct  parte  fi  pettmaua  e capelli. Lequali  cofe  poi  che  heb* 
le  uedute  il  caualiero  con  ammr  aponete  I limato  il  numero 
lorai?  ejàminatv  il  fitto  delìaco  fan%  alcuno  mpaccofè - 
ce  ritorno >ne  alcuno  mpedimctogli  ju  donato  ne  lo  feguir 
rio  e LacedemonfMa  filmandolo  niente  lo  bejfauano , uden 
do  Xerxe  da  queflo  caualiero  (poi  chefit  tornato)  il  tutte* 
non  poteua  contetturare  chepenfierofitjfe  quello  di  coftoro 
perche  non  foto  d contraflaretma  qua  fi  a morire  ho  nerette 
mente  non  gli  pareano  baflantitonde  a fefice  adimandare 
Vernar ato  di  Ariflonètejponendogli  il  tutto  per  intendi  re 
(he  p enfierò  effere  potejfc  di  queJH  Lacedemoni j * A Iquale 
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rifio  fi  Demar  ato  già  mi  udefli  un’altra  fiata  ragionare  di 
cefi  o ro  ottanti  che  fitccjfimo  il  pqffiggio,  attenga  che  io 

dicejjìja  uer itti, non  fit  creduta , er  benché  pericolofo  fiail 
verace  pari dretmolte fiate  a Re, e grandi  Principi,  pure  ti 
prego  che  quella  udita  anckora  mt  afiolti  .,quejh  huomini 
o fignorefionouenuù  a prendere  con  noi  battaglia  in  que* 
(la  entratati?  a quefio  scappar  echi  ano  t pero  che  fempre  • 
che  al  pericolo  della  uita  fi  (omettono  Jianno  eonfuemdine 
dì  pettinar fe  il  capo  e Jarfit  adorni*  Sapi  quefio  di  arto  che 
Aggiogando  cojloro  e gli  altri  che  à Sparta  ritpafi  fino , 
non  fura  gente  nel  circuito  della  terra  uahda  ne  potente  al 
tuo  contrailo, antro  a udenùjfimi  huomini  di  tutta  la  Gre 
da  andaremo  adejfo acquijlaraiil  belhjfimo  di  tutti  H 
regni  che  uedeil  Sole,  par tua  a'  Xerxe  incredibile  il  rogo * 
elemento  di  cofità,admandando  a quale  modo  tanto  poca 
gente  combatterebbe  con  Vefierdto  fuo.  Se  quefio  non  inter > 
uiene(diaua  'Demar ato)me  potrai  alihora  uano  e menda* 
a reputare:  ne  per  quefio  a fi  io  potè  Xerxe  perjùaderete 
quattro  giorni  fi  flette  afilettando  che  quelli  per  fi  medefi * 
m fugijfiro  * 

Come  Xerxe  paffic,??  del  mirabile  fatto  de  gli  Spam 
tanti t?  di  Leonida*  Capitolo ♦ XVIL 

NEI  quinto  giorno  ueggndo  Xerxe  enfi  oro fiore  fir 
mianchora:  efiimando  do  ejfireper  temerità  t? 
l/mprudentia  adirato  comando  a Medi, et  3 Cijfiani  che  ui* 
itigli  cèdua  (fiero  alla fiua  prefientia,  i Medi  in  ordinata  hot 
taglia  s'adriT^àrno  contro  ^ Greci:  1?  ejfiendo  il  numera 
di  loro  grande  fiuccedeuano  fieramente  nel  loco  di  quegli 
<be  ucàfi  aitanti  gli  cadeano^t?  alterigli  (he  con  moltafi^ 
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riafiftitig’Jfiro  oltre  non  Roteane  pero  punto  del  terWnù 
acquiftare,e  chi  ararne  cefo  (tuono  manififlo  al  Re  (thè  era 
prefinte)molta  gena?  efjere  toro,  ma.pochi  huomini  ♦ Duro 
quella  battaglia  ntezj j?  il  giorno , e con  molto  danno  fi  re*. 
dujJèro  i Mediai  Verjiani  fecondari  amente  intrarno  a que» 
(lamprefi  coloro  che  appellati  fino  immortali  fitto  il  con 
ducimento  d' Hy  darne  tefieraua  il  Re  con  quejli  fi  dime 
te  ottenere  il  paffotma  niente  piuficcro  che  Medi  fitto  ha* 
uejfirotpero  che  nel  (fretto  loco  non  ui  giouaua  la  molata- 
dine  te  T arme  loro  e le  lance  erano  inhabile  quella  manie 
ra  di  battaglia  nella  fronte  della  fihiera  flauano  eLacede* 
memi  combattendo  marauìgliofimente ,e  chiaro  dimcftran « 
do  che  con  gente  mala  amaicflrata  nelT  arme  haueano  à fa 
re*C àfi  nell' altre  cefi  cornò  nel. diftaccarfi, pero  che  /Ir erti 
infimi  fi  ritraheuano  e i Barbari  ueggrndo  cedere  congra 
di  c ridi  e romcre  effufimente  gli  feguiuanoie  gli  Greci  ri* 
voltati  gli  dbatteuano, benché  pochi  fiffero  contro  a'  tanto 
molatvdine.<iuiui  mcrirno  pero  oleum  di  quegli  di  Sparta , 
e i Rerfani  poi  che  indarno  molto  fimo  affaticati  fi  ritraj * 
Jèro,e  dicefi  che  fendo  Xerxe  a'  mirare  quefla  battagliale 
fiate  film  della figga  regple}temendo  non  fiffero  urtati  t 
Jùoi.Neldi  fedente  no  fimo  meglio  e Barbari,  perche Jpet 
randa  che  i Gredxhe  pochi  erano  per  la  (irachena  della 
paffuta  battaglile  per  hfirìd  non  doueffiro  ufiire  de  ripa * 
ri  fitti  auanti  al  muroiandarno  ad  affàlirgli.Vfcirno  i Gre 
ti /partiti  tr  ordinati  fi paratamente  per  natone  dafchedu 
no  allafiafihiera,eccetti  i Vhoafi,i  quali  nel  mente  rima  fi 
ne  per  guardia,  ei  Verfiani  non  battendo  piu  fatto  quefl» 
gormMldtrofi  ne  wWMjdoraJiàdofi  il  Re  Xer*  ' 
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xe  dubicfi'del  partito  che  pigliare  potejfe  in  quefla  mpre* 
fa  Epialte  figliuolo  di  Eury  dento  forando  molti  remane * 
rottone  fice  indino  d'uno  fentiero  che  per  il  monte  a'  Ther 
mopylefitceua  la  uìaye  jù  cagione  della  rouina  di  que  Gre 
à che  quitti  erano . F uggì  dipoi  co  (lui  in  The/àglia  per 
paura  di  Lacedemoni  tr  nella  fifla  de  gli  Kmphittyoni 
congregati  a'  Vylea  mpo fero  premio  di  danari  alla  eefia 
di  coftuif  poco  tempo  dipoi  fù  uccifo  per  A thenaàe  di  Tra 
chinia  in  Anticyraoue  egli  era  ritornataci  auetigc  che  per 
altra  tigone  Vucàdeffc  Athenade(come  io  narrerò  altron 
neppure  hehbe  il  promejfi  premio  da  Lacedemoni j.  A'  que 
fio  modo  fini  dipoi  Epialte  la  uiw  fuafien  che  anchora  ah 
trimente  fi  dica  la  cefi  di  queflo  faffiggìo  di  Bai  Bari  à 
T hermopy  lei  cioè  che  One  te  figliuolo  di  P hanagpra  da  Ca 
ryflot  e Qopridalo  di  A nticyra  condujfero  per  il  monte  e 
Verfiamma  non  lo  credo  io,pero  che  il  publico  è ditto  deh 
la  taglia  cridati  a'  Vylea  non  parlo  di  altrui  che  di  E ph 
alte  trachinioiche  dimojlra  che  manìfift  amen  fepeno  e La 
ccdemonij  lui  ejfcre  flato  quello , ne  è credibile  che  One  te 
quale  no  era  paefano  bauejfc  fi  futi  quello  incognito fentii 
ro  non  efoendó  moltotraffitito  per  quella  regone:fi  che  la . 
colpa  dono  io  à Epialte  Piacendo  aduque  a'  Xerxe  la  prò» 
firn  di  cvflui  fianca  indugia  dette  quefia  nnprefà  ad  H y> 
darne, ìlquale  nel  tempo  che  s’accendono  le  lucerne, cioè  net 
TmbrHnire  della  fera, del  eompoufiii  battendo  fiuto  ime = 
Rigare  il  fentiero  a'  Mei  enfi  che  fino  delpaefi i E per  que 
fli  infegnato  ad  alatniThefilici  chefitrno  poi  guida  a Ver 
fiani,  dentro  dal  muro  nel  monte  flottano  in  quello  tempo  b 
Photefiin  gtirdia  mon  eemindo  da  quella  banda  alcuni 
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infila  ne  da  lato  di {opra  fatto  haueano  alcune  riparo ,d* 
il  fiumi  Afepo  incominciai!  [enfierò  ,oueeJfo  pajfandoil 
mona,  per  tiretto  bocca  fi  diffonde;  &r  quefta  montagna  e 
la  aia  hanno  uno  mede  fimo  nome, ciò  e hnapea,eperil  do  fi 
fi  della  detta  montagna  fi  diftende  il  fentierotepoi  deeli - 
na  prejfi  ad  A lpeno,é  uicino  alla  pietra  nomata  Melami 
p)gu,cio  uiene  a dire  negra  finte  ,&  a canto  alle  Cerco * 
ponhedre  che  s*  interpreta  lejlantiedelli  maliciofi  e quiui  è ~ 
jlrettijfimo  il  fipradetto  fenderò, per  cefi  fitta  magli  Ver- 
Jiant  pajfato  d fiumi  A fopo  cnminarno  tutta  la  notte , alla 
defira  haueano  i monti  Oetti>&  a fimjlrala  terra  dì  Tra 
thinq, nel  wg)  alla  cima  del  monte  fi  ritrouarno  con  la  pri 
ma  luce  dell' aurora  i er  im  quello  loco  guardauano  mille 
Vhocefijiquah [marno  e Barbari  a quetio  modo. Ver  rutta 
il  uiaggo  non  gli  haueano  potuto  uedereper  lejpejfc  quer 
cie,deilequali  netto  quello  monte  è filuofi,Ma  ejjendo  tran » 
quilloil  àelo  fintirnoil  Crepito  per  le  [ceche jrond  e che fot 
tv  a gli  piedi  calcpuan0,cnde  corfiro  alarmi  e mentre  che 
figuarruuano  ariamogli  Verfiani, liquefo ueggndo  cofto 
ro  che  mordine  fi  poneanofi  J marino , pero  che  detto  fi 
era  nelTefiràto  che  per  la  uia  non  trouarebbono  contrajla 
alcuno, e dimando' Hy  darne ad  Epyalce,che  gente  fijfi  que 
fia,credendo  che  gli  Phocrfi  frjfcro  e Lacedemoni j . Incejà 
la  cefi  ordino  gli  P erfianeàlia  battagliai  liquali  con  le  fa* 
gette  nel  primo  ajfalto  pofero  eVbocrfi  vn  foga,e  cefi  fig 
gendo  alla  ama  del monte  fi  redujfiro , per  difinderefi  fi» 
no  alla  morte  dtjfier  attinente  da  co  Hot o,  ma  Hy  darne  fit* 
tendo  di  quelli  poca  cura  al  dejhnato  loco  defcendeua-Ha 
ra  } quegli  Greci  che  a Thermopyle  gcardauano  il  pajfi 
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Megifta  PMuino  dette  annuncio  di  mera  a tutti  qUaritif 
& afe  medefimo  anchora,epoco  dipoi  le  ijpie  notificamo 
corne  i Perfiani  il  mona  arcuiuano ,&  dipoi  nelP  appari* 
re  d/l  giorno  le  guardie  pojle  in  uedetta  fignificarno  il  me 
deftmo  correndo  dalla  cima  del  mona , onde  cortfultandofi 
infieme  non  fi  cocordauano.per  che  alcuni  ajfermauano  che 
il  loco  ci  loro  comejfo  non fi  doueua  abandonare , & altri 
diceuano  il  contraho^er  quefta  dtfcordia  fi  partirne  alcu* 
ni,*?  aìlefue  arre  fi  redujfiro,para  co  Lacedemoni j a mO 
rirenella  promejfafide  fi  di  fio  fi, Dicefi  che  ejfo  Leonida 
licenùo  coloro  che  fi  pararne,  per  camparli  dalla  mora:  di* 
dandogli  che  loro  andare  ne  poaano,ma  che  ne  a'  lui  ne  à 
gentiluomini  Spartani  era  licito  per  la  fua  dignità  di  abei 
donare  la  fimz$  comojfa  alla  fua  fide , *?  io  credo  che 
Leonida  conadejfc  quefia  hcencia  à compagni, poi  che  fina 
riagli  uide  *?  di  mala  uoglia  in  queflo  periglio  *?  ad  efi' 
fi  parue  di  ac  qui  fi  are  eterna  gloria  ,Jperando  anchorache 
perpetuafiheita  ne  doueffe  per  quefto  fuc cedere  alla  òtta 
di4  S parta, pero  che  in  fino  al  principio  della  guerra  laura 
la  P ythìa  efiofio  « loro  che  egli  era  necejjatio  che  Sporta 
fijfi  disfatta  da  Barbari, ò chéti  Re  loro  morijfi  : ilquale 
eiaculo  in  uerfi  hefimtri  haueua  lei  efiojìo  con  que* 
fae  parole* 

Voi  che  habìtati  Sporta  Iti  regali  ■ r*  \ 

Vdete  forte  rmfira  e tapina,  q xMtfU  . •? 

Patir  ui  e fir^  ò P uno  o P oltro  male  ss-sfov  .*<£ 

Vofira  citta  andrò  tutta  à rouina  ì 

Pia  ciafihedun  àtadino  ò morto  ò prefi  ' & 

DaPerfi  e Medne  gente  peregrinai. 


LIBRÒ  VII»  ih 
Ouer  dal fongte  di  H ercule  difcefo 

1 1 Re  gagliardo  comma  ferire  ’ ; 

Che  quaji  al  primo  danno  eguaglia  il  pefo. 

Lui  poterebbe  e Tauri  fifleneret  * 

E uiaccre  e Leoni  & ogni  fora  - r ; V 

Md  aj/rtro  a dìo  del  del  non  fi  po  gre.  'M 

qual  uol  che  o ejfo  b la  dttapera* 

Ver  quejla  cagione , e per  cupidità  digtoriofi  honore 
fredo  io  che  Leonida  reftajftficentiando  gli  a\tri,allaqualt 
ttjà  m dona  tejlimonian § M egfla  fi ndouino  : ilquak 
tra  dinatione  Ammano,  difcefo per  antico  da  Me lampo* 
de.CoJiui  hauendo  nel focrifirio  ccgncfciuta  la  fiprafiarf* 
te  fortuna  e pdlefatvìa  a'  Leonida,ncn fi  uolfe  partirei  ben 
che  licenùato  fiffe,  uno  figliuolo  che  unico  hauua  rimang- 
io et  caJà,effo  am  Leonida  rimafe}gli  altri  compagni  ( co • 
me  è detto  fon  lìcentìa  fi  partine  eccettiiTheJJiefi  e i The 
barn  che  co  Lacedemonijfi  refi  amo  A T hebam'cctro  ètfùà 
voglia, per  che  a gufo  di  obft  adiri  gli  tene  a Leonida , ma 
gli  Thejpiefi  rimafiro  ( negando  di  abandonare  ì compab 
griffi  cofi  morirno  con  gli  altri , cu pìtaneo  di  oc fioro  era 
Demcphilo  figliuolo  D iadromeo,  Xerxe  al  maturino  hauett 
do  fortificato  ,e  pofie  tutte  le  genti  i/n  ordine  tanto  s'i/ndu* 
go  cheuene  Vhora  chela  piazza  piu  piena  effire fuolefche 
cofi  era  ordinato  con  Lpyalcei  pero  che  piu  breue  affai  è il 
ramina fendendo  del  manteche  nel  circuir , quello  intorno 
altKe  Hauano  tutti  i nobili illudri  combattitori  adima 
dando  in  gratta  di  ejfcre  mandati  primieri  a'  quejla  batta* 
glia}e  co  fi  con  grande  ordine  uerfo  il  pajfo  fi  mojfirc}ma  i 
Lacedemone  ga  per  fe  ifiejfi  dedicati  alla  morte  fiori  era* 
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no  ufciti  nel  loco  piu  aperto  lafciando  per  dijefiil  muro  a 
le fic  jpalle,e  con  afferò  concorfi  à gli  Barbari  s'ajfron * 
torno, i capitami  di  Perfiani  con  miriade  e con  ferrite  an~ 
(bora  nonpermeteuanò  i firn  tornare  adietro,  e cacciando* 
gli  perforai  auanti  marauiglufà  precidanone ,e  roventa  di 
morti  fi  uedea  dallato  deflro  la  alta  ripa  del  monte  gli  ha 
uea  chiudende  mola  di  ejji  da  Nitro  lato  nel  mare  era  fi 
fpmtie  precipitatile  molti  piu  da  fuoi  medefimi  erano  ficai* 
pigiati  pero  che  alcuno  ordine  non  ui  era, ma  i Greci  fàpén 
do  chébreue  effire  conuenia  la  uia  loro  per  quegli  che  dal 
monte  defee deano  finiti  rifiarmo  alcuno  della  perfine  tut 
pi  lafòr^aì&  il  fio  potere  dimoflrauano  ad  uno  trattai  et 
ejfcndoft  a mola Jpetface  le  lance  in  mano, con  le fiade  art 
(bora  uccideuano  e nemici  ,fipra  àgli  altri  robu fremente 
s'adoperaua  Leonida, e fi  ucàfi  hauendo  moflrata  proua 
incredibile  della fia  per  fina, e fico  mola  altri  nobili  Spar 
foni, e nomi  de  i quali  ho  intefi,&  de  tutti  trecento  andò * 
ra(fi  come  di  huomini  ualentijjìmi)fi  ha  il  proprio  nome , 
e dura  la fia  memoria, ma  degli  Ver  fi  ani  ui  fit  anche  ucà 
fi  molta  gente  eletta, e duoi  figliuoli  di  Dario  tra  quefli  na 
0 di  Vhratagimafigliuola  dì  Atarmt&  era  queflo  fi  ter* 
eie  figliuolo  d'HyftaJpeicioe  germano  adejfbDario,enon 
hauea  altra  herede  che  quefla  Phratdgima , e figliuoli  del* 
laquale  e fratelli  di  Xerxe  fihrocome  Hy  per  art  tv [opra 

al  corpo  di  Leonida  combattendo  fimo  uctifupero  che  in* 
p>rno  a*  quello  fi  F afferò  conflitto  tra  i Verfiani  e .Lact* 
demonijte  per  tre  fiate  recuperano  e Greci  il  corpo  di  Leo 
nida,e  tanto  fletterò  a queflo  contrqfloche  i Barbari  da 
Evolte  gridati  gunfiro  al  muro,  Allbora  fi  reùrarno  al 
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yajfì  e Grecia  /opra  d'uno  moticello  tutti  fi  raecclfirotec • 
cettì  i Tbebani  li  quali  comt  diremo  di fitto  fi  dijpartirno « 

. Seguitano  le  cefi  fiate  daLacedemomj^  i Vtrfi.  \ 
Capitelo.  XVIII.  k 

QVeflo  monacello  dquale  ft  ractólfiro  cefioro  ,Jl<t 
nella  entrata  proprio  delle  Thermopyle,oue  al  pre 
finte  f òpra  a Leonida  è /colpito  il  Leone  di  pietra 
mamorino.In  quello  loco  fi  pofiro  a dififa,  e i Barbari  in 
torno  con  cridi  e con  figttegli  itififlauano  parte  della  uia 
del  muro  fregando  quello  entrami  & altri  uolceggian * 
dolacoja  montUrno  è loro  il  gpuemo  degli  Spartani  ha * 
u ea  lJrafi(dopo  la  mora  di  Leonida ) D ienece  huomo  tra 
tanti  udienti  ualennfjtmojlquale  prima  che fijfi  quefia  bat 
taglia  udendo  dire  ad  uno  Trachino  che  tanta  molùtudh 
rte  di  figgette  gettonano  e Barbari  che  il  file  alla  nuuola 
di  quelle  s'efcurauafiona  nouella  riffofi  Viene  ce,  che  alla 
ombra  combatteremo  noi  adunque , e non  Ci  abagliera  gli 
ccchij  la  luce  del  file /quelle  animo fe  parole  lafcio  in  me* 
moria  di  fi  cofiuixmà  molto  piu  arditi  fiuti , dopo  lui 

fórno  reputati  di  molta  prodetfi  in  quefia  battaglia  dui 
ualenùjfimi fratelli  AÌpheo  & Mucrone , nacquero  quelli 
di  Sifiphanw.Tra  iTheJpieftè  degno  di  memoria  Vithy* 

■ rombo  figliuolo  di  H armatideo,  e fino  tutti  fipolti  cofloró 
nel  loco  doue  fórno  uccifi  con  gli  altri  che  auanti  alla  parti 
ta  di  compagni  perirno  nella  prima  battaglia , £r  <*'  tutti 
imfiemt  è fopraferitto  uno  epigramma  con  queft e parole. 

J/  trenta  uolce  cento  mihaie  piu.  - 

In  quefto  loco  combatterno  ga 
Vua  mlia  Gred:e  battaglia  non  fi  .'-V 
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.Simile  in  tetra  maiine  mai  fera.  ~ *> 

A'  tutti  quanti  inferni  come  è detto  era  foprapojloil 
predetto  epigr  ammala  aldi  Lacedemoni)  per  fi  riera  ma  *£ 
4 poflo  uri*  altro  m quejlo  modo. 

-Q  peregrini  che  per  la Jlrada  pajjt  • , 7 

Se  alla  bella  citta  in  Sporta  ariuif 
•'  ^itoi  c he  noi Jian  morti  in  quelli  JàJJi . 

Ver  liberar  color  che  la  fon  uiui . 

, ouefii  epigrammi  fimo  fatti  da  gli  Amphittiorà , Im 

quali  ui  fòndarno  epilaflri  di  marmo  che  hoggi  fi  veggono 
anchora,ma  a Megflaf  Indiamo  compofilo  epigramma 
Simonide  figliuolo  di  Leoprepoper  la  amiàtia  che  egli  hef> 
he  fiecoje  parole  dello  epigrammate  dicevano  cofi. 

Quiui  è fepolto  il  nobile  Mrgifla  . r.  t 

i,  „ Che  ucafo  fu.  da  Medi  allafiunumcn 
E ben  che  hauejfi  fua  morte  prelùda 
Vaùr  non  potè  V anima  foprana , 

» Di  abbandonar  Leonida  il  fio  fignore t 
Ma  morto  anchor  da  lui  noti S ' alontanai 
Che  longu  iuta  vince  un  breue  bonore.  . ; 

De Jcpranomiriati  tercento  Lacedemoni if  che  andarmi 
Thermopyk  duoi  per  grandijfimo  male  che  haueano  neldi 
occhi)  firno  da  Leonida  licentiattj  dimoravano  nella. uilla 
f Alpeno  infirmi,!?  fintendo  la  battaglia  fi  con  figliamo 
w frema  dì  quello  che  à fare  hauejfiro}Tie  s* accorciamo,  pe 
ro  che  Ariflodeme  urto  di  quelli  per  trillerà  quitti  rima 
fi*Ly altro  nominato  E uryto  udendo  come  per  il  monte  pafi 
Jàuano  e Verfiani fi  fice  armare ,£7*  comando  ad  uno  finii 
di  [uriche  alla  battaglialo  conduajfi,  cofificc  il fimo  > 
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indotto  che  Vhebbe faggi  uid E Uryto  cacciato fitra'tit. 
mici  fa  da  loro  ite  tifale  certamente  io  credo  fe  queflt  duol 
compagni  fajfero  infame  a Sporta  ritornati  nt  rimo  ne 
Veltro  batterebbe  patita  punitone  allunala  tornando  Àri  \ 
flodemo  filo  per  feruarfl  la  uita  potendo  honoratameme 
Morirefhebbero  gli  altri  gntUhitcmini  di  Sparta a grane . 
ifdegno  fan  che  altamente  anchora  fi  dica  della  ritornata  * 
di  quefto  Arìfio demone  che  offendo  per  oratoreLmanda* 
tOje  potendo  nel  ritornò  trouarfiàlla  battaglia  prefa  indù* 
già  raditi  efamente  nel  camino  il  fuo  compagno  che  fa  ma* 
dato  con  lai  Henne  aUành7ejù  con  gli  altri  uccifa  ! Mit  cor* 
nergvgnofe  mcarcofa  Arijlodmo  natatvg  quello  ritorna 
4 Lacedemone  pero  che  di  faoco  ne  di  parlare  con  ejfòlù\ 
compiaceua  alcuno  7e  per  fopranomefa  appellato  Arifìodt 
trio  il faggitiuoMa  tutta  quella  uergogna  purgo  egli , dù 
poi  nella  battaglia  fatta  a'  P latea.Y  iene  anchora  reftrìto 
che  wi*  altro  di  quejh  trecento  mandato  per  ambafiiadori 
èi  T hefiglia^l  tepo  di  quello  conflitto  ritorno  faluò  nel» 
la  patriatma  per  la  uer gogna  dipoi  [frangola  fe  medefirrì# 
il  nome  di  coflui  era  VantiteHora  i Thebani  de  quali  erg 
heontideil  capii  aneo7nt  erutti  come  e detto  dà  Leonida  fé? 
firfacotitro  a' Barbari  nel  principio  Combatter  no,  ma  Uèg 
fendo  poi  le  co  fi  di  Greci  indie  andare  li  defalcamo  da  lo  A. 
ro  quando  fi  raccolfiro  quegli  al  monticalo 7e  lemanò  arerà1 
dendofi  porfero  d nemici  inferendo  quello  che  uenjjìmef 
fraghe  loro  haueano  perforai  fatto  cótraflo7e  che  trapri 
mi  i acqua  e la  terra  haueano  al  Rf  donata , trm  trftimr, 
nian^a  di  quefte  cofi  adduceuano  iThe filici  ,Cofifam 9l 
fintati }ma  con  qualche  oltraggici  péro  Che  nel  primo 
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pewjben  che  ? arrenò ejfiro  forno  di  loro  uccifì  alcuni <t 
gli  altri  incominciando  al  Duca  loro, forno  mpoflì  e fogni 
regali  nellafronre  confinamenti  affo  enti, co  me  a ferui  fog 
giaui  fare  fi fuole.Cofi  con  gli  altri  fi  anche  fi  guato  Leon 
tida, il  figliuolo  delquale  nomato  E urymachafo  uccifi  dis. 
poi  dagli  Platee  fi  quando  ejfocon  quattrocento  Thebani 
la  fua  citta  occupata  hauea.quefla  è la fiamcfa  battaglia  di 
Greci  a TbermcpyleJaquaU  pajfo  come  defcritta  la  haue * 
n\o,  ma  Xerxefuccndofi. chiamar  e D erborato  dififi  a lui 
quefle  parole.Lo  aduenimento  delle  cofi  che  accadute fona 
fanno  ó Demarato  che  lo  lappi  di  certo  che  fei  ueriteuolet 
e per  congettura  / limi  che fia  prudente, onde  da  te  uorei  fi 
pere  quanti  fimo  i Lacedemoni), e fe  tutti  come  quefot  fona 
ualenti, ò quanti  di  quefta forte  poterebbono  armare.  Alqua 
l?  ri  fio  fi  Demarato, molte  fono  o Kf  le  citta  di  Lacedem» 
nia,e  popolate,  fi  che" di  tutti  forebbe  grande  il  numero , ma 
per  quello  che  a me  richiedi  foppi  che  in  Lacedemonìa  è la 
Otta  di  Sparta, nellaquale  fono  otto  mima  di  combattenti 
quafi  d quejh' fomiglidti  che  quiui  hanno  combattutigli  fi 
tifi  fono  anchora  huomini  di  conto, ma  non  da  jòmigliare  a 
quefot.  (quale  partito  adunque , foggiunfe  Xerxe) far  ebbe, 
da  pighare,accio  che  co  minore  difficulta  chepojJMe\fofo 
fifiggtugFJfimo  crfooro.Tuchequello  regno  una  fiata  gt 
uernùfli.dourefii fopere}e foci  penfierì  t i modne  la  pofjàit 
$.A'  quello  njpofe  Demarato  fidatamente  ti  debbo  confi 
gliare  poi  che  con fide  mi  richiedi,  quefta  imprelà  trarai  a 
fine  fe  tercento  imi  bene  armate  nella  riuiera  dì  Lacede* 
monta  furai  condure. V m filetta  nominata  Cythera  è.  pò* 
[frananti  a'  quella  Jf  uggia,  laquale  per  utilità  del  paefo 
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meglio  fommerfache  fopra  alP  acqua  farebbe , arnie  gU 
dijfe  Chilone  huormni  di  riputata frpiètia  fra  nci.Quefa 
gàudi  atua  lui,delPifola  fopra  detta  afrettando  daejfailmà 
le  che  adejfo  io  ù efpono,non  che  la  tua  armata  itidouittaf* 
fe  Chilonetma  temendo  d'rna fintile , da  quefa  fola  po = 
iranno  gli  tuoi  fcorfeggiando  moleflare  continuamente  tut 
tu  la  riuiera  di  Lacedemonia , onde  effi  daranno  occupati 
in  quefla  guerra  che  haueranno  in  cafre  mentre  che  tu  con 
Vefercito  terrefireil  re  fa  di  Grecia  combatterai  nonuipo 
terannoie  Lacedemoni}  porgere  alcuno  aiuto  Vinto  che  fra 
la  Greca  natone  non  fi  poteranno  e Laconiaper  fi  foli  d 
difèndere ,e  quando  non  pigli  queflo  partito , uogho  che  tu 
intenda  che  nella  entrata  del  Peloponefo  è Mo  ifihmo  di 
poca  largura , nellaqualeio  uedo  piu  che  fare  affriche  à 
Tkermopyle  non  è fato, pero  che  quiui fora  ricolta  tuttala 
Greca  poJJan^aMa fi  come  ho  detto  far  ai, non  goueranno 
lefirteT^c  e ripari  dello  ìflhmo  alcuna  cofa  , perche  frinii 
battaglia fi  renderanno ♦ Erano  in  queflo  parlamento  molti 
de  principi  de  Ver  fra, e tra  gii  altri  Àchemene  fratello  del 
Re  e prefitto  delT  armata, ilquale  temendo  che  Xerxe  non 
fuffi  indotto  d fare  quello  che  Demarato  diaua,ufo  nel  co 
faglio  quefte  parole  ♦ Io  comprendo  o Re  che  tu  attendi  al 
parlare  di  pfotia  inuidiofa  alla  tua  profr  era  fortuna , pero 
che  alle  co  fame  hanno  i G»  ed, che  odiano fimpremaì  i mi 
gliori  di  foie  portano  i/nuìdia  a gli  auemurat . Sf  nella  pre 
finte  conditone  leuarai  ter  cento  tme  deformata  all  aqua 
le  ne  macano  quattrocentomaltre  tolte  dallatempefla  del  ma 
re, gli  aduerjàry fi  pareggiar  anno  ax  noioue  alprefence  no 
fino  bajlanti  ad  afrettare  alla  battaglla.Mafi  con  tutto  lo 
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tfcràto  tmak  feconderai  le  genti  da  piede  fera  la  tua  pop 
finfeifiefaugrtabileipero  che  in  ogni  occorenza  l'uno  fara. 
di  grande  aiuto  alTaltro,ma  difirahedo  Tarmata  dalle  gn 
ti  di  terra , non  ualera  molto  quefia  in  quello, ne  bifogna  gp 
vernare  quella  guerra  diumando  quello  che  faranno  e ne » 
miài  ttìnto  per  numero  fino  gli  Spartani , allo  lftbmo  fa » 
ranno  ogm  fio  sfar Qwffr  fino  àanàe,  con  figliano  a 
infido  fio,  tra  loro, e noi  al  ncflro  prenderemo  partito,  e fi-t 
Lacedemoni)  contro  a gli  Verfiqni  ueranno  alla  battaglia > 
troueranno  la  malauentura  come  incontrata  hanno  al  prt 
fente  Xerxe  rifaofefi  tuo  configlio  o A chemene  mi  piace,, 
e figuirlo.Ma  bene  mi  defaiace  quello  che  contro  a Denta* 
rate  mio  amico  ragioni, pero  che  io  fin  certo  che  egli  m fua 
de  quello  che  ci  lui  pare  ejficre  utile  a ' met  attenga  che  il  tua 
parere  piu  affilimi  agradine  i/nuidia  credo  io  che  babbi 
lui  alle  cofie  mie  che  molto  dififiaguaglian^a  e dijfimilimdi * 
ne  hanno  alle  [uè, il  àtadino  porta  màdia  all'  altro' àtadi* 
no  nelle  cofie  priuateie  nelle  publuhe  anchora  per  la  mede 
fimo  cugione  gli  contradice  fife  non  i uirtucfii , di  quali  non 
molti  fi  ritrouano,  maT amico  all' amiconi fuddito  al  fitta 
Re  fi  ralegra  per  U profan  i aduenimenti , fir  ha  diletto  k 
configli ar lo  bene, per  Taduenire  adunque  non  parlare  con - 
tro  al  mio  Denutrato , pero  che grauemente  mi  difaiaarai 
non  ti  affienendo  di  oltragiarlo  con  quefie  parole , cofi  diffi. 
%erxe,elafciato  il  configlio,paffo  per  il  loco  della  batta* 
gliatouetra  morti  eraLeonìda,(?  udendo  che  quefio  era  il 
Redi  Laocdmonia  (? imperatore  delTefieràto  Greco  gli 
face  tagliareti  capo il  corpo  tronco  ponete  in  croce, on^ 
temiti  diri  indiche  per  quefio  majjìmmente  è mM 
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Jefló  H Re  Xerxe  battere  odiato  Leonida  fiora  di  mi  furai 
perche  altrimenti  contro  uno  morto  non 'bàtterebbe  co* 
mejjo  tdnto  mancamento,  fero  che  de  tutti  quegli  diqualifi 
babbi  notitiafono  i Verfianìpìu  affezionati  ad  honorare 
gli buomini predanti  òdi  nominata  ualentigia  nell* arte 
militafè.Horaio  ritorno  alla  mia  nerrationeSeparo  i La* 
cedemonij  prima  che  altri  Greci  la  deliber adone  del  Re  di 
Rerfia  in  quefla  guerra  & à modo  mcrauigliofio  la  intefe 
rosero  che  Demarato figliuolo  di  Ariflonejlquale  in  Me 
dia  era  fitggito,auengp  che  a Lacedemonij  ncnfùjfe  beni* 
uolepure  come  io  fiìimo  e la  ragione  mi  Jùadejèce  quejlo'ò 
per  moflrarelo  ingegno  fuo,b  per  fichernirgìi  poi  che  caccia 
tolo  cadrebbono  in  co  fi  grande  diJàuentura.Vureficcque* 
fioche  intendendo  il  proponimento  di  Xerxetgli  pare  far 
lo  noto  allapatria.'Ma  dtrìmetc  era  ferie  olofo  quando  fio 
pertafiufifie  la  cofià,  ondeprefe  due  moiette  pigillari  & di 
quelle  rafie  la  carabi  legno  pofeia  deficrifife  tutte  le  fratti * 
che  che  egli  hauea  intefe  nel  configlio  del  Re , e di  nuouo, 
con  ta  /ita  cera  ricoperfe  le  tavolette,  accio  che  i guardatoti 
di  pajfi  flimajfiro  quelle  per  hijògno  del  portatore , e non 
per  fignificatìone  d'altri  Jutti  ejficre  portate  efifendo  nel  co 
figlio  di  Lacedemonia  le  moiette  prefientate,  non  poteano 
e configlieri  magnare  quello  che figrUficafifiro fino  a tun* 
io  che  Gorgo  la  moglie  dì  Leonida  figliuola  che  fu  di  eleo 
mene  interpretato  il  jntto  comejficche  leuafifcrola  cera  e 
trouarebbeno  nel  legno  laficritturaÌPer  quefito  modo  lo  in* 
iefierot  Lacedemoni à gli  altri  Greci  il  fignìficarno ♦ \ 
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illude  tratta  del [uccejfo  della  guerra  di  Greci  con 
Xerxe}&  prima  dell'apparecchio  di  tut* 
fi  i Greci  per  la  dfifa* 

v ' I (V  ^ *' 

CAPITOLO  primo. 

VESTE  Cofe  cefi  fatte  fimo, 
come  fi  diurna  gli  Greci  che  alla  di* 
fifa  del  mare  erano  armati  farntque 
fli.Gli  Athemfi  con  cento  e uenùfit 
te  nane  computando  con  ejfi  e V late* 
jifiquali  auenga  che  della  guerra  no* 
ualejùjfero  male  wftrutti^pure  ardi + 
tornente  armarne  le  natte  che  gli  Atbeniefi  gli  aj]ignarnoy 
da  C oryntho  uennero  quaranta  mueye  da  , Megera  uenti  al 
t retante  ne  armarno  quegli  dà  Calcide  che  gli  Atheniefi 
gli  preftarno.Viecenuoue  ne  menarne  gli  Agentti^  duodù» 
Agli  Sicyomj  ì Lacedemone*  dif cucitogli  E pidauri , fitte 
gli  Eretriefu  cinque  i Troe%nijt&'  due  quegli  delTifola  di 
$cyro  altre  tante  quegli  da  C hio  con  duci  pentecóteriycioe 
nauiltj  di  cinquanta  remiyefieco  erano  gli  Oponctj  confit « 
tepenteconteri  fa  il  numero- di  nette  le  nani  adunate  alla 
Artemifio  Ducènto  fettunta  è una,non  ui  annumerando  gli 
peni econt eri. Gli  Spartani  haueano  dato  a netti  generale 
Capitano -Euribiade  figliuolo  di  E uribiade  non  uoleuana 
gli  colhgqti  uenire  non  mandando  capitanea  e L aconi  per 
non  figuire  gli  Atheniefiypero  che  già  prinfa  che  in  Ciri* 
la  per  muto fi  mandajfi fi  era  trattato  in  parole  di  comet* 

tere  tutta 
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te re  tutta  V armata  d gli  Atheniefnma  recufrndo  e com* 
f agnine  uolédo  piu  prejlo  fciorre  lalegpjCrJJàrogli  Athe 
niefi  vntenden  lo  che  la  Grecia  perirebbe  quando  in  tanto 
pericolo  di  quefta  prejidentta fi  contendefrfreiperoche  la  di- 
fcordia  tra  gli  (alligati  e tanto  pegiore  della  guerra  che  con 
cordeuolmente  è condotta  quanto  ejfra  guerra  pegiore  e del 
la  pace  .Intendendo  adunque  quejlo. , parue  a * loro  di  non 
contendere  al  prefrenteima  affettare  il  tempo  fuo  t Si  come 
ficcro  poiché  cacciati fumo  di  Grecia  e Verfiani;  Allhora 
(roteando  cagione  per  la  fuperbia  diVauJània  frbogharM  e 
Lacedemoni)  del  principato , ma  molto  dipoi  fimo  qufrlt 
ccfe.Horai  Greci  che  allo  Arthemifio  erano  condotti  uedeq. 
do  cotante  ime  di  barbari  nel  lito  di  Aphetax  & ogni  co 
fa  piena  di  nemici  impauriti  juceuano  deliberatone  di  ri * 
tomarfri  nella  Grecia  interiore  poi  che  contro  alla  fra  ope - 
nione  era  fuccejfr  agli  Barbari  di  poffare  a Thermcpyle, 
In  quella  confrltationegli  E uboei fupplicauano  ad  Eury - 
biade  che  tanto  di  tempo  gli  donajfe  che  gli  froi  figliuoli^ 
le  cofe  di  cafra  potejfrero  raccogliere  e portare  uiaxe  non  pò 
pendolo  da  cofìui  impetrare  fi  reduffrero  a'  Themifiode  a% 
pitaneo  degli  Atheniefr^pattegiando  con  effr  di  donargli 
trenta  talenti)  e che  auanùad  E uboea  tanto  firmo  fi  ftejjè 
thè  co  nitmici fi  uenijfre  a' battaglia , Themifocle  a quejlo 
modo  gli  altri  ritenneipero  che  ad  Eurybiade  dono  fri  come 
del Jùo  cinque  talenti^  perfuafi  chehebbe  a coflui,  ritmo 
Adimanto  figliuolo  di  O cyto  capitane o degli  Corynthia 
niiilquale  piu  de  gli  altri  negpua  di  uolere  quiui  rejlare> 
ma  Themiftocle  con  giuramento  di  filentio  tolfi  audienùa 
daM^diaendogli  che  magmi,  donigli  farebbe  lui  accio  eh 
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li  compagni  non  abandonafic/he  il  Re  di  P erjìa  non  fit* 
r ebbe  per  indurlo  a tradimento . Mando  con  quefie  parole 
tre  talenti  d'argento  alla  naue  di  Adimanto,  e corrotti  qut 
fliduoi  per  danari  fi  gratifico  a gli  Euboei'Themiftocle 
guadagnando  il  refio  de  /’ argentone  coloro  che  da  lui  rece 
uecero  ti  fipr  adetti  talenti  filmar  no  che  gli  Atheniefigli  ha 
uefièro  mandati^  non  gli  Euboiciteper  quefio  non  fifippt 
mai  la  co  fa /ima fi  adunque  quiui  V armata  perla  detta  ca* 
gone\  e ferro  la  battaglia  in  quefio  modo  nell' apparire 
della  luce  effondo  giunti  e Barbari  ad  Apbetd , eleggendo 
quello  che  anche  haueano  udito  dire  i poche  naue  di  Greci 
ejfre  allo  A rtemfioihebbero  difto  d'afiàlirle  ♦ M aalT in* 
contro  non  gli  parea  dì  fare  quefto  ajfalto  , temendo  che  t 
Greci  fi  ponejfro  in  fuga  }e  la joprauenente  notte fujft  ca » 
gene  dello  ifeampo  di  quegìùMa  attamente  doueua  intra 
itenire  che  quefUjcamparebbono,e  quegl  che  gli  aguati  po 
fiere  uoleano , perirebbono  tutti  quanti  infino  as  Jàcerdoti • 
quefio  partito  prefiro  aduque'e  Verfiam/ucento  naue  elei 
te  e bene  guarnite  fuori  deWifola  di  Scyatho  ficero  udite * 
gare  prejfo  à Capharea  e Gerefaactio  che  cofteggiand* 
la  E uboea  infine  allo  Euripo /anemici  non  jùjfero  ueduti * 
M oleario  che  quefie  ducente  naue  chiudejfroil  tiretto  di 
dietro  fi  refio  dell'armata  auanti  fi  fiwgffi  figne  fa’ 

ueano  dato  per  / opere  il  tempo  di  cominciare  la  battagliai 
pero  che  quello  giorno  non  uoleuana  e Greà  ajfalire , ne  ira* 
fino  a tanto  che fipejfro  le  ducente  naue  hauere  pigliato 
ilpajfc.Dcto  quefto  ordine mandare  già  uia  le  nauepofi 
ro  il  refio  dell' armata  in  ordine^  mentre  che  ira  quefto  era  ì 
' no  Qccopati  uno  di  Simonia  ncmmte  Scyllia  ; il/idt  *94 
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Barbari  era  uemtto,ejù  il  magiare  ferinatore,cheil  monda 
hauejjc  mainerò  che  fetta  le  onde  per  marattigliofe  fiati# 
di  tempo  dimcraua ,e  per  quefio  guadagno  molta  pecunia 
nella  precedente  fertuw.Horahauea  co  fluì  già  prima  in 
more  di  fvggrfe  all'armata  di  Greci, e non  hauedo  hauuto 
acconcio  ne  tempo  idoneo, al  prefentc  indugiato  lo  hauea, 
figgi  adunque, ma  in  quale  modo, non  fi  iotper  che  troppa 
mi  marauìgliarei  ji(come  e referitofiffc  uenuto  ♦ Dicono 
thè  gettandoft  dalla  fi'mggia  di  A pheta  in  mare , piu  non 
tomparue  infine  che  forfè  ad  Artemifo,che  fono  circa  <*'  ot 
tanta  Jladij.Di  quello  huemo fi  dicono  molte  altre  marauì 
glie, delle  quali  parte  fono  uerijfimili , e parte  fimle  amen = 
'•fogne , la  fua  uenuta  ad  Artemfio  credo  io  che  fuffe  in 
barca, e lui  fi  quello  che  dece  autfe  delle  naue  mandate  à cir 
mire  E ubata , e certifico  la  nouella  della  fortuna  paffuto, 
Udendo  que/lo  i Greci  e configliandofe,tra  molti  pareri fi 
determinato  che  per  quello  giorno  fermi  fi  fleffero,e  nella 
meztft  notte  leuandoft  andajfero  a ritrouare  quella  parte 
■della  inimica  armata  che  rifila  uolteggiaua*Venuta  la1  fi 
ra,e  ueggrndo  che  alcuno  no  ueniua  a ritrouarg1i}fide!ìbe 
ramo  difitreefierietia  della  gagliardezza  di  Barbari,  e ri 
trarfi  aljlretto  delTifela  quando  il  peggio  hauejfcro,ouero 
rompere  e pajfireuia,  quando  la  fortuna  gli  fecondajfe,t  at 
pitone i dt  Xerxe  reputdrno  a grandijfima  pafia  lo  affai 
to  di  co  fioro  ueggendoli  con  numero  di  naue  tanto  piccolo 
ufciredel  flretto  di  Euboea,  & hauendoli  à grandijfmo 
d fi  regio  in  mezfò  afe  le  conchifero, quegli  Ionici  che  gli 
Greci  amauano 
fi  congliecchijl 

w m 


contro  a fuauoluta  questo  pesano, e qua 
'acrymoft  rigtardauano  venire, e Greci  alla 
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morte' j di  quali  non  credeano  che  'alcuno  dourjfi'hauere 
i/campo. Ma  gli  altri  Ionici  co  Barbari  erano  uemtti  uvlun*\ 
tarij  a quejla  mprefa  f apparecchiauano  dijponendofi  </| 
prendere  àafcheduno  di  loro  qualche  naue  Atheniefeteprf 
fintandola  al  Renejperauano  grandìjftma  remuneralo ^ 
rie, pero  che  nel? efer cito  fi  ragonaua]  affai  degli  Athenie 
fiycomt  [opra  2 tutti  gli  altri  Greci  fùjfero  da  Xerxeinimi 
cotijol  primo  fegno  della  battaglia  le  greche  mue  nel  mez 
fé raccolte  adriifiamo  le  prore  à Barbari  che  contro  a l q 
to  a remi  ne  uenianoinelficondo  s^ur  tórno  «'  dojfo  effen, 
do  Vuna  dalT  altra  armata  piccolo  /patio  diuifi,nella  priq 
ma  fronte  dal  lato  di  Barbari  erano  trenta  mue  Cypriane 
fitto  il  conducimene  di  Vbilaone  germano  di  Gorgo  Re 
di  Solome,Q_ueJlefùrno  mefite  erotteper  lapin  par ce\ 
e fu  prefi  P Maone  nella  prima  mue  da  Ly  come  de  figliuot 
lo  di  ftfereo  Atheniefe  hebbe  colini  quello  giorno  I4 
loda  del  migliore  battagliero  chejujfe  in  quella  armata  no 
per  tónto  la  moltitudine  di  Barbarii(ben  che,  con  fio  dan» 
nOjConftrinfe  e Greci  in  fino  allo  E uripot)e  la  fera  che  iti* 
txruene  diflacco  la  battagliagli  Greci  ad  Attemifio  fijlet 
cero  quella  notte: ad  Aphetai  Barbari  fi  raccolfirot  paren 
dogli  battere  efperimentata  magiore  battaglia  che  non  /li* 
marno  aJJàuDi  tutti  i Greci  che  col  Re  in  quefia  wiprefi 
guerregiauanofiggi  filamento  quejlo  giorno  Leuinio}al* 
quale  doncrno  per  quella  airone  gli  Atheniefi  dipoi  gran 
de  tratto  di  terreno  Sai  amimi  tenuta  la  nette  una  gran 
diffima  acqua  con  grandi  moni  e uenti  fu  dalla  fera  alla  fi 
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naufragio  ad  Apheta,e  nelle  prore  delle  natte  e nelle  palma' 
ù de  remi  fe  dibatteanojì  Barbari  per  eftrema  paura fla* 
uano  ìsbigpùti  parendogli  in  male  punto  ejferft  condotti  co- 
tanti  infortuni}  a'  quefta  mprefaipero  cheanchora  non  ha 
ve  ano  refpirato  dalla  bombile  tempera  che  fitto  al  monte 
P elio  per coff  gli  hauea , che  a grande  battaglia  ncuale  fi 
erano  condotti , nr  dalla  detta  battaglia  quella  jvrtunofi 
rictte  e pioggia  raccoltigli  haueaMa  peggio  affai  interuc 
ire  a'  coloro  che  la  Euboea  uoltegiauano  : pero  che  nello 
aperto  mare  piu  li  dibatteua}  il  uentofiriofi  e la  tempera 
crudele  e fimo  traportati  al  loco  appellato  la  Concnua  di 
E itbceà}e  non  ejfcndo  del  paefeejf  erti  percojfiro  nelle  pie* 
tre  di  Capharea,e  perirno  nttteducento  quejle  tmijaqua 
le  cvfifice  lafòrtum^accio  che  meglio fi  aguagliaflè  ai  qua 
io  il  numero  delle  naue  che  refi ar no  a quelle  di  Greci . Co/i 
perirno  tutti  co  fioro  alla  concnua  di  huboea* 

Vede  a fi  fitte  da  Greci  contro  d1  Verfi,  & della  bat » - 
taglia  naualc,  Capitolo ♦ IL 

COme  il  giorno  appare  gli  Barbari  che  nel  lite  di 
Apheta fiumano  dimoranti  ftabilimo  lenauefùe * 
con  animo  di  flarfi  per  quello  giorno  quetiy  non  ha*  ' 
uendoil  dipajjcm  hauuto  troppo  profiero  aduenimento  ì 
gli  Greci  uennero  in  aiuto  di  A ti  cu  cinquanta  tre  rumi,  te* 
quali  buono  animo  ti  agiunjfiro  e buona  nuoua  gli  aportar 
nò  delle  duceto  naue  di  barbari  perite  alla  udita  di  Euboea  * 
ojfiruando  adunque  i Greci  la  bora  del paffato  giorno^cioe 
uerfi  la  fer  apfcirno  alla  battaglia}  affrontando  lena > 

rie  di  Cilida  le  dannegiamo  e ruppero  alcuna  di  quelle , e 
fiptagwgndoJa  nette ft  racemifero  ad  AYtemifto*Later * 


^ marina fi  configliar  no  infieritegli  Capitarvi  delF artriti»' 
ta parendogli  eftrema  uergvgna  che  cotanto jluolo  da  coft 
poche  nauefijjc  f limolato  , e temendo  anchora  per  queflo 
dal  Rf 'punitione fi  deliberarne  non  affettare  piu  di  ejferé 
affatiti ,e  circa  al  metf?  giorno  Ufcirno  alla  battagliatacene 
dete  che  ad  uno  tempo  tra  quelle  naue  ft  combattere  per 
terra  medeftmamente  d Thermopyte  ♦ Tutta  la  contejà  in 
mare  era £ il  puffo  di  Eur  ipogeo  fi  come  nel  puffo  di  T ber 
mopyle  combatteuano  coloro  che  erano  con  Leonida.  H ori 
V armata  Xerxiana  a'  gui[à  d’una  Luna  inflrutta  ordina * 
tornente  procedeua , eì  Gì  ed  arditamente  ufciù  s*  facon*, 
tramo  (fioro & auenga  con  animo  e di  pigliare  e di  difin 
dere  la  porta  di  Grecia fi  combattejfeipure  parime  te  e fari 
^ uantnggiojù  quefla  \ujja  terminatày  perche  V armata 
Xerxiana  fe  iflefi  mpediua^ppreffà  dal  poco ffatio , eir 
dal  grande  numero  delle  fue  nauiyeuoleua  dafeheduno  fo* . 
ffimgerfi  auanti  parendo  d tutti  che  d loro foltfijjc  mpo * 
Irta  tutta  la  uergpgna  dello  effere  da  coft  poca  gente  foper = 
chiattMolte  nane  di  Gred  è molte  di  Barbari  ini  perirne * 
Cr  huomini  affai  anchorate  per  fe  iflefi  alla  fine  ft  diffa u* 
damo ♦ Tra  i Barbari  fimo  quella  giornata  gli  Lgyptij 
piu  degli  altri  lodati  fi  per  altre  opere  degne  di  loda  fi  pet 
che  cinque  Greche  naue  pigliamo  co  firn  combattitori  <Ma 
degli  Gred fimo  in  quello  giorno  gli  Atheniefi  ualenti,  é 
ualentijfimo  tra  gli  Atheniefi  fi  Clini  a figliuolo  di  Alà* 
biadefiquate  con  mafia  naue  a fue  proprie  ffcfe  con  da * 
cento  eletti  combattitori  armati  contro  a Barbari  guerri* 
gaua,poi  che  Vuna  e l'altra  parte  come  e dettoci  fia  uo* 
lunta  [trac  colfe  al  loco  fuoi  Gred  e predpu  amente  gl 
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Atheniejije  rune  diquali  per  lamita  erano Jlracciate  e gua 
flefidiberarno  ndurjì  figgendo  nella  Grecia  wtemre>  on 
de  Themifloclepefo  ma  ahutia  per  impiccare  i ionici  e Cu 
riant  dalla  regale  armata }e  conuocaa  i principali  di  E uboea 
ejpofe  loro  hauere  imo  partito  per  ilqualefferaua  dffcom - 
pagare  il  Rf  de  mola  combattenti^altrimnte  pero  non  pa 
Ufo  il ffuo  p enfierò. ma  a potere  donare  effetto  a quejìo  con 
firn  loro  d uccidere  le  fue  bejlie  e godercele  piu  preflo  che 
laffciarlc  anemici: e che  al  lito  marino  accendejffero  e fioa 
(hi,e  che  effe  per  leuarìi  delibi  fola  prouederebbe  il  tempo 
opportuno  che fim^a  pericolo  fi  leuarebbono  ♦ Seguanogli 
buboei  le feajione  di  Themiftocle,  e fatti  i fiochi  ucci  fero 
il  beffarne  loroipero  che  tutto  era  nell’ fila  anchora , ne  al 
curia  coffa  haueuano  uia  portata , J (pregiando  V oracolo  di 
Bacidejlqualeben  che  ofiuro  fijffe , pure  affai  dichiarino 
in  queflo  modo  dicendo ♦ 

Se  il  Barbaro  di  iugo  corubino 

Legata  il  mare^affcolta  Euboea  un  pocot  . ■ - 
ha  c he  le  Capre  intorno  d quel  confino  ^ W 

V ia fian  cacciarne fior  d'ogm  tuo  loco . 

hauendo  come  io  diffi  gli  E uboei  per  niente  riputati 
gli  ffopr afferriti  uer fi  di  B acide  non  haueano  le  robbeffuedeì 
Infila  trapcrtute  anchora  hora  ffcguendoil  configlicdi 

Themfftocle  faevuano  d canto  alla  marina  come  poco  di 
ffoprdrurrafe  mentre  che  queflo  faceano^enne  la  uedetta % 
cioè  guardia  di  Thrachima}pero  che  co  fi  come  ad  Artemi 
fio  jtaua  mo  Knùcyreffe  nemituto  Volyafiqualehaueua  à 
rejèrire  nell1  efferato  terrellre  d Leonida  gli  adu eminenti 
de  IT  arma  tu  ^offi  Abromcho figliuolo  di  L jficlo  Athemejè 
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fipra  ad  ma  barca  legiera  fi flava  per  refirire  ad  Artàrìt 
fio  nell' armata  quello  che  mtrauenijfe  ali* efer cito  terreflre. 
fiora  venne  queflo  Abronicho  annunciando  quello  che  à 
Leonida  & alle  genti  fuefijfc  intrauermto.Come  in  refi  fu 
quejla  novella  non  diffirimo  la  partita  , ma  tutti  quanti  fi 
nome  fi  trovarne  ri*  andarne  via , primieramente  quegli  da 
Coryntho,&  dietro  gli  Athenieji  e gli  altri fuccejfiuarrié 
te, ma  Jhemtftocle  con  alcune  nove  di  eletta  ueloàta  ri* ans- 
ilo à nettigli  luochi  nel  l ito  ove  le  acque  dolete  per  bere fi 
difindeano ,<&  nelle  pietre  firiveva  quefle  parole , lequalì 
potejfirogli  Ionici  legrre  nel  giorno  feguente.Cofi  dicean 
la fcrìttur  a,  Ingiuft  amente  Ionici  vi  portate  forando  a fer 
uitv  la  Grecia  uofira  genitrice ,onde  duerejh  dalla  parte  no 
fira  e per  voi  combattere, laquale  afa  non  ui  parendo  di  fa 
te  dative  di  mejjo  al  manco:  & a fare  il  medefimo  con • 
firtati  li  Cariavi, e quando  quello  anchoranon  ui fio  corno 
do  ad  fare,quandofi  trovàremo  alla  battaglia  portatiué 
in  maniera  che fi  potiamo  vedere  che  da  noi  fea  procreati,  e 
che  per  uofira  agone fi  dette  principio  a quejla  guerra* 
Quelle  parole fcriffe  Themiflocle  yfi  come  io  liimo , con 
fidltritv  penfamentoiper  oche  poma  effere"  che  non  s9aue* 
dendo  di  quefte  littere  e Barbari  fi  piegprebbono  gli  animi * 
‘tigli  Ionici, e quando  anchora fi  pdejajfe  quejla frittura, 
poteuail  Re  prendere  di  afioro  fujfitione,e  remouerli  del 
t armata  fua,onde  b all* uno  ò alt  altro  delli  duoi  partiti  fo  - 
leva  nccere  <*'  nemiàScritte  che  hebbe  come  e detto  The* 
nùfìoclefeguì  l’ór  mata, & incontinente  fimo  gli  B arbori 
Ouijdti  per  mo  da  Hyfiea  che  i Greci  di  Artemifio  etano 
foggiti  ftnuengp  che  no  lo  credejfcro  nel  pmcipiofiauut*' 
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thè  nè  helbero fide  per  alcune  na  ie  ìegiere^he  mandarrtù 
4 prevedere  nell' apparire  del  Sole  fe  ne  uennero  con  tutta 
f armata  ai  Arterm fio ,e fatta  qUìuì  infimo  a'  metfò  gor * 
■fio  dimorando feorfegiarno  tutte  le  uille  maritimt  di  By~ 
fìea'Ae quali  fono  la  migliore  parte  del  territorio  Hyjleefi , 
la  atta  ancora  profeto  il  mede  fimo  giorno , e mentre,  che 
quejìe  cofi  fi  faevuano  Xerxepoi  che  hebhe  preparato  co* 
me  à lui  piacque  circa  à li  corpi  morti,  mando  il  banditore 
all*  armata^  il  preparanunto\chefice  lui  fu  qUeJlo.Tut* 
ti  coloro  che  del  fio  efirdto  jùrno  morti  a T hermcpyle  che 
giungano  al  numero  di  uentìmiliaia  fece  entro  ad  una  fifa 
fi  tutti  fepelire  eccetti  mille  ò àrcade  quell  atterra  con  laqua 
le  e corpi  ri.vperfifice  apianarej Jfargre  difiglie}  aedo 
che  non fi  nauedeffero  quegli  della  muale  armata . H ora 
il  banditore  poi  dìe  fi  giunto  adVLyfiea  crido  publicamen 
teficendo  il  Re  Xerxe  dona  licentia  a dafebeduno  dì  ue* 
ture  a'  uedere  a quale  modo  fi  ccbatte  con  gli  huomini  pa%. 
^ j'iche  profimauano  di  bauererefifl enfia  all' efer cito  regi* 
le.  fatto  che  fi  nelTefercito  quello  bando , piu  abandonam 
affi  non  fu  mai  che  gli  nauìty  di  quefia  armata , pero  che 
ogni  buomo  dìfiando  di  uedere  ui  andaua , e gionti  al  loco 
Ideila  battaglia  mirandogli  uccifi  credeano  quegli  ejfcre 
tutti  Lacede.nonij  e Thejpiefiauenga  che  mola  finti  uififi 
firOyàrca  allì  fioi  che  mora  fùrno  baueua  Xerxe  ordinata 
quello  fealtrimento  degno  di  rifondo  e che  mille  filamenti 
(come  è detto) fi  ne  uedeffero , egli  altrii/n  una  fijfi  ha r 
uea  fatto  fipeltre.Confumato  che  hehbero  gli  marinari  que 
fio  giorno  in Jfettacoloytomarno  a Hyflea  oueera  P ama 
ta}e  Xerxe  anche  ejfi  prefi  il  {ito  uiaggio , e uennero  à ÌH 
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Z£?  n°rj  m Utr 'finto  id  R (Condotti , er  il 
mandando  uno  degli  impertnrì  p^j 

quel o eie  al prefenn fitccjfiro,  nlbofiro Mefii  - dei 

« J tutti  quanti  per  mirare  il  gioco  pymnico  mi  m r j- 
«Malli chiedendo  di  nuouo  colui  che  adimndati  II 
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mio  parere  " "rrf‘ "W  feìmlc  * 
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flotte  fe cento  huomtnue  con  geffo  fece  bidchi,e  loro,e  l'ar- 
me  fiele  poi  che  gli  hebbe  amaefiraù  che  percotejfino  eia* 
fcheduno,che  per  le  tenebre  della  notte  non  biamhegiajjè: 
entro  nel  campo  di  Thefilicifiette  quefia  nuoua  uijla  tan * 
io  di  ammirimene  & di  tenore  et  quelli  di  Tbefagha  che 
farina  alcuna  refiftentia  fi  pofero  in fuga  yei  Phdceft  con 
grande  uccifionegh  cncaorno  guadagnando  trea  miliaià 
■defeudija  mtm  diquaH  pofero  nel  iépio  ad  A bqfisie  Vai- 
ira  mèta  a Delpho}ttdel  decimo  della  preda  in  quefia  bat 
taglia  ac  qui  fiata  ferro  quelle  grande  fatue  che  apprejjo 
Attripodefono  a Delpho  all' incontro  del  delubro,  et  altre 
fatue  a'  quefiefomigltante  in  Abaji  medefimmence  ripa 
fero.quefloficcro  i Vhocefi  a'  pedoni  di  Thefiglìa  che  per 
lìjfidiarli  erano  uemtì,ne  meglio  tr attorno  la  cnmlanaja* 
quale  nel  fio  territorio  era  tranfeorfi.  Impero  che  nel  pafi 
fi  uiano  alla  atta  di  H jmpuli  axuarno  una  fòfih  grandè> 
1?  in  quella  mpofero  amphoreuotet & di  mouo  la  terrà 
ui  ritornarno}ragtagliando  il  campo yfielquale  doueano  in 
fumé  battagliare ,e  i T hefilici fecondo  il  co  fiume  loro  a piè 
va  briglia  correndo  s*  ab  andavamo  adojfo  a gli  P hoceft,  è 
i cauadi  cacciando  per  quelle  amphore  le  gambe  pertcolofi 
mente  trabucauano , e fimo  cagione  di  grandijjtmo  dannò 
i fioi  caualieri.Ver  quefia  cagione  adunque  mandarno  <f 
Vbocea  il  caduceattre  i T hcfihciillquale  nel  configlio  pu* 
blicamente  dicejfc  que/le  parole.Dijjimttlati  uoi  firfi  ambo 
ra  o Phocefiydi  non  conoscere  la  dijfequalitu  uofiraco  noif 
ìiquali  mentre  che  ci  piacque  ejpre  dal  lato  de  Greci  fim-^ 
pre  mai  ui  habbiamo  aitandoti  al  prefente  ci  ritroua * 
tuo  prejfo  al  Re  di  Perfia  i/n  grado  cotale  c he  a noffro  piò 


cere  delia  patria  e del  paefi  ui  potremo  (pogliare,f  under*  ■ 
ui  per  ferui.Ma  fe  bene  quedo  potere  babbi  amo, non  ci  pia» 
eie d' uj'arlo, pero  chele  mgurte feordam  nei  uolunaert,on -, 
deui  prometterne  dì filuare  da  tutti  e danni  il  uoflre  ar* 
ritorio  quando  cinquanta  talenti  pano  per  uoi  paga,  que* 
fk  parole  mandorno  i ihefili  a'  dire  a ' Vhoafwquali  fi- , 
li  in  que  confini  co  Medi  non  hauecno  inaili  gentia.  Credo, 
io  folamente  per  Iodio  che  a Tkejàhci  portuuanoi  pero  che 
ió  flimo  che  quando  quefti  co  Greci  fi  hauejfiro  coll ige tir 
* Barbari  fi firebbono  accojlati  loro. Bora  paro  rijjroflt 
al  Caduaatvre,che  quando  hauejfiro  uolm  la  Grecia  tré 
dire, non  gli  firebbe  mancato  loco  prejfo  al  Re  dì  Perfiat 
tua  che  di  fia  uolunta  nonfurebbono  tradimento  mai  co*, 
me  de  gli  altri  fiaccano,  Remtntìaa  che  fimo  quefte  parole 
in  Hhefiglia  di  tanto  sdegno  accefero  gli  attimi  dì  afioro , 
che  a'  Barbari  fimo  guida , dipoi  e conducitori , di  tutto  il . 
dannegio  che  fioro  nella  prouincia  Donava  : pero  che  di 
T rachiitia  in  quella  pajfàmo  quanto  fi  diftende  intra  Me*' 
lide  e P boera, ma  ftretta  molto , cioè  che  di  largT^a  non  fi. 
dilata  piu  di  ottata  (lady, equità  D ryope  F antica  òtta  già 
M etropole  deìli  D oriani  che fino  in  Pelo  pone  fi.  N enfiar 
ro  molto  danno  li  Barbari  a'  quejla  arra  : pero  che  f.ecó' 
baueanointelligntiafienche  do  non  fipejfiro  iThefilU 
dima  di  quindi  pajjati  in  Vhoaa,arfiro  e confimarno  wi 
tala  regjone,auengn  che  pochi  prigioni  poajfcro  hauerei 
pero  che  gii  phoaji  tutti  quanti  abandonando  le  terre  erti 
no  fcampaa  para  nelle  cime  di  Par  ne  fi  fi  qual  e moa  è ui*' 
ano  alla  citta  dettaThiroreaie  parte  fipra  alla  campagnà > 
di  Crijfia, nella  citta  nominata  AmphiJJàfi  altre  arre  tut* 
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tt  quante  forno  da  Barbari  ratinate  e guaft e ,e  cofi  gli 
fieri  ed ficij  come  gli  publià  e priuatiycminciando  alla  ru- 
■uiera  del fiume  Cephifò  fiati* una  parte  incefero  la  bella  cit 
ta  Dry  mona:  tp  daìT altra  Caradra}(p  E rochof  Tethro s 
ttaiAmphiceaì'NeonaiVedieaJTrittai&  Blatta , tP  By- 
ampolì  re  Scorgiamo  le  uille  dette  Varapotamie , cioe\habi 
tutori  del  fiume  :egli  Ab  atei  oue  era  il  tempio  d’*  Apolline 
ricchijjtmo , ornato  di  grandijjìmithefiri , tP  doni  regala 
neiquale  allbora(ft  come  anche  al  prefente)fi  dauano  refoo 
ft.i  u r cibato  (p  wcefo  quejlo  tempio  con  gli  altri  della  re 
gione intrati  i Barbari  nella  montagna , prefero  alcuni 
idi  Phocrfi  (p  alquante fintine  le  quali  per  la  moltitudine  de 
gli  (lupratvri  mcrimo.qumdi  difeefero  i Barbari  a Pane* 
pea/quìiù  in  due  parti  fi  diuiferola  magiare  quantità  del* 
.[e genti  concffo  itene  uerfo  Athenefi  diflefe  latrando 
i fi  Orcbomenia  prouiacia  della  regione  di  Boetia.Tuttii 
• Boecy  co  Medi  erano  da  cordo , tP  haueano  permejja  la 
.guardia  di  tutte  le  fortezze  fiue  a Maccdonigjure  as  Xe%- 
xepalefe  che  uerfo  di  luì  haueano  fide/  buona  uolunta}ma 
tV  altra  compagnia  di  Barbari  con  gli  fuoi  capitami  uerfo 
Sartia  fi  fi  dijfufe , dijfipando  ogni  cefo  nel  territorio  di 
r ’Phocéfumpero  che  arfero  Pancpe^Dauha,^  Olidenfia , 
r erano  mandati  quefliper  ijpoghare  il  tempio  di  Delpho  , e 
prefatore  al  RegliTheforidi  quello , delti  quali  (fecondo 
<heia  intendo)  haueua  ejfo  ’Xerxe  meglio  il  conto  che  de 
.gli  ornamenti  della  camera  fua te  meglio fip  tua  gli  doni  di 
■ Crefo figliuolo,  di  Alyate te  de  gli  altri  Rèe  V rirapi , che 
iui  poni  gli  haueuano/henon  fipeuanoh  ficer doti  mede* 
Jimi  diejfo  tmp  o.Grandijfiwa  pi  ura  h.aueuano  i citatimi 
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di  D e1pho(come  è douuto)e  confultanio  quello  idiofiil fi 
ero  thefero  doueano  fitto  terra  afeodere  o altroue traporta 
reMbero  nfiofta , che  non  douejfiro  muerele  cefi  di 
Apolhneiper  che  bene  era  lui  f 'ufficiente  per  la  dififa fiat 
ficbeaejfi  lafiiajfiro  la  curatoti  li  curando  adunque  di 
quello  tbefiro  i D elphi>di fi  mede  fimi  curarne  t pero  che  te 
moglie^  figliuoli  portarne' ne  fiffi  di  Achia#?  altri  nelle 
t ime  di  Parnefi : t?  alla Jpelunca  di  Coryciat alla  citta  di 
AmphiJJà  (?  aìtroue  fn  modo  che  dentro  a Delpho  reflar 
no  filamentc  fifinta  huomini #?  urta  Prephetejffà,  cioè  la 
lndouimtgh  altri  tutti  abandonarno  la  citta}mafoi  che  gli 
barbari  montando  fauicinauano  al  tempio  la  P ythia(  il 
nome  dellaqualefi  Acvrata)uide  Parme  eonficrate  fiora 
dell'oratorio  apparecchiate^uefie  arme  dentro  ad  uno  con 
clamo  rmhiufi  fi  danno  {non  e licito  il  toccarle  a perfi* 
na  uiuente*quefto  mirocolo  remtntio  ejjà  incontinenti  d co 
loro  che  rirmfi  erano  in  Delpho ,magiore  mar auìglia  dipoi 
aparue  quando  i Barbari  prejfo  al  cempio  aggranfierò  oue 
il  Sacellojàoe  loco  piccolo  a Minerua  conficcato * quiui  di- 
co aparue  cefi  degna  di  ammiratione:  pero  che  molto  rat 
more  e grande  iubilatione  ufii  di  quello  Sacello ,1?  dal  eie - 
lo  filmine  e tuoni  cadeuano#?  dalle  due  cime  di  Varnafò 
fi Jpiccurno  duci fijfi)  i quali  con  molta  mina  percojfiro 
tra  Verfiani Jpauentati  ga  per  gli  altri  horribili  fìgnalne 
prefi  da  tanto  terrore  che  firabucheuolmente  giu  per  quel - 
lo  monte  figgiuanojaquale  co  fa  ueggndo  ì Delphi^perfis 
guatandogli  gli  dannegìarno  affai,  fuggir  no  i Barbari  in 
B oetìa#  refiriuano  quelle  marauighe  che  dette  ho  di  fipra , 
(fiu  wch<?ra{be  veduti  hmmduoi  bucatini  matti  ma 
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giovi  che  la  narurarhumana  non  comporta  'e quali perfi* 
gufandoli  grandijjìma  ftragp,e  tagliata  fatta  haueano  di 
loro  , i Delphi  dicono  quefh  duci  combattati  ejfiere  fi tati 
Vhy lacune Autonoo  H eroi  del paefe  ,e  cempij  diquali 
Jtfteggmo  anchora.quello  di  pfy  lacune  e acanto  alla Jlra 
da  uicino  al  Sacello  di  M ineritale  quello  di  Autonoo  e pref 
fi  a Caflalia  fotto  alla  cima  del  monte  Hyampeo  li  duci 
fàjji  che  cader  o di  P ama  fi  ,fino  anchora  ned' oratorio]  di 
M inerua  monflrati  per  miracolo  d uifttatori  di  que  lochi ♦ 
Cotale  fine  hekbe  la  mprefi  di  Xerxe  contro  al  tem- 
pio  di  Deìpho. 

Del  numero  delle  naui  di  tutti  i Greci  liquali  fi  ritro - 
uomo  à Salamina»  Capitolo » 1 1 1 1, 

L*  Armata  di  Greci  partita  da  Artemìfio  peruenne  à 
Salamina ,e  lahprieghi  degli  Atheniefi jèrmojficpre 
goto  haueuano  loro jac ciò  che  potvjfiro  di*  Attica  leuare  le 
mogli  e figliuoli,!?  anche  prendere  configho  di  quanto  ha 
uejfiro  a fare.Bifiogwua  che  di  nuouo fi  ccfigliaJfiroyper 
thè  altrimeme  che  non  era  ordinato  trouarno  le  cofie  condot 
> te*Lo  ordine  era  che  le  gnu  di  P eloponefo  d l'incontro  di 

Euboea fiijfiro  adunate  per  contraftare  d Barbarie  nien- 
te di  que  fio  era fatto  ^n^j  fi  raecoglieuano  le  genti  predet 
te  all'iflhmo  di  C orante  per  fiate  quiui  V ultimo  riparo ,gr 
difèndere  la  fiua  ttrra}non  fi  curando  dell'altrui . Laquale 
t ofià  intendendo  gli  Atheniefi. pregamo  e compagni  che fi 
prartejfiro  a Salamina  in  fino  tanto  che  efifiì  m Attica  ne 
andaJJcro}nellaquale  poi  che  fimo  genti  per  puhheo  edit * 
io  fecero  cridare  e bandire  i/n  ogni  loco , che  àafcheduno  à 
j quale  modo  piu  gli  piaccjp fcampajp  i figliuoli  e la  fami 


. . , HE:*  ODO  T O 
glia  fua,ne  maifi\ueduta  tata  fretta  eproperationèdi  por » 
tare  uia  le fue  ccfe  quéta  ufirno  allhoragh  Athenìefi,  de a 
fideroft  di  ubedire  aH*  oracolo  ,e  piu  a queflo  inanimati  per 
quello  che  diremo  adejfo*Vna  gradi  fama  ferpe  come guar 
datricc  della  rocca  d' Athene  fruente  nel  tempio  fi  uedea , 
& ognimefe  a queflo  tempo  anchora  pongono  per  pajlo 
di  quella  nel  tempio  farina  mpaflata  di  mie  ,fi  come 
quella  ui  fifa  ritcnuita.Hora  efando  confitta  la  ferpe  di 
pafcere,i  predetti  hbamtni  in  quello  tempo  che  Greca  arma 
ta  a'  Salamoia  fi  parti  del  tempio, laquale  cefi  come fidai 
la  ficerdotefa  melato  al  popolo  fi  cagione  di  fare  che  il 
popolo  con  tanta  fretta  figgfa  da  quella  atta  come  da 
gli  dei  abadottata, parte  degli  Athenìefi  mandarne  li  fuoi 
d T roe'fèna, parte  in  Pigna, e molti  à Salamòia  & va  cifri 
- lochi  gli  Saporiamogli  huomini  efi editi  falirno  fopra  alle 
naui  armati,!?  ritornar  no  oue  V altro duolo  era  adunato y 
oue  anchora  gunguano  tuttauia  altri  nauilij  della  Greca 
tiatìcne,pero  che  egli  era  ordinato  che  nel  porto  di  T rotfc* 
na  nominato  ’Pogpnefiadunajfcro  tutti  quanti  yil  capita* 
neo  generale  era' quello  medefimo  che  fi  ad  Artcmfio , cioè 
Bury  biade  figliuolo  di  E ury  elìde, nobile  Spartano, ben  che 
della  flirpe  regole  ncnfijfe  nato  ♦ Molte  piu  naue  quiui  fi 
raccolfero  che  ad  ArtemiJio,il  magiore  numero  e le  meglio 
guarnite  haueano  gli  Athenìefi, ma  tutte  quante  per  ordì * 
ne faranno  numerate,  Vrimieramente  del  P eloponefi  uiera 
no  fedeci  naue  di  L acedemonij,da  C oryntho  quelle  medefi 
me  che  helbero  a Artemifo, quindici  diiSicyania,  dieoe  da 
E pidaurote  cinque  da  Troefetuittrene  madama  gli  Her* 
mone  fu?  tutte  quefte  naùoni fino  VorJane}eccettigli  ulti* 

inamente 
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manente  nominati  che  dal  monte  P indo  poco  tepo  e pajja * 
ta  uenero  in  quefla  regione  .Tutte  quefte  natii  erano  di  Ve 
loponefi, ma  fiora  di  quello  gli  kthenie  fi  foli  cento  & ot- 
tanta  irne  ui  haueano , conmmerando  fico  quegli  da  Via* 
tea  , liquali  erano  iti  in  Vieria  a'  predere  i figliuoli  e que- 
gli di  cafi  fia  per  feruargh  in  altro  loco  quando  fi  partir» 
no  primieramente  da  Ar  temi  fio  gli  Athenieft  di  quali  r a- 
gloriamo  fimo  già  nominati  tra  gli  P elajgi  Granai  , e fit- 
to al  Re  C ecropidi  fi  cognominarne, e quando  Eritteo  pré 
fila  fignori  a fimo  appellati  A theniefi,&‘  Ionici  dipoi  per 
lonefig  iuolo  di  Zutho,ilqua!efi  duca  loro.Hora  feguen - 
do  il  propofito,condujfiro  gli  Megere  fi  quello  rumerò  di- 
nane  che  ad  Arcemifto  condotto  haueano, e gli  Ambracani 
con  fitte  nane  uennero  in  aiuta  da  L euca  tre  mue , quefle 
e Boriane, Z?  hebbe  origine  da  Coryntho. Trenta  na 
uè  uennero  di  tigna, ben  che  piu  ne  haueffero  armate , ma 
il  reflo  era  rima  fi  alla  dififa  della fia  regione , ma  quefle 
trenta  fopra  modo  bene  armate  fimo,  & di  marauiglicjà 
uelocitagh  AL  gite  tifino  Doriani,e  per  antico  da  Epidau* 
ro  difeefero, Infila  primieramente  Oenono  fi  nominaua,  da 
Calcide  ui  uennero  uenù  nane, e fette  da  Eretria,  cofloro  fi 
fio  Ionici, &r  da  C hio  quelle  medeftme  uennero  che  fimo 
ad  Artemifiofiebberno  quelli  origine  da  A thene , e rifila 
di  N axo  quattro  naue  haueua  ordinate  in  aiuto  del  Re  di 
Verfia,ma  fitto  il  conducimene  di  Democrito  loro  capita * 
neo  figgirnote  uennero  a Greci  in  aiuto, Tonicifino  enfio 
ro,eper  origine fcefero  da  Athcne  gli  S tyriefi  conduffero 
quelle  mue  che  haueano  ad  Arcemifto, una  fellamente  gli 
Cwth^et  una  pente  conter  a}Seriphy  e Meliefi  e Siphmué* 
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nero  in  aiuto  iquejli  foli  di  tutte  Vi  file  haueano  ne  gita  al 
Barbaro  terra acquargli  T hrefiotij  uicini  ad  Ambra •» 
Oa}cr  al  cupo  dì  Leuat  uennero  a quejla  guerra , uennero 
di  altra  mare  folamente  quegli  da  Crotone  con  una  mie 
vn  aiuto  alla  Grecia  cheflaua  per  pericolare, capitcneo  era 
di  quella  nane  P baylbo  huom  di  tre  uittoric,  li  Crotone  fi 
per  generatone  fimo  Achei. Tutte  le  naue  di  quella  arma 
tafano  trireme, eccette  quelle  di  Melieft&phni,  e Seriphq 
(befano  biremegli  M elieft  da  Lacedemoni  hebbero  ori* 
gneie  uennero  con  due  naue, gli  Siphnij  e Seriphnij  con 
una  per  ciafcheduno,e fono  Ionici , e fcefero  da  Athene , la 
fimma  di  tutte  le  naue  non  ui  computando  le  birrne  fi  di. 
trecento  e cinquanta  otto , lequah  da  T roéfcna  andarne  * 
Salamina fitto  il  conducimene  di  Eurybiadejlqualeftce  a 
configlio  chiamare  tutti  gli  capitami  & huomini  dì  pre* 
go}pregando  ciafcbeduno  che  diccjfe  il  parere  fuo  arca  a 
quejla  guerra, & in  quale  loco  e modo  fiffi  opportuno  il 
prendere  la  battaglia . La  piu  parte  Vaccordaua  che  allo 
ifthmo  di  Corgntbo  fi  conducrjfero(gia fi  / oneua  Attica 
per  cefi  perduta,)  quiui  alTljlhmo  pareua  a'glì  piu  di' 
raccoglierfipcroche  combattendo  à Salamina, quando  ma* 
lejùccedejfila  battaglia, nelT  ifoìa  reflauano  ajjìdiati  fan'fe 
foranei  di  alcuno  aiuto  ,d alTlflhmo  cigli  fai  fi  poteano, 
redure.  E me  tre  che  tra  loro  quejle  cefi  oonfultduano, giuri, 
fi  uno  mejfi  nunciado  come  e Barbari  erano  entrati  in  Ai* 
fica  ardendo  e rovinando  tuttala  regione, Impero  che  Xer^ 
xepajjata  la  Boetta  arfe  le  atta  diTheJpiaedt  Vlatea  fi 
ne  uenne  ad  Athene . Tre  mejfi  dipoi  che  in  Europa  ern 
pujfato  un'altro  rnefi  nel  detto  paffaggio  haueua  prim# 
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t nìifùrnato  poi  che  dalle ftantie.cioe  da  Sardi  leuo  lefirci* 
toJXeneua  a'  quello  tempo  C badia  il  fommo  magiflrato  di. 
Athene  quando  da  Barbari  fa  prejà  era  tutta  la  atta  (co- 
me dicemoybandorutttt^nella  rocca  erano  alcuni  Atheniefi. 
fonerà  genette  iqueftori  iquali  quiui  erano  ri  ma  fi  fa  per, 
pouertaji  perche  haueano  openione  che  V oracolo  da  Del < 

' phofigmfi  coffe  per  il  muro  di  legno  non  le  rutue,ma  queflo 
c ufieilo  ilquale  alla  ama  del  fiaffio  di  f leccato  era  guarnita 
iVerfiani  Jìpofironel  colle  che  all’ incontro  della  rocca  e 
fintato:  quale  appellano  gli  Atheniefi  Aria  pago  : & di 
quindi  traeuano  fiaette  con Jloppa  affocateci fteccnto  del 
la  rocca. Con  difperató  anime  fitta ji  difindeuano  gli  A thè 
Mefiti  attenga  che  fàn^a  aiuto  ne  fioccorfio  fi  uedejfiro  nui 
{e  condotti:  ncn  aficoltauano  punto  le  parole  di  figliuoli  di 
Vijyjlracouhefii.uationegliproinetteano  quando  s'arren 
dejfiroì  ogni  maniera  d'arme  rj  d’ingegni  adoperati  ano 
nella  fiua  difi fa:ma  piu  che  altro  fiajfi  mclari(perla  quali* 
tu  del  loco  farteli  per  la  ripa  trauolgieuano}  in  manieri 
che  per  alquanto  dijfatio  dubito  il  Ke  non  potere  uincere 
quefia  rocca  per  battagliala  egli  era  ne  affario  fecondo  s 
l’oracolo  che  la  Attica  tutta  quanta fajfi  [oggetto  à P err. 
ftanite  pero  combattendola  agramente  intorno. montamo  « 
Barbari  dalla  parte  piu  dirupata  prejfio  al  tepio  di  Agraih 
la  figliuola  di  Cecrope , oue  non  fi  credea  che  mai  poteffa 
filire  per  fona  uiua  per  la  diffiatlta  del  loco  ,gli  Atheniefi 
chealtroue  difindeuano fome  uidero  cofloro  entrati , parte, 
giu  della  ripa  gettando  fi  perirnotparte  nel  tempio  di 
nenia  fi  redujfiro  aiPakarej  Verfiani  Jpetfarno  le  porti 
del  tempio  scadendo  quegli  chefiupphcheuolmente  or  cruci* . 
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riCj^r  rubato  che  hehbero  ogni  cofii,incefiro  tutti gli  eàìfi- 
cij.  Mando  Xerxe  quello  giorno  mede  fimo  che  egli  hcbbe 
Athene  in fua  poffan^a  uno  cvuaìiero  a Sufiche  a'  Arto 
bario  anmnciajfc  il  proffero  aduenimento  delle  cofc  fuet 
aedo  chea  deifijfe  refi  debito  honore , e che  la  aiegre?* 
^ agli  popoli  fuoifijfi. 

Il  configlio  che  prefino  i Greci  di  reflare  à Sa= 
lamina » Capitolo * V ♦ 

NEI figuence  giorno fitto  a fi  adimadare  quegli  bàn 
diti  d' Athene  che  con  fieco  militauano , comando  à 
loro  che  nella  rocca  facejfero  fier  fido  fecondo  il  coftume 
della  patria  Queflofice  ò per  qualche  uiftone  che  egli  heb* 
le  infogno ,ò  che  pentito  fiffi  di  hauere  fitto  ardere  il  trn 
fio  di  Minerua  , fecero  quefti  banditi  quelle  che  fu  a loro 
iomejfijna  io  ho  fatto  di  queflo  mentione  per  uno  mira * 
tolo  che  narrarno  gli  Atheniejì  t ilquale  con  quella  fide 
ejporro  io  che  lo  dicono  loro. Nella fipr adetta  rocca  è giurt 
to  al  tempio  e V oratorio  dt  Erechtheoùlquale  fi  dice  ejfcre 
figliuolo  della  terra  jquiui  è una  oliua  pojla  ( come  è refi * 
rito)  da  M inerita  quando  con  Nettuno  hebbe  contefa  nel 
nominare  Athene. quefìa  pianta  guatiamo  etarfero  li  Ber 
bari  nella  rouina  fopradettaMa  quando  gli  Atheniejì  an » 
damo  per  comandamento  del  Re  a ficrijicarejl  di  figura 
teritrouarno  quella  ejfere  rinouellata  dallo  abrufeiatotron 
hauere produtto  uno  ramo  per  longeva  d'uno  cu* 
bitOfCqfi  narrarno  loro , mai  Greci  che  preffi  a S alamina 
erano  m I bolo , intefà  la  trifla  ncuella  fimo  fi  sbigottiti 
<he  in  quella  perturbatone  mola  decapitaci  non  affittar 
fio  quello  che  fi  douejfi  conjlimrefé  affando  le  nelle  alla 
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fùgt  sbrecchiamogli  altri  co  piu  fermezza  configlian* 
do  fi  deliberarne  di  parùrfi  quella  notte, et  auanti  aUTjlhma 
fermarfi  per  combattere  quiui  con  la  nauale  armata  di  bar 
bari. Bora  itwruenne  che  partendofi  i Prinàpi  da  ccfiglio 
M nejìphlo  gyntilhuomo  d’Athene  adimando  a T hemfih* 
clefuo  cupitnneo  quello  che  fùjfe  conclufo  , nx  intendendo 
il  tutto, per  mia  fede  (dijfc  eghjfe  quefta  armata  da  Sa/a* 
mina  fi  parte, tu  combatterai  per  tutina  patria, impero  che 
àafcheduno  degli  altri  ritornerà  alla  fiia,ne  E uribiade , ne 
tutto  il  mondo  lo  potrebbe  uìetare  che  quejlo  efercito  non 
ftfeioglia  e perirà  la  Grecia  tutta  quanta  per  trijlo  gpuer - 
no  : e pero  [e  alcuna  cofa  'fare  fi  potè  che  flurbi  il  partito 
che  prefic  hauetei  adoperate  m modo  che  fi  prenda  migliore  , 
configlio. Piacendo  a Themifcocle  quello  che  coflui  diccai 
(an^a  altrimenti  rifondergli  riandò  alla  nauedi  Eurybia 
dei&  intrato  a'  quella  referite  come  da  fé  medefimc  le  pa * 
role  dette  da  Mnefiphilo  aggiungendoui  altre  ragioni  efi* 
caci  tanto  cherimojfie  Eurybiade  dal  pruno  parere  perfine 
dendoglicheufcijfe  di  naue}&  adunajfe  di  nuouoil  confi * 
glioizr  elfendo  già  congregati  ne  efaonmdo  Eur)  biade  la 
cagione  anchora, per  che  adimmdaùgli  haueJfe.Themtfio- 
deufaua  mette  parole  adattate  alla  materia  confortando  e 
compagni  dprederela  battaglia  in  quejlo  loco}onde  A di* 
manto  figliuolo  di  C cyto  Buca  dì  QorynthoV  interupe  di- 
cendo coloro  o Themifiocle  che  nelle  contefe  eccrtammè  , 
x fiatino  auanti, fono  gli  prmì  battuti.Rifaofe  aitarne  te  The 
miHocle\  e quegli  che  Hanno  adietro  non  guadagnano  il 
prezzo, zr  dopo  quelle  parole  uoltato  ad  Eury  biade  non 
diauaalma  di  quelle  cofe  che  dette  baueua  a'  Imfecrem * 

M iti 
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mente, parendogli  che  jujje  come  ma  accujàtione  di  tutti  e 
Compagniùl  dire  che  dalPlflhmo  fi  partirebbono  ejciorreb 
bono  1‘ armata  tornandoti  ciafcheduno  alla  ft. a terra , onde 
altrimenti  raginado  nel  preferite  dicvua,m  te  e pofia  b &dì 
manto  la  confiruaùone  di  Grecia > Se  al  mio  parere  acco- 
standoti combatterai  m quello  loco  , e non  qt tendendo  alle 
parole  di  alami  di  coftorotiuogli  redure  all'lfthmo^mett 
di  le  ragioni  di  ciafchedunoiepofle  chele  hauerai  incompa 
raùone prendi  le  migliori . Se  dauanti  all’lflhmo  cornette = 
rai  battaglia , nel  mare  aperto  haueremo  ayfare  co  mrmdì 
iquali  piu  numero  di  naue  affai  e piu  legiere  hanno  che  non 
er  attenga  che  nelle  altre  cofe  felicemente  ti  ficceda  pure 
perderai  Salamina,Megpra  & fcgna}pero  che  il  loro  efer 
Cito  terrefirc  cofiegiandc  l armato fua  è quaft  condotto  dà 
Kit  fi  pr efentera  al  P elcponefo  , e panerai  la  Grecia  tutta 
pianta  in  grandi [fimo  pericolo  pero  che  ogni  piccoletto  dì 
/ordine  e bafieuole  ci  mettere  i turnici  \ cvja  noflra.ma fe'tU 
farai  come  io  ft  fuado  fediranno  tutti  i comodi  & accon* 
etj  iquah  io  ft  efionero  con  breuita.Le  naue  nojlre  primiera 
mente  che graue  fonate  piu  eminenti  delle  fue  poteranno  nel 
tiretto  loco  con.  quelle  di  Barbari  contraffare } anchora  che 
minore  numero  ne  habbiamo  noi  ♦ Sara  /erbata  S alamina 
nellaquale  e noftri  figliuoli  eie  cofe noflre  raccolte  b abbia 
moipiu fretta  cagione  che  alcuna  di  quefìe  e uer  amente  il 
condure  aU'lfihmo  e nimicitpero  che fe  con  P armata  (co* 
me  io fiero)  faremo  umcitorifi  Barbari  non  pajfiranno  il 
pdefe  d' Attica  >ma  fanfa  ordine fe  ne  torneranno^  noi  ha* 
ueremo  guadagnate  MeguraìfE.gina  e Salamina,prcffo  al > 
aquale  è credibile  che  faremo  a' gli  nimici fiperiori  f egH 
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buomini  (he  alle  cofe  degne  di  credulità  s'accofiano  uittcó 
no  il  piu  delle fiate,e  rade  uolce  aduiene  che  dio  è la  firn » 
ria Jìtuorifea  alla  confiiltrtttone  che  ragioneuolmente  non  e 
confideratoMentre  ckecoft  Themtfìocle  parlaua  hdirnn 
ro  mterrumpendolo  un'altra  uoltn  diceua } che  il  ragiona = 
mento  d'uno  huomo  Jdrity  patria  non  lì  doueua  afcolmrei 
e che  quando  egli  hauejfe  {come  gli  altri)citta  e territorio 
da  difindereipotrebbe  allhora  dire  il fito  parereima  che  nel 
prefentc  non  doueua  Eury  biade  comportare  che  urto  ifcac = 

•ciato  configliajfc  nell' adu enitne nto  di  cotanti  principi  e cu 
pitanei.Gofi  diceua  Adirmnto,Exprobrando  che  A thene 
da  nemici  pojfedum  fajjhper  laquale  cofa  Themiftocle  adi 
tato  parlo  contro  ad  Adimnto,e  contro  a Corynthij  afipe 
r amente, mofìr  andò  con  chiara  euidentia  che  eghhauea  piti 
potente  nrillujìre  patria  che  la  fia,dedaquale  circa  ax  du* 
tento  natte  erano  arma  ce  in  quella  guerra, e molto  ad  E u 
tybiadepiu  acrmente  che  prima  rogonaua  dicendo.  H uo 
mo  u olente  farai  e degno  di  quefio  imperio  fequì  t'arre * 
fli;  altrimenti  dalla  Greca  farai  reputato , pero  che  tutto  il 
momento  della  guerra  hcramai  nell*  armata  delle  nate  Ji 
contiene, laquale  Jàradifaolta  per  la  patria  tua,  cominciati 
do  da  ncuper  che  io  t' affamo  che  r arcala  nellemue  e ito* 

Uri figliuoli  e quegli  di  afa  ncfìra,pajfirfmc  in  Italia  otte 
Matta  di  S irida  da  noi  fecondo  gli  oracoli  fi  del  he  ed  fiat 
re, e uoi  abanàcnati  dalla  ncfra  ripagatala  raccorderete 
allhora  delle  mie  parule.'Regwnando  cofi  Thcmficcle  pór 
ue  ad  Eurybiade  di  rmcnerein  quello  loco, dubitando  che 
lofi  come  Themiftocle  diceua  non  fi  ffccajfc  larmctà 
Athentefe^jù  (iantine  firmato  che  nel  Jc-guarte  giorno fi 
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doueffi  ufcire  cótro  d Barbarie?  battaglia,  onde  fu  per  tuù 
te  le  tme fatto  grandiffimo  apparecchiamento, e nell’ oppa 
rire  del  Sole  nella  fedente  mattina  Jù  grandiffimo  terre * 
moto  cefi  nel  mare  come  nel  lito 3 per  laquale  cofa  panie  a 
Jàcerdoti  a gli  indouini  che  in  aiuto  fujfiro  adimandati 

i defiendenù  di  Raco,e  quiui  a Salarmi  fecero  ficrificioe 
voti  a ruttigli  Deiiinuocando  Aiace  figliuolo  di  T beiamo 
ne, e mandarne  ma  ime  ad  Rgirn , per  impetrare  aiuto 
da  Kaco,e  dagli  altri  de  fendenti.  fuoi.Soleua  dire  Theoci 
de  nobile  Athemefe,&  sbandito*  della  patria  fitto  grande 
& illuflrepe  loro  di  Media.  S cleua  dire  cofìui  che  ritroud 
dofi  per  quefìo  neWefercito  di  Xerxe  à Athenecon  Dema 
rato  Lacedemcnio , uide  ma  poluere  uerfo  Bleujina  come 
firebbe  mo  efercito  di  trenta  miltaia  dì  perfine  ,ne  potert 
do  Jbmare  che  gente  fijfiquefìauditefubitoleuocc  che } 
lui  fimbraud  proprio  My  jlico, lacco, & Demorato  Jlquale 
rum  era  infìrutto  di ficrificij  che  in  Bleufm fi fanno, adì- 
mando  che  fuono  o romore  fùjfi 1 quelloie  che  effi  rfpofi, 
quefìo  e grade  miracolo  tò  Demorato,enS far  a che  alVefir 
àto  regale  non  inttruenga  difiuctura  e danno, pero  che  egli 
e palefi  che  da  quefta  disfatta  regione  non  uengpno  cotale 
gtntnma  da  Eleufina  con/ècrata  mandano  gli  Dei  aiuto  a 
gli  Athmefi,t?  a'  compagni  fuoi . Scuffi  il  P eloponejò 
s’adriTjara  quefìa  poluerefigmfca  dannagio  alT  efercito 
terreftre ,&  al  Remedefimo  * fi  uerfi  Salamtna  fi  uolta , 
minaccia  là  deflruttione'delT  armata  naua!e,per  ciafihedu » 
no  anno  filamento  fimo  dagli  Atheniefi  queFiificrificy  ce 
lebrati  in  honore  di  Cerere  e Vroferpina,e  ciafiheduno  che 
Grecofiaft  potè  initiare , cioè  intrare  nella  compagnia  di 
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qtiefli  Jàcrifimnti,  la  uoce  che  tu  odi  è quella  che  in  cottile 
fijla  tifare fi  fittole  taci  (dijfie  Demarato)  ne  ad  altri  dictjfi 
tu  qtiefle  far  cieche  [e  al  Re  fùjfiero  refinte  non  ti  potrei * 
he  ne  io  ne  ruttigli  huomini  del  mondo  la  tuta  campare. Di 
quejla  mprefia  haueranno  curagli  Dei,ma  tu  debbi  tacere , 
battendo  coft  ammonito  Demar atoydi  quella  nocete  dì  quel » 
la  poluerefi  fice  ima  mtuola, laquale  m aria  leuatti  uerfio 
Salamina  all"  armata  di  Greci  fi  congimfe.A'  quefto  mo- 
do diceua  T heocide hauere intefio  che  e mu.lt j di  Xerxe  pe 
rìrebbono,  adduce  do  e Demaratp  e de  gli  altri  £ teflimonij ♦ 

Di  que  popoli  che  di  nuouo  uennono  nell'armata  di 
Ver  fu  dell'ordine  della  battaglia  muale.  Gap.  VI* 

LE  gp  nti  dell'armata  Verfiana,poi  che  uijla  hebberóla 
flrage  de  Lacedemoni \ morti  fiotto  il  conduci  mento  del 
ualorojò  Leonidafii  Trachinia  ad  Hyfiea fie  ne  tvrnarnot 
e tre  difievro  quiui  dimoranti , altritanti  giorni  dipoi 
fumicando  peril'Euripo  uennero  al  porto  di  Vha\ero,ne  ere 
do  che  minore  numero  fi  ritrouajfe  quiui  Xerxe  e per  ma* 
re  e per  terra  che  a Sepiada  & a T hermcpyle  hauuta  ha* 
uejjctpero  che  in  loco  di  quegli  che  e per  fortume  per  hot * 
taglia  erano  periti  fufhtuiti  erano  coloro  ì che  per  anchora 
non  haueuano  il  Re feguitog filmo  quefìi  Meliefi}  Doria* 
nitLocrijiEoeajiche  con  tutte  le  genti:  fiue  uennero  in  àuto 
al  Re  di  Verfia,eccetti gli  T hejptefi  e quegli  di  P latcayal* 

V armata  regole  s'aggiunfiero  Caryfiq  & A.ndn  fi, quegli 
da  Tento  egli  altri  di  tutte  l’ifile  eccette, quelle  anque  del* 
lequali  Jkcemo  di  fiopra  mentione , quanto  piu  nella  Gre* 
da  entraua  il  Re  di  P erfia  tanta  piu  gente  al  fiuo  efiertito  • 
dbundauafé  tutti  quanti  quelli  uennero  d Atbene  eccet* 

Sfi 


HERODOTO 

io  quegli  da  Paeoxpero  che  i Panarti  rimafero  in  Cythrtó 
fer  aiutare  a'  c hi  fujfe  umcitore guntn  l'armata  a p baie* 
ro  la  gu  dtfeefe  Xerxe  con  animo  di  prendere  partito  co 
capitarvi  dell'armata,  & di  intendere  il  parere  di  quegli 
circa  d quella  mprefafirno  affatati  i gran  Principi  e fi - 
gnori  nel  loco  dal  Re  diputam fecondo  l’honore  e preemi* 
nentia  di  ciafcheduno,Di  atti  il  principale  era  il  Re  di  Si- 
donia,e  pofeia  quello  da  Time  gli  altri  dietro  nell'ordine 
fio, a tutti  loro  feparat  amente  fece  il  Re  parlare  per  M ar~ 
donio  e richiedere  il fio  parere  fe  fiwdoueffe  la  battaglia 
oncn.Tutti  quanti  gli  altri  d‘ una  fermentio  nficfero  che 
fi  combattere.  Sola  Artemfta  diffu  afe  parlando  w quefta 
maniera.Qjcello  che  a te  dico  ò Mardonio  piacciati  fedele 
unente  con  quefte  parole  al  Re  referir r.N elle  battaglie  che 
ad  Euboca i,  & altroue  contro  a nemici  fitte  hauemo  non 
ho  io  òfigncre  dimoftrata  tnftezft  e timidità,  ne  per  pau » 
ra  di  meittej]a,mag  riguardo  di  te  folo,dico  er  d te fia* 
do  che  co  quefei  Greci  non  ti  póghi  a'  battaglia  muale,  che 
tanto  nelle  guerre  morirne  avanzino  di  prodetfa  lihuo * 
mini  tuoi  quanto  le  fìntine  dagli  altri  huomini  foperchiate 
fono,  N on  a conttrwge  alarne  necrjjitd  d ponere  quefta 
armata  a cotale  periglio ,m  haripighata  Kthene  prima  cà~ 
gione  del  tuo  grande 'mouimtnto',  il  retto  di  Grecia  non  è 
atto  per  terra  à ccntrcflare,e  coloro  che  alfoppofeto  di  te 
fimo  pojlnmeritamente  nella /confitta periti  fono,  e firfi 
che  tu  dirai, e che  faremo  adunqueiil  mio  parere  farebbe  di 
ritenere  in  qnefìo  loco  ficuro  e tuoi  nauiìy  guardati , e con 
l efercitoterreftre  adular  te  nel  Peloponffijnngp  non  fa* 
ra(crcdi  4 me)  la  refiftenùa  di  Greci  ,per  che  lui gemente 
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fleti  faranno  uniti  in  quefla  armata  pero  eh  uittuaglk 
non  hanno  ejfi  m quefla  ifola  abaftanty  té  come  nella  pa* 
tria  fi  ricopiano  , ciafcheduno  per  fe  alla  dififa  delle  cefi 
proprie  ritornerà  nella fina  citta- No»  fi  cureranno  di  aban 
donare  la  pubtica  mprefa  per  la  di  fifa  delle  pmatè  cefi,  è 
di  propryfigtiuoliionde fan^jx  battaglia  fi  ottenera  uitto* 
Ha. Laquale  battaglia  quando  pure  fii  cornetta, tèmo  che  no 
filo  in  maremma  in  terra  anchora  fiacca  grandififimo  detri* 
mento  alla  riputatone  di  quefia  vmprejMa  cagione  della 
mia  tementi  piglia  o R^e  riponela  nell3  animo  tuo  t&è 
quefla, i P meipi  buoni  per  li  piu  uolte  hannó  trifti  feruitó 
Pi, e buoni  feriti  hanno  t trifìifignori,  ejfendotu  òttimo  di 
tutti  gli  kuortàni  hai  in  quefia  amata  per  foggetti  Lgy* 
pcijiCiprioti;CiliàaniiVàphilij,j!vntc  di  poco  ualore,  iqua 
U fan § ma  colpa  con  molto  danno  tipotrebbono  uergogna 
tre,<iuefìafii  la fententta  di  Artemifia , laquale fommameti * 
te  dijj'ia:que  a tutti  coloro  che  nelccnfiglio  iamauanoe 
fauoriuano  : per  che  fiimauano  che  dal  Ré  dette  fi  ejfiere 
per  quefie  paróle  punita  vna  quegli  che  per  inuidia  l'odia - 
l tane  fe  ne  ralegrarnojperando  che  ella  douejfi  perire  per 
(e  fopr adette  parole*  Al  Re  Xerxe  pacque  ajjai  il  parere  di 
'Artcmtfid  laudandola  di  metta  prudetia, nientedimeno  turi 
fe  chefujje /eccitato  il  uolere  di  nettigli  altri i iquali  perfua 
deuano  che  la  battaglia  ft  comettejji  incontinenti . E jfifti* 
tnaua  che  ad  Euboea  non  fi  jujfiro  e firn  diportati  con  quel 
ìa  ualentigia  che  kauerebbono  potuto, per  che  la fa  prefitta 
ttdui  mancnua, onde  fico  deliberazione  di  trouafi  prefinté 
4 queflo  confitto  rutilale, è datò  l'ordine  per  tutto  lo  fluo* 
h lo fico  dmlgare,i  capitanti  deil’ armata  uerfi-SalairtiM 
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s'ddritfarno  ordinando  le  naui  a fio  piacere 'la  notte  che 
fiprauenne  uieto  che  quello  giorno  co  Greci  non  sataccafi 
fero, onde  afpettorno  la  figliente  mattina.  Ma  quella  mede » 
fima  notte  s’auuio  Pefercito  terrejlro  uerfi  il  P eloponefis 
attenga  che  per  tutto  haueano  i Greci  proueduto , aedo  che 
quiui  non  intr  afferò  e Barbari , pero  che  dipoi  che  unte  fero 
Leonida  ejfet  e morto  nella  feonjitta  a T hermopylepre/la* 
mente  da  tutte  le  citta  concorfe  l'cfercito  all'lflhmo  fitto  il 
conducimento  di  Gleombroto  figliuolo  d’ foiafindrida 
germano  delT ardito  Leonida. quiui  primieramente  chiufi - 
to' co  tagliate  la  uìa  detta  S arorude, e dipoi  edificnuano  nel 
Flfthmo  il  muro , laquale  opera  fibnatmo  con  prejlei^ 
marauigliofi  perche  di  tante  miliaia  di  perfine  non  ceffi* 
uà  alaino,ma  chi  pietre, e chi  matoniichi  legni  : e chi  cefi! 
di  fibia  por  tana,  non  intermettendo  in  tempo  alcuno , md 
giorni  e nette  lauor  andò  fempremaiycoloro  che  quiui  eran o 
armati  con  tutte  le  gnu  loro  fimo  Lacedemoni^, & Arca - 
dici,HeleiiCorynthij:  S icyonlj  t?  Bpidaur^Vhliafit  T roe 
fieni, £r  Uerrmoneft,queJìi  fimo  quelli  che  temendo  la  ro* 
urna  di  Grecia  Jì'oppofero  d Barbari  nell* entrata  dello 
iflhmoxegli  altri  Veloponeftlegermence  fine  paffauano 
e pure  già  erano  paffate  lefifle  O lympide  le  C arnie,  Sette 
nationi  habitanoil  P eloponefi , dellequa'i  due  h abitarne 
fempremai  il  loco  che  al  prefente  pojfcdono , che  fino  A r» 
chadij  e Cynurij.Vn  altra  è Acetica, laquale  ben  che  babbi 
cambiato  paefe,  non  ufcì  pero  anchora  del  P eloponefi  ♦ Le 
altre  quottro  delle fipradette fette fino  fòraftiere,  àoe  Do- 
riefe,  fctvlii  Dry o pi:  er  L emnixmoUe  magnifici:  atta  bone 
no  gli  Doneft, magli  gitoli  ma felttnunte}e  molto  Uluflre, 
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qvefia  e Gelida, de  gli  D rippifino  Hermiona,  & Afinat 
lacuale  è piu  andai  che  Cardamyla  di  Lacerna,  Ginurq',  e 
Vaxroimm fino  della  natione  di  Lemnì  ben  che ftano  fiima 
ti  lonidf  queflo  dipoi  che  fimo  figgiugaà  dagli  Arguì. 
C tifi  amibiarno  il  nome  che  prima  Ormati  e P erioeci  s'ap 
pellauano . D/  quefle  fitte  nationi  uenmro  filomena  alio 
ifìhmoi  quelle  che  dette  ho  di  fopraj' altre  fi  ne  fletterò , e 
fi  egli  e lièto  a dire  il  uero  co  M edifiaueano  imalligentia. 
téla  Vefercito  che  io  dijfi  e fiere  { raccolto  alTlflkmo  flotta 
cifro  alla  fattoi  in  grandi jfi  ma  paura  deformateti  laquale 
al  fio  ficcorfi  non  appariua.et  ejfiendo  imtrfi  queflo  d Sa 
lamina  fi  pofiro  in  grandififimo  pen fiero  ^enfiando  chequi* 
in  per  la  arra  di'  Athene  ga  prefi  fi  flottano,  ahandonan * 
do  la  patria  tir  il  paefi  (he  anchora  filuare  fi  potea}m  ma 
triera  che  parlando  l'uno  con  l'altro  pianamente  accufiua * 
ino  il  trifto  gpuerno  di  Eury  biade. alla  fine  apertamente 
fi  feoperfero^  cbiefero  che  il  configlio  fijfi  adunato ,e  mol* 
te  cofi  fimo  dette  dimòflrando  che  il  P eloponefi  nauicare 
Ji  douea/tion  fare  m queflo  loco  la  battaglia  per  dififa  di 
■una  cvttiu  a regione  ■ Contro  di  quefle  parole  adduccuatfo 
mola  regioni  gli  Atheniefi^gmnie  M agureft , aedo  che 
il  partito  ga  prima  per  Eury  biade  dichiarato  hauejjc  loco . 
"Ma  non  fi  potè  riuolgereV animo  di  capitami  deliberati  di 
’Muimre  aU’lflhmo  faquale cefi  poi  cheThemiflocle  ima* 
fi  sfiato  ficretamentt  del  conftglio  mondo  mo  piccolo  w* 
uiho  m II' armata  di  Barbari  con  wto  nominato  Sicinno 
maeftro  di  firn  figliuoli , ilquale  dopo  quefla  guerra  fiat 
T hemijlocle  ricbijjtmo  mila  citta  di  Thejpia  quando  i The 
Jfiiefi  con  Athene  fimo  incorporati. Mora  coftui  con  la  bar 
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(itftcódujjc  u'  capitatici  dell1 annata  Verjim^  dififi'que^ 
file  paroleM  mduciwre degli  Athemefi  fiquale  è del  Re 
fiuuor  abile  e partigiano,e  dcfidera  che  le  fine  afe  pajfino  he 
tieinn  ha  mandato  ncfcofiàmente  ay  auijàriù  come  i Greti 
ijfauenrtù  danno  per  partirfiilaquale  afa  fe  per  negliga 
da  compor  farete  ,con  magiare fatica  affligli  conmete  nel 
la  fua  regione  acquifilarepoi  che  in  lochi  diuerft  e fòrti  ra* 
dutti  f ranno  Ma  fe  qui  ui  conducete  alla  battaglia , molti 
di  quell'armata  uedente  combattere  in  uodro  fauore . Do* 
fo  quelle  parole  Si  citine  fi  raccolfe  ay  $ alamina* 

Come  i Ver  filarne  l Greti  fi  affr  ontafino  wfiemei&r 
quello  che  feguj,  Capitolo , VII» 

LI  Barbari  battendo  fide  alle  parole  di  cofiui  deliberar 
no  di  procedere  che  non  pote/fire  i Greti  figgere , f 
primieramente  mandorno molti  pedoni  ad  una piccolaifo » 
i letta  nomata  vfyttaleadaquale  e pofia  intra  e litote  nfo- 
la  di  Salamm^Circn  alla  nuT^à  notte  dijlefero  il  corno  oc 
sdentale  dell'armata  uerfo  la  detta  Salammo  con  attimo  di 
armdarlafialT altra  parte  arca,  di  Ceo  e circa  a Cinofu* 
tra fi  deflefero  le  naui  di  Barbari  occupando  tutto  il  mare 
infine  a Numichia.queflo fiaccano  aedo  che  i Greti  da  tut 
(e  le  parti  tircundaù  non  potefificro  fuggire , e nelT ifolettq 
di  Vfyttalea.ììaueano  mandati  quei  pedoni  per  cheuenia 
a ejfere  pofila  i/n  rnetfó  della  battaglia , e quiul  potcuano 
.capitare  molti , & di  fuoi  e di  nitnid  che  dalle  rotte  mue 
fcampanjùjfiro, fimo  tutte  le  Jòpradette  cofie  con  poco  re p 
morete  con  tanto  ordine  che  da  ttimtci  no  fumo fientiti  m<^} 
ben  i he  tutta  la  notte  in  cotale  opera  dififiendeffèro^  certa* 
8? ente  quando  io  penfo  a quefile  cofe  non  pofijò  repugnarf, 
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(he  io  non  ronfiagli  oracoli  effe  re  uer adequali  dì  quefla 
battaglia  parlalo  evidentemente  in  quefla  fòrnta* 

Se  da  Diana  che  ha  le  chiome  (Poro 

V 

Sara  di  naue  un  pente  a Cy fornirà 
Da  m lito  all'altro  rimenando  il  choro*  -i 

il  cuor  fuperbo  e la  orgpgliojà  altura  T .w\ 

Saran  di  preffi  al  giovane  feroce  v« . 

Che  huomini  in  terra  e dei  nel  del  non  curai  t \ *lJ $ 

\afia  bavaglia  bombile  atrocei 
Nelfol  di  [angue  fara  roffo  ;l  mare. 

Ma  àafchedm  jiume  che  m quel  lito  hafòcet  »r  v > 

Voi  ue deremo  il  tempo  ritornare  <>y- 1 

Pien  di  tanta  alegreity  e tanta  gloria,  v. 

Chepiunonjàperemoadimandare , ' 

Al figliuolo  di  Saturno  e alla  vittoria . 

BjJcndo  con  tanta  euìdentìa  da  Rachide  pronoflicattt 
quefìa  cojà  io  non  ardifeo  d contradire  alla  fède  degli  ora » 
(oli:ne  poffo  afcoltare  colo/o  che  gli  contr  adicono. Hora fe 
guendo  la  biftoria,non  fapeuano  e capitanti  deh  greca  ar 
mataeffere  da  inimici  àrcundati effondo  già  la  luce  del 
Sole  alta  Ariflide  figliuolo  di  Lifwtacv  nobile  Atheniefè 
Henne  d'Egna&ra  coflui  bandito  da  A thene , er  a torto 
ft  come  io  intendo  : pero  che  egli  fu  huorno  di  fomma  bon * 
ta  e prodezza  ♦ Giunfe  coflui  che  capitami  in  configho  fi 
erano  raccolti}efècc  a fe  adimandare  Themiflocle  fuo  ini > 
miàffimo,alquale  poi  che  fu  ufeito  parlo  in  quejla  forma * 
Nw  no  douiamo  et  in  quello  et  in  gli  altri  tempi  hauere  in 
fieme  conte  fa  sfòrfyndofi  di  foper  chiare  Imo  l altro  ne 
kenejìcijejèruigif  della  patria,p  ero  fono  venuto  a auifarti [ 
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che  uoi  ponti  a'  uoflra  pofta  dijputare  quale  fia  meglio 
b il  combattere  quivi,  o ritornare  i/n  Velopomfo  t pero  che 
fanty  battaglia  non  partir eti  uriche  da  tutte  le  parti  haue 
ti  i immiti . lo  ftejfo  ho  veduto  il  tutto ,e pero  ritorna  nel  co 
figlio  efignijiatla  cofa  a Eurybiade a'  gli  altri  capita 
nei.ThemtFtocle  rifavfe  chequejìa  era  buona  ncuella , 
da  lui  dftderata,e  pregilo  che  egli  ftejfo  uolefjè  r ferire 
quejìo  nel  confi gho 'dubitando  chenonfiffe  creduto  a lui, 
avenga  che  il  credere  o non  pocovmportaua  hauendofiìn 
breve  a vederne  la  chiareTfyjcftfi  condotto  Ariftide  nel 
coniglio  ^ refiri  quello  mede  fimo  che  a Themftocle  refe* 
rito  baueaidicvndc  che  con grandijjima  fatica  quivi  da  E gè- 
na fi  era  condotto  : pero  che  per  tutto  intorno  P armata  di 
Barbari  era  dijfuJà.V fato  del  confrglio  Ariftide , non  afa 
fa  la  conce  (a  tra  cu  pittimi, per  che  molti  di  loro  non  credeà 
no  vnfino  tanto  che  de  turnici  face  fide  una  trireme,  laquale 
hauea  armata  rifila  di  Temo,  e r era  capimmo  di  quella 
P amao  figliuolo  di  Softmeno.Coflui  confano,  efia  chia 
ra  la  co  [a  da  Ariftide  annunci  atti  ,e fono  per  quella  cago 
ite  x Tenij fritti  a Velpho  mila  Tripode  tra  que  popoli  che 
fino  nominati  in  quella  uittona.Ver  queflanaue  di  Vane* 
tio  e per  l’altra  che  faggm  ad  Ammifto  fi  compiete  il  nu 
mero  di  trecentoottam  che  due  ne  mancauano  prima  a que . 
Jla  fimma,  Apparechiaronfi  adunque  i Greti  alla  batta* 
gli  a : poi  che  ahro  non  poetano  >e  la  mattina  ficuro  il  confi * 
glio  di  combattenti, e Themiltocle  con  molte  parole  gli  coti 
fortuna , le  quali  ornatamente  fapeua  dire , e fi  tutto  il  fio 
parlare  urna  comparatione  dalle  cefi  ottime  alle  pfjmte, 
tradendogli  a prendere  le  buone:  et  lafciare  le  trifte.T vite 

le  navi 
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le  mui  già  erano  armate  e faolce  quado  la  trireme  ritorno 
da  Eg'ia, laquale  era  ita  per  l'aiuto  de  gli  Aecidi , come  e 
detto  di  [opra  fi  Barbari  a corfo  pieno  fi  mojfiro,eì  Greci 
fendo  alquanto  con  lentezza  andaroo  loro  all’ incontro, ma 
Aminia  Baiane 0 capitane 0 d'unanaue  Atheniefe  ufcito 
degli  altri  inuejli  una  trireme  di  nemici  qe  gli  altri  apreffo 
fecondado  per  darli  foccorfo  entrarno  tutti  alla ' battaglia, 
cefi  dicono  gli  A theniefi,  ejfirfi  cominciatala  afa  , egli 
Egineu  affermano  che  la  prima  mue  che  i/nuefliffi  a'  i ini* 
mteifii  quella  che  mouamente  era  uenuta  per  il  foccorfo  de 
gli  E acidi*  Viene  narrato  anchora  che  egli  apparueuna 
imagine  di fimina  diurna  esortandogli  alla  battaglia , e ri 
praidendcgli,penhe  non  cccàauano  e remi  auanti.  Contro 
àgli  Atheniefi  erano  ordinati  1 Phenici,pero  che  quefiì  ha - 
ueano  il  corno  uerfo  ad  Eleufvia  diflefo  a'  Ponente, e con * 
tro  a i Lacedemone  uerfo  la  pane  orientale  erano  ordina 
ti  gli  lomà,alcuni  de  quali  per  le  ammonttione  di  Themtflo 
c le  poco  fiaccano , a ami  altri  niente , ouenga.che  molti 

anchora fi  dipormjfiro  gagliardamente , t?  io  potrei  fare 
mentione  di  mola  che  quel  giorno  prefero  delle  greche  na* 
ue;ma folamente  ne  nominaro  duci , e fumo  Theome  flore 
figliuolo  di  Adrodamante,e  P briaco  figliuolo  di  Hyfleò', 
ambi  duoi  da  Samo  , e per  quefla  opera  fumo  remunerati 
. da  Xerxe,Theomeflore  di  Samo  fu  fatto  fignoree  P hyla* 
co  fa,  defcritto  tra  i benemeriti  del  Re  e fatto  richijfimo , i 
benemeriti  reali  $ appellano  in  lingua  Perfiana  Orofingii 
& hanno  molte  preeminentieMa  ritornando  a1! a fattoria^ 
la  battaglia  / incomincio  congrandijfimo  ardore  dell1  una 
e delT altra  parte  aitanti  a Sdamino,??  auenga  che  i Bar* 
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lari  quel  giorno  piu  che  mai  con  molte  ualentigia fi  dipor > 
tajfiroicome  quegli  che  auanti  alla fàccia  del  Re  combat* 
tcano  e pareua  a àafcheduno  tffire  da  luì  guardato , pure 
deli*  arre,  & del  gpuerno  di  nauilij  haueano  co  Greci  gran 
diffima  disparita  : liquali  feruando  i lochi  & ordini  dati 
grandijfimo  numero  delle  mimiche  mie  filettarne  quel * 
lo  giorno, gli  Atheniefi  egli  E giniti  a quefìa  parte  uerfi  il 
Uro  jàceuano  grandiffim  prima, ne  io  poterei  raccontare 
con  uero  quello  che  ciafeheduna  naue  ne  tiafchedwia  natio 
ne  anchoraper  fe  fuoej]e,ma  di  quello  di  che  hauutd  ho  no 
titia  faro  mentione . A rtemifia  era  cacciata  da  una  naue 
Atheniefi, poi  che  già  molto  s* era  combattuto,  e comincia - 
uano  à piegare  in  male  le  co  fi  del  Re , fuggendo  come  h 
dico  Artemifia  hauea  auanti  lo  impedimento  di fiuoi  e ì ni 
mici  alle  Jpalleionde  prefi  mo  partito , che  fortunatamente 
fin^a  merito  la  fica  laudare, pero  che  ella  fuggendo  mefii 
wrta  mie  dì  Calyndefi , [opra  adacquale  era  Damafythh 
mo  Re  di  Calynda,&  auenga  che  con  cofiui  per  differen 
tia  dì  confine  hauejfi  lei  battuta  già  longa  contejà  , non  fi 
fi  fi  mmicheuolmente  ò pure  a cafo  urtajjc  la  naue  finn 
pure  la  naue  di  Damafythimo  andò  fitto , doppiamente 

ne  fuc  ceffi  bene  ad  Artemifia , pero  che  il  capìtaneo  della 
naue  Atheniefi  uegggndo  quefìa  che  e Barbari  iauefliua, 
(limo  che  da  nemici  fitffi  fuggita  abandonandola  dri%* 

la  prora  altroue,&  quello  atto  fu  detto  <*'  Xerxe  da  al * 
tuno  che  pcejfi  gli  era  uedi  fignore  Artemifia  come  fi  an  - 
tornente  combatte:  & ma  naue  di  nemici  ha  pofia  al  fin 
do  .Le  infegne  e bandere  di  A rtemifia  molto  erano  cogno* 
feiute  neWefiràto  e quelle  del  Re  di  Calyndiapoco  notef 
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t?  oltre  di  do  ac cadette  che  detta  nane  C dyndìefi  non  ijca 
fo  uno  huomo  filo,chepoteffila  coja  riferire,  onde  Xerxe 
accio  mirando  diceva, bene  rouerfita  e contraria  è quejla 
giornata  che  gl  huomini  come  fintine  e le  fìntine  come  huo 
mini  per  me  combattono  da  battaglia  tutta  fiata  crudelijfi- 
mamente  fi  conducca  con  ucdfione  di  molti  ualenttffimi  Ba 
rotti  di  Berfia,edi  Mediate  tra  gli  altri  ui  fu  morto  Aria * 
Vigno  il  principale  capitaneo  dell' armato, era  cojlui figli* 
uolo  di  Dario  germano  a Xerxe, non  morirne  molò  di  Gre 
àt pero  che  ccmbattendofi  a'  lato  a S alamina  nomano  al  li 
to  quando  lenaue  fuefijfiro  affondate , ma  delti  Barbari 
peri grandijfima  quantità , pero  che  effondo  le  prime  naue 
loropofte  in  figo, urtavano  le  altre  che  dietro  et  loro  uoleua 
no  entrare  alla  battaglia , e con  grandifftmo  tumulto  e ru * 
more  tanto  fi  erano  infieme  rirnefcolati  cheponere  non  ui fi 
fotta  ordine  alcuno , eir  intervenne  che  alcuni  prinàpi  di 
Vhenirìa,le  navi  dequali  erano  fiate  rotte , andarne  al  Re 
accujàndo  i Ionici  che  con  tradimento  gli  haueano  inueflitit 
ma  uno  enfi  che fitto  a gli  occhi  del  Re  intervenne  fece  che 
liberati  fimo  gli  Ionici  e puniti  quefli  di  Phenidaxpero  che 
mentre  che  parlavano  al  Re  cofloro  wnanaue  di  Samcthra 
àamuefti  una  Atheniefi , e Jfezfyta  la  mando  a fondo ♦ 
\na  naueEgenefi  gunfi  neltrauerfi  quefla  Samcthrada* 
na  efemmerfela.Ma  gli  Samcthracii  fittati  arditamente  fi 
fra  alla  naue  d'Egna  ucdfero  tutti  e combattenti  di  quel U 
la, laquale  cefi  vedendo  Xerxe  uolro  a'  gli  Phenià  gli  adì 
mando  con  quale  audada  effondo  loro  tnjhjfimi  accufiffi 
to  quefli  huomini  valenti:  effondo  lui  f opra  modo  adira 

to  e di  mala  voglia } comando  che  a quefli  Phenià  fiffi  h 

N ii 
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tejla  leu  attirila  morte  di  loto  aggiunfe  anchora  quella  di 
Àrioramne fio  configli  ero  gntilkuomo  di  P erfta , e ga  di 
molta  Jlirtut  preffi  al  Refi  uccifo  per  fio  comandamento 
per  parole  che  inquefta  difiventura  efifperauano  il  Re 
! Xerxe,ilquale fitto  il  monte  nominato  Egpleo  f lana  a mi e 
rare  la  bavaglia, pofio  è quello  monte  all’incontro  di  S al- 
lumina, e fcuopr e intorno  tutto  quanto  il  mare , di  quindi 
mirando  Xerxe , adimandaua  delle  i/nfegne  e del  nome  di 
ciafcheduno  di fioi  che  uedeffi  bene  adoperare , e ficea  per 
li  fioi  fcriuani  notare  il  nome , la  famiglia  t e la  citta  di 
colui.  Tutta  fiata  jùggiuano  e Barbari  uer fo  il  Phalero,e 
gli  Egneti  cheauana  m quello  trauerfi  erano  entrati  face 
nano  opere  marauigliofe,&  inttruenne  che  duenaui  s'in* 
contrarnofien  che  non fifaceffiro  nocumento, una  di  T he* 
miflocle  AthemefeiP altra  di  Egna fitto  il  conducimento  di 
Volicrito  figliuolo  di  Cria,  quella  hauea  guata  una  naue 
di  Sidonia,cioe  quella  che  nel  lite  di  Siatho  haueaprefi  P y 
thea  figliuolo  di  ifcheno  quello  ualenttfflmo  combattitore , 
ilqualecome  diamo  per  ammiratone  della fia  uirtu  fi  fai 
uato  da  i Barbari, ben  che  flracciam  da  molte  finite  lo  pi* 
gliajfiro,cofi  ritorno  P ythea filuo  in  Egna , e P olycrito  il 
quale  prefi  hauea  quella  naue  ueggndola  figtire  a T hemi 
floclef  mfigne  del  quale  cono fccafcher^ando  gli  andò  in 
contro  dicendo  che  co  Barbari  haueuano  intelligenti  a gli 
Egneti, quefio  dicvua(cvme  è detto)per  fcherty,  raccorda 
do  come  a ' torto  fa  di  do  imputata  la  òtta  d'Egna,  e uera 
mente  fopra  a ruttigli  altri  fi  dipor  turno  bene  gli  Egneti , 
in  quefla  battaglia, & dopo  loro  gli  Athenieft , il  piu  ua* 
fatte  di  quegli  di  Eg  nafi  quello  giorno  Boi/ crito?ctr  agli 
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Atheniefi  Eumene  Anagyrafioiy  Amina  Paieneo  ♦ Co*» 
fluiju  quello  chefeguiua  hrtemfia  per  pigliarla  .pero  che 
dece  mila  dragme  erano  I bruite  per  li  Athenieft  a chi 
quella  pigliale , parendogli  incarico  che  urta  fimina  con - 
trodi  loro  gterrigafe , ma  lei  foggi  come  è narrato  poco 
diJopra.Dicefi  che  Adimanto  copittineo  di  Coryntho  nel 
primo  mcorfo  delle  mue  tanto  fi /mori  del  rumore  chefbl 
gptìto  foggi  adietrote  lefue  mue  tutte  dopo  à lui effon- 
do gurtù  al  tempio  di  Minerua  in  Scirade  gli  aparue  una 
barca  adobata  con  ornamento  diurno , e come  prejfo  coloro 
che  dentro  ui  erano  diffcro  cefo  Adimato  traditore  di  Gre 

e&h  altri  “M*3™  * e fi  (g!i  non  credeua 
che  cofijujpro  i Greci  uìmàtori  uoleano  per  ohjlatìci  effere 
ritenuùyonde  Adimantoper  quefto  ritorno  alla  battaglia ♦ 
A quefto  modo  narrano  gli  Athenieft  di  quegli  da  Goryn 
tho.loro  niegpno  e dicono  che  tra  i primi  fimo  alla  batta = 
gljaM  rejto  di  Greci  me  defimc  mente  afferma . A riftidefi* 
ghuolo  di  Lifimacc(cclui  del  quale  poco  auati  parlaffìmo  ) 
quando  la  battaglia  era  in  piufiruore  tolft  conferà  alcuni 
Atbemeft  che  à Saturnina  dimorauano.e  con  quelli  paffc~ 
to  nell'ifola  Pjyttaleaprefe  la  battaglia  con  que  Verfianit 
che  da  principio  ui  forno  pofti;  e quegli  ucàfe  tutti  quanta 
jimta  la  grande  battaglia  fi  reduffcro  e Greci  d Salamtna 
guadagnando  i naufraga  che  quiui  erano , e preparando  fi 
aUa  b attaglia feguenteiperc he fferauano  che  il  Re  con  gli 
Jopraauanciaù  muilij  doueffc  di  mouo  combattere , rnait 
uento  Zephiro  di'  Attica  ffiraua  portando  la  piu  parte  di 
naufragij  uerfo  il  lito  di  Coladia.acao  che  neramente  fofo 
fi  dmptom  quello  che  Bachide  tmofeo  molti  anni  aitanti 
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predetto  haueano  in  quefh  uerfn 
Le  fintine  jàran  finarite  e p alide 

Nel  mare  coladiefi^o  in  quel  riuagìot 
Mirando  e remi  rotti  o'  le  onde  uahde 
E corpi  ucàfi  eleftremo  naufragio . 

Come  Xerxe faggi  di  Grecia^  le  cofi fatte  da  The> 
mijlocle ♦ Capitolo . V 1 1 1 » 

COgnofiiuta  che  hehbe  Xerxe  la  fua /confitta  dubito. 

grandemente  che  alcuno  di  Ionici , ò di  fua  propria 
uolmtafi  da  Greci  indotti  non  nauignjfe  in  tìellefaonto 
per fi togliere  i ponti  fatti  da  luit  e che  ejfo  come  prigioni 
reflajfi  in  Europa , ondefice  deliberatione  di  parttrfi , ma 
accio  che  quejlo  penfiero  ne  Greci  ne  a'fuoi  fi  manififlafa 
fi  mostrando  di  uolerfi  guarnire  per  un'altra  battagliafi 
cr  uno  grande  argine  nel  lito  contro  à Salamina  , e colli - 
gmdo  infume  certe  naui  grojfi  di  P henicia  che  portduana 
uittuaglia  d gufa  di  muro  le  armo  di /opra  con  molta  difi . 
fargli  altri  che  quello  apparechiatnento  uedeano  altro  non 
(limauano  chelaprofiquutione  di  quejla  guerra  filo  Mao 
donio  la  cofi  intendea,perche  dell'animo  di  Xerxe  e della 
natura  era  efaerùjfimo.ln  Verfia  mando  lannuntio  di  que 
fila fcóftta  il  Re}ne  tra  la  humana  gente  fi  ritrouano  me  fa 
fàgij  di  piu  celerità  che  quefliiper  lordine  a cotale  modo 
conflituito. Tutto  il  uiaggo  è dipartito  in  corfa  di  caualie 
rijquanto  correuno  couallo  hanno  determinato^ per  quefti 
lochi  dijhntì  fino  portate  le  epiflole  regalile  pioggia  ne 
caldo  ^ nette  s*  interpone  al  dejlinatc  cor  fi  fi  premo  al  fi 
tondo  le  prefinta,  e quello  al  terft , e cofi  di  mano  in  mano 
come  la facellai  che  per  uicenda  dì  Greci  fi  porta  correndo 
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tcnfecratn  a Vulcano, que fi  a corjà  di  cnualli  chiamano  gh 
Ver  fumi  in  fua  lingua  Angaria , e per  quejlo  modo  poco 
auanà  hauea  Xerxe fatto  mtédere  a Sufà  laprefà  d'Athe 
nc , dilche  tanta  alegretfa  haueano  battuta  i Verfiani  che 
iui  rimaferojche  tutte  le  firade  di  fronda  di  Myrto  adorne 
haueano  bandendo  per  rutto  marauiglìofi  odori , efeflh 
giando  con  molta  ioatndita  faceuano Jàcrifiaj  e grandifft 
ma  dimojlratione  di  quefìa  uittoria  . M«  poi  che  il fecondo 
mejjo  gunfe; tanto  fairno  dalla  doglia  conferma  che  f ira 
aandoji  le  uefte  piangtuano  tutti  quanti  amaramente  tut- 
ta la  colpa  donauano  d M ardonio^ne  della  perdita  delTar 
mata  fi  lamentauanOyma  della  perfetta  del  K epojla  in  pe* 
ri  colo  fedamente  fet  do1eano}non  intermejfero  il  pianto , ne 
lafeciarnoe  lamenti  infin  che  Xerxe  ritornando  perlafeua 
p refenda  gli  fece  contentuMardonio  fumicando  la  partita 
del  Re  per  quejla  feonfetta  nauale  difee  medejìmo  dubitaua 
per  chefuafea  hauea  principalmente  quefla  mprefeh , onde 
gli  parue  effecre  meglio  il  morire  che  ritornare  con  uergp » 
gtia  nella  putriamo  ueramente  ejporre  à quello  periglio  con 
jperanfy  di  faggi  egire  la  Grecia}delibero  adunque , di  ri- 
trouare  il  Re^lquale  difefe  quejleparole.Ncn  è tanto  gran 
deo  fagnore  il  danno  prefente  che  molta  mlencomati  deh 
ha  nella  mente  addure  la  uìrtu  de  gli  huomini  ualèti  e quel 
la  neìlaqiiale  confejle  quejla  mprefaa^c  no  e legni  della  per- 
dita di  quali fa  dogliamo  al  prefente  ,non  ardiranno  co  fioro 
che  paiano  ui/nàtori  ufeire  delle  naui  ne  rifondarti  allo 
campagnole  quegli  che  già  ne  uolfero  fare  tfeerientìa, pa- 
ttino debita  pena ♦ Né  pojfono  i Greci  per  alcuna  u i a faggi 
re. che  tuoi  ferui  non  diuengano , e parendoti  di  poffare  nel 
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P elopofie fo  p affiamo  incontinentit'o  parendoti  di  prendere 
a! curia  indugia  fare  lo  puoi,  anchora  e fedire  per  terra  e 
per  mare  queflaguerr  arrendi  quale  partito  piu  ti  pare  che 
vn  ogni  modo  farai  amatore  quando  l'animo  non  ti  man * 
cbi.E  ben  che  tu  hauejti  conflituito  di  ritornare  con  Vefer * 
cito  in  Afta  quefìo  partito  che  io  ti  e fono  poco  apprefjb 
ottimo  a me  par  ebbene  ciò  chei  Ver  farti  da  Greci  non fa* 
no  fchernituiquali  neramente  colpa  non  hanno  nella  preferì 
te  battaglile  fe  i P henici  Egypcij,  Cypriani  i e quegli  di 
Ctlicia  talmente  portati  fi  fono  non  è flato  mancamento  no 
tiro  il  partito  che  io  diff  di  ejponerti  farebbe  quefìo  che  tu 
con  la  magiore  parte  dell’efercito  ritorrtajf  in  Veifea , et  io 
con  trenta  myriade  elette  di  quefta  gente  mi  projèrifco  di 
f°£8°£Prà  l*  Grecia  in  feruitu , Xerxe  rifpofe  d M ardo* 
ruo  che  confiture  uolea  quefla  co  fa  erijpofla  gli  darebbe 
dipoi,e  fatto  chiamare  à configho  tutti  i Re  e principi  del 
fatvfuo  gli  animando  fe pestamente  del fuo  parere , e co* 
ntinciando  ad  Artemtfia  efaofe  le  parole  dì  M ardonio  : la 
fomma  dellequaleera  dipajjàrecon  Vefercito  ttrrefre  nel 
Pe!oponeJò}ò  nero  dare  al  fuo  governo  trentd  myriade  di 
eletti  combattitori  co  quali  fi  uantoua  luì  foggtogarg'i  la 
Grecia  tutta  quanta  Artcmfarifaofe.eghe  difficile  òRf 
il  confgliare  nelle  cefi  che  debbono  auenirei  ma  f come  le 
pr fanti  fanno  dimcflratione ft  potè  uerijf Intente  fare  alai 
na  comettura da  quella  prendere  il  confgho.Vico  adun 
dUe  cJfe  a me  pare  che  con  Vefercito  tl  ritorni  in  Afa  e con 
&di  a Mardottio,quello  che  effe  richiede  la  ragione  e que « 
na}che fetccedendo  d M ardonio  fecondo  Vattimo  fùo,  à tuo 
borire  facccdera  la  vittoria  per  il  metfo  d'uno  fervo  tuo . 
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Se  contro  al  fio  p enfierò  gli  fuccedeffc  mole  quefia  wipre > 
fi}non  fera  tanto  grande  il  danno  che  non  fi  pojft  emenda * 
re.Mentreche  tufei  filuo  in  cotanto  flato  è tanti  regni  fa 
tilmente  rinuouerai  altri  eferciti  & altri  capitane! ,e  quan* 
do  i Greci  uì/ncano  filar  donio  uimceranno  uno  di  ferui  tuoi 
cefi  dì  poco  momento.Tu  prendejlt  o fgnere  quefia  guer 
ra  contro  àgli  Athenief^Athene  hai  pigliata  et  arfi,e  nel 
la  patria  ritorni  battendo  dato  fi  ne  al  propoimmento  che  da 
Sufi  ti  mojfe.quefìe  parole  d'Artemifia  piacquero  molto 
à Xerxeipero  che  alla fianolunta fi  confirmauano , e2r  io 
filmo  ueramente  che  quando  anchora  gli  hauejfe  dijfuàfo  il 
partire  elei , e tutto  il  refio  de  principi  t non  farebbe  re > 
fiato  luLHora  concordando  fi  il  parere  di  tutti  à quefio)  fi 
dato  V ordine  della  partitale  primieramente  mando  uìa  A r 
temiftafierxe  co  gli  figliuoli  di  Impero  che  alcuni fantini 
ti  naturati  degli fioi  hauea  con fieco.Quefìì  mando  auanti 
con  Artcmtfia  fittoti gpuerno  di  Hermcano bunnucofi* 
quale  di  maone  era  Veda  finte  di  molta  gratta  e fattore  ap 
prejfv  al  Re, gli  Vedafenfi  fono  popoli  habitanu  fopra  à 
le  montagne  di  tìalycarnajjc , tra  liquah fi  dice  apparire 
queflo  miracolone  fempre  che  qualche  aduerftta  intente* 
nére  li  debbe  mfeie  alla  facerdoteffa  di  Minerua  (il  tempio 
dellaquale  è in  quello  loco^wna  grandiffima  Uernia , cioè 
crepatura^ già  due  fiate  è di  do  fatta  efierìenàa  di  quefit 
Vedafenfi(come  io  diffiderà  H er  merino  fiquale  fuccejfe  la 
magiore  uendetta  tfmuria  che  ad  altrui  di  che  habbìamo 
móna!  pero  che  effondo  fanciullo  e prefeda  nemici fi  com 
perato  da  urto  nominato  P eonio  mercatante  da  Chiojlqua 
le  fazuaìl  fio  guadagno  di  crudele  mercantia . qualunque 
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fanciullo  jùffe  da  luì  comperato  era  condotto  ai  Ephefò  0 
à S ar  di  ,e  co/lr  andò gli gli  uende  a grandi fimo  pretiotpero 
che  preffo  a Barbari  Jorio  piu  Rimatigli  Eutmuchi  che  gli 
integrile  reputati  piu  fideli,  a'  qutfìo  modo  fece  P conio  co 
molti  altri fanciulli  di  eletta  beltà  enflrare  Her trotino ycome 
colui  che  di  cotale  arte  come  è detto  uiuea^ma  non  fu  la  fir 
luna  m tutte  le  cofe  contraria  ai  H ermotino , pero  che  da 
Sardi  con  certi  altri  dorijù  condotto  4 Sujà  e pr e fenato  al 
in  poco  tempo  ac  qui  fio  molta  gratta  e crebbe  nella 
corte  ingrandiamo  honore.lnteruenne  dipòi  guado  il  Re 
uenne  alla  mprejà  di  Europa , che  Hermoano  fu  mandato 
per  certe  cofe  del  Re  nella  regione  di  Mifia>  oue  à cefo  ri* 
trouo  E e ontose  ricogncfcimlo  lo  ricolfè  con  piacevole  pa* 
role  dimoiandogli  come  per  fuo  mezjò  erafalito  nel  fta 
to  che  fi  trouaua}profèrendofi  di  rendergli  meritevole  gii* 
derdone  quando  con  la  famiglia  fua  fi  riduccffe  prejjo  di 
lui.Eeonto  molto  uolmùeri  accetto  leprojèrce , e come  piti 
preflo  potè  con  la  moglie  te  co  figliuoli  fe  ne  uenne  in  Mi* 
fia,alquale  Hermotinc(poi  che  lo  hebbein  poffantynojijò 
le  parole  che  da  principio  dette  hauea , ma  quefte  ò forni * 
gitanti,  quale  male  ohuomo  fceleratijfimo  riceuefli  tu  mai 
da  me}ò  da  meì  che  di  huomo  m babbi  rendutv  a tale  che 
mafehio  nefimtna  mi  pofji  appellare! Crederi  tu  forfè  che 
à gli  Dei  Jòjfe  nafeofo  il  tuo  dishoneflo  gtadagno , e che 
una  uclta  con  guflitia  non  purificano  i peccatori  ! Vedi 
che  della  pena  laquale  da  me  ti fura  data , molto  ti  doler  ai , 
e niente  ti  potrai  lamentar crfoi  che  quefìe  parole  gli  heb* 
be  dette fece  condure  gli figliuoli  di  Veorio  che  quattro  era 
note  confi rinfe  il  padre  et  tagliare  <f  loro  e membri  gerita* 
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lijnedeftmmente  confirinfe  e figliuoli  dipoi  a fare  al  pa* 
dre  il  fòmigliante^cojtjèce  d Peonie  Hermotino  ,il  quale  co 
me  e detto  di  Copra  con  Arcemifia  conduffcin  A fta  i fi* 
ghuolt  del  Re. 

Quello  che  deliberammo  i Greci  ftelfiggirei  Verfi  di 
Europa,et  la  diruta  di  capitani*  Capitolo * I X ♦ 

LA  feguente  notte fi  partirne  dal  porto  di  P balere  gli 
prefètti  dell* armata  reale  mandati  ad  tìellejponto  per 
guardare  il  paffòie  giungendo  nel  lito  di  Zojlera  feorferò 
alcuni  feoglietti  e cupi  piccolini , eir  credetero  che  fififiero 
nauilfaonde fpauentati fi  ritr  afferò  in  altoxma  neT  appari* 
re  del  giorno  hauendofi  dell'errore  cnminarno  al  fio  uiag* 
gìoti  Greci  che  da  Salamina  uedeuano  Cefircito  d,  Barba * 
ri  alT incontro  Himauano  C armata  naualeejfire  anchord 
al  porto  di  P baierò , e credcuanc  di  nuouo  combattere  an* 
chorajma  poi  che  intefiro  quella  effere  di  partita  fi  pofieró 
incontinenti  a feguitarla ,e  paffuti  in  fino  ad  Andro  ne  po « 
tendo  hauere  uifìa  di  quella  * fecero  infume  confilmtione* 
Tkemifìoclefuadeua  che  tra  le  file  nauiatndo  feguijftro  è 
nemici  infimo  ad  H ellefpontoie  non  potendoli  altamente  ri 
trouare  ff  etfajfcro  e punti  e togheffero  il  paffo  alT  efierd * 
to  che  in  Europa  rifarebbe  rirfckiufojna  Eurybiade  aedo 
contrarma , dicendo  che  grandifijima  egritudine  chiù  dea* 
no  nel  corpo  della  Greda  fie  in  Europa  fidatamente  riti 
ne  ano  e Barbarr.pero  che  in  otio  non  fi  flarebbe  il  Re  di 
Per  fila  penfindo  di  non  hauere  rimedio  al  fio  ritorno  e cori 
uenire  al fine  di  fame  perire  non  uincendo , t?  per  il  con* 
trario  procedendo  auliti  con  uittoria  guadagnarebbe  le  uit* 
maglie  delle  figgiogptr  òtta  e natione,  onde  egli  ejhmaui 
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ottimo  configlio  il  lafciarlojùggire  quado /nutrito  da  que~ 
fiafconfitta  tatuale  haueffi  il  p enfierò  ( come  era  credibile ) 
a ritornar/  nella  patria  ne  ilaquale  poi  (in  Afa  dico)  era 
da  feguire  la  guerra ,e  non  da  ritenerla  in  cefi  fua.  A'  que* 
fio  parere fi  concordauano  nitrì  i capitami  del  Peloponefe, 
onde  auedendofi  Themifiocle  non  potere  perfuadere  a moU 
ti  il  parere  fuo  fi  ce  parlamento  con  gli  Ktheniefttiqual  pre 
àpuamente  sdegmuano  che  il  nemico  fiiffc  lajciato  a que * 
fio  modo  andare:  &r  erano  inanimati  à feguittirto  fili  recti 
fóndo  gli  altri  di  nemicare  m H ellejpoto.  A'  loro  parlo  The 
mifìocle  in  quefia  firma.Moki  aduenimenti  di  guerra : li » 

_ quali  io  ifiejfo  ho  ueduti  e molti  che  io  ho  inttfi  per  udita 
mi fanno  uedere  che  gli  huominì  dada  ne  ceffi  tu  confiniti 
fanno  piu  oltre  che  lo  ardire  proprio  e la  firfa  naturale 
non  gli  comporta, e per  queflo  ùntemene  che  molti  dopo  la 
J confitta  confi  retti  à renouare  la  battaglia  hanno  ab  attutì  i 
uinatcri,poi  che  noi  adunque  habbiamo  noi  ifiejft  con  tut+ 
ta  la  Grecia  dfifijafc  amo  quefia  nube  tempefiuofi  cala* 
re  altro  uè,  lafii  amo  figgi  re  queflo  pejfimo  tempo : la  flan= 
ti  a delquale  tanto  è danncfi  al  paefe  nofiro , ne  reputiamo 
hauereper  nofiro  finnote  noflra  potcntia  quefia  uittorìat 
pero  che  contribuita  cela  hanno  gli  Dei  egli  Heroi  della 
noflr a regione,^  quali  non  pi  aceu  a che  delT  A fi  a e ded’Eti 
ropa  inftemejùjfi  uno  Re  foloimpùffimo  e fcelerato , iU 
qualèle fiere  cofe  incende  e diflruggv  cofi  come  le  propina 
ne,  e non  fiorate  i fimulachri  degli  Dei  ha  lui  gettati  et  ter 
ra,il  mare  ha  flagellato^  gettate  le  bogr  in  quello  per far * 
lo  prigione™, onde  merita  pena, e /acceduta  2 fiot  peccati , 
tff  i noi  nel  prefinte  apperrìene  prendere  cura  di  noi  me *» 
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definii  e rehedificare  le  noftre  habitationi  e fieminare  e cam 
fi  diquali  e Barba » i cacciati  bauemote  nella fiegiente  fri* 
matterà  p affato  lo  Uellejponto  nauicaremo  in  Ionia , e ren * 
deremo  a Barbari  la  debita  mercede  de  gli  oltragij  che  fiat 
ti  ci  hàno.quefie  parole  mojfiro gli  Atheniefi  d donare  ere 
dito  <?  Tbemtftoclejtiurg:  che  lui  non  per  bene  della  patria 
ma  per  instargli  ciò  dicejfie. Impero  (he  egli  non  dijfiuafi 
la  rnprejà  di  feguire  il  Re  di  Verfia  ad  altro  fine  che  di 
preparar  fi  fiufifiìdio  quando  nella  patria  gli  wteruenijjc 
qualche  dficoncioicofi  come  gli  accadette  dipoi  * Adunque 
tome  egli  hebbe  redotti  gli'  Atheniefi  nel  fitto  parere  man * 
do  Siànofielquale  habbiamo  ragionato  di  fiopra , con  una 
barca  in  Attica  otte  era  V efier cito  di  Xerxe.Qu/wi f montato 
Siano  e laficiati  e compagni  nella  natte ) ejpofie  al  Re  come 
Themift ocle figliuolo  di  Heocle  cnpituneo  degli  Atheniefi 
lo  auifaua  chea'  grande  fatica  hatteua  e Greci  ritenuti  deji 
derofi  difieguìtare  V armata  fitta  e prendere  il  pajfio  di  He/* 
lefifionte^nde  era  necejjcrio  che  egli  tacitamente  e come  piu 
prefto  potejfie  pigliare  partito  di  redurfie  in  A [laburno  ca 
gione  quefìe  parole  di  accelare  alquanto  la  partita  di  Xeiv 
xe,e  i Greci  poi  che  hebbero  deliberato  non  fiegtitare  piu 
oltre  Carnata  di  Barbari , nauienrno  ned'ifiola  di  Andro 
con  animo  di  condure  quella  atta  ad  ultima  defiruttione* 
Themifiocle  era  quello  che  V efier  cito  hattea  condotto , pero 
che  poco  auanti  hautua  cbiefla  buona  fiommadi  danari  a 
gli  A ndriefi  dicendogli  che  col  fattore  di  due  grandijjime 
dee  fi  richiedeuafio  erano  la  fiuafime  elavecefifim  , e gli 
A ndrieji  haueano  rijfoflo  che  grandemente  era  obligata 
A thene  à li  dei ; cheaccrcfcium  la  haueano  e magnificata 
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fjfcà,e  che  gl:  Andriefi  due  altre  dee  haueano  nella  patria 
loro  che  mai  non  li  abandonauano Ricette  erano  la  pouerta 
eia  mpofjibilita  lequali  gli  definderebboro  dalla fir^a  de 
gli  Atheniefi,ne  gli  lafiiarebbononeccfitare  a quello  che 
non  potè ffcro  , nella  potentia  de  gli  Athenìefi  potrebbe  con 
flrwgere  la  pouertd  fua  d pagare  quello\che  non  hauejjèro. 
Ver  quejla  rifiojla  adiratoThenuflocle  pofeVaJJcdio  w- 
torno  ad  Andro, ne  ceffauaper  quejlo  tempo  di  guadagna 
tre  altroue.pero  che  d le  altre  ifole  mandaua  a chiedere  da* 
fiorii  minacci  andò  di  disfargli  enfi  come  gli  Andriefi , er 
hebbe  affai  da  P ariani  , e molto  piu  da  Caryfhj  i quali  co 
Medi  erano  fati  in  quejla  guerra,  e con  danari  purgauano 
la  colpa  per  mei^ò  di  Themijlocleja  riputatione  delquale 
frgpeJquello  tempo  in  molto  honcre.Stimo  io  che  al  mede 
fimo  modo  togliejfi  anchora  dalle  altre  ifòle  danari , he  che 
per  nero  non  lopotejfe  io  affir  mar  e. quegli  da  Caryflo  non 
pe  pajfarno  pero  farina  danno, auenga  che  fi  come  li  Varia 
ni  haueffero  prefo  accordo  con  Themiftocle ,per  che  da  gli 
altri  Greci  fumo  dannegiati,e  la  moneta  (he  pagata  hauea 
no  nafeofamente  era  feoffa  ne  peruemta  in  publico  henefi 
(io MaVefer cito  di  Xerxe  pochi  gami  dipoi  la  battaglia 
navale  s'adìriifò  uerfo  B ceda  per  il  medefimo  camino  che 
fatto  hauea  nel  venire, pero  che  d Mardonio  parue  di  re* 
trarfi  vnThefiglia,  e per  quello  uernofare  quiui  llantìare 
VeJèrdto,e  nella  figgente  primauera  ritornarfi  al  Velopo * 
ne  fi.  Venne  adunque  con  Xerxe  infieme  i/nfino  m The  fa* 
glia  e quiui  cernite  le  genti  che  alla  guerra  di  Greci  doueua 
no  reflare,primier amente  della  guardia  del  Retolfi  diece 
pilla  degli  mmmlifittli  torachatì}e  mille  cavalieri  della 
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medejimdferte , il  reflo  con  fidarne  loro  atpìtuneo  nan * 
damo  alla  guardia  di  XerxeJTutti  i Medi,BattrianiySacvi 
£7*  Indiani  tvlfe  e pedoni  e cnualierìitoljè  dico  computarne 
te  tutte  quelle  naùom ideile  altre  eleffè  coloro  di  quali , o per 
nominando  per  ejperientia  hauejfe  buono  giuditio, ma  piu 
che  degli  altri  eleffc  della  natione  Perfwia , pero  che  tutti 
i ter  quoti  er  armili  ati  ritenne  con  feco. Erano  quejli  huo » 
tnini gentilijche  al  collo  r!T  al  bracco  portauano  omamen 
ti  d’oro}dopo  quejli  elejfc  i Mediaci  quali  di  numero  , & 
d'ornamento  non  erano  inferiori  a'  quegli  di  Perfta , ma  fi 
bene  di  ua’entigia  , forno  in  fomfna  trenta  myriade  compii 
tandoui  e caualieriJn  quejlo  tempo  che  Xerxe  dimorali  a 
in  Thejàgha  hebbero  i Lacedemoni  uno  rijponjb  da  Deh 
pho  che  egli  adimandajfcno  fàtifittione  al  R e di  Perfta 
per  la  morte  di  Leonida ,ejr  accettajfero  quello  che  datogli, 
fife.  M adorno  adunque  previamente  il  cadute  ator e jl qua 
le  giunto  in  Thejàglia  e condotto  nel  confetto  di  Xerxe , 
dijjè  quelle  parole  * Re  de  Medi  a te  richiedono  la  pena  i 
Lacedemonij.e  la Jlirpe  di  H eratle  habitatrice  di  Spartiti 
perla  morte  di  Leonida  fuo  Re , ilquale  ucàdefli  quando 
egli  la  Grecia  difindeua/ife  Xerxe,  e (lette  alquanto  fin^a 
donargli  altra  rifpoflaye  moflrandogli  alla  fine  con  il  dito 
Mardonìo  che  alato  gli  era>coJlui(diJfe)fàtisJnra  à loro  co 
me  meritano.il  caduccatore  fi  parti  con  la  rijpofla,  e Xer~ 
xe  a'grandiffime  giornate  prefe  il  camino  ad  tìellejpontot 
pero  che  con  Vejèrdto  in  quarantacinque  gami  peruene  al 
traiettofen  che  per  la  uiarejlajfero  mola  di  fuoi , pei  che 
non  fèguendo  uittuaglia  a'  bajlanfy  rapinano  e frutti  di 
tutte  le  terre  e regioni  oue  capitanano }m  le  herbe  qnchora 
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eie  fiondi  degli  arbori  feluaggi  per  la fame  diuorauanot 
per  quefìo  grandijfitma  pefhlenùa  e difinteria  ejhnfe  di  lo 
ro  una  gran  parte  .alcuni  di  quefli.non  mola  pero  fimo  da 
Xerxe  lafciati  in  diuerfe  citta  che  gli  curajfino  e paficefifie* 
ro  infimo  alla fina  guarigione, per  te  di  quefli  m Thefiaglia} 
e parte  in  Macedonia  fumo  laficiatiie  molti  piu  in  Peoni  ai 
oue gli  hauea  laficiato  quando  uenne  in  Grecia  il  carro  fid- 
erairo  d Ione,ridimandadolo  bora  rìfif  (fiero  i Veomj  ejficrgli 
flato  tolto  nella  campagna  furbamente  da  que  T braci  ani 
che  babitano  le  montagne  fiuperiore  circa  alle  finti  oue  nas 
fide  il  fiume  Str)mone,m*quefìo  loco  che  io  dicoficc  il  Re 
di  Rifialtca  una  cojd  che  io  narrerò  ♦ Cofilui fignoriggiaua 
la  terra  Grifi  orna  afiperijfiwui  regione, e fòrte  di  firn, onde 
non  uolfie  mai  donare  ubedientia  al  Re  di  Perfia , ma  nel 
pafifàggio  che  fece  Xerxe  in  Europa  lui  fi  reduffè  nella 
fommita  del  monte  R hodope,e  comejfic  a figliuoli  che  per 
alcuno  modo  non  uennjficro  a 1 que^a  guerra,  i gjouanettl 
òper  difio  di  utdere {queflo  efiercito  b attratti  dal  piacere 
della  corte  del  Re, oue  fimo  accarezziti  ,fegutrno  Xerxe 
in  quefla  mprefd,e  ritornati  à Jdluamento  il  padre  a'  tutti 
quanti ( che  fiei  erano)trajfie  gli  occhi  in  punitme  della  di* 
jòbedientia  che  comejfia  haueano ♦ 

Varie  openioni  della  ritornata  di  Xerxe  in  A fin*  C ap<X* 

LI  P erfiani  pajjdrno  fiopra  alle  nane  ad  Hellejponto 
in  fijìa,pero  che  ritrouarno  e poti  dalla  fortuna  difi 
fipati,&  battendo  quiui  le  uittuaghe  in  habundantia , & 
tifandole fenici  ordine,perimo  in  gralififiima  multitudinet 
fi  per fiopradetta  cagione, fi  per  il  mutamento  delle  acquet 
Xerxe  pervenne  et  Sardnvue  lìantìo  coUro  che  erano  fi* 

pr  (untandoti 
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pra  (tuonati  alle  predette  difiuenture , uiene  refirito  altri * 
niente  anchoraiqueflo  ritorno  di  Xerxe , per  che  fedire  che 
dal  fiume  S trymone  non  andò  il  Re  piu  oltre  in  ‘ T.uropa , 
ma  Inficiato  leferàto  alla  cura  d'Hydarnechelo  condujjc 
ad  H ellejfionto,effio  fiopra  ad  ma  ruiuedi  Phenicia  uargp 
in  A fiait?  ejficndo  nel  mare  affidilo  da  ualida  fortuna fi 
ritrouaua  m grandi  (fimo  periglio , pero  che  cotanta  gente 
col  Re  fiopra  alla  naue  era  j alita  che  molti  principi  e gen- 
tiihuomini  di  Perfia  fiopra  alle  bande  fi  (1  aitano,  & dicen- 
do il  padrone  che  alTficampo  nonui  era  rimedio  quado  di 
tanto  carico  non  fi  aleuiaffi  la  naue, Xerxe  parlo  in  cotale 
modo.  Sta  di  uoi  ò gentilhuomiri  che  dichiari  hauerecura 
della fialute  del  Re, pero  che  nel  uoflro  uolere  e ripofla  la 
uita  mia,i  gr  ntilhuomini  incontinenti  fatto  riueretia  al  Re 
fi  gettarno  un  mared’uno  et  prona  dell' altro, et  ejfindo  ale 
aiata  la  naue  Xerxe  peruenne  in  defila, e come  eglt fitinter 
rajèce  al  padrone  donare  una  corona  d* oro  in  premio  del 
affiglio  che  datogli  haueaper  la fua  fhlute,poi  li  fece  in * 
continenti  la  ttfla  tagliare, per  che  di  cotanti  affidati  prì- 
uato  rhauejfie  per  fua  colpa,  chedouea  prima  auifàrlo  del 
pericolo  chepoteua  importare  la  multltudine  fiopra  a queU 
la  mue.quejlo  fecondo  modo  della  ritornata  di  Xerxe  in 
A fila  non  pare  a me  uen filmile  fi  per  molte  altre  ragioniiji 
per  la  morte  di  quefli  gentiluomini  di  Perforerò  che  per 
molti  altri  modi  fi  poeta  riparare, & a queflo  farifii  duino, 
che  nel  uentre  della  mite  fi  potrano  riponere  quefìi  Perfo- 
ri in  loco  degli  remeri, e jargenù  di  Pheriaafiquah  ne  di 
numero  ne  di  prodeT^a  erano  pari  a quelli  Perfori  quan 
do  hauejjèro  uoluw  repugnare ,ma  io  credo  che  egli  tvrnqfi*  j 
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fi  con  Veferdto  per  arra  come  io  diffi  di  fopra^dellaquale 
. cofà  fit  ceUìmonian^,uno  Atinace  d'oro  gr  una  T biro- 
m che  egli  dono  in  quefi a ritornata  a gli  AhderitiXa  dt «• 
tu  di  Abdera  uidna  al  mare  di  Hellejponto  è pofla  fopra 
al  fiume  Stry  monete  dicono  quegli  della  terra,  che  poi  che 
Xerxe fi  parti  jtT  A thene  mai  non  fi fciolfi  la  tintura  vnfi~ 
no  che  giunfi  alla  fra  citta, oue  fi  ralegro  primieramente, e 
ftitto  unopublico  conuitvgli  prefinto  gl  fopradetti  doni» 
Horagli  Greti  non  potendo  per  forai  ejpugnarelacittadi 
Andro,partiti  pafforno  nelTifola  di  Carifto  e dannegiati 
, e campì  loro  tornar  no  a S alamina, quiui  elejjcro  le  primitie 
della  preda  guadagnata  che  a' gli  dei  confidare  fi  douea * 
no.Tre  naui  di  P henitia  una  deUequale  jùJfi  repofia  allo 
lflhmo,e  quella  infino  allume  mona  mia  duraua  anchorai 
un'altra  à Sunto, e l'altra  a Salamina  <tx  Aiace  dedicata ♦ 
lAadarno  a'  Delpho  una ftama  che  fecero fubricnre  di  lun 
gtf*  di  dieci  cubiti, laquale  tiene  in  mano  urto  pe7$ò  cTu * 
na  naue JpeT^ta,^  e in  quello  loco  oue  è pofla  la  flatua 
d'oro  di  Alejàndro  Re  di  Macedonia,  fidano  adimanda = 

. re  dipoi  comunemente  i Greci  all' oracolo  fi  egli  haueua  le 
debite  premine  riceuutc,efr  la  ri  [po/la , che  dagli  Greti , 
ma  non  da  gli  Egineti  era  compiutomele fàtisfutto,per  che 
meglio  de  gli  altri  ci  Salamina  fi  erano  diportati , e pero 
piu  doueuano  cotribuire,  onde  ejfi  ui  ccficrarno  tre  grade 
fi  elle  d' oro, le  quali  fopra  alT  arbore  della  naue  di  bronco  fi 
reggono  al  cantone, oue  è polla  la  cratera  di  C refi , il  re* 
fio  della  preda  ifpartirno  tra  fii  Greci , e ritomarno  allo 
ìjlhmo  , oue  era  flatuito  di  dare  il  pregio  a'  colui  che  me* 
gUofifrJfi  portato  m quejla  guerra  fecondo  il  giudico 
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iella  maggiore  parte , nell'altare  di  Nettuno  fumo  per  ii 
principali  delle  citta  dipojle  le  'cedute , nelle  quali  deferita 
erano  gli  nomi  di  coloro  che  gli  filmavano,  e primierame * 
te  e fecondariamente  ejfeft  meglio  adoperati  in  quejla  m 
prefa,ma  ciajcheduna  citta  al  fuo  copititrvo  contribuiva  il 
pruno' honore, da  molti  Jù  il  fecondo  dato  i Themiftoclet 
ma  non  fi  palefo  quejla  dechiarationeper  i/nuidia  d' alcuni , 
e ritornarne  tutti  a cu  fa  finiti  altro  premio , ò altra  giudica 
itone, onde  Themijlocle  reputandofi  privato  del  debito  ho* 
nore  riandò  a Lacedemoni  a ove  JjrltndicLm'tefit  riceuuto 
e magnificamente  Inonorato  fe  prime  parte  del  bene  ammini 
firato  Imperio  contnbuimoi  Lacedemoni  ad  Eurybiade9 
trai  condottieri  dettero  Vhonore  a Themijlocle  difteria, 
1?  attej^a  d' ingegno  nelle  battaglie , aìTttno  & aW  altro 
donarne  una  corona  d'oliuoger  a Themijlocle feperatame 
te  urna  curetta  di  caualle  coritriceilaquae  era  in  Sporta  ue > 
locijjìmdigr  con  ampli jfme  parole  publicomente  il  lodar > 
no, e trecento  di  principali  Spartani, che  la  fono  appellati  i 
cavalieri, lo  accompagnarne  infine  al  confine  di  T egra, di 
tutti  gli  huomini  che  nei  habhiamo  nctitiaju  co  fluì  foto  ac* 
compagnato  dagli  Spartani Juora  della  fua  citta,eperuemt 
to  ad  Athene  T moderno  uno  de  nimieijitoi  huomo  popola 
re  e di  Jlirpe  vile, lo  mproperaua,  dicendo  che  per  altere 
^ era  ito  d farfi  bonorare  a Sparta, ma  non  flimajfe  pero ' 

S"  ' honore per fuo  rifletto, ma  per  quello  degli  Athenie 
rglt  contribuito.  A'  eojlui  rijpofe  Themiftocle,  coft  è 
la'uerita  o huomo, pero  che  fe  io  jùffe  B elbinitano  come  tu- 
Jèi  non farei  io  cefi  honorato  dagli  Spartani^,  ne  tu  quatta 
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do  fifte  Atbeniefi  riceuerefli  da  loro  alcuno  honare.Ritor 
stando  a Barbari, Artaba'fi  figliuolo  di  Vharnace  huomo 
ga  prma  affiti  illuflretra  i baratti  di  Verfia , e fatto  dipoi 
piufimcfc  per  quella  guerra,  haueua  accompagnato  per 
cornicione  di  M ardonio  a Hellejponto  il  Re  con  fifinta  mi 
Ha  di  quegli  combattitori  che  rejlauano  m Europa.  Cojlui 
fi  ritorno  poi  d fiancare  neluerno  fitto  il  monte  di  Vale - 
sia, nel  tempo  che  M ardonio  per  T hefigha  e per  Macvdo- 
nia  haueua  il  rejio  delF  e firato  difìribuito  alle  flantie , ma 
à A rtaba^o  non  piaceua  la  quiete , onde  fico  dehberatione 
di  foggiature  la  citta  di  P otidea  laquale  incontinenti  che  il 
Re  fi  paffuto, et  armata  tornata  in  Afta  fi 'era  ribellata 
4 P erfiani,i  Bottriei  fimo  quegli  che  edificamo  quella  cit 
tu  cucciati  ga  per  antico  pe  Macedonici  dal  fmo,ouero  col 
fi  detto  T berme o il  fomighate  fice  a quegl i di  Olyntho  fu 
Jfiiamdo  della  loro  ribellione*,  quefta  tema  per  battaglia  fi 
combattuta  e ui/nta  da  Ambage  tutti  gli  habituna  fice 
condure  ad  una  palude  quiui  uiàna,&  uccidere  la  gouen 
tu  e ciafihedmo  che  attofiffc  a prendere  arme, la  cittapoi 
quafi  deferta  dono  a Critobolo  da  Calcide,a'  quello  modo 
ottennero  i C alcidieft  Olyntho  habitando'a  iti  fino  al  pr  e* 
finte, non  hauea  tmermejjà  la  offidione  di  P otidea  per  que- 
Jlo,mapoi  che  egli  hebbe  combattuta  Olyntho  con  maggio 
re  atra  figwtnua  la  mprefa,  & hauea  pratica  nella  terra 
con  T imoxeno  ofttiale  degli  Scionei,ilquale  douea  la  cit- 
ta tradirei  i quale  modo  hauejfe  quefla  pratica  principio t 
no  ho  unte  fi, ma  cofi  era  condottale  ogni fiata  che  Timo 
xeno  ad  Artabafò , ò Artabafo  i T imoxeno  alcuna  cofi 
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uolea fignifiarei  inuoltaua  il  breue  preffi  alla  cocca  d1  fi- 
na fiagtta ,e [opra  a'  quello  le  penne  adattano , gettando  la 
fogna  ad  uno  certo  loco  tra  loro  diputato.  F u Jcoperta  in 
cotale  modo  la  cofàiche  tirando  Artabafc  per  giungere  al 
loco  destinato  , fili  e percoffe  uno  di  Votidea  nell^fpalla, 
alqualeeffcndofirrito  concorfero  mclùfcome  fi fiole  m fi * 
mie  cafoy  trabendo  la  fagtta  s1  auidero  del  breue,e fu  por 
tata  a'I  magi  ftrati'ieproueditori  della  guerra,  molti  fitta- 
ti cefi  da  idonea  come  dell' altre  terre  di  Patena  erano  al- 
la dififa  di  P otideatonde  non  parue  al  configlio  di  publìca 
re  la  cofiiper  che  ejfindo  punito  Timo  xeno  come  traditore 
s'inguriauano  tutti  è Sciamigli  prouidero  aduque  d’ affi 
atrarfi  co  modo  honefio,  e tre  me  fi  duroV  offidione, dipei  in 
fin  tanto  che  uno  grondiamo  fluffo  di  mare  occupo  Pefir 
cito  di  Barbari j,  onde  fu  neccffiario  a'  P erfiani  partìrfi , le 
due  fehiere  prime  erano  ga  paffute  V alena , le  tre  che  die > 
tro feguiuano  da  tanta  ac  qua  fumo  affidile  che  ' perìrno  tue 
ti  quanti, pero  che  quegli  che  notare  non  fàpeuano  s'ajjon - 
• dauano,e  quegli  che  notando  cercnuano  di  campare,  fimo 
affiditi  da  quegli  di  Potideafiquali  ufeitì  con  piccole  bar « 
(bette  nelT acqua gli  uccifiro  ^dicono  gli  Votideati  effire 
miraculofàmente  mteruemta  quefla  inundatìcne  della  ma 
rina , auenga  cheffeffe  fiate  figlia  m quelpaefi  uiterue* 
nire:  pure  loro  affermano  la  cagione  di  quello  effire  fiata 
per  il  male  diportamento  che  i Barbari  fatto  haueano  del 
tempio  di  Nettuno  pofio  ne  horg  della  òtta.  Art  aha ^0  co 
il  refio  delle  genti  che  a quefla  dijàuenmra fipraauanTjtf 
no  uenne  in  T kefiglia,  oue  con  Mordono  fice  dimoranti, 
nel  retto  di  quella  vernata.  - • 
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■ * . 1 Jcofe  che fez  Fornata  di  Xerxe,  poi  che  fi  figgi  dà 

Salamini*  Capitolo ♦ XI*. 

L'Armata  di  Xerxe  poi  che  di  Sdamino  figgendo 
pervenne  in  Afiaìper  quefto  verno  fi  raccolfe  a Cu • 
mye  parte  d Samoynolti  combattenti [opra  a quefie  nave 
vi  erano ,c  di  Per  fa  e di  Mediaci  capitarvi  generali  era * . 
noMardonte  di  bageo,Artaynto  d’Artacbeofi  terfé  rm 
vomente  a' loro  accompagnato  era  A mtro  V ennero  colla 
rù  poco  avanti  alla  primavera  cofteggiando  la  Ionia  con 
tsrcento  navi  per  ritenere  i popoli  in  vbedìentia  i non  con . 
animo  di  venire  ver  fi  F occidente  yna  di  difindereil fio , ne 
credeano  che  gli  Greci  dovejfiro  poffare  in  Afia} facendo 
comettura  che  dopo  la  fconjìtta  di  Salamina  non  gli  haues 
Vano  feguitati}&  auengc  ihe  in  mare  vinti  fi  ccgnofcejfi > 
ro  filmavano  per  terra  ejfire  affai  fuperiori  per  l'e ferrite 
di  MardoniOéMa  i Greci  erano  eccitati  fi  dalla  primavera, 
che  bramai  s'apprejjaua fi  per  le  genti  che  fitto  a'  Mora 
domo  in  ThefigliafianriavanojFeferrito  loro  di  terra  per 
anchcra  non  era  ordinatola  Formata  in  bgna  era  raccol 
tardi  cento  e venti  navi  fitto  il  conducimelo  di  Leutychi «• 
da  ilquale  fi figliuolo  di  M enaro}  quello  di  H efileo  quelle 
diUippocratide^uello  di  Leutychida  quello  di  Anaxileot 
quello  di  'Arcbidemo , quello  di  Anaxandrida , quello  di * 
T bopompo^qvedo  di  tHcandro}quello  di  E utwmto,  queU 
lodi  Poly  detto yqueìlo  di  Prytano , quello  di  Euryphorjtey 
quello  di  Proelei  quello  di  Ariflodemo , quello  dì  C leodeo, 
quello  di  Hyllojlquale  di  Hercule fi figliuolo  felT  altra fit 
miglia  regale .te  netti  queftì  di  fipra  comemorati  eccettì  gli • 
duoi  dopo * Leutychida  forno Kf  di  Sporta*  Velie  n ave 
fello  ufo  • . o 
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A thenìefe  era  capitane o Xantbippo  figliuolo  di  Arphro* 
liete  dimorando  quefla  armata  ad  E gru  ui fopragunjfiro 
ambafciadori  di  Ionia  , liquali  poco  auanti  erano  flati  in 
Spam  pregando  e Lacedemone  che  uolejjcro  liberare  la 
Ionia  da  Barbari  tra  quejli  era  ììerodoto  figliuolo  di  ha* 
filidefiquaefii  uno  deili  fette  che  a Chtoficvro  congiura 
Uone  di  uccidere  Storte  ty  ranno  dell' fola , r?  ejjcndo fico* 
perto  il  trattato  per  uno  di  loro  che  tradi  e compagni  yer<t* 
itogli  altri fei  dell' fola foggiti. Andamo  cofloro  à Spar* 
la, come  è detto^  dipoi  in  Egina  a pregare  e Greci  che  n&* 
tticojfcro  in  Ionia,!?  à grande  fatica  gli  potemo  conduri 
tifino  a D elot  pero  che  piu  oltre  non  ardiuano  e Greci  dè\ 
f affare  non  fapendo  e lochi}e  flimando  ogni  cefo  dì  nervi * 
0 piena  t e tanto  dubitauano  del  maggio' tifino  a Som* 
quanto  alle  colore  di  H ercule  haueffero  a'  comincre.  Acm 
deua  per  quejlo  che  i Barbari  oltro  a Samo  uerfo  Vocàdtn* 
Buon  ardiuano  et  poffare, ne  ì Greci  oltro  à Velo: il  me%? 
iP  tra  V uno  e l'altro  era’pojfeduto  dalla  pauraMentre  che 
e Greci  nauicarno  a Delo’t  M or  domo  mando  di  Ihejàglìg 
uno  nominato  il  S orice  à confetture  gli  oracoli , di  che  cofo 
tronfi  dice  che  egli  adimanda  fc  quejta  confoltpùone , ma  io 
/limo  che  di  altro  non  uolejjc  intendere  che  della  gemo 
prefinte.Hcra  uenne  in  Telebaida  quello  Sorice,  e corrcpe 
per  mercede  uno  della  terra  nominato  T rophonw}e  confai * 
tojfi  al  tempio  d' A polline  f mento,!?  g Thebe  dipoi  me* 
defimamente  per  da  nari  ottenne  da  uno  ncn  Thebano,  mg 
fò.refhcro  di  dormire  nel  ampio  di  Amphiarao  » Toìfe  £ 
quefìo  atto  uno  forestiero  pero  che  ad  alcuno  T htbano  ni 
è licito  à dormire  in  quello  loco  per  hauere  ne  fogni  uifio* 
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ne, la  cagione  è che  Amphiaraogìi  pofe  in  eletta  che  egli 
prendejfcro  luiio  per  aiutatore ,ò  per  Maino,  ei  Thebarfi 
elejjèro'di  douere  ejfire  aiutati  da  lui « Venne  il  Soricc  di * 
poi  che  rutti  quelli  oracoli  hebbe  inuefligpti  al  tempio  di 
Apollineper  Jòpranontt  Too  sfatto  e quejlo  tempio  nel 
territorio  di  Thebani  tra  il  monte  e la  palude  copiada  uid - 
no  alla  citta  A criphia.quiui  accadevi  come  è rejèrito)mira 
culofa  cofa,pero  che  entrato  quiui  il  Sorice  con  tre  fcriuani 
chehauejfiro  a notare'il  rejponfi  di  quello  dio , ìlquale  con 
parole  Greche  foleua  donare  e rejponfija  Anùfìite  in  lin* 

' gua  Barbara  rijpofe,  e fiondo  fiupefàtti  gli  fcriuani  come 
quegli  che  non  fipeuatio  quelle  parole  dinotare , il  Sorice 
' tolte  a ' loro  le  carte  di  mano  fcrijfi  egli  medeftmo  quello 
che  pronunciaua  la  indouina  in  lingua  Cariano  > e r aporto 
il  tutto  in  T hefàglia  a Mar  domo  fiquale  dipoi  incvntirten 9 
ti  mando  Alefindrofigliuolo  di  Amynta  Rf  di  Macedo* 
' tua  ad  Athene,mddo  oofiui fi  perche  e da  gli  Atheniefi}et 
dagli  altri  Greci  era  molto  amato  per  la  fua  torrefagli* 
herolitaft  per  che  e dal  Re  Xerxe  e da  principi  di  Verfia 
‘ era  non  poco  reputato ♦ Vna  germana  dt  coftui  nominata 
• Gygea  hauea  prefa  per  moglie  Bubares'huomo  di  molto 
credito  in  Per jiafiedaqualehebbe  uno  figliuolo  nominato 
Amynta  per  lo  auo  materno ^Iqualefiù  donata  dipoi  per  il 
Redi  Verfia  Alabanda grandijjìma  citta  di  P hryga  ♦ Ver 
ilmtzjò  di  quefio  Alefindro  adunque  fieraua  M ardonio 
di  conciliarfigti  Atheniefi.iqudli  intendea  ejfire  fiati  la  ai 
gone  principale  del  danno  ricvuuto  nell3 armata  a Salame* 
na.Speraua jàcilmtnte(colligc;ndofi  co  fioroni  ottennereìl 
mar  e,!?  per  terra fianca  dubio  alcuno  fi  ejhmaua fuperio* 
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re,  forfè  che  anchora  gli  fipradetti  oracoli  gii  fuadeuano 
che  egli  s'accordajfic  con  gli  Atfamfi}e  pero  mando  que* 
fio  Alefindro  il  quale  era  il fettimo  deficendente  da  Verdi* 
cache  fu  il  primo  che  ottenne  lo  (lato  di  Macedonia  in  que 
flafòrmaiTre  germani  nati  <f  uno  nomato  T emenaiGaua 
no)&ropo)e  Ver  dica  da  argp  fìpartirno  e dimorati  tra  gli 
Illirici  alquanto  per  le  parte  fuperiore  pajjàrno  i/n  M ace* 
donìa  e uennero  alla  citta  detta  Lebea,oue  con  il  Re  per  fa 
migli)  s*  alocar  no  jimo  di  ejjì  per  attendere  alli  cauaUifal* 
tro  a bouì>&  il  piu  piccolo  di  età  a'  pafcere  le  pecore . Le 
fignorie  de  gli  huomini  antichi  non  erano  della  gufa  dì 
queflo  tempo , e gli  the(òri  di  quegli  reali  i/n  armena  e peco 
re  confi(leano}e  la  mogie  del  Rf  coceua  ella  medefima  e A 
hi  della  cafà.Hora  interuenne  che  quefià  regina  s'auideche 
il  pane  ilquale  per  il  fanciullo  P erdica  fi  cocea  fempre  cren 
fciendofi  conduplicuua}et  accadendo  queflo  continuarne  tey 

10  manififiò  al  marito  ilquale  udita  la  (afa  la  uolfe  anche 
ejfo  uedereiefattofi  chiaro  fice  adimandare  quefii  merce* 
rjarij:  co  mandando  a loro  che  incontinente  della  fua  cafaft 
dipartifpnote  dicendo  loro  di  partirft  quando Jhtis fatti  fùf* 
fero  della  promejjh  mercede ,il  Re  adirato  queflo  fole  (dif* 
fi)ui  pigliaretetper  la  mercede  uofìra.cofi  diceua  lui  pareri* 
dogli  di  pagargli  di  quello  che  ad  alcuno  rum  fi  diuieta }et 

11  fòle  nella  enfia  entrata  allhora,per  il  loco  oue  eficie  il  fu* 
mo.Gauane  vr  Rxopo  fi  contrijiarno  ueggndofi  merita 
re  di  cofi  fatto  pagamentoMa  P erdica  il  g^uanetto  dijfiet 
quello  che  à dai  ò Re  è necvjjario  d noi  di  pigliare }e  con 
imo  coltello  che  egli  hauea  as  lato  figno  nel  pauimento  la  Iti 
a del  Sole  che  quivi  entrava,  e treuolte  porfie  le  mano  co- 
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me  fe  infetto  quello  fi  riponejfe,e  parti  fi  dipoi  con  gli  altri 
fratelli: ga  prima  era/l  Re  andato  altrove,  a! quale  fu  re » 
nunaato  quejio  atto  di  Verdi ca,  onde  ejfo  mando  dietro  ì 
loro  certi  cavalieri  che  gli  uccideffero . in  ijuella  resone  è 
uno  fiume  alqualecome  a ' liberatore  fanno  hoggi  di  ancho 
rajàcrificio  i reali  di  Macedonia  j e quello  per  che  poi  che 
paffuto  lo  hebbero  i figliuoli  di  ’Xemeno  tanto  fi  fica  gicfi 
fi  tftànofò  che  non  lo  poterono  poffare  i cavalieri  t ei  tre 
germani  m un  altra  regione  di  Macedonia  paffamo,  et  et* 
tennerono  gli  orti  che fi  dicono  ejfcre flati  di  M y da  figlino 
lo  di  Gor  dio. N afono  quiui  per  fe  medefimc fiatai  culto 
humano  rofe  di  jefanta  fòglie  di  odore  troppo  Juaue  e mare 
Vigliofo.ln  quejio  loco  tato  ameno  fi  dice  Syleno  effereflo 
to  r accettato  da  Macedonici  e fvpra  <*'  quello  è la  belle 
finte  detta  Berbina, all  aquale  non  fi  potè  andare  il  uemoì 
da  quejio  loco  cominciarono  ì figliuoli  di  Teme  no  a'  acqui 
filare,!?  in  breue  Aggiogamo  tutta  la  Macedonia ,1?  Ale 
[andrò  di  cui  poco Jopra fuamo  mentionei  difeefe  di  queflo 
P erdica:pero  che  lui  nacque  di  Amyntu, quello  di  Aletta, 
quello  di  Eropo, quello  di  P hihppo, quello  di  Argo,  e quel 
lo  di  Per  di  cu  che  dette  principio  a quejio  Imperio,  quella  è 
la  genealogia  di  AÌefandro , ilquale  mandato  per  Mordo > 
mo  a'  A thè  ne  nel  configlio  loro  ejpvfe  le  parole firmali  che 
per  iriflruttione  dategli  erano  e dijfi,V aleùhuomini  A thè 
niefi  cefi  dice  Mardomo . Da/  Re  mio  fignere  ho  hauutg 
ambafiiam  di  quefie  parole , Tutte  r ingiurie  che  fotte  mi 
hanno  gli  Atheniefi  rimetto  a loro, e pero  6 Mardomo  co  fi 
faraiilafua  regione  à ejji  renderai.tm* altra  ne  elegerann • 
à fio  parere Jafua  liberta  gvdet dno}i  ampijg  me  definito 
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ti filano  reflituià  quando  meco  prendano  accordo t. 

H ora  à me  è neceffàrto  ponere  ad  effetto  il  comandamene 
to  del  Re  quando  da  uoi non  manchi ,e  parmt  di  ammonire 
in  quefla  forma,  a'  che  udite  uoi  contro  al  Redi  Perjìa. 
guerreggiare t ilquale  mai  non  poterete  juperchiare^nefom 
fre  pareggiare.Credo  che  hahhiati  nonna  dell’eflràto  che  ò 
qua  me  colliquale  fi  bene  da  uoifuffeui/nto^on  douete  pre , 
dere fferanfy  di  qui  e te, pero  che  un'altro  molto  maggio 
re  Recederebbe  in  mio  locOynon  uogliats  adunque  priuarui 
della  patria  per  uoflra  cagione , ma  fìri condotti  di  cotante 
finche  prendete  ripofo  al  prefeme  che  con  uoflro  honore  é 
comodità  lo  potete  fire  fim\a  alcuna  colpa  fingano  £ tra 
dimento,  quefìo  e quello  che  Mardoniomiha  mpofloela 
bemuolentta  noflra,’ dellaquale  non  credo  che  bifigni  fife 
étraricordanfyper  che  non  è nuouarf induce  a pregar; 
ui  pel  uoflro  nule  e glori  a a prendere  queflo  partito , pero 
che  io  comprendo  molto  bene  che  jerrpre  non  farete  uoi  pò* 
tenu  a fo  tiene  re  quella  guerra  contro  à Xerxe,  ne  co  fluì 
f ariarei  quando  io  conojciejfi  altrimenti . Lefir^c  di  que * 
fio  Re  fono  maggiore  dell’  esimanone  e troppo  longa  ha 
lui  la  manose  uoi  flètè  di  tutti  t Greci  pofli  in  fronte  à fi* 
flettere i primi  impeti  della  guerra fimpre  mai. Sopra  alla 
uoflra  terra  Puma  e l’altra  gente  fi  conduce ^nermei  ty  ami 
d ui  danne giano}onde  à me  pare  che  affai  conficela  alla 
Hoflra  dignità  che  uno  Redi  cotanta  grandezza  cerchi  la : 
uoflra  lega  & amiflan^iilquale farebbe  da  effere  cercato 
dauoi.Cofl  diffe  Àlefàndrofa  uenuta  delquale  già  prima 
prefimta  haueano  i Lacedemone  e temendo  grandemente 
che  queflalegp  non  hauejfiloco  tra  il  Re  di  Media  e gli 
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Atheniefi  deliberemo  di  mandarui  ambafeiadori.Temeua - 
no  affai  (come  io  dijft)  per  certi  oracoli , i quali  par  trance 
pronoff  icore  che  fatato  jùjjc  che  tutti  i Doncfi  jùjfiro  eoe - 
ciati  del  Peloponefi  da  M edìedaglt  hthewfi  vnfumtt 
per  quello  mandarne  fuoi  legati  cr  oratori  che  prtfenti fi 
trouamo  alle  parole  di  Alefàndro  Macedone , à pofla 
Mancano  gli  Atheniefi  prodigata  a lui  quella  audienùai ae- 
do che  prefinti  ui  fitrouajfero  quegli  di  Laccdemonia  co- 
me in  teruenne.Cofi  adunque, pariamo  gli  oratori  Sporta * 
ni  come  finito  hebbe  AleJJàndroMandati  d hanno  i tace - 
demoni 'j  a uoi  ò A theniefi  <?  pregami  che  contro  alla  Gres, 
da  non  douiate  fare  edema  ncuita , ne  accettare  in  loco  di 
fatti  le  parole  che  il  Bar  baro  ut  mndajaquale  afa  ingiu- 
fla  ne  conueniente  fara  à Greco  alcunc}mo  fopra  ax  tutti  à 
uoi  farebbe  dicarico  per  molte  ragioni . Voi  primieramente 
quella  contefi  ecdtaftì  oltre  alla  [àpula  noflra ,f  contro  al- 
la ncflra  uoltmta  apicaafh  la  guerra , laquale  per  tutta  la 
Greca  fi  è dipoi  diffujà  per  la  dififà  uofira  fiamo  entrati 
in  queflo  trauagliome  /periamo  che  per  merito  di  quefto 
uogliate  effere  cagione  che  tutti  e Gred  filano  /aggetti  alla 
feruitu  di  Barbargli  antiqui  Atheniefi  per  h p affati  tem* 
pi  hanno  fimpre  difijà  non  che  la  propria  hbertaì  ma  quel 
la  degli  altri  anchora1,  e fi  nella fronte  del  periglio  è la 
uofira  regione  oppofia  do  ne  duole  affi  che  già  per  due  fa 
te  il  grano  non  habbiati  raccoltole  che  le  uojlre  enfi  con  ro  * 

uina  da  innimid  comuni  tolte  ui  fiano  ♦ Alche  hauendo  rh 
guardo  e Lacedemoni  egli  altri  colligatifia  bora  ui  profè- 
rifeono  di  riceuere  rvile  proprie  cafe  e u offri  figliuoli  e le 
genti  inutile,  a'  battagliale  quelle  nutrire  con  pubbeu  Jfefi 
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mentre  che  durerà  la  guerra , nuoui [educhino  le  parole  di 
Alefiandro  Macedone  }c  he  attinto  attnbuificono  a'  M ardo» 
tuo: impero  che  non  è marauiglia  fi  l’uno  ly  ranno  a r al* 
tro  è Jaucreuole ,m  di  poco  momento  debbono  ejfirelejùe 
profitto  apprejjo  di  uoijquali  Jàpete  che  ne  fide  ne  uerita 
tra  Barbari  fi  ritroua  finita  che  hebbero  i legati  da  Sparta 
la  fua  oratone  gli  ^thetuefi fecero  riffefia  a Alefiandroy 
dicendo  férmamente  cognofiiamo  noi  la  po lentia  del  Re  di 
Media  di  grande  auanttiggio  fioperchiard  : ne  bifogna  con 
molta  pruoua  farne  dimcJlratione}ncn  per  tanto  dobiamo 
noi  deft fiere  dalla  difija  ncflra^aper  la  liberta  repugna 
re  infimo  che  lo finto  m uita  d mantiene  non  hi  fogna  adii 
que  che  ti  affatichi  a'  perfb  aderti  che  al  Barbaro  ci  fatiamo 
codigliene  feri  do  Mardonio,al  quale  in  nome  nofirofi r« 
rai  quella  riffa  fia,  che  mentre  che  il  Sole  per  ufiato  camino 
? agirera  nel  deio  non  muteranno  gli  A theruefii  la  confitte* 
tu  ma  per  difinderji  in  liberta}con  l’aiuto  degli  Dei  e de 
gli  H eroi  i tempi)  e fvmlachrìfietti quali  ha  lui  deft rutti  t7 
arfit  con  tanta  poca  merenda  della  religione  ♦ Ne  ritornare 
piu  oltre  tu  Alefiandro  per  pratica  cotale , che  fanfià  ncjlra 
vergogna  et  incarico  trattare  non fi  potè, Tu fiei  neflro  ami 
co  e domeflico  anticamente , pero  non  debbe  da  alcuni  di 
noi  co/à  alcuna  trattarfi  che  all'altro  importi  mancamento 
di  honore,Coft  riffofiero  ad  Alejàndroi  & à gli  Spartani 
in  quefiaforma.Se  i Lacedemoni j dubitnuano  che  noi  col 
Barbaro  a cottigafifiìmo  faceuano  come  gli  altri  huomtni 
fanno  chctdouinare  nonpoffono  ne  conofcere  iluolere  di 
altrui }onde  non  hauendo  altra  certezza  dettamente  nefira 
non fi  potrebbe  dioro  per  colpa  attribuire  quefìa  fuffìtio= 


sts 


r 


/ 


HERODOTO 


fi etma  fidiamo  di  certo  che  tra  tutte  le  genti  non  è 'tónti 
oro, ne  in  tutta  la  terra  tónto  bella  utile  regione , ? acqui 

fio  dell  aquale  ci  potejfi  indure  a'  abandomre  la  ccpagnia 
degli  altri  Grecr\accio  ne  inducano  molte  caconi,  e la  fri 
ma  che  le fiorate  enfe  degli  Dei  or  fi  e disfatte  : piu  prejlo 
Vgiuflauendetta  ci  incitano  che  a pace  di  shonefl  anitra  di 
do  ncifiamo  con  uoi  altri  à'una  medefima  origine  , d'wia 
linguafi  una firma di  uiuereji  Dei  di ficrificij  nofiri , e li 
eofìumi fino  comuni  e fintigli  anti,  pero  ui fatiamo  conclu 
fione  che  mentre  che  uiuo  fi  trouera  imo  degli  Mheniefi  fi 
lamento  non  hauera  Xerxe  pace  mai  con  tutti  i Greci . Del 
la  uefira  prouidentia  aerea  alli  llifegni  nofiri  per  racco - 
olierei  nelle  uoftrehabitótioni  poi  che  perdute  fono  quelle 
fAtbenejii  rengratlemo  afici,®*  auengn  che  co  fi  compiu 
to  beneficio  poniamo  per  riceuuto  quello  pero  u faremo  con 
falerno  defha  che  non  ui  firn  di  molto  rincrefcimento.  Be=* 
ne  haueremo  agrato  quello  che  piu  ci  bifigna , cioè  che  a 
queflo  primo  tempo  Jnciati  ufiire  ( come  e confiituito  ) le 
gente  in  capo  $ che  noi  fiimiamo  che  i/ritefi  che  habbià  lAat 
domo  farijpcfla  nofirafi  colera  co  Barbari  in  Attica  fiera 
firebbe  necrjjàrio  che  a'  tempo  noi  fi  troUaJJèmo  in  Boetia 
contro  di  loro.? atta  da  gli  Atheniefi  quella  rijfiofia  iLé> 
cedemonij  a Sporta  ritornarno. 
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LIBRO  VI  IL  ì96 
LÌBRO  NONO  DEL  SVCCESSO 
Vi  tutta  Grecia  di  Per  frani  co  Grecia  prima  del* 
Cordine  del  dijènderji  contro  a M ardonio. 

CANTO  PRIM  OV 

ATTA  Va  gii  Athenieji  quella 
rijpojìaj  Lacedemoni  a Sparto  ritor 
urnoMardonio  poi  che  per  A lefan* 
ira  intefi  la  rijpojla  degli  Athenieji 
m molta  fretta  fi  moffe  di  Thejàgha 
idiriT^àndofi  ad  A tiene  raccoglien 
do  le  genti  per  il  uiaggio  fecondo  che 
erano  aleggiate. Guidato  eraCefirciwda  Theffalicijqua» 
b piu  che  puma  contro  a Greci  animati  fnuoriuano  e Bar 
bariitra  quali  Thorace  il  Duca  di  LariJJà  quello  che  hauea 
gridato  Xerxe  quando } di  Europafipartiuafioraera  gri- 
da di  M ardonio  che  m Attica  paffaua , e poi  che  fu  quejlo 
eferàto  giunto  a'  Thebe , molto  fu  M ardonio  da  T hebatii 
honorato\  e conjòrtoto  da  loro  che  piu  oltre  non  pajfajp, 
pero  che  loco  piu  opportuno  a quella  guerra  non  poteua 
hauerejimojlràdogli  chefequiui  s'accapauà  rutta  la.  Gre 
fia fan § alcuna  battaglia farebbe  a'fe fuggita . Difficili - 
ma  cojàdiceuano  farebbe  dmcerei  Greci  quando  vnfie* 
me  hauejfcro  tutti  quanti  irttelligentiaimafeccnfialtrimen 
: f°  fi  poterà  quella  cofa  condure  con  piccola  fatica  fedendo 
Ami  queflp  loco  acquili  arai  tutte  quefle  regioni.  A' coloro 
che  nelle  citta  poffono  affai  manda  danari  e fecretamente 
prendi  conejjiintelhgntia^  4 quejlo  modo  di  fi ff  etti  e 
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mliuolentie  riempirai  tutti  e configli^  loro , e fieccdera  tra 
ejji  odio  occulto  e paìcfe  difcor diate  coloro  che  a quefte  co  , 
fe  non  uoranno  attenderebbe  certo  non  faranno  molfffi  po 
iranno  perforai  abattere  e foggiogire . Qofi  <t  Mar  domo 
fuadeuano  gli  Th ebani , il  parere  di  quali  punto  non  gli 
piacquejiper  Valtarigia  che  a'  lui  era  naturale  ,fi  per  la 
uolonta  di  prendere  m' altra  fiata  Athene , e per  cenni  di 
fuoco  ga  ordinati figmficure  al  Re  ( che  anchora  a Sardi 
dimoraua)come  egli  teneua  Athene  « Venendo  in  Attica 
adunque  prefe  la  terra  abandonatn  da  cita  dini  che  à Sala 
mina  per  la  piu  para  & altroue  erano  redotti . F u quello 
dieci  me  fi  dipoi  che  primieramente  fu  da  Xerxe  occopata » 
Ve  quindi  mando  a S alamina  M ardomo  uno  mejfb  nani 
nato  Murychide  quale  era  di  tìellejfonto  che  per  A lefin* 
dro  Macedone  hauta  mandaa  prima  ci  dire,Jperaua  lui  che 
placare  fi  douejferogli  Atheniefiueggendo  tutta  la  regio* 
ne  m fuapoffanfyper  quejlo  mando  Mucchi  de  al  fenato 
loroiilquale  per  quello  tempo  fiori  di  S alamina  al  porto fi 
congregaua.Ejpofle  che  fimo  le  parole  di  M ardonio  Lyd 
da  uno  di fenatori  Athenieft  dijjc  che  a lui  parea  di  rejèrì 
re  quejla  cefi  nel  popolo  fiquale  rhauejfe  a'  prouare , do 
diceua  lui , ò per  che  cefi  bene  fitto  gli  parejfè , ò che  da 
M ardonio  haueffe  riceuum  pecuniosa  come  gli  altri  rubi* 
li  huomini  intefiro  quejlo  co  fi  quegli  che  erano  nel  cofiglio 
come  gli  altri  che  erano  di  fiore  uc  cifro  Ly  oda  con  le  pie 
treXafciarno  andare  M urychide  da  Hellejponto,  e come  la 
nouella fi  feppe  dentro  da  Salamina  della  morte  di  hyàda 
le  donne  Atheniefe  confortando  luna  l altra  n'andar  no 
alla  enfi  outla  moglie di  byeida  habitauq , e lapidar  no  lei 
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t i figliuoli  infierite , t?  accio  che  s'intenda  a quale  modo 
fajjàrno  gli  Atheniefi  a Salamincr , e da  falere  che  egli 
affettarne  affai  il  promejjb  foccorfo  da  Lacedemoni j 'et  da 
gli  altri  di  Ve'.oponefite  ueggendo  che  quello  tardamente, 
niente  e con  poco  caldo  fi  ordinaua,e  M arderne  che  già  era 
in  Boccia  ne  ueniua  a"  grandiffìme  giornate , prefero  tutte 
le  cofefoe,e  con  le famiglie  uargprno  nell' fila  di  Salami 
rut, e mandarne  à Spanta  ambafiiadori  dolendofi  chefiecort 
do  le  promejfc  non  jùjjè  mondato  l'efercito  in  Boetia , e per 
quefto  tuttala  fisa  regione  effere  da  nemici  calpefiatd , on* 
de  rìon  uolendo  i Greci  pigliare  partito  <j'  tanti  mali , gli  età 
fir%*  * prenderlo  per  fimedefimi » Celebrauano  in  quello 
tempo  i Lacedemone  quella fiflafilenne, che  loro  appellano 
la  Hyacinthiaiz;  occupati  in  quella  prolungavano  la  effe 
dittione  dell' efer cito }ma pero  no  haueano  tmtermtffàla fit 
brica  del  muro  che  nell'lflbmo  fiedtfiatua , t?  già  infimi 
à le  piune,cioe  difife  di  merli  era  confirutto.Hora  gli  ora> 
tori  Atheniefi  che  fieco  haueano  quegli  da  M egnraedq 
Vlatea  intrarno  nel  configlio  degli  Ephori  et  eff  ofero  che 
bauendo  il  Re  di  Media  con  honorata  condittione  voluto  ri 
tenerli  w compagnia  e donargli  un'altra  regione  daejjcrè 
eletta  per  il  fuo  arbitrio, recufitti  la  haueano  per  uergpgna 
di  non  abandonare  il  nome  Greco,!?  auenga  che  conofeefi 
fero  che  utilmente  per  loro  fi  ftijfiro  alligati  con  il  Re,i 
thè  dannefàmentv  conejfo  guerrigiarebbono,ncn fi  potrai 
no  pero  indure  di  abandonare  i compagni , ben  che  da  loro 
jùffèro  abatf  donati, e lafiiati  in  preda  de  nimici , pòfiia  che 
luffa  in  tendone  ficero  palefe  di  non  uolere  patto  alcuno  cd 
Verfuwi}et  dipoi  che  il  muro  dell'lfihmo  era  compiuto  pili 
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non  fi  raccordanti  ne faceua  unendone  degli  Atheniefi, ulti 
inamente,  pregamo  che  poi  che  in  B oetia(come  era  lordi * 
ne)  non  fi  era  fatto  obfiacolo  a Barbari , al  meno  uclefi 
fero  m Attica  poffare  paefe  incomodo  alla  cauallaria  de  ni 
mici  et  atto  a loro  che  di  tutti  e lochi  e pajfi  erano  efiertifi 
fimiiproponendoglì  che  il  campo  Thriafio  [ària  dì  gran* 
dijjimo  uantuggio  d Greci  quando  in  quello  fi  prendejjè 
la  battagliagli  E phori  udite  quelle  cofedifirirno  la  rifio 
I la  nel feguente  giorno ,<&  dal feguente  nel  terfqiecofi  de 
Vuno  in  l1 altro  infimo  al  decimo  non  donando  altro  fiacco 
de  buone  parole, per  quello  tempo  tutte  le  genti  di  Velopo* 
fiefo  con  grandijjtmo  Jludio  fornirne  il  muro  chiudendo 
dall  uno  all* altro  mare  con  beìijfim  difèfi.Non  ardireb* 
he  io  a'  dire  che  queflafùjjc  la  cagione  di  fare  che  gli  am* 
hafeiadori  di  Spartnandajftro  ad  A thene  temendo  che  co 
Barbari  non  fi  coUigajJcro  gli  Atheniefi  quando  ui  uenne 
Alejàndro  di  Macedonia, & hora  che  edificato  era  il  muro 
aftpocQ  gli  appretfaflcro  come  non  hauejfiro  borami  di 
loro  alcuno  bifogno.La  cojà  hebbe  infine  quefla  concia* 
filone  il  giorno  auanti  a'  V ultimo  concilio  uno  gentilhuomo 
da  Tegea,ilquale  fecondo  fòrafliero  hauea  afidi  di  credito 
prejfio  aK  Lacedemone  intendendo  coftui  dagli  E phori  U 
inftantia  degli  Atheniefi  e la  hmgTTja  che  data  gli  era 
dijfe  quefie parole  nel  configlio . S apiati  Lacedemone  che 
uoihaueti  dalla  parte  delTlflhmo  bemfimo  guarnito  il  Vi 
loponefioy  ma  una  grande  porta  haueti  aperta  a'  Barbari 
per  entrare  in  quello  quando  con  uoi  non  filano  gli  Albe* 
niefi prendete  qualche  partito  auanti  che  ejji  if degnati  con 
U rmna  di  Gpeàa fi  faccino fiopelire . A'  quello  configli* 
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di  Chileo  attendendo  gli  Ephorì  fatica  parlare  altrimenti 
con  gli  oratori  di  A thene  mandamo  la  medefìma  notte 
cinque  mili et  gentiluomini  Spartani  [etto  il  condu  cimenta 
di  Vaufania  figliuolo  di  Cleombrotv, attenga  che  quejlapre 
fittura  toc  caffè  as  Pliftarcho figliuolo  di  Leonida;ma  ejfen 
do  lui fanciullo  Paufània  quale  era fuo  cug no  e tutore  an 
do  in  fuo  locala  già  morto  Cleombroto figliuolo  di  And 
findrida  poco  dipoi  che  dalTlflhmo  era  tornato  adietro' co 
le  genti  deputate  a qttefla  guerra, ritornato  era  per  che  Jd* 
crifienndo  il  Sole  nel  cielo  fi  era  ofeurato , ma  Vaufania  fi 
haueaper  compagno  eletto  Eury  anate  figliuolo  di  D oro 
della fua  medefìma Jlirpe.Vartironfiquefìe  grnti  con  tanto 
poco  mouimento  di  Sparla  che  gli  oratori  Athenìenji  non 
intendendo  alcuna  coffa,  andarne  la  mattina  a gli  Ephori 
dicendo  ♦ Voi  Lacedemoni ij  qui  con  alegreffa  celebrate  la 
fèfla  di  Hyacintho  e beffate  i compagni  che  da  uoi  irguna 
ti  fono  redotti  ad  eflrema  dijfieratione ♦ Gli  Athenieft  pef 
non  potere  altrimentefirer  enunciano  palcfemente  alla  le * 
gpche  con  tanta  fidelità  e danno  infino  à qui  hanno  con 
uoi  mantenuta  fiteiameui  chiari  che  colligvndoft  al  Re  di. 
Verjtalo  ubedìremo,e feguiremo  le fùebandiere,oue  inique 
piacerà  a lui  di  adìri^farle  dallo  effetto , ui  auedereteuoi 
del  partito  che  pigliato  hauete.  Uauendo  iratmpente  gli  am 
bafeiadori  Athenieft  dette  quelle  parole  gli  ephori  giurati 
doft  fcujàuano  che  ueramente  credeuano  hauere  dato  otti « 
tno  Jpacciamento  a le  fue  prime  dimande , e che  credeuana 
ueramente  lefuegetieffcre  à quella  bora  in  Or  efl io, le  qua 
U ondauano  contro  a peregrini, loro  appellauano  peregrini 
e Barò  ari  gli  ambafeiadori  che  non  wtendeuanola  coffa  Ha 
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vano  dubioft  wfin  eh  fu  dioro  chiarito  il  tutto,onde  fapdr 
timo  preflamente  a feritore  Vefercito  che  aitanti  andana * 
Cinque  altre  milia  della  prouincia  di  Lacedemoni  a tutti 
htomini  eletti  [estuano  gli  Spartani  te  gunfero  qttefai  al 
tri  aU*Whmo,e  rutti  con  Vaujanìa  uerfo  Attica  s'aitiamo* 
Delle  cefi  fatte  da  M ardonio  in  Grecia,  cr  come fi  ri * 
tiro  a T hebe  et  il  fatto  prima  che  fa  fra  Greci . Cap.lL  . 

GLi  A igui  ìquali  a M ardonio  promejfo  haueano  di 
uietore  a fuo  potere  che  gli  Spartani  non  ufeijjè* 
ro  del  P eloponefa,come  intefero  quegli  cefi  tacitamente  e 
con  tanta  celerità  effere  già  pajjàti  Vlfahmo  mandarne  uno 
corriere  di  migliori  haueffero  a auifare  ♦ M ardonio  comi 
non  haueano  potuto  uietare  V ufeita  a gli  Spartani , onde 
Uardonio  delibero  non  fi  are  piu  in  Attica, nellaquale  tifi* 
no  alprefente  era  dimorato  cón  fferanty  che  gli  Athenieji 
con  lui  fi  conuenìjfero.per  quello  non  haueua  il  paefe  dan- 
ne giato,ne  fatto  nocumeto  alcuno  alla  citta, ma  tolto  dì  que 
(la Jperàfé  arft  tutto  quello  che  in  Athene,ò  di  rmuo faf- 
fe  edificato , o reflaffe  della  prima  rouina  la  cagione  detta, 
fua  partita  fa  per  che  il fato  di  Attica  e molto  difeomene - 
itole  a cnuaheruL  quando  male  gli  fajfc  facceduta  la  bat- 
taglia non  fotta fan%  grandtjfuno  pericolo  ridurft  «'  loco 
faluo  per  gli  faretti  pajfi  che  fino  in  quella  regione, ne  qua 
li  poca  gente  <*  molti  potrebbe  V ufeita  diuietare.Statui  adii 
que  di  ritornare  a Thehe  citta  omica  e paefe  atto  al  cor  fa 
di  cauaìlì, nella  partita  chefaceua  M ardonio  di  Attica  heb 
he  nouelle  come  a Megara  era  giunto  Vefercito  di  L acede- 
monia,onde  ejfo  mando  quìui  la  cauallaria  Jperando  di  tro 
tiare  al  lito  con  molto  fuo  auantagio  quefte genti  da  piede* 
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V binerò  ì antalieri , e non  trouandoT  efercito  (Orrendo 
tiannegìar  no  quello  paefe  aJJài.Quefìo  fui1  ultimo  loco  uer * 
fi  occidente, oue  ariùàjjèro  le  gote  Ver  fune , ne  piu  oltre 
paffo  Vefercito  di  B arbari.Bene  mtefe  dipoi  M ardonio  che  . 
Vefercito  Greco  era  nelVlfihmo  anchoraionde  pianamente 
per'Decelea  ritorno  adietro, gli  nutgiftraa  Thebani  hauea ■ 
no  mandatigli  habittitori  del  fame  Afepo  che  guidaffes 
roMardomo,e  cvft  conduffcro  coiloroprma  à Spendala» 
1?  dipoi  in  Gonagra, oue  ma  notte  dentro  alla  terra  dima 
ro  Mardortiojl  di  fe giete  s1  accampo  a''  S caloria  territorio 
Thebano,ouefecegrandifjimo  danne go , ben  che  amiciflìa 
mia  lui  fitjfero  e Thebani, ma firmatamente  fu  neofita  ) 
farlo,pero  che  egli  hauea  deflitiato  di  fortificare  quiui  urto 
redotto,  per  Vefercito  fuofafefe  admque  uno  argine  E ry. 

( threa,per  il  campo  Vlateefe  in fino  al  fiume  a fopo feconda 

do fempre  la  rimerà  di  H y fa, a ' ciafcheduna  fronte  dette 
, ' dieci  Jladij  dì  larghe  di  muro  fortifico  le  entratele  men- 

tre che  quefta  opera  fi facva  Attiguo figliuolo  di  Vhryno  i 
ne  gnùlbuomo  Thebanofice  uno  magnifico  min  i Mar 
domo  & a cinquanta  altri  de  piu  honorati  dell1  efercito  , 
in.  T hebe  fit  fatta  la  cena , e cinquanta  de  principali  dk 
i T hebe  uì  erano  comitati fa  doi  per  letto  ncn  feperati , ma  'i 

! mo  Thebano  infieme  & uno  di  Verfia,  delinquale  co  fa  io  \ 

j faccio  mentione  per  r ferire  quello  che  io  intefi  da  Therjàn 
j f dro,da  O rchomeno  ilquale  da  Attagno  era  anche  effe  con  » 

i vitato  face  uà  a me  cofiui  che  finita  la  cena  dando fi  opera 

attere  il  Verfiano  che  fieco  nel  letto  fi  giacca  in  Greca  Un  \ 

, gtaV  adimando  di  quale  loco  fuffeie  rifondendo  lui  coma  . \ 

, tra  da  Q rchomeno  figgiunfejl  Barbare } poi  che  coppa- 
i P ni 
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gnomi  fii fatto  di  quefia  piàcvuole  accoglienza  ti  uoglià 
partecipare  a uno  mio  grandiffimo pereto,  accio  thè  prefi' 
pndo  tu  altana  ta  cofa,ti  pojja  ejfere  forfè  di  qualche  gio* 
uamentv.Di  quelli  Berftam  che  tu  uedi  nel  prefinte  conuis 
ta  dilettarle  di  tutte  le  gnu  che  nel  campo  al  fiumi  A. fi* 
pe  fono  piccola  parte  in  ùreue  tempo  ite  uederai  fi òpra  aua 
tyefira  quefte parole  piangeua  il  Berfiano , e rmrauigliatt 
dofi  Therfindro  di  quefìo  1‘ adimando  per  che  a M ardo* 
nio  w à gli  altri  principi  non  mamfèftaua  quefìo.Soggiu 
fid  Barbaro  .Tutto  quello  che  da  Dio  procede  e in  euitabi * 
lealThuomo,neftcredenole  cofi  credibileìn  quejìo  enfiò  i 
molti  dì  noi  pipiamo  quello  che  a te  ho  feoperto,  e pure  le* 
goti  dalla  necejfita  feguitiamo  M ardonio  che  acerbifijmd 
forte  cr  iniqua  eueramente  nella  uita  hurnarn  che  il  piu 
delle  uolte  poco  poffino  coloro  che  molto  intendono . Io  udì  • 
queflecofi  come  ho  detto  da  TherfindrofiqualeJe  narro  a 
mela  altri  anchora, prima  chela  battaglia  di  Blatta jùjfico  * 
mtjJà.Hcra  uennero  d Mardonio  in  aiuto  mentre  che  egli  • 
erta  Thèbe  tutte  le  gente  di  Greci  che  co  Medi  haueuano 
inteUigntia,e  tra  quefti  i Bhoccftiquah  non  dìfua  uolm + » 
tfyma  foratamente  dopo  la  feonfittada  Thermopyte  có 
Barbari fi  erano  alberiti.  Venneno  quejli  pochi  giorni  die » 
traigli  altri  mille  armati  fi òtto  il  condneimento  di  Hermo 
cyda  huomo  tra  loro  di  molta  reputatione , Mardonio  fiat 
comandare  a loro  che feperatamnte fióri  del  campo  s'alà 
goffro*.  & hauendo  ejfi  ubedito  tutta  la  atuderia  di  Bar* 
barigli  cinfe  intorno ,e  gh  fi  diccua  per  Peferàto  che  caua * - 
lièti  frano  mandati  per Jàgttarei  Bhoceji  e tra  ejfi  Bhocefi  , 
anchora  era  il  mede  fimo  di  mi  gètto  }oflde  Harmacyde  ila* 
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f intrico  loro  dijfi  quefle  parole, c ofi  paìefe  & mniftjht  è 
artumente  ò ualét’huomnt  di  Vhocea  che  co  fioro  alla  mot 
te  à hanno  defiinaù , credo  io  per  cagione  de  T:hejfalici  che 
jttljàmente  ci  hanno  accujàa  di  tradirne nto}  il  mio  parere  e 
di  non  ejftre  di  brutijfima  morte  ucàfi  quando  arendendo * 
mi  io Jia  legammo  con  la  mia fiada  in  mano  uedere  nel  ut 
fi  colui  chela  uita  rmuoglialeuare ,e  ueramente  fi  firiti  fir 
gcaci  dell'animo  mio(come  io  fiero)vmxnderanno  i Barba 
ri  ejjcrji  priuaà  di  ualenaffima  compagniaMentre  che  co* 
fi  tonprtdua  H armocydegli  poni  Barbari  cnualieri  crida 
do  fi  mojfiro  tirando  gli  archi  efquajjàndo  e dardi  fi  come 
uolejfero  gettare^  gettarno  anchora  alcuni  di  loro, gli  P hó 
cefi  mtondo  fi  erano  raccolti  dirigendogli  feudi  per  tutto 
intorno  oue  erano  ajjàliti}e  i cauaheri  ritenutele  brìglie  fi 
ne  tornarno  non  fi fi  ueramente  fi  à preghiere  & Man * 
tia  de  Thejfilici fijfiro  andati  coftoro  d'uccidere  gli  Photo 
fis  poi  che  gli  uideropofli  inordinam  dififi  ? aftemero 
temendo  di  ejftre  dannegiati  da  loro,b fi  pure  mandatogli 
h auea  Mardonio  per  fare  efierientia  dell'animo  di  quefU 

da  Pbocea,pero  che  egli  mando  uno  bandttore(inmtinen* 

« cke  ritr atti  fimo  gli  atualìeriylquale  parlo  in  quefb  fòr 

ma.S  tnti  ficurì  b P hocefi  per  cheuoi  hauetx  dimcftrato  no 
ejftre  huomini  della  qualm  che  mi  era  r ferita,  tr  diporta 
doui  con  quello  animo  che  io  fiero  in  quefla  guerra  non 
potrete  con  ottimi  feruty  foperchiare  la  rima  neratìone  dei 
Re  ne  la  beniuoletta  che  meco  ac  qui  farete,  Bafli  infin  qua 
hpuere parlato  di  quegli  da  P bocca,  i Lacedemoni)  còme  heb 
beròpijfito  l'ifihmo  auanti  a quello  in  campo  fifirmarno 

~ - egli  altri  del  Peloponefi  non  uolfero  ejftre  auan^aù , ma 
# P Hit 
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quìui  prefi  amente  con  le  fue  genti  armate  fi  raccolferò , ^ 
hauuto  ne Jàcrificijfegno  di  ottimo  aduenimenm , p affamo 
Manti,  eperuennero  ad  Eleufrn , e quiui g!i  A theniefi  di 
^alammpajfando  fi  congiwtfiro  u'  loroyeperuenuti  dipoi . 
in  B oetia  ad  Erytbra  in  tiferò  coniti  Barbari  [opra  al  fiu- 
me A fipo  furano  accampati , onde  ejfi  a l incontro  fotta 
U radia  del  monte  Citherone{te[òno  gli  alogiamentuMar* . 
donio  per  ritirarli  alla  pianura  mando  tutta  la  cutiaìeria 
jùtto  il  fonducimenm  di  Mafiftio.  ¥u  Mafiflio  il  piu  feroce 
& ardito  cuualiero  che  haueffeil  regno  dì  Verfia  i molto, 
cimato  dal  Rfjgr  apreifiato  fieli  e fer cito ♦ C ofiui  fopra  ad 
•yno  caUallo  nifeo  con  la  briglia  doro , e ricciamente  deìlé 
altre  cefi  guarnito  uenne  alla  battaglia  e i caualieri  in  ordì 
ne  le  turme  fuccededo  ima  ali  altra  s'apicàamo  (ette  co  • 
mincia  il  piano)  con  gli  Megarefi . queflt  erano  da  queliti 
parte  attendati  oue  piu  facilmente  fi  potcuano  e malli  ado 
perare.Mandarno  i Megarefi  <*'  cnpitanei  incontinente  d . 
notificare  comenoporeuano  fojlenere  impeto  di  Caualie 
rtipero  che  bene  che  arditamente  infino  aììhora  foflenejfe ~ • 
roidubituuano  alla  fne  non  potere  dijènderfi^ende  Vaufit* 
Via  adimandato  il  configlio  fice  deliberatione  di  mandargli 
aiuto  trecento  Athemefi^pero  che  gli  altri  recufauano  cF  an 
darui.queftijùrno  i primi fagttarij  che  ufaffiro  e Greci  in > 
battaglia  e fitto  il  gvuernodi  Qfympiodoro  figliuolo  di  ■ 
Lampone  and  amo  con  gli  trecento  Atheniefi  netti  huomini . 
eletti  }ou  etra  i Barbari  cuualieri  e quégli  da  Megnra  afferà 
mente fi  combatteaj  duro  (fijai  an  cheta  dipoi  la  bat  tifigli*}  • 
tifine  dellaquale  cofi  fu  terminatocene  do  li  Barbari^  fiche 
fa  perjcperafi  causilo  di  Mafiftio  che  piu  de  glt  altri  tré 
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granfe  et  eminente fo finito  di  una  fretta  pe fianchi,  onii 
Simulato  dal  dolore  con  [alti  e cala  getto  M fillio  asterrà 
incótmente forno  à lui  d’intorno  gli  Atheniefoet  prefero' il 
•cauallo  e lui  ucàfirofien  che fitcejjc  molta  àifijà , pero  che 
egli  era  armato  d’ima  Corazza fitta  a fc agite  d’oro , e di 
jòprahaueua  uno  paludamento ,cioe  uefle  d’arme  di  potè 
por  a, finendolo  adunque  nella  corazza  niente  Pojfendeuà 
no, ne  mai  lo  poterò  pigliare  infimo  tanto  che  firritofù  nel 
uife  fi  trattogli  un’ occhio,  cefi  cade  a ferrargli  altri  catta 
ualitri  di  ciò  non fi  erano  auedutifie  non  quando fie  tittrafifr- 
la fichiera  douendo  l’altra fiuccederes*  ac  cor  fiero  che  il  capi* 
taneo  ui  mancattaionde confòrtandofit  l’uno  Poltro  fori  ofi 
mence  s’ adirìztyr no  d nemici  per  raccquifìare  il  morta 
icorpo.fi  altro  efiercito  di  Grecia  era  già  quiui  tutto  raccolto 
in  arme,  eueggendo  uenire  t Barbari  non  feperatipiuvri 
torme, ma  in  freme  tutti  quanti:  dficefiono  alla  battagliala* 
fiale  fo  grandifiima , ne  guadagnarne  e Barbari  il  corpo 
diMafitflw,ma  degli  altri  morti  afifiai  ui  lafieiartio  in  com 
pagnia}onde  ritratti  che  forno  da  doi  Hadtj  fi  configliàrnó 
di  redurfit  in  campo  d M ardonio, dipoi  che  mancato  gli  erti 
H fiuo  ualentijfimo  capitane ot 

Del  pianto  fitto  da  Ver  fi  ani  per  la  morte  di  Mà* 
fillio . Capitolo ♦ III* 

ìjD  Itomati.che forno  nel  campo  i caualièri  grandi jfitJ 
mo  pi^to  occupo  rutto  Pefierùto,e  Mar  domò  piati  ' 
geua,et  in  [teme  tutti  i principi  per  la  marce  di  M afijlb  huà 
mo  honoratijfimo  tra  tutti  i Verfìàhi , e cridi  de  Barbari  1 
nel  lamentar  fi  rìfionauano  per  tutto  il  paefe  di  Boetiap  rui 
iti  amalieri  il  cupo fix  tofirno}e  med fintarne  t*  tifiamo  ititi 
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tl  i atualli  e giumente  del  campo  ,firnogli  efiqmrt  fecondi 
il  loro  cojlume  honorando  il  nome  fuo  con  grandijjìma  ce*  * 
rimaniate  i Greci  molto  piu  fi fecero  antmòjt  contro  à cava 
litri  per  la  efperientia  di  quefta  battaglia, laquate  con  auan 
aggio  foftemta  hauearwft  corpo  di  Maftftio  fcpra  d uno 
carro  portarne  intorno  al  campo  in  wfta  d'egm  jerfinat 
e quefto  per  che  àafcheduno  akddoncuail  loco  oue  era  di* 
patata  per  uenire  à ueder e quefto  corpo,  e neramente  era  co 
fa  degna  dì  ammiratone  r fi  per  la  ejìrema  grandezza  di 
Itòfi  per  la  bene  cotnpofta  proportione  delle,  membro Jùe* 
Deliberare  dipoi  i capitanti  di  partìrft  da  Cytheroneeat 
larft  nella  campagna  di  Platea, pero  che  piu  comodo  era 
quefto  loco  che  quello  di  Erythra,oue  erano  ai prefente  per 
piu  cagioni , e maffmamente  per  il  finte  di  Gargaphio  di 
piaceuole  acque  abrnidantijfimo,prefe  che  hebbero , rame 
adunque  per  le  radia  del  monte  Cytherone  echeggiando  • 
lamiera  di  "Hyfia fcefiro  nel  capo  di  Vlatca,eper  glipic* 
coli  monticelli  fipra  al  finte  Gargaphio  s elogiarne  uicini 
al  tempio  d1  Androcrate  Heroo,e  nell" ordinarti  delle  natio 
ni  in  teruenne  conte  fi  della  preftdentiatrai  Te  grati  egli 
Atheniefi, àafcheduno  di  queftiepergh  antichi  fittile  per 
ìi'nuoui  degno fi  eftimaua  di  ejftre  preftdente  alTunó  di 
corni  della  battaglia, pero  che  Yaltrc  fin^à  dubieta  era  co 
affi  a Lacedemcnij.Diceuano  quegli  da  T egea , di  quefto 
honore  ftamo  noi  ftmpremai  reputati  capaci, e degni  che  di  4 
Veloponefo  Jiaujcito  comunemente  eferato,einJino  altem 
x poche  deftendentl.diHercule co  Tclcponefi  gterregar * 
no  dopo  la  morte  di  huryfteo  gcadagwfftmo  noi  quefto . 
dignità  per  cotale  atto  f Gli  Achei  C Ionici  che  fi  quello 
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fttrip  oh  ahi  trinano  la  regione  ci  adimandarno  in  aiuto  :e  fit. 
fhofli  Cefircito  alCìfihmo  contro  di  tìy  Ho  figliuolo  di  Her 
tuie  che  nel  P eloponefi  uoleua  ritornare , esr  ejfiehdo  Cuna 
tV altra  gente  àfchiera  per  ttfcirè  alla  bàttagli  Hyilo  uè 
nato  nel  metfò  dijfi , che  egli  era  male  che  cotanta  buona 
gènte  fi  ponejfi  al  perigliosa  che  uno fingularemente  cord' 
batte  [fi fieco  in  deter  minatione  di  quefla  dijferéntia , prefi 
ro  la  condittione  quegli  del  P eloponefi  ì e fimo  giurati  in 
ftefia  firma  epatiche  ejfindo  uincitoreHyHo  della  bài 
tagliala  prò  geme  di  Her  cute  ritornajfi  nel fio  antico  Jl<w 
^perdendo fi  douejfi  adietro  ritornare  CefercitóHneprocU 
rafflmO'di  ritornare  infino  al  termine  di  cento  ùnniidi  tut 
ti  li  xtktpagni  adunati  in  quella  miprefifi  eletto  per  com- 
battitore Echeo figliuolo  di  E eropo  nepote  di  Vhrygv  no = 
Jìro  Reùlquale  itcàfi  fy  Ilo  iti  battàglia  fwgulare  in  ritti 
butione  di  quello  et  fimo  mólti  honori  concejjì  da  popoli 
di  P eloponefi  je  que  fio  tra  gli  àltrijche  in  ciqfcheduno  efit. 
àto  l uno  di  corni  della  battagliafijfi  nel  ttofiro  gouerno, 
la  pojfijjtone  di  quefta  dignitd  habbiamo  infitto  al  prefin ^ 
te  mantenuta }ne  crediamo  ejfire  infiriori  a gli  Atheniefi 
di  uirtUté  la  ejperientià  lo  ha  dimofìratVyChe  molte  fiate  co, 
Moti  Spartani  mirabihjfimi  battaglieri  habbiamo  parimente 
combattuto  e con  altri  popoli  Bàrbari  e dréci  habbiamo  ot * 
tenete  molte  uittorie gloriofis  crediamo  che  gli  Athenie £ 
fi  pojjam  comparacele  fueà  quelle . Cefi  parlarne  gli 
Tegeàttle gli  Atheniefi  coft  rifio  fiero  . quantunque fapià- 
mo  che  fir  combattere  cvntro  à li  Barbariynonpèt  evnicn* 
dere  tra  noi  fiamo  quiui  adunati , pure  dipoi  che  il  popolò 
di  Tegeaglt antidi  grjh firn egli  moui  ha  uolutoràccor* 
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frre^egni  certamente  di  grandma  laude^nectffàrio  2. 
nei  anchora  ejponerui  gli  noftri  ♦ £ principiando  * quella 
ebe  è di  ncftra  propria  natura , cfof  /d  (orafa  wjuuorire 
li  uirtuojt  e «alerMydicerM  xhejl figliuolo  di  Hercule  qua* 
Ufi  uanmno  aforo  battere  uccifo  ali'lfthmofoda  noi  ac* 
tettato  nella  rùfln?  citt«>&  honorato.quantoglifo  ne  afa 
fino  fuggire  la  Jeruitu  & inguriofo  diportamento  di  E u* 
ryileo.ghfuoi  dif  endenti  aiutnjfimo  dipoi  infine  a tanto 
che  con  uiuorfagji  riponemmo  nel  paterno  regno  : né  con 
minore  gloria,  ci  portammo  nella  uendetta  di  quegli  \Ar* 
guì  che  con  Volynia  andarne  a T htbetoue  offendo  uccifi 
e prillati  della  fopoltura , noi  meuendo  guerra  a T Mani 
(on  molto  honore  rapportamo  [gli  corpi  ai  quegfrèerci 
w bleufm  otte  al  prefente  fonofipeliù  . No/rra  opera  eia 
vittoria  contro  a le  Amacene  Jequali  dal  fumé  Thermo =* 
fronte  infine  al  paefi  nefiro  tranforfiro  ogni  cefi , e nel 
paffaggio  di  Troia  non  fummo  de  gli  ultmuMa  à che  fi 
re  di  quefle  cofe  mentìone , pero  che  la  lode  de  paffuti  non 
e cofi  propria^ fòrfi  fono  da  poco  nel  preferite  molti  pop» 
li  che  ga forno  ualétijfm.e  molti  di  grande  pregio  nel  pre 
finte  che  già  forno  di  poca  eflimayne  gli  antichi  tempi  hab 
biamo  noi  fatto  tanto  quanto  altra  citta  di  Grecia , ma  nel 
prefente  ci  pare  chelabattaglia  fatta  per  noi  in  M aratho* 
m fa  bafleuole  a farci  degni  di  quefla  preemiftentiay  per 
r he  noi  foli  habhamo  guerregiato  contro  al  JR?  di  Verfias 
Xsr  ottenuta  la  uittoria  contro  Ù quarantafei  naùoni  che  tei 
una  battaglia  forno  da  noi  foperchiati  . Ma  certamente l/m 
fondimene  (fi  quefto  tempo  non  concede  chef  debba  con* 
tendere  al  prefente  di  prefdctiaJàoi  o lacedemoni}  flan y 


LIBRO  IXT.  T 101 
Uno  oue  ri  porrete  otte  firmo  pojh  riforniremo  di  mè 
flrarft  degni  di  ottenere  ogni  bonorato  loco  * Cofo  dijjcro 
gli  fitheniefie fi  deliberato  da  quanti  ui  erano  net  confo» 
glio  ad  afooltare  che  piu  degnamente  doucuano  gli  kthe» 
niefi  ottenere  quello  corno  della  battàglia . Turno  adwique 
nel  modo  che  deformeremo  ordinati.'Dieri  milia  di  L acede* 
tnonij  da  capo  a piedi  armati  rcneuano  il  deftro  corno . CiH 
que  miliaia  di  quefli  erano  gntilbudminì  Spartttnifoauea» 
no  cofloro  trentacinque  miliaia  dì  legiere  armatura , pero 
(he  fotte  fornenti  ha  fempre  mài  nella  battaglia  ogni  Spar 
lartOj  con  foeco  baueuano  gli  Lacedemoni^  aggiiitt  li  Tega 
tifo  per  la  foia  uirtu^fi  per  mitigarli  per  il  loco  concejfo  d 
gli  Ktheniefo  come  e fopr  adetto  .Erano  cofooro  mille  e riti» 
que  cento  tutti  armati .Segàuano  dipoi  cinque  milia  da  Co 
rynthojra  loro  e li  Tegati  flaua  Paufiniail  capimmo 
delTeferrito  con  ttrcento  da  Votidea ^ dà  le  montagne  di 
P alena  huomini  ualentijjimi  dipumtì  alla  gcardiafia.Ot u 
f thomenij  di  Arcadia  erano  dietro  à quegli  da  Corynthog 
mmero  foicento.e  pofoia  tremiliaia  di  Scicyom, fo gùuano 
Ottocento  da  Epidatìro ,e  fopra  à loro  mille  T roe^cnij , C7* 
altrimnti  daLepreaMy  certe  fi  eTirynthìani  erano  quat- 
trocento}e  mille  P hliafi  dopo  lorox  e ter  cento  H ermionefi* 
Apptejfi  a quefli  erano  feìcento  da  E retria,e  da  Syrea  ,5  e 
quattrocento  da  Calrideye  cinquecento  Ambraàoti  dipoi}èt 
daLeuebaf?  da'ti  attoria  ottocento  }ducento  V alene fi(di 
\quellaV  aletta  che  è in  C eph  allenì  a) fo  gemano  à cofooro]et 
ànquecento  Egneti  molto  bene  in  ordine*  Apprejfo  à que 
flitreanUliada  Mrgchi,?  feicento  da  Vlatea,&  ultimamen 
' te  gli  A theniefocbe  prmi  erano  nel  ftnìflro  com^ttemi* 
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Ha  di  armati  fotta  il  corfduómfnto  di  Arìflide figliuolo  di 
LifimachoJTutti  quefii  eccetti  gli  fétte  che  per  ciafcbedunQ 
di  Spartani  e diputato(  conte  io  dtffi  di  fopra.Tuttìgli  oh* 
tri  dico  di  graue  armatura  trono  guarnitici  legiermente  or 
moti  fumo , come  io  dijpyrentacinque  mila  tutti  huomini 
Mrutti  di  battagliagli  altri  Lacedemoni if  egli  altri  Gred 
haueuano  effi  anchora  uno  armato  lenemente  apprejfoz 
.onde  la  fomma  di  tutta  la  legiere  armatura  che  combatte fo 
fi  fo  di  fefantu  milia  e cinquecento,  e tutto  il  computo  del 
greco  efercito  congregato  <*  P latea  cofi  di  lleuecome  digito 
•uè  armatura, fo  undeci myriade detrahendone  mille  V otto* 
cento,  cioè  cento  tur  otto  miliaia  e duccnto  « M all  numero 
delle  undeci  myriade  adempivano  gii  Thejfvefi, perche  di  la 
ro  fi  trouauano  m campo  arca  a mille  et  ottocento, manon 
haueuano  tutti  le  armi , & in  quefto  modo  ordinati  fopna 
: pi  fiume  Afopo  fi  erano  gli  Greci  accampati,  nell’ or* 
dine, e nello  numero  che  è dechiarito. 

Come  ordinaci  lefoe  fchiere  ìAardamo  contro 
à Greci.  Capitolo ♦ Il  Ut 

LI  Barbari  che  in  Boetta  erano  accampati  poi  che  heb 
faro  pianto  affai  perla  morte  di  Uafiflio forno  con- 
dotti al  fiume  a fopo  per  Mardonio  all’ incontro  del?  efer* 
( ito  de  Grecite  per  ordine  diftefi  nella  battaglia, come  tmr 
faremo fobfequentemente.  Gli  Verfiani  aU’oppofito  di  La 
cedem/ong  erano  ordinati , f perche  il  numero  loro  era  mag 
gore  gu guano  le fuefihere  fino  aW  incontro  di  Tfgp ad, 
- la  parte  piu  robujìa  di  quella  natione  contro  a haccdemo* 
.nij,e  la  piu  debole  contro  a quegli  di  Teff  a era  fonato,  J? 
indino  degli  Thebamfima  Hardonio  quelle  ordwW* 
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ni, perche  loro  P adominauano  come  quegli  che  haueanog* 
fétta  (Drwfcenqt  di  tutte  Vi/n fogne  e bandiere  di  Greci  ^ ti 
Medi  dopo  li  Per  frani  erano  afcherati,eueniuanoad  effe*, 
reoppoftì  àgli  Comthij,à  qgh  da  Ponderagli  Orcho - 
mende  SàcyoniiSeguiuano  poi le  genti  di  Battra cetra tà 
gli  EpidaurtjTroe^CMiLepreaàe  qgh  daTiiynthi  etAtny 
cena,??  da  Pbliafta.  Dietro  à cji(cfh  erano  gli  Indiani  co 
tro  agli  Hermionejì  a quegli  da  Erethria,  da  Styrea  gr 
daCalàde  ,egli  Sacci  apprejjò  alle  d'india  erano 
polli  a fronte  ax  quegli  d'Ambracia , d' Amtoria, da  leu * 
cba,da  Palena  e d' Aegina. Contro  <t  gli  Atheniefi  e Me* 
gorefi  erano  quegli  di  Boeùa,da  Locri  \e  MehefieThejjàU 
à}e  mille  da  Phocea, perone  ruttigli  Phoceft  non  erano  co 
gli  Barbarismo  Una  parte  di  loro  era  nel  campo  di  Greci 
gli  Macedoni  anchoracótro  a'  gli  Atheniefi  erano  ordina 
ti*  Cof  erano  dijpofice  da  M ardonio  quejli  popoli  dittiti* 
ti  per  mttone , ben  che  d'altre  gente  anchora??  d'altre- 
prouititieui  jujfc  molto  geme  eletta ,e  di  Phryga  e di  Mi if 
firdiThraciaedi  Peonia , MadìEthyopia  anchora  e di 
Egytto  tutti  <jgli  cheHermctybie  eCalafri  fono  nominati , 
chefolitragli  Bgyptii  fono  battaglieri, e portano  femprè 
la  jpato  al fianco  ànto,jùrno  tratti  quejli  fino  in  Phalero 
delle  ìSauefopra  adequale  erano  polli  per  combattenti,  pe 
roche  gli  Egypcii  nell'eferdto  terrettre  di  Xerxe  non  era 
no  annumeraci  Come  noi  dicejjimodi  Jòpra,Trento  myria 
de  era’il  numero  de  Barbari, ma  degli  Greci  che  in  aiuto 
di  loro  guerragiatiano  non  fi  fa  preafimete  il  numera , ma 
quanto  per  coniettura  fi  puote  indicare, giongui  nofèrfi  4 
.cinque  MyriadeXe  gente  da  piedi  erano  alla  battaglia  or* 
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pinate  fi  come  e defcrìtm  auanti}  la  C aualaria  da  parte  e 
per  muore  ,e  per  fcbereera  di  finta  . Sacrificamo  nel  fi* 
guente  giorno  /’ uno  e l'altro  eferdwcon  animo  di  uenire 
alla  battaglia.Saccrdotevr  indovino  nel  campo  di  Greci 
era  Thifameno  figliuolo  di  Anticcbo,era  coflui  difiefi  da 
H elea  della  Jhrpe  delli  Lamidei , ma  per  li  Lacedemoni^  fat 
to gentirhuomv  di  Sparta.lmpero  che  eonfultando  coflui  % 

D elpboja  P ytbiagli  pronoflico  che  de  cinque grandijfime 
conte fe  reportarebbe  la  Vittoria , ejfo  Jlimando  douergli 
quello fuc  cederne  giochi  ouefijleuolmete  fi  conte  dea  da 
#a  opera  aK gli gymnafiijt  efircitandofi  affai , nonficepro 
fitto  alcuno  pecetta  una  fiata  che  corredo  in  ol}  mpo  co  Hic 
tonino  andriefifi  dubiofi  la  uittoria  onde  gli  Lacedemo> 
ni  interpretando  quefie  fie  Vittorie  non  in  gioco , ma  in> 
giujle  battaglie  douere  mtrauenirefo  uolfero  condure  per . 
premio  che  egli  con  gli  defeendenti  diHercule  fuoi  reali 
ufiijfi  alle  guerre  mojfi  da  loro . T hifàmeno  che  fi  aueded 
gli  Lacsdemoniì  hauere  di  queflo  molta  uolunta , nego  di 
furio  per  premio  alcuno  non  effondo  nel  collego  loro  aceri 
fitto  e fatto  Spartdnc.'Di  quefla  dimanda  fi  fdegnamoe 
lacedemoni}, e per  allhora  altro  non  fecero,  ma  la  paura  di 
quefla  guerra  perfianafaquale fuc  ceffi  poco  dipoi  gli  in* 
duffe  ai  affinare  à quoto  haueuaprma  dimandato  coflui; 
Ma  effò  nego  allhora  di  uolerlo  far , fi  Hegia  fio  gema* 
no  non  era  anche  ejfo  accettato  nel  numero  della  fia  no* 
bitta . Imitano  al  mio  parere  coflui  M elampo  il  maraui* 
gliofi  wdouinojlquale  effendo  già  adimandato  dagli  Air 
jg iuiper  fonare  V infortunio  delle  ione  loro,che  tutte  mpaà 
^dimando  per  mercede  la  mira  del  regno}  e.recufando 
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■quefla  cvnditione gii  Argivi, e perfeuerando,àri%i  crefcien* 
do  la  detta  difiuen  ura,ritornarno  a lui  per  concedere  qua 
tc  adimndato  hauca & effo  uedendo  da  fuaopenione  no 
uolejjè  affcntire  fi  à Biat ? fuo  fratello  tion  era  il  ter^p  del 
regno  cvcrffcjl  bi  fogne  firfo  gli  Arguì  a concedergli  la 
fua  richiefla,e  mcdeftmamcntefernc  gli  Spartani  a T hifa 
yne  no-,queflidoi  huomini  foli  i/n  fino  al  tempo  prefente  fino, 
flati  raccolti  tra gfi  gentili  a S parta,  le  cinque  conte fc}delle 
quale  doueua  Thifamenc  r aportare  honore,fumc  qucfle 
Vuna  e la  maggiore  quitti  a Blatta,  oue fu  combattuto  co 
me  narreremo,!' altra fu  in  Tegta  contro  àgli  Tegeati  & 
Arguì  infume  colligntì,  la  terrei  ad  Vipenferjà  contro  à 
tutù  gli  Arcadi  eccettigli  Mandaci  * La  quarta  contro *à 
gli  Mejfcmj,efù  la  battaglia  alflflhmo , Vulùma  in  Tana 
gra  contro  àgli  Athenieft  tfT  Arguì  vrfteme  e finite  que 
fa  ultima  le  cinque  conte fe.Queflo  Thifcmeno  adunque  fi 
crificando  nel  campo  de  Greci  pronoflico  che  molto  bene 
pafjàrrebbono  e fatti  loro  quando  non  paJJàffcro  il  fiume 
• Afepo,ma  folamente  attedeffro  alla  diffefà  à Mar  doni  oy 
ilquale  era  fopramodo  deftderofo  di  prendere  la  battaglia 
non  apparvero  convenienti  figliali  fencn  fi Jlaua  anche 
egli  oltre  al  fiume, & attendejjè  alla  diffifi*  Vfiua  Mar * 
ionio  Grechi  fàcrificit  in  quefta  mpreja , haueua  Uno 4 
Indovino  pure  di  H elea  huomo  ualenùffimofù  il  fuo  nome 
Begrfiflratofiquale  aitanti  à queflo  ttmpo  era  flato  pre- 
fi dagli  Spartani  &~defiinatv  alla  morte, come  colui j dal 
quale  haueano  ricruuti  danni  infiniti  & intollerabili . P o- 
Jlo  Hegefijìrato  in  quefla  calamita, e folicitog  la  uita  prò 
pr incorno  quello  che  fauedea  che  fatanti  alla  morte  torme 
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Ci  e pene  horribili  ballerebbe  a foflenere  fece  una  co  fa  mag 
gore  di  quello  che  credere  fi  pojjà, perche  effendo  tra  cep - 
pi  ferrati  rachiujb  con  uno  coltello  che  mfcojamente  gli  fi 
portato  fece  uno  atto  il  piu  animojò  che Jàppiamo  noi,  pe* 
roche  egli  lafcio  a fe  quella  parte  del  piede  che  dal  buco  di 
ceppi  potè  ufcirejl  reflo  taglio  uia  tutto  quanto , erotto  il 
muro  con  artifici  che  egli  hauea  ficgg  uerfio  Tega , la 
notte  fio  amente  cuminauajl  giorno  per  le  felice  fi  fìaua  na 
fiofo.zr  in  tre  notte  peruennea'Tegea  arcandolo  netta 
uiagrandiffema  quantità  di  Lacedemoniìjiqualt  di  lui  non 
poterne  mai  altro  ritrouare  che  metfò  il  piede  che  nella 
prigione  lafciato  hauea  ♦ Sanatala  finita  e fatto  fi  uno 
piede  di  legno  piu  che  prima  danneggauai  Lacedemoni 
per  il  marauigliojò fiat  rimtnto  er  ammefita  che  egli  ha = 
uea , auengn  che  alla  fine ficjfe  cagione  queflo  odio  del * 
la  morte  fica , per  che  prefo  in  7.acyntho  fu  uccifò  al  fi* 
ne  pe  Lacedemoni,  maquefia  fica  morte  fu  molto  dipoiy 
e nel  prefiente  condotto  da  M ardono  per  honoraùjfi = 
mo  pregio^,  adoperaua  ogni  Jua  arte  contro  a Lacedt ✓ 
mcniiyma  non  effendi)  ( come  e detto)inniuna  delle  parte 
buona  pronofticatione  ne  fiegno  di  battagliala  cojà  onda* 
ua  in  lungo, e i Greci  che  con  Mardonio  erano  in  campo y 
haueuano  anche  effe  il  fico  Indouino  nominato  Hippomaco 
daLeucba,ondc  Timo gtnide  figliuolo  di  H erpyo  confi * 
glio  M or  domo  che  guardajfe  i paffe  del  monte  Citheroney 
pero  che  hauea  comprefe  che  per  quella  uia  molti  di  Greci 
pojjàuano  al  campo  de  nemici  ♦ Otto  giorni  ga  erano  Sla» 
ti  i duoi  eferciù  a' fronte  poi  che  uidni,come  è detto  filaci 
pamoynelT oficurrire  del giorno  adunque  mondo  una  parte 
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della  CaUaleria  M ardonio  alla  entrata  del  monte  Citherà 
ne,oue  fi  dipende  a Platea.  Avellano  quefto  loco  i B oetii 
gli  tre  capirgli  Atheniefi  i Capì  dalla  quercia.ìfcn  uè»' 
nero  indarno  quefti  cnuaher impero  che  trouarno  alla  entra 
tadel  pajfo  cinquecento  giumente  che  di  Veloportefi  por* 
tttuano  uittuaglia.La  porta  di  detti  Cariaggi  fcojìjjcro  et 
uccifero  no  che  gli' buonànima  le  beflìe  anchora  con  la  gua 
dagnata  preda  ritornarne  a'  M ardonio  neìTeferàto,  duci 
giorni  dipoi  fi  flette  co  poca  tr  maglia  pene  ueniano  i Bai 
bari  ifino  al fiume  ma  tare  e Greci, ma  le fchiere  no  paffa 
nano  mai  la  cnualeria  folamente  di  Sacei  mcleflaua gran > 
demente  i Greci  perche  fino  lig  eriffimt,e  pajjàuano  P a » 
fopo  eripajjàuano  con  grandi  filma  itelo  cita  e i caualieri 
Thebani  no  meno  affituonatumcnte  conducetene  qu  fli  di 
tri, per  che  erano  de  uadi  del  fiume  e del  paefi  ejperti  i Ver 
' pani  e i Medi  dipoi  egli  Indiani  fofleneuano  le  briglie^ 
ricouero  di  quefli  altri  quando  fijfi  accaduto,  piu  che  dieci 
giorni  fi  flètè  in  quello  che  mai\  non  fi  Henne  a battaglia 
ordinata, ma  legiermente  apicciandoft  mfleme  flauano  iti 
grandifiìmo  riguardo  fempre  mai  alTeferato  di  Greci  gra- 
te accrejceajaquale  cefi  filando  Mardomo  grauemente  là 
tolleraua  parendogli  che  uno  Greco  Sacerdote  co  fiuoi  aus 
Jpìcii  e douinamenà  non  doueffe  cotanta  gente  armata  ri* 
frenare, onde  P undecime  giorno  ficc  a configlio  chimere 
tutti  i principi  dell' efir cito ,e  Re  e Capitarvi  delle  natione 
per  cofiltare  che  fine  dare fi  douejjè  a'quefla  mprefi , era 
in  quefto  ccnfiglw  Artabafo  di  pharnace  huomo  di  efie- 
rimontata  uirtu , e tra  pochi  di  credito  fwgulare  apprejfb 
al  Refiquale  e fionendo  il  fio  parere  dijfic  che  egli  era  da  ' 
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rìdurfi  con  tutte  le  genti  auanù  alle  mura  di  T bebe,  oue  di 
molta  uittuaglia  e di  molto  jlrame  per  li  giumenti  J era  già 
prouiflo,e  che  hauendo  ejji  molto  tbefero  come  haueuano 
Jlandofi fin^a  periglio  trarebbono  quejla  pmpre/à  à fine  i 
prouigionandofecretamente  que  Greci  che  nelle  citta  ha * 
ueffero  credito  e gpuernoye£  il  meifo  di  quejli  medefimi 
acquiflarebbcno  le  fue  òtta  fiero  che  non  è alcuno  che  nò  à 
gradifca  piu  il  proprio  emolumento ,che  la  publica  liberta 
i T hebani  queflo,  medefimo  parere  ajfirmauano,  ma  la  fin 
lentia  di  Mardonio  era  piu  feroce  e pertinace  pero > egli  ìli * 
mu a il  fico  efercito  migliore  affai  di  quello  di  Greci , onde 
diceuaejfere  meglio  di  commettere  incotinente  la  battaglia 
che  affettare  che  piu  s'imgrojjàjfc  di  gente  il  campo  de  ni a 
mici}(ome  tutto  il  di Jnceua/gli  auffiai  cr  widouinamen* 
ti  di  Uegflrato  lafciare  da  canone  a'  pofla  di  Greci fieri 
fidiamo  fecondo  il  coflume  di  P erfia  uenire  all’ultima  con s 
flitto  ninno  contradiceua  a'  M ardoniofiarte  per  temanyi, 
e parte  perche  cofi flimauano  effcre  il  meglio  la  fórno  del* 
Vlmperio  era  commeffi  a lui  filo  }onde  pofla  da  parte  la 
fententia  di  hr  tuba  fo fece  convocare  per  il  giorno feguen* 
te  il  configho  di  combattitori ♦ 

yarie  tyffe fatte  fra  Greci  & iPerfi  & come  i Gres 
(ifi partirne  del  campo.  Capitolo . V» 

Adunatili  Gapitanei  e principi  dell’ efercito  adiman 
do  Mardonio  fi  a'  lorojùjfc  noto  oraailo  alcuno  il 
quale pronoflicaffe gli  Verfiani  douere  perire  m Greàayet 
tacendo  tutti  quantico  che  forfè  no  fepejfcro  d'or  acuto  alai 
nocche  fecura  cofi  non  flimajfcro  il  contradir  e a M ardo 
nio , Dìpoìfdijfe  egioche  uoi  non  lo fipeti  ouero  manififta* 


, LIBRO  IX,  307 

re  no  lo  uoletejo  ui  diro  palefemente  quello  che  io  ho  con  u* 
rim  in  refe. E gli  e uno  pronofliev  i/ndouinato  che  i Befani 
paffàa  in  Grecia  disforano  il  tempio  di  Delpho,i?  rouìna 
to  quello  perirono  in  Grecia  tutti  quanti*  S apendo  noi  que* 
Jlo}non  cercar emo  di  rubare  ne  pure  di  auitinarft  al  rem* 
pio  e fchifaremo  il  mnaciato  infortunio  degli  Dei , State 
di  buona  uoglia  adunque  che  umtitori faremo , e con  buo * 
no  animo  ponete  in  ordine  e tarme  e le  perfine  uofore  che 
nell ’ apparire  della  feguente  luce  andaremo  Inimici  a'  ritro 
uare,e  riportar emo  con  V aiuto  degli  Dei  honcre  e Vitto* 
ria . Di  quejlo  oraculo  che  M ardonto  diccua  ejfire  dato  £ 
Befani  non  ho  io  alcuna  notitia ,m<*  à gli  illirici  t?  alle 
gemetegli  Enchelei  fu  bene  coft  propiiamente  pronoflica’. 
tO)(?  ricercando  iodi  quefli  or  acuii  rìtrouo  frate  opere J 
di  Succide  pronojlicnta  quejla  battaglia  con  uerfi  catalisi 
Al fumé [ Ajòpo  e di  Thermodoonte  . v 

* T tale  due  ripe  nella  herba  fiorita 
\Saran  le  fchiere  a'  battaglia  conguntet 
Barbari  e Greti  amence  difonim 

E (iran  tremar  di  cridi  il  campo  intorno i 
, E molti  di  effi  lafcieran  la  uita 
Quando  di  Medi  fia l'ultimo  giorno * 

Altre ’projètie fomigliante  alla fipradetta  ho  ritrattati 1 
anchora  nelle  opere  di  Mufco.Il  fiume  di  Thermodoonte  en  i 
tra  per  Tqnagra  nell1  Afipo  alloco  appellato  G fante. 
Buffata  buona  parte  della  notte  & effende  il  tempo  ofeuh' 
ro  sfili  enùop  tutto  VéfertitOyAlefindrofigliuolo  d1  Ampu- 
ta Rf  di  Macedonia  /alito  filetto  a cauallo  ne  uenne  à gli  { 
alogiamntì  degli  A theniefi  adimandando  di  parimi  jglb 
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capitatiti  Je  guardie  mandarno  correndo  auifire  comi  Urta 
caualiero  dal  campo  di  Medi  era  uenuto  chiedendo  di  effe* 
re  udito  da  capitanti.  Venne  Ariflide  egli  altri  meontirii 
te  al  loco  della  guardia, e come  guattì  fumo  ufo  loro  Ale = 
findro  quefle parole,  io  ui  dono  in  dipofito  ò ualenti  huo* 
mini  di  Athene,  quefle  parole  con  fède  che  ad  altrui  che  à 
Vaufàma  no  lehahhiati  a refirire, (he farebbe  lamia  disfa 
t^one , e fe  la  mauetufla  origine  che  da}  Greti  difcefè  rum 
tt}e  mei  tuffi  a temere  il  pencolo  di  tutta  la  Greda,non  ha* 
reifofìo  lo  flato  mio  eia  propria  perfòna  iti  quello  perìco 
lo  facticuiadmque  artiche  in  fino  al  prefentenó  ha  Mar  > 
ionio  prefà  la  battaglia  pe  Jàcrificiì  che  triflo  annuntio 
gl  donatismo, qt preferite  ha  poflo  quegli  da  canto  ?&ha, 
conili  tu  ito 'ne  ir  apparire  della  luce  uenerui  a' \ ritrouare,  e 
q:{efl'o  gemendo  che  piu  gente  non  figgi  ungi  rfeU'  efertita  ; 
uojìro.Stutifidunque  in  ordine  poi  < he fiete  auifiti sfaccio . 
Ui  noto  anchora  che  profanando  M ardonlo  la  battaglia , e 
fìado  uoi  qua  firmi  fura  necrjjario  a lui  di  ritirarfi  a Hhe 
he, pero  che  quitti  baia  caualeria  confumate  le  compagne,  e . 
per  pochi  giorni  ui  hanno  piu  che  pajciere . Succedendoui 
bene  m quella  mprefa(douera  alcuno  di  uoi  per  lo  adueni 
re  hauere  la  mia ftirpem  recor dantiaylquale  piupreflo  te) 
mirar  tornente  che  eoa  ardire  ho.  uoluto  pigliare  qttefto  ma- 
gnaccio chemprfiuiflinon  w affiliano  i Barbari t io  che  > 
uf  farlo  fino  Alefandro  di  Macedoni  a, ne  II  a fine  di  quefle 
parole  non  affettando  altra  riffofla  riuUfe  Alefandro  il 
cqualìq  e ritornejfi  quetumente  à.  gli  afagiamenti fùoi , i ai* 
pituite)  fa  gli  AtfctiefipaJJàti  nel  detfro  corno  refirrimo 
*2 aufinta  quello  che  intefihmano^nde profili  tutti quay  < 
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ti  in  granctijfimo  penfiero  per  lordine  della figgente  bat* 
tagliaci  fi  Paufaniaa  gli  Athenieft  che  contentandoft  la 
tv  meglio  gli  parerebbe  a'  tramutare  i lochi  delle  oppa  He 
cationi, e che  gli,  Atheniefi  contro  a Perfiani  combattejfi > 
rovelli  quali  erano  ejpertite  confuetidel.  combattere  e fi  per _ 
la  battaglia  fitta  m Maratona ,e  che  ejjt  Lacedemoni j con* 
trv  a ThebanijTheJfalici  e Macedoni  combatterebbqno  i/n 
molte  altre  battaglie  uinti  da  loro  ,gli  Athenifirifiofero 
che  da  principio  hauerebbono  quéflo  adimandato  ingrana 
fe  non  kauejjcro  ternato  che  quefl  a dimada  gli  fifjì  di  fila * 
i(iuta}e  che  nelprefente  erano  apparecchiati  a tutti  gli  fuoi, 
fo  mandamenti.  Per  mutar  no  adunque  i lochi,enell'  appari* 
re  del  giorno  1 Thebani  che  s'auidero  del  fitto  ne  auìfirn a. 
Mardcnioionde  ejfo  predamene  cambio anche i [miccia 
che.  ad  ogni  modo  contro  alle  genti  di  Lacedemoniafiffero, 
gli  Perftani,  medeftmamente  Paufinifl  intendendo  effi 
te fiopertoil  fio  penfiero  di  nuouo  nel  dejlro  corno  ripo*' 
figli  Spartani,  e ritornarne  le  fchiere  ne  bordine  primo, 
per  che  M ardonio  nel  JinìJlro  co  fuoi  anche  effe  era  torn#* 
me  mando  incontinente  wjo  adulatore  the  diffe  quelle 
parole, uoi  hauete  fifa  fama  b Lacedemone  diejjèreualfft 
ùjfimtper  che  pubicamente fi  dice  che  uoimn  fuggiti  mai 
della  battagliate  chef  andò  nell'ordine  uojlro  ui  mntene * 
te  infrno  a tanto  che  1 inimici  uccidete  ,0  fece  da  loro  uccijif 
Non  è uera  alcuna  di  quelle  ccfe,da  l'ordine  ui  partite  pri \ 
ma  che  ui'bifognifeila'battaglia  figgile  prima  che  fiati  aie 
xaati.A'  g 1 Atheniefi  Infilate  il  pericolojo  bqnprep  uoi  con 
ero  a nojlri  fi  giaci  e firn  uiponeti  a dimoflrarela  uefira 
prodetfa.Qerto  non  comune  quejìo  atto  àgntilihuqnwi: 

•*  -»  - - j « • • '•*» 
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come  uoi  ui  appellate, e grandemente  refi  amo  vngamti  della 
opemone  che  haueuamo  della  uoflra  aninwjìta  e prefian- 
tìa,aJpettauamo  per  il  nome  della  gloria  uoftra  da  uoi  il  at 
duceatore  che  adimandajjc  la  battaglia  co  Perfianit  e crede 
uamo  che  uoi  ifdignafii  di  uolere  combattere  co  altrui  fio* 
mo  ingpnati  da  quello  che  detto  ne  era  .M a ponete  quefia 
paura  da  canto  fi  ejfcndo  preflantijjm  di  tutti  i Geea (co 
me  fiere fiimatifaew  te  a paro  numero  co  noi  alla  battaglia 
che  tra  h Barbari  babbi  amo, et  il  nome  e li  fatti  digagliar * 
di, combattuto  che  habbia  quello  numero  che  ui  parerà  di 

noi  uofcó, combatteranno  gl  altri  ancborapìaeendoui } e fi 

noi  foli  bafiìamofiannofi  gli  altri  in  pacete  cento,  o mii/f, 
b diecv  mtliaia  dtffwjcano  in  ma  battaglia  quefia  mpre 
fi.Dette  che  hebbe  quefìe  parole  il  atduceatore , e fiato  per 
buone  ìfpaccio  ad  affettare  rifpoflafa  uano  (pero  che  eia* 
jchedttno  tacvua)ntomcJJì  nel  campo  et  M ardonio,  ìtquale 
fiore  di  medò'  fi  ralegro  di  quello  atto  vnfiperbito  di 
fuefla fredda  uittoria  mando  ì cuualieri  alla  battaglia, iqua 
H corfiggiando  intorno, con  iridi  e molto  rumore  tempefia 
Aano  per  tutto  lefercito  di  Greci, gli  Bippotoxott,  cioè i fa 
gìttarij  a attrailo  Jàlirno  alla  uia  del  fonte  G*rgpphyo,oue 
prendeua  l'acqua  lutto  il  campo  Greco , i Lacedemoni]  fi* 
fra  alli  forgménti  del  detto  fónte  erano  dogi  ati , gli  altri 
ehepiu  uam  e che  piu  lungie,ma  tutti  quanti  quiui  per  ac~ 
qùa  uenianc'ipero  che  dal  fiume  Ajòpo  erano  prohìbiù  dal 
la  càualeria  di  Barbari  che fipra  a quello  dtmoraua.Spo * 
girato  adunque  m quejlo  modo  d'acqua  Vefercito , i capita 
tieì  uenneno  tutti  nel  defiro  corno  à Baufama  fiper  la  fi  * 
pradetta  cagione Jì  per  che  ga  menoma  nel  campo  la  uit? 
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maglia, pero  che  coloro  che  di  P ehponefò  la  portauano , a<t 
li  atualieri  erano  mtmluft,ne  poteimo  venire  al  campot  e 
fatta  (òpra  dì  quello  molta  covfultatione  jfu  deliberato  di 
fojìenereper  quejlo  giorno  f affitto  di  Barbari , e quando 
non  ft  ueniffe  ad  eftrema  battaglia, partirfi  la  notte  ne  la  fe 
ronda  uigilta andare  a ponerfi  nelTijòla  di  Afipo,  la- 
quale è dijlante  diecefiadij  dal  fonte  Gargpphyo,cue fitro 
uauano  al  prefente.  Auanti  alld  terra  di  Platea  è pojla  la 
detta  ifolain  quefto  modo  ,il fiume  fende  del  monte  Cithe 
rane  e giunto  nel  piano  i/n  due  parte  fi  dimele , circa  a tre 
jladij  corre  diufi, e di  mouo  infume  fi  raccoglie , e fa  que 
da  filetta  nominata  O eroe  , quegli  delpaefe  V appellano 
la  figliuola  di  Afipo . Haueano  li  Greci  eletto  quejlo  loco 
per  che  non  poteano  effiretanto  infiftati  dalla  cnualeriafie 
prhtati  della  acqua  con  tanta  facilitala  nottehaueuanode 
liberato  d'andare  per  hauere  manco  impaccio  da  cuua'ierìt 
v quella  medefima  notte  ( poi  cbefitjfiro  giunti  alla  fola 
' O eroe)deliberauano  mandare  la  mito  dell3 efir cito  per  fe- 
<orfo  delle  uittuaglie  che  non  haueuano  fiorta  baflatc,  e fi  a 
uano  come  ajfidiati  ad  uno  altopogpìo  del  inonte  Cithero 
fie,cofiflatuirno ,e  tutto  quello  giorno  patir  no  follidio  vn- 
* tollerabile  pecaualieri  che  niente-  wittrmeteano  dìaffilirlit 
e t agitargli  continuamente  prejfo  alla  fera  fi  ritrajfiro  i 
Barbari  ay  gli  alogi  amenti, e i Greci  nelìhora  ordinatafàn 
‘^a  ordine  fi  par  tir  novero  che  molti  pigliandole  cofe  fue  fi 
auiarno  non  fapendo  pure  oue  douejfcro  ariuare.  Altri  ne 
indarno  nella  citta  di  Platea  difiofi  di  tuorfi  auantt  a1  cu* 
‘Ualìeri)  altri  fi  redujfcro  al  tempio  di  lune  ne,  ilquale  e da* 
vanti  alla  detta  attagliane  al  fonte  Gargaphjo.pertéàlìa 
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diùl ritorno  al  tempio  fi  fortificamo  ,e  pofero  m d fife  ili 
cv.Vaufema  ueggendo  cefi  oro  che fenici  fi  a fi  putti  erano 
partm^ccmndv  a'  Lacedemoni!  ches'armcjfiro^  figùjjc 
ro  quejh  altri  filmando  lui  che  egli  andajfiro  al  loco  confil 
. tutto , ubedimo  rutti  gli  altri  prefitti  di  Lacerna , eccetto 
Amc  npkareto  capi  tu  neo  della  compagnia  di  Pitemti,  co* 
firn  dima  che  non  uoleuafiggire  i peregrini  come  gli  altri 
Juauano^  che  mi  non  fi  farebbe  per  lui  citato  uergpgria 
. a Sportale  che  molto  fi  mrauigliaua  di  fole  diferdtne , lU 
. quale  fi  (fi  ccmejfo  jfàn^a  rimediarui  cotanti  ualenti  huo- 
.ninni  che  erano  mfefircito te  che  egli  uoleua  piu  preftoqui 
ui  morire  che figure  la  ucrgpgncfefùgadi  ccpagm^Pqu* 

< fenia , %jLw)  ucce  koueuano  iru.  Ito  à male  che  coftui  non 
'gli  uOlejJc  hbedire}e  per  paggio  baueuano  di  Ufiiare  qui* 
• ui  fola  laccpagma  di  PiteneafiorétiJJìma  di  tutto  Vefir > 

< cito  firmano  adunque  tutte  le  genti  dì  Lacerna forcando* 
fi  di  fu  edere  ad  Amonphareto  che figùjfi  lepubhcv  kaiu 
diereMa  ejfo  ofiinattimente  ilfio  propofito materna  ye 

%, molti  degii  altri  capitomi  di  Lacedemoniaie  di  T egea  che 
strano  infume  uoleuano  parttrfi  elafciarequiui  Amonpha - 
v reto  che  rettore  ui  uoleagli  Atheniefi  haueano  mudato  nel 
t deflro  corno  uno  di  fioi  d couallo  per  intendere  quello  che 
\ hauemmo  dfareiefiauano  armati  mU*  ordine fio, e co  gra 
xdijjima  dubiett,per  cheimtendeuano  la  natura  di  L acede* 
ntoniì  ejfcre  di  parlare  ad  uno  modo  e far  e ad  m,altroìqua 
' do  reflui  ariuo  mi  deflro  corno,  ritrouo  i Lacedemoni  in 
*.  ordine  per  partifae  ì fioi  principi  e capitami  che  contea* 
v deuano  con  Amóphareto  e tale  uolra  lo  pregauano  che  egli 
i non  uoleffe  ejjfere  la  cagione  di  confermare  i1  efercito  di' La* 
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tèdemoniì , che  abandonato  dagli  altri  Greci  filo  rejlaua 
in  queflo  loco. Non  fi  poteua  pervadere  ne  pietre  Amo 
pharetoì  e ritrouolo  il  mejfc  Atheniefi  che  egli  leuauaad 
ambo  mano  uno  grandijjimo  fajfo ,e  diceua  chequefla  era 
U polata}ouero  calcalo  che  egli  daua  della  uoce  fua}e  di  et 
fio  parere, mofirando  che  era  immobile  la  fua  uoluta  di  fig 
girei  peregrini  coft  chimaua  lui  li  Barbari  ♦ Paufinia  in 
fine  gli  dijft  che  egli  era  uno  paTfo,  e fiori  di  fintìmentot 
euclto  almejfo  degli  Atheniefi gli  comeffe  che  ad  Ari* 
f ide  refirijfe  come  paffaua  la  cofa,e  confirtaffclo  a man* 
dare  quiui  qualche  uno  delli  fuoi  per  prendere  injìemé  con * 
figlio  della  partita  fua.'Rìtorno  adietro  il  mejfo , e contea* 
dendocoftoro  wfieme  gmfi  V aurora. 

I La  battaglia  che fi  fra  j Per  fi  & i Greci  & come  fi 
rotto  tur  morto  Mar donio.  Capitolo  ♦ VX 
Aufiniafino  a quella  bora  affettato  hauea  qualche 
JL  Wffo  degli  Atheniefe  ueggedo  che  alcuno  no  ueni 
navette  il  figno  a'  gli  Lacedemoni)  e Tegeati  della  partita 
e$er{  latffta  del  monte  prefe  il  maggio  fintando  che  Amo 
pfiaretolo  doueffe  figure  fi  come  accadde  ♦ Gli  Atheniefi  , 
dfjpo  loro  fi  pofiro  nel  medeftmo  camino,  ma  perche  gli  Là 
tremami  houeano  prefi  la  ahztfói  di  poggi , per  le  radia 
del  mo  nteCitherone  per  cemma  della  caualeria  fi  ne  cefi 
firio  d loro  fìenderftper  il' piano . Amonphareto  che  noi  , 
fbrnua  mai  dì  effire  lafciato  da  Paufinia , poi  che  m uà* 
nohebbe  pregati  tutti  gli  altri  Capita  nei  che  non  figgjfi 
re^ueggendo  già  partite  tutte  l altre  compagnie  moffi 
tmeboraluile  fue  gente  ya  lento  pajfo  dietro  a Pati  finta,  il 
qufde  forfè  da  diete  fi adi  era  paffijto  aitanti  e firmato  fi* 
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pra  al  fiume  Morette  nel  loco  nominato  Argjopìojue  e jk 
Incuto  il  tempio  di  Cerere  e Leu  fina, quiui  afietttiua  la  e$ 
pagnia  di  Amonphareto  con  animo  di  tornare  adtetro  in 
fio  aiuto  quando  non  fi  rimouejfe  Amonphareto  della  fin 
ób fhnaticne.il ora  egli  uenne  come  è detto  , & in  qucjì'ot 
loco  agli  altri  fi  ricongunfe  * Magia  la  cnùaleria  di  Ears‘ 
bari  era  loro  alle  fidile  perocché  mafia  la fia  partita  bri » 
glia  abandonata figurigli  haiiea gr  hauetidegfi  quitti  giti., 
ti  con  afiero  ajfialtv  fi  erano  apiccatico  Greti  éMardcn:& 
come  ftppequefio  ficea  fie  dimandare  T borace  Dyàt  di  . 
Lanfiafifioi  gprmam)huriphjtloì&‘  TraJ)  deeì&  diffjt 
loro  figliuolo  di  H aleo}e  che  direte  bore  uoi  guardàdù'qUé 
fio  loco  abandoncto  da  Laccdemcm  , non  fiteui  uoi  - dire- 
che  quelli  huomim  tanto  ualenti  nel  mefhero  dtlT  armeno 
fuggivano  mai  delabattaglia . Mai  non  abandonauanoil 
prejo  leeone  pure  ueduà  gli  haueti  partirfi  dell’ ordine* fiè 
queftawttefiggti fie  ne  fioro . E perche  quefwifie  non  per. 
lemma  di  ajfronturfi  con  buomitti  ualenti.  Trijla  dimofìrà 
pone  hanno  fitta  della  prodeT^afiua^z?  della  niiiiìncrìiji 
che  egli  haueano  apprefiò  di  uoi,de  quali(di'tici  dico)  nfcfe 
mi  matauiglio  che  non  hauete  efierienùa  di  tante  cofe , rh#y 
lene  di  A rtabafo  mi  marauigliai , ilquale  copie  ifiauritò 
dal  norie  di  quejli  Lacedemoni  profir fie  uno  partito  uera + 
mente  indegno  (P efifire  detto  da  hnomo nefrite ‘nella  corte 
del  Rf  di  Perfia.lielle  mura  diThebe  proponetta  lui  eh? 
fi  douejfimo  foriere  à ejfire  afifidiati , laquale  cefi  d’altri 
(he  da  me  intenderà  il  Re  Xerxe.  Dopo  quejh  parole  tu? 
te  le  fichiereperfitane  con  ntcltu  furia fice  poffare  il  fiume- 
A fio  pò  con  tanta  gre fìeztfa  chefiernbraua  che  efifi  aitanti  à . 
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inimici  foglifero,  I Lacedemoniì  e Tegrati(come  è detto) 
affettando  Amonphareto  sperano  firmati  ad  Argjopio,on 
de  forno  i primi  giunti.  Gli  Athemeji  poco  aitanti  per  otr 
ti  uallom  à trauerfoti  non  fi  poetano  uedere * I Capitatici 
deli  altre  variare  nationi  come  uidero  i Perfiam  ifciù  del 
Sampoyjpiegice  le  bandiere  ufiirno  tutti  quanti  alia  botta* 
glia  farisei  ordine  alcuno . Ma  fi  come  la  uolunta  li  trapor • 
taua  con  ala  cridi  e rumore  ineftimabile  fischiano  t Gres 
ci  come  foggi  ani. Hora  come  Polifonia  comincio  dalla  catta 
' leria  di  Barbari  adejfere  aggiuco  modo  tfgli  Atheniefi, di 
tendo  che  quella  giornata  era  uenutn , laquale  poneuala  li* 

. berta  e la  feruitu  di  Grecia  alla  bilancia ,e  che  foli  gli  A thè 
nifi  e i Lacnienwnii  con  gli  Tegeaa  reftauano  per  la  difo 
fifo  del  nome  Greco, effondo  abbandonati  da  tutti  quanti 
g'i  altroché  la  paffuta  notte  erano  foggiale  il fio  parere 
eracheualenajfwuimente  combattendo  s'aiutajforo  Vnno 
all'altro^  che  quando  fojforo  flati  loro  Atkewfi  affatiti, 
batterebbe Jòccorfo  con  ogni  fuo  potere ♦ Ma  che  premendo 
nel  prefinte  loro  addojjò  tuttala  caualeria  de  turnici,  doue 
nano  aiutare  oueera  il  bifogno» E quando  pure  non  gli  pa 
rejfo  diuenire  con  tutte  le  gente  a quella  battaglialo  feruif 
fero  almanco  degli  firn  Sagittari  fiche  reputarebbono  ad 
eterna  obligunone.Voleuano  gli  Atheniefi  ritornare  a Las 
ademoni^ma  già  la  caualeria  di  Thebant  co  i Theffoli  al 
; le  fi  alle  e con  gli  Macedoni  egli  altri  Greci  che  dal  lato  di 
Barbari  erano  uenuti , per  leuie  molto  da  loro  conofciute 
frano  nel  mote  (àìia,onde fonaci  pericolo  non  poteuano  ri 
tornare  gli  Atheniefi, E pero  i haademcniiperfe  fotipre 
•*  fa0  la  battaglia,  Diecc  tnihara(ccme  è detto  forano  enfio 
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ro , etrea miliaia di  Telati  tuta  quejli  da  capo  a piedi  # 
armati.CinquanMmiliq  di  heue  armatura  haueanò  a fuoi 
firuigi ,e  ficrificarno  per  adìrif^arfi  contro  d inimici , e no 
potendo  hauere  nel  fàcrificio  pròjpero  figno  patirne  per  al 
quanto  di  tempo  danno  affaire  fumo  di  fuoi  alcuni  uccift  e 
mola  finiti,  pero  che  i Verfiam  con  nette  legna  da  piedi 
erano  aggiunti  con  Mardoruo,e  gittate  le  grre  cioè  le  tat* 
che  alle  (palle  trqheuano  tanta  moltitudine  di  fietee  che 
era  cofa  marautgliofi  da  uederee  V anfani  a al  tempio  di 
lunone  che  e iti  Platea  molto  quafi  piangendo  adimanda * 
ua  aiuto  et  quella  Dea  con  grandiflore  pregre  e V otifup 
plicandogli  e mentre  che  egli  orauaji  Tegoli  che  facrifictt 
to  haueano,(on  le fue  bandiere  fi  mcjfcro  contro  «'  gli  Bar 
bari,  e poco  dipoi  hebbero  gli  Lacedemonii  fegno  felice  ni. 
focrifia, e contro  a'  P erfiani  fi  tmjfcro  anchora  loro, già  ha 
uano  gli  Barbari  rimedigli  archi, e con  le  grre imbraccia 
te  comvnàarno  horribile  battaglia  preffo  al  tempio  di  Ce> 
rere, combattendo  luna  e V altra  gnte  con  tanta  pertina- 
cia che  mete  ccdeuano,ma  ifino  alTurtarfe  con  le  perfine  fi 
peruenne* Certamente  i Barbari  ne  di  ardire, ne  di  pojjàn 
erano  a'  Greci  inferiori, ma  detrarrne  non  haueano  quél 
la  ejperìentia,ne  adoperauano  quelle  medefime  che  i Greci, 
pero  che  ejfi  con  lance  lughe  dietro  a' gli  S attuti  firmano 
a'  loro  e Barbari  con  le  mano  le  Jpecciauano » M*  erano  co 
me  difirmati  a rijpetto  di  Greà,efùriofimentefi  cacciatta 
' no  auanti,onde  tale  uolta  dieci  e pochi  piu  e pochi  meno  en 
franano  tra  gli  ordini  di  Lacedemonii ,&  erano  uccifuhr 
dimoiente  fi  mantenero  fimpre  mai  fino  a'  mnm  ebo  M or 
domo  cori  mille  eletti  gnarhuomini  di  Perfia  entro  dalla 


1 1 b R o rx.  sr> 

banda  di fipra,ecommejfi  àfifierififìmo  conflitto  . figlierà 
fipra  a uno  bianco  enuallosfifiingendo  aitanti  e confòrt 
tondo  i foci  fi  cinto  dalla  cópagma  di  hrimneflo  ilpiufie 
ro  & ardito  combattitore  che  ha'teffe  Lacedemorua.E  ben 
che  gagliardamente  fi  adiffèndejpro  gli  Verftam  con  Mar 
domo, e cier afferò  con  ogni  sforcio  di  ufeire  delle  fcheredi 
Arimnefio  degli  erano  intorno ,e  ritornar  fi  a"  gli fuoi } no 
poter  no  mai. Tutti  con  ejTo  M ardonio  andamo  a'  terra , e 
quindi  comincio  la  feonfitta  di  barbari , pero  che  gli  altri 
uoltendo  le Jpalle  dal  lato  dì  fiotto  oue  Vaufama  combattea 
ft  pofiero  in  fuga  e i Lacedemonii  fino  al  piano  firabuche » 
uolmente  gii  fcfjpvn fero  con  tanta  rouina  che  fintile  firage 
& uccifionenonjù  commejjàpiu  mai,ejù  Leonida  uitidu 
tato  per  la  morte  di  M ardonio  fecondo  Voraatlo  , e la  piu 
Jplendida  uittoria  di  che fihabbia  notitia  ottenne  Vaujània 
figliuolo  di  C leombroto  ne  potè  d*  hnafàndridagli  maggio 
ri  del  quale  di [opra  nominati  fona  per  Leonida,  quelli  me * 
defimi  fiirno  progenitori  di  Vaufania.  Armine fio  il  quale  uc 
tifi  M ardonio  di  fiua  mano , alquanto  tempo  dipoi  con  tre* 
tento  gentiluomini  che  egli  elefifc  di  Sparta,uenne  a bat- 
taglia con  tutti  quanti  gli  Mejfinijjiquali  con  gli  Lacede* 
monij  guerregiauano.E urne  tutti  trecento  & ejfio  Arimne 
filo  uccifi  nel  loco  appellato  Sten)  clero'.  H ora  tornando  al 
propofito  no  fi  ro, poi  che  gli  Barbari  dal  monte  fiurno  get * 
etiti, piu  mai  non  ritornarne  il  uifi  uerfigli  Grecifma  fig- 
gendo fianca  niuno  ordine  alti  fuoi  repari  oue  prima  erano 
accampati, corre do  fi  raccclfiro  la  battaglia  era  flotti  prej* 
fi  al  bofio,che  circonda  il  tempio  di  Cererei  & è maraui * 
glia  che  uno  fidamente  non  fi  uedejfi  degli  Verfiìant  mor * 
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io  gaare  nel  /aerato  loco  quale  è intorno  al  detto  tempio, 
ma  molti  fiore  di  quello  erano  ucciji  come  non  gli  hauejjc 
voluti  quella  Dea  ricevere  per  il  peccato  del  tempio  di  Ce * 
rere  Eleufina  ’chet  Riattano  baueuano  arfo  e disfatto . A r 
tuba'fy  di  Phamacv  quale  come  e detto  con  molte  paroleha 
vetta  di/fuafa  la  battaglia  al  prefente  an&orajlimo  firn* 
pre  gli  Greci  /mudare  quefiafiga  per  ritrarenel  monte  i 
VerfianijOnde  ecmejfo  haueua  a mite  le  genti  delfuo  gpuer 
ne(góuernaua  da  quaranta  migliaia  di  combattitori  ) che 
tèmpre  mfieme  riftretti  attendeffiro  àfiguir e le  fue  ban * 
diere,  dipoi  adunque  che  uide  M armonio  ucci  fi  e le  altre 
vente  in  figa, non  dittero  il  gli  altri  ne  alle  mura  di  legno 
% fie  uerfi  T bete  fi  raccol/e,ma  diritto  a Phocea  con  animo 
dì  giungere  prejlamente  all'HelleJponto*  Mentre  che  que* 
fti  fioiuano  contro  a gli  Atheniefi  combattevano  quelle 
gente  di  Greci  che  al  Rv favor  eggiauano.Tutti  altri  ecce*  ' 
ti  i Thelanì  di  propria  volunta  fi  diportavano  mele //a  ce 
vano  niente , Ma  quegli  da  T hebefi  portarne  inastale  m 
do  che  per  buono  pei/o  contro  àgli  AtheHiefifi  mùntene 
ro,  ben  chefijfexo  di  numero  minore  affai ♦ Trecento  di  lo 
ro  tutti  huomini  di  gràde  confo  ui  fimo  ucàfi  alla  fine  o 
po  la /confitta  di  Perfiani  voltarne  anche  e/fi  le  /palle , e 
uerfi  la/ua  citta  figgir no,  Molta  altra  moltitudine  che  co 
battuto  non  hauea, diffifamente  figgi  chi  à uno  e chi  a un 
altro  loco , e fimo  molti  anchora  chefiggrno  prima  che 
la  battaglia fiffe  commendata, per  oche  ciafcbedunc  la/cia* 
va  rincari  co  a Perfiani, e come  fimo  rebatuti  quegli,  tutto 
il  refio  dell’ e fer  cito  fi  /confitto  ecccmla  caualeriajaqua* 
U come  gontafi  nel  piano  ove  adoperare  fi  potevano  eca 
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Halli  molta  d greci  tato  li  ritene  che fuoi  fedoni  fi  r ac  coffe 
ro" al  capo  loro , pero  che  no  ni  Jàrebbono  agititi  d tepo  tato 
(Ir  et  tornate  gli  andana  la  lieue  armatura  di  Lacedemonia ♦ 
Come  i Greci  efyugnorno  i Verfumi  & del  tutto  gli 
ruppeno . Capitolo . V I L 

DVrando  queflo  rumore  fu  riportato  a que  Greci 
che  intorno  al  tempio  di  I unione  erano  accampati ,co 
me  Vaufiama  contro  a Barbari  combatta,  t?  haueua  gin 
molto  di  uà  faggio  nella  battagli  a^per  que  fio  quegli  da  Co 
rieitho  da  M egara  e li  P hliafi  fiiriofiàmente  uennero  uia  i 
Corimbi  dirittamente  per  li  poggi  oue  fi fende  al  tempio 
di  Cerere  gli  altri  g la  aperta  campagna , et  efifindo  già  ui 
cittì  à immiti  chejùggiuanoj  A ficf  odoro  fghuolo  di  Tinta 
dro  capitario  della  cuualeria  da  T hebegli  affidi,!!?  ucci = 
fi  feiccnto  di  loro, gli  altri  caccio  fino  alla  fommita  del  mo 
te  Citherone,cofi  pertrno  co  fioro  fianfa  alcuna  laudai  B cjr 
bari fopra  auam\ati  alla fopra  detta  j confitta  fi  raccolfero 
nel  fio  campo  alle  torri  di  legno, e mentati  fopra  a repari 
pappar  eccitiamo  alla  diffefii  poi  che  parata  fu  la  fia  cu * 
ualerìa , cr  amando  le  genti  dihacedemonìa  s> meomm- 
q o un  afferà  eJpugnationc,e  duro  la  battaglia  infimo  d tan 
to  che  ui  giuferogli  Atheniefijquaìi  effindo  meglio  efiper 
ti  del  combattere  fircex^c.  che  Lacvdemcnq  non  fono,cauar 
no  fiotto  eficeno  rouinare  buona  parte  del  treparo , dentro  d 
quello fialimo  primieramente  leggente  dì  Tegea  , e ruttigli 
altri  Greci  dopo  loro,i  Tc grati  guadagnarne  i tentcrij , cioè 
giovamenti  portatili  di  Mar  demo,  e trai' altre  cefi  il  prefie 
pio  di  cuualli  fuoi  tutto,  di  bronfo,cofia  molto  bella  e degna 
di  ammiratione.quefto  è ripofl'o  perdono  al  tempio  di  Mi* 
nerua  in  fi  galea  il  refio  delle  cofe  che  guadagnano  pofit 
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ro  k comune  agli  altri  Greci  con  l'altra  preda  poca  difft 
fa  ferro  i Barbari  poi  che  aperto  fi  il  r epuro, opprtffi  da 
tanta  rottine  & ucoftone  che  di  cotante  miriade  non  uen~ 
vero  in  uendita  trea  miliaia  di  huomini  uiui. quattro  myria 
fa  fuggir  no  con  Artabafrdele  Uccdemcn^che  genalhuo 
minififfero  mancamo  filamento  trenta ,&  unofedici  da 
T egea  cinquantadoi  Athenieft . Di  Barbari  fi  diportarne 
bene  tra  li  pedoni  quegli  di  Verft astrai  caualieri  gli  Sacri 
tutti  gli  huomini  di  Mardonio,dal  lato  di  Greci  que  da  Te 
gp<*  e gli  A theniefi,ma  piu  affai  i Lacedemonijiauenga  che 
cafcheduno  abatteffe  coloro  co  quali  combatteva, ma  li  L a~ 
cedemonij  fiperchiarno  quella  parte  dell' efir cito  che  piu 
era  uallida  e robufta.Di  quefli  Lacedemone  s1  adoperoffe* 
condo  il  mio  gudiùo)con  piu  prodezza  Anflodmo,  colui 
che  filo  di  trecento  da  Thermopylefi  partì, e per  quefto  era 
nominato  a Sparto  il  fuggitivo*  D ietro  a coflui  Vojfydo- 
nio,e  P hilocyone  & Amonphareto,  tutti  quefli  fimo  ucci * 
filma  quando  à Sporta  di  quefia  cofit fi  ragiona, non  pon- 
gono Ariflodemojg  il  primo, auenga  che  jhcvjfi  di  fia  per 
fina  quello  gemo  cofe  fipra  ad  ogni  maraviglia , ma  gli 
Spartani  dicono  che  come  difierato,e  non  a modo  de  ani - 
mofi  combatteva, come  colui  che  morire  uoleuaàogni  mo- 
doiper  lauare  la  uergpgna  ricevuta  <*'  Thermopyle,ma  che 
Vojfydonio  con  la  fua fihiera  alle fialle  haueua  fimpre  com- 
battuto,ne  ufcito  delT ordine  come  Ariftodemo,  ilquale  b$ 
invidia,  ò per  altra  cagione  fi fatto  anchora  dopo  la  morte 
quello  oltraggio, che  tutti  gli  altri  a fife  publicefimo  ho - 
noratamente  jòpe!itì,et  effofi  del  fio  nomepriuato  nel  fi 
polchro. Calli  croce  morifiorideìlabattaglia,ilpiu  ualente 
di  coflui  no  hauea,non  che  Vefercito  di  Lacedemonia,ma  la 
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Grecia  tutta  quanta.queHo  (landò  fi  aitanti  aUafeuafehiera, 
mentre  che  Vaufania faci  ifiajuafa  pajjàto  d'unafaetta  $ 
li  fianchile  portandolo  uia  Arimnefto  gentiluomo  di  Via*. 
tea,diceua  lamentundofuche  già  non  gli  dolea  d'ejfre  ucci 
fo  per  la  dijfefa  di  Grecia, ma  che  troppo  gligrauaua,che  la 
opera  di  fe  non  haUfjfe  dimofkata  come  l'animo  gli  dauit 
d'operar  fi  quello  giorno . Tra  gli  ‘A  themefi  fi  dice  cjfcrfi 
portato  bene  Sophane figliuolo  di  Euthychide  della  jhrpei 
D ecvlefe.queflo  cu  fate  e parentella  di  D ecelefi  fi  dice  ejfre 
dtfcefa  da  Deeeleo, ilquale  nel  tepo  che  Cafior  e P oluce  uh 
nero  di  Sparta  con  grande  efer cito  ad  a thene  per  ricette- 
rò della  fcrella  H elena  rapita  da  Thefeo , edufitccjfiro  la 
Attica  tutta  quanta, perche  non  portuario  quella  ritrouaret 
onde  cofluìgli  ccndujfc  ad  Aphidna  e face  che  Ti  tace  huù 
mo  dì  quella  terra  dimoffro  a loro  il  modo  di  rihauerela, 

fermano, e per  queflo  infino  al  prefente  fino  gli  D ecelefi  li 
eri  iti  Sparta  da  pedogn  er  datii ,<&  hanno  dignità  di  fe 
dere  tra  gli  gentiluomini, e tato  fi  e mantenuta  qttefia  ami 
I ìanùa  che  nella  guerra  che  hekbero  dipoi  quegli  d' Athent 
con  il  Peloponejò, guatiamo  gli  Lacedemoni i la  Attica  tut 
taquanta,eccette  le  cofe  degli  Deceleitdi  quefta gente  nac* 
que  Sophane, delquale  doppiamente  fi  ragiona  per  il  dipor *■ 
amento  di  quefta  battaglia.  Dicono  alcuni  che  egli  porta*' 
uà  urta  anchoretta  di  ferro  con  la  cuthena  attacata  nel  bai* 
teo  , cioè  nella  cintura  militare  : echenel  concorfe  denti  ^ 
mici  gittaua  quella  a terra  per  non  ejferedaloro  fùrìofa » 
ajjàltv  fejjpinto  adietro  ,e  come  ejji  fi  ritraheuano  , cefi  lui- 
leuata  la  anchora  gli  ftguitauama  piu  è da  credere  à quel 
lo  che  altamente fi  dite;àoe  che  egli  portuua  la  anchora  nel . 
feudo  per  wfegna,come  portano  al  prefente  anche  gli  faoi, 


é cbe  quella  jdcvffe  molto  quello  giorno  uedere , per  che  uà * 
lentijfimamentefe  porto  come  era fuo  coflume,e  come  fot 
in  hauea  dimoflratione  già  prima  nella  guerra  dì  Egìna 
quando  gli  Atheniefi  affidiamo  quella  citta}e  Henne  m am 
io  a gli  Egneù  Eury  biade  A rgiuo , che  cinque  battaglie 
ftinte  hauea  combattendo  fi molarmente . Sophane  ucà/e  co 
fluì  effondo  prouocnto  a battaglia  fwgulare,per  alcuno  te* 
po  dopo  quella  guerra  fi*  fatto  capitaneo  degli  Athenieji 
itifteme  con  L eargp  dì  Glauco  contro  a' gli  Hedomi  per  la 
contefi  delle  minere  dal' oro,  e fu  da  ejjt  Hedomj /confitto 
t morto  apprej/o  il  monte  appellato  Datone . Poi  che fumo 
prefi  ì repari  & alogiamenti  de  Barbari , uenne  auanti 
4 Paufinia  una firmna  concubina  di  Pharriadatv  figliuolo 
di  Theajpo  gentiluomo  Perfianoilaquale  abr  ac  dando  le 
ginochìa  di  lui. Re  di  Sparto  diffe, liberarne  di  quella  feriti 
ntiper  fòr^a  fui  rapita  dell! fola  di  C oo , e fon  figliuola  di 
H agetoridodi  Artagpra.Paufania  riconofcium  che  laheb 
he  per  figliuola  d'uno  fuo  grandiffimo  amico : honeflamen 
teff  a fece  guardare  apprej/o  dì  quegli  Ephori  che  erano  nel 
VeJército,e fattola  dipoi  in  E gina  traportare  & di  la  fu  co 
dottarne  a lei  piacque . Le  gente  di  M antinea  gunfero  m 
campo  quello  giorno  che  fu  come/fa  U battaglia, e ueggedo 
che  tardi  erano  uenuti, ne  hebbero  grandijfimo  defpiaceret 
& intendendo  che  Artaba^ò  con  molta  gente  uerjo  H elle* 
/foto fùggiuai  feguirnoper  quella  uia  infino  in  Thefigliat 
e ritornati  po/cia  a cnfa,condennarno  gli  fuoi  capitanei  ad 
ejfilio  perpetuoMedefimamence  quegli  da  H elea  fi  reputar 
no  grandifjt ma  uer gogna, il  non  ejfere  giunti  al  tempo  del 
la  battagliai  bandirno  anche  effi  gli  fuoi  capitanei  gli  Eg 
futi  erano  nel  campo  a Piate  a,  e tra  gli  principali  Lampo 
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tv  figliuolo  dì  Vytheofiquak  a Vaufinia  ufo  quefte  paro* 
le.Higliuolo  di  C leombroto  fotta  hai  una  cefi  maraviglio* 
fi^yer  grandezz  e -per  dimcPtraaone,e  tribuitv  ù hanno 
gli  dei  che  liberato  è la  Grecia  la  gloria  del  nome  tuo  foper 
chi  a la  filma  di  tutti  gli  altri  iìluftri , per  V accrefi  invento 
dellaquale  ti  faro  quejto  ricordo anche  accio  che  li  Bar 
bari  da  qua  dietro  non  ardifcano  di  (omettere  contro  a Gr> 
ci  ejficmplt  tanti  dishonefii  come  Xerxe  che  il  corpo  di  Leo 
nida,  pofe in  croco  nel lito  diThermopyle  ,fe  tu  adunque 
uicendeuolmtnte  cruafiggedo  Mardonio  uendicnrai  Leoni 
damo  'pio , prejjo  a Lacedemoni <j  e prejfo  à tutti  e Greci 
molta  fuma  ne  acquiftaraL  Vaufinia  rijpofe , che  egli  era 
certo  che  con  bemuokntia  quefiogli  diccffiema  che  male  et 
iniquamente  duxa.pero  che  incrudelirfi  contro  a morti  no 
erajopera  da  Grecista  da  Barbari  : e che  di  Leonida  e de 
gli  altri  che  a Thermopyle  forno  uccifi , era  quello  giorno 
fotta  tno grufi  cu  uc  dettaci  dijfic  Vaufinia, e foce  neìTefer 
cito  pubhcnre  che  alcuno  fitto  grane  pena  non  tocnjfi  della 
preda  alcuna  cefi  , e deputo  ijèrui  che  quella  ad  uno  loco 
deftgnato  portnj fiero , onde  ejfit  qua  e la  per  li  alo gam enti 
ritrouarne eletti  d'oro  e d'argétc  addati, e crathere ephia 
le  d oro, er  altri  uafi  da  bere, e i ficchi  fiopra  alle  curette  co 
gli  lebeti  cT oro  e d' argento, che  traluoeuano  un  molta  quan 
tmSTrabeuano  anchora  dalle  ucàfie  perfione  armtlle  e cola 
ri  er  acànaà  d'or  cipero  che  delle  uefinmna  preaafie  coti 
to  non  fi faceaMolce  di  quelle  cofe fortiuamence  ne  dfeofi 
ro  ì ferule  molte  ne  reprefienturne  m publico,ma  tlprinci * 
pio  della  grande  riderà  in  E ginafii  quefio , che  da  j'erui 
compravano  i uafi  t foro  quajì  a cambio  di  rame  di  danari 
de  apprefentati  forno  di  quejla  preda fo  tratta  la  decima }e 
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fibriatto  nel  ampio  di  Delpho  uno  tripode  d'oro  Aguale  e 
quello  che  è poflo  fi opra  ad  uno  ferpente  co  ire  copi  di  bro 
jòfWìolympo  jubriairno  una  magne  a lotte  di  metallo 
di  lungetfà  di  diecc  cubiate  prejfo  all' lflhmoT magne  di 
Nettuno  che  ha fette  cubia  di  lurtgT^ójl  rtflo  della  mene 
t a tra  li  combattena  jù  dittrbuita,cvfi  le  concubine  e i ua * 
fi  d'oro  et  d‘ ai  genio  ,e  gli  animali ^non  ho  io  nctitia  di  quel 
lo  fùjfc  dato  per  la  opera  fua  à coloro  che  meglio  degli  al 
tri  s'  adoperarne  in  quejl a battaglia,  eccetto  che  a Vanja* 
nia  fumo  elette  dieoe  capi  di  tutte  le  cvfe , er  date  a lui  m 
dono , delle  fintine  dico , de  malli , de  falena  ,ede  ca * 
nielli , e di  tutte  l' altre  enfi  * H ebbe  Vaufama  anchora  tut* 
tc  r a p paramento  e uafi  che  portati  hauea  Xerxe  per  ado * 
bare  ilfuo  tenmrio  pero  che  donato  lo  haueua  a Mardonio 
quddo  in  fifia fica  ritorno.  Dicefi  che  Vaufama  rimafejht 
pefatto  nella  uifla  di  quello: e comeffi  a (equi  e piftori(lì 
quali  infieme  con  le  dette  cefi  donate  gli  fumo)  che  una  ce 
nagli  ordmjfero  alla  maniera  di  Verlta}e fi  comi  a Mar * 
domo  ordinare Jàpeano ueggrndo  cotanto  apparato , co* 
nuffe  a fuoi  che  al  modo  Laconico  ordinajfmo  anche  ejjì 
un'altra  cena  J a quale  cofa  prettamente  fu  fatta,  per  che  po 
co  tempo  occupaua,efice  Vaufama  conuocare  tutti  i (opini 
nei  delT efercito}e  Puna  e l'altra  cena  pofi  in  paragone }di* 
tendo  a quegli  che  per  altro  corno  coti  non  gli  hauea  che  per 
tnottrared  loro  la  pazty  di  Mardonio  capimmo  di  Me* 
di,ilqua!e  uiuendo  in  tam  delicate 7$  erauemto  et  foggio 
gare  loro  che  uiueuano  in  maniera  che  poco  guadagna  ha 
uerebbeprefò  della  uittoriaJNel figliente  giorno  Jù  cercato 
affé  del  corpo  di  M ardonio^e  non  jù  ritrouato  y ne  fifa  la 
cerulea  da  cui  JùJp  futtratto)  io  ho  imfo  diuerfe  perfori 
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uanturfi  d'hauerlo  fipeliwte fi  molti  eh  hebbero  per  que* 
fio grandififim  doni  da  Arttonte  figliuolo  di  M ardonìot 
pure  e la  fama  che  iui  fi  fiopelito  da  Vionyfiophane  gen* 
ùlhuomo  da  Ephefo.Come  fi  fila, non  fi  il  corpo fiuo  ritroua 
to}gh  altri  morti  fimo  portati  dipoi  che  della  cerne  e m* 
dati  fimo  tutti  ad  uno  loco  per  gli  kuomini  di  Platea}doue 
fi uideilcapo  d'uno huomo  ilquale  era  tutto  d'uno  ofifio  in 
tegro  fianca  niuna  comififiura,et  ad  un'altro  la  mcfificla  con 
gli  denti  detmedejìm  ofifio  J blamente  difiintt,ma  non  par* 
tifieojjà  anchore  uifirno  uedute  d'uno  huomo  per  gran* 
detfb  di  cinque  cubiti, e ritrouarno  i Plattjì  m quello  am* 
po  oro  t?  argento  afifiai  in  uafii  & in  moneta . 

. . Di  quello  chefièciono  gli  Spartani  contro  a Thebaniiet 
conte  Artaba'fiò  ritorno  in  Perfia,  Cap ♦ Vili* 

LI  Greci  poi  che  hebbero  la  preda  intra fi  dipartita  fi 
pelirno  àafichedunop  fe  di  morti  Cuoi  fieperatamete , 
mai  Lacedemoni ficcro  fcpolmre  in  una  di  quelle  pofiero 
ì Sacerdoti, tra  quali  fu  Pojfidonio,  Amophareto,  Philocyo 
Mi  t?  Calibrate  rtelT altro  li  gtnttlhuominl  da  Sparta , 

• nel  tersogli  altri fipelirno,Li  Megprefi  e Phhaji  anchora 
efifii  fipelimo  coloro  che  dalla  caualerìa  de  Thebani  firmo 
ucci  fi.Gli  altri  fiepolchri  che  quiui fi  ueggono  Ulte  do  ioef* 
fiere filati  fiata  da  coloro  che  fi  uergpgnouano  (he  mentirne 
io  alcuno  non  fi  uedejfie  della  fica  gente  in  quefi a battaglia 
1?  io  intendo  che  diecc  anni  dipoi  Cleade  figliuolo  di  A fi 
tolico  ne  adiamo  uno  a compiacenza  degli  E giteti  delli 
quali  era  amtcifijimo. Bora  firaro  quiui  à Placcagli  Greci 
uno  coolio  generale, nel  quale  fu  deliberato  di  meuere  gtter 
va  a Thebani di  chiedere  coloro  che fiufifiro  fiati  prind 
foli  ci fiuorirei  Barbari , ne  mai  dipar  affi  dall1  ajfidio  di 
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quella  citta  ifmo  che  non  baùejfiro  iti  mano  Timegenideet 
A ta^no^eupi  z?  auttvri  di  quella  fetta  che  al  Re  Xerxe 
era  amica  , Vundeómo  giorno  adunque  dopo  la  battaglia 
fi  apprcfientarno  alla  atra  richiedendo  le fopranormtiateg * 
fibneye  negando  gli  T hebamdi  uolerh  dare>  guaflauano  il 
paefie  li  intorno^  confiimau  ano  ogni  cvfià}onde  Time  geni 
de  convocato  il  popolo  parlo  m quefilafirma.Poi  che  Gre * 
d hanno  cefi  confiituito  ò ùalent’huomini  da  Thebe  che  ò 
la  uita  nofira  à la  atta  di  Thebe  di  fi  rutta  fia  non  e àouu » 
tv  cheper  uoftra  cagione  filano  cotanto  dannegatijSi  fòr* 
fé  fiotto  quefia  fipeae  uoghano  danari,  Siano  delpublicopa 
giu .perche  publicamente  co  Medi  fico  lega  quefto  popolo 
h cn  già  noi  Joli}Ma  fie  Omeri ta  uoghono  pure  noi , eccomi 
apparecchiato \e per  Thebe  uoglwmorire.Li  Thebani  ren- 
' granatolo  afijài  comi  huomo  di  grande  cuore  gjr  amatóre 
della  patr^mndarno  il  caduceatore  a P aufatua  projfire 
dofi  di  dare  leadimondate  perfone,  Tra  quefie  pratache 
fùggi  Angine  della  ottani  fig  moli  delquale  jùrno  condot 
a a'  Vaujania.tm  lui  gli  ajj  denegando  che  la  età  di  que * 
Jh  fanciulli  jufifie  capace  di  pena, T ime  gvmde  & aleuto  al 
tri Jùrno ri tcmtijiquali Jperauam  hkerarfiper  danari , e 
farebbe  loro  venuto  fatto  fie  Vaufimia  fantyjàputa  di  com 
pagni  non  gli  hauejfi  condotti  a Cormhc^e  la  fatto  mori 
re, Sin  qua  hahbiamc  narrate  le  ccfie fatte  a Thebe  er  a* 
VlatcaMa  Artubaft  di  quiui fuggendo  giunfe  in  Thefa* 
glia}oue  la  fama  non  era  giunta  anchora  della  ficonjuta  dì 
Place  a ejfendo  adimandato  del  reflo  dell*  ejèr  aro  :riffo 
Jè  che  in  T brada  andava  lui  con  quejìa  parte  per  cómdda 
mento  del  Re}eche  Mardonio  lo  douea  fieguireySì  che  ap~ 
parecchiajficro  gli  alo  guarnenti jgche far  eh  borio  cofa  al  Re 
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Xe rxe grati/ìma.  Co/i  dima  lui  candendo  che  quadò 
là  uerita  bàuejjc /coperta  portato  hauerebbe  grandi faimo 
pencolojerche  ajjalito  fhauerebbono  tutti  quanti  , e però 
rie  a'  P hjcva}ne  quitti  m T hefigha  ne  dipoi  in  Macedonia 
C r in  T brada  pale/o  mi  la  cofa,tm  con  moka  celerità  ’ per 
Uennea  Bi^ntto,e  Infilati  ajfa  di  compagni  per  la  firada 
liquah  o pel  (a  fumerò  per  la  fatica  arrecando/  erano  uc 
cift  poi  da  Thracianifia  Biyinùo  co  umili  fa  traportato  in 
Afta,  a cotale  modo  ritorno  ce/ìui  * Ma  nel  giorno  che  a ' . 
P Iacea  mie  fa  ebbattuto  pe  Verfwtf,in  \oma  fi  face  prefa 
fi  a Mietile  un  altra  battaglia  in  quello  modo . I Greci  co 
l’armata  fitto  il  conducimelo  di  Leu ty  chi  da  Laccdemo* 
nio,come  è detto  a'  Deh  erano  pajjìiit. quitti  uennero  ora 
tori  dell' fila  di  Samc, Lampone  di  TbrafycleOjAthenagò 
ra  di  ArcbfiratidOftr  Begrfiftram  de  A rifiagpra,  hqua 
li  mfeofamente  da  Theomnefìore  principe  di  Samo  erano 
uenuti^  molte  parole  diana  HegrfifararVjetra  f altre, che 
cornei  Ionici  uedejfcro  quella  armatala  quanti  fi  riuoltà 
rebbono  aWerfiani ,e  ebei  Barbari  non  gli  ajpettarebbono 
e quando  pure  afettajfiro^be  alla  preda  e non  alla  batta 
glia  andar ebbono  i Greciynuocàdo  ultimarne  ce  gli  D ei,gli 
feongiuraua  chela  fina  ccnfanguinitu  non  lafciajfiro  a Bar 
* bariferuire acciocbe  non  credefiro  ad  irgpnno  ej/cre 
condotti, uoleuano  ejfi  oratori  per  cefi: adì  ci  neile  N auee  ffa 
re  ritenutt.  Seguendo  mtta  ma  cofani  con  molte  parole  lo 
addimando  Leutycbida  del  neme  juo, e rifondendo  quello 
come  H egfittrato  fi addinuindatta, Leutycbida  trombate 
le  parole(fe  forfi piti  ne  uolea  dire  colui  *)  Io  prendo  dìjfi 
Amico  mio  da  Samo  il  nome  tuo  per  buono  auguno  di  qué 
ftaimprefi^  iti  continente  prefila  fide  da  co  fiorò  toh 
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gjurajntnco  punendo  gli  altri  H cefi  rime do  nella  fica  na 
ue.  cvluiyil  r.cme  delqualeper  buone  augurio  ga  pigliato 
beuta  quello  giorno  fletterò  quiuifennt}e  nel  fedente  con 
ottimi  fegni  fece  rifanno  perfecer  do  te  & indomo  haueua 
no  Veiphonej  gìmlo  di  E verno  d3  Appolloni  a di  qlla  A p 
fellonia  che  pcfla  nel fino,euero  gp  fi  I ornaci  padre  di 
cojlui  mteruenne  una  cefi  che  apprejfo  narreremo.  N ella 
fipradettt  citta  d' Appello  r/.  a foro  pecore  cofecrateal  fio* 
le  lequale  il  giorno  fi  paf cono  allarmerà  di  quello  fiume 
che  difende  dal  monte  detto  I acmone , e per  la  compagna 
d3  Ap fellonia  correndoci  mare  difende  frejjc  al  porto 
(PCricv.quiui  fi  pafeono  le  pecore  il  gornoja  notte  detro 
ad  una  Spelli  cu  di  pietra  non  longhe  dalla  citta  guardate  fa 
no}quefìa  guardia  f ano  gli  piu  notili  della  citrv,e  thè  per 
gentile?^  & abbodantta  di  rebbe  auan\aho  gli  altri,  per 
àafhduno  anno  tocca  à uno  la  guardiane  quefto  per  ccr » 
to  oraculo  che  hebbero  quegli  d3 AfPollonia.Bjfindo  Bue* 
m adunque  eletto  una  uolta  a quefto  ufficio  fi  adometb 
nella  guardiane  lupi  entrati  nella  fpelunca  ucàfero  da 
fejànta  pecore  come  di  do  fi  auide  Euenioyncn  dijfe  alai » 
na  enfi  con  animo  di  cóprarne  altro  tante  e rimetterle  m 
loco  di  qìle>  Mai  àta dini  d* A ppoUoma  che qjìo  fippero 
condujfero  Euenio  a’  gjudmo}e  perche  mìe  hauea  guarda 
tOydi  guardare  alano  cefi  il  priuarno  in  eterno , e poi  che 
lo  hebbero  fiotto  cieco  J a terra  fica  ncn  gli  refe  frutto  ne  gli 
animali  parturirno>&‘  dimandando  àgli  Indouini  la  ca* 
gione  di  queflo  male/ijfofèro  che  quefto  gli  wteruemua 

, perche  iniquamete  haueuano  priuato  degli  occhi  il  guardia 
no  delle [aerate  pecore , perche  gli  Lupi  per  uolunta  degli 
Và  iui  or ano  entr atìfo  che  mi  non Jirebbono  loro  liberati  , 
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da  gli  preferiti  mchfe  no  fitisfacvuano  <?  colui fi  cerne  egli 
medefimo  fipejfc  addi rmndare , e che  P heho  dipoi  darete 
he  ad  Euenio  cotale  dono  che  molti  huomini  hauedolo fi  ra 
putarebbeno  beaù.quefli  rejjonfi  tentarono  occulti  que * 
gli  d1  Appollonia,comettendo  a certi  citudini  che  prouedef 
fero  aia  ccjàjiqualificero  cefi.  Euenio  ritrouarno  che  nel 
fuo  portico  fi  fiaua,efidendofi  con  lui /a gommo  di  mcl* 
te  cofi  in  fino  ebeperuennero  m parlamento  della  fua  difiu 
Uentura^e  nella  mentione  di  quefta  cofi  r adimandarno  che 
refi  auro  egli  adimadarebbe  quado  uolejfc  ejfcre  fitisjhtto 
lui  che  dell* oraculo  niente  Jàpea,diJfi  che  egli  fopelhrebbe 
li  patrimoniifi  pojfi'jfione  di  dei  atadini  nominandoli',  lu 
quali fvrfi  reputano  che  piu  gli  hauejfcro  nociuto  in  que* 
ila  fua  penalo  piu  richi  erano  nella  atta, ma  le  loro  pojfcfi 
filoni  dijfe  che  egli  chiederebbe , e£r  una  cafijaqiiale  fipea 
lui  ejfcre  molto  bella  nella  citta  ♦ Se  io  hauejfe  quelle  enfi 
diceua  lui  jàtisjutto  mi  chiamarei  e contento, Coloro  che  ap 
prejfo  gltfedeano  figgiunfiro  incontinente  X cofi  ti  da  ò 
Euenio  il  popolo  d' Appollonia  quello  che  m adimandi  % 
gì  occhi  che  toltiti  hóno,et  apprejfo  a lui  Paraculo.  Molto 
fi  adiro  lui  poi  che  egli  intefe  ejfcre  fiato  inganoto  pubhcti 
mente  fimo  comperate  quelle  cofi  che  domandate  haueua 
lui ,ey  hebbeli  per  fua Jàttsfattione.  Ma  oltro  di  do  et  tene 
miracolojàmente  la  dmtattone}e  nel J'uo  tempio  celebra 
tiffimo  di  quella  arte  figliuolo  di  que  fio  Euenio  fi  Deipbo 
ne ,il quale  co  dotto  dagli  Comthq  nella  armata  diumaua 
auega  che  io  babbi  intefo  che  à ccfiui  già  fi  impunto  che 
fi Juccua figliuolo  di  Euenio  non  effondo  in  uenta. 

, Coe  i Greci  ruppeno  l'efircito  che  erai  lotua.CapJX* 
Dipoi  che  gli  Greci  hebbero  Jàcrificnto  da  Deio  fi  par • 
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timo  midcando  uerfo  Samo , e giunti  al  tempio  di  Iti * 
none  ordinarne  le  naui  alla  battaglia , ma  li  Perfiani  che 
quejìa  uenurn  intera  haueano , all'altro  lito  di  terra  firma 
fi  erano  ritirati  con  tutte  le  riattile  atte  quelle  di  V he  tu  eia 
chelicenaate  haueano ,pero  che  a ejji  nenpareadi  commet 
tere  hamgha  Nowi:/,  parendogli  effere  nel  mare  difi  qua- 
li d wimiti  NW  lito  a terra  firma  muicauano  per  effe * 
re  nella  di  f fifa  del  fuo  efircitv  che  da  Xerxe fù  lafciato  £ 
la  diffijà  di  Ionia , era  queflo  efircito  di  Sefinta  imitata 
di  pedofu  fitto  il  conducimene  di  T igrane  che  di  fi  attira  e 
dì  belerà  auar, istmo  lutagli  altri  perfiani.Li  capitomi 
della  armata  houeuano  deliberato  ridurji  d co  fluì,  Cr  tira 
do  nel  lito  le  naui  fortificar  e in  quello  loco.  P affi  tu  adun~ 
que  Gefina  et  Se olepóte genero  al  tempio  di  Cerere  Elea 
fina , ilqualefù  findato  da  Philifio  nato  di  P afte  lo  quan * 
do  eghfegtiua  Beleo  figliuolo  di  Codro  conduttore  della 
Colonia  chejù  pcfta  a Milito  fiauendo  quiui  e Barbari  tis 
rate  le  ncue  m terra,  alarne  intorno  a quelle  fòrte  riparo 
con  fajfi  cr  arbori  fruttiferi  tagliati  in  quefla  regione  abù 
danti fjima  di  belle  piante  . Come  i Greci  ùnte  fero  co  fioro 
effir  e partiti  da  Samo  fletterò  dubioft  quale  partito  hauefi 
fero  a pigliare,  e>  di  ritornarfi  adietro, ò di  nauicure  auanti 
in  tìell(Jponto,allafine  non  parue  a loro  di  fare  alcuna  di 
quefle  due  cofe,ma  di  gre  a' ritrouarei  inimici.  Apparec* 
chiati  adunque  li  tauolati,  onero  mtoldamenti  che  d batta- 
glia tatuale  apertengpno,  naui  corno  d Macule , Cr  effondo 
ga  uicini  al  campo  de  nimici  non  ueddono  alcuno  ufiire  al* 
Incontro, ma  le  natie  uri  terra  guarnite  d'armamento  e tir 
(ondate  di  flecccto  inforno, [opra  alla  ripa  V efircito  terre * 
lire  che  inor dinata  fchiera  era  difiefo , heutyehida  primo 
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degli  altri  accollando  la  fuamue  quanto  piu  poco  alia 
Jpìaggia iftce per  mode  fuoi  banditori  (ridare  qutke 
parole.  V alenti  buonUni  di  Ionia  intendano  quello  che  io 
dico  coloro  di  uoi  che  peno  udirei  gli  Verftam  no  poffirio 
intendere  queflo  parlare  che  a noi  e commune quando 
affiti  fremo  alla  battaglia  ui  doueriti  raccordare  prirjs 
cipalmente  della  uojlra  liberta } e del  nome  H ebes  dato  tra 
noi.Ooluì  di  uoi  che  udire  non  potè , a quegli  che  odenofe 
lo  faccia  manijelì  are. Credo  io  che  co  fi  ammoniua  Leuty = 
chide  con  quello  animo  che  hebbe  Themflocle  ad  Eterni. 
Jto, cioè  che  non  intendendo  quelli  li  Barbari  foteua  indui 
re  gli  Greci  a rubellione imtendendopoteua  ponerefu- 
Jpitione  come  inueruenne. Bora  gli  Greci  sacco  fìarnoion 
tutti  e legni  allito.efin^  contraflo  difeefero  in  terra  & 
afuapoHa fi  ordimmo  alla  battaglia , laquale  afa  ,La 
puh gfi  ] ?erfani)e forcando  che  gli  SamieftncngliL 
tvffiro  fide  tiferò  Parme  a'  quegli,#  da  parte  gli  mn 
domo  molte  cugoni  gli  induceua  adhauere  fojhetto  di  que 

"r*  Sam>1  ™j}mamnce  degli  ballettano  fax 
ili  tutti  gli  cnttiui  Atheniefi  che  ned'eferatv  di  Xerxefùr. 
«o  guadagnati  quando  egli  prefe  A( berne  tintili gli  ha- 
ueuano  nella  patria  ì ftlu  amento , per  laquale  coi krno 
dah  godici  della  corte  accufitt , debauendo  cinquecento 
utmei  det  Re  ittfia  pojfan % , gl,  bauejfro  liberati . per 
guelfe  e per  altre  atgmjpimrno  da  loro  gl,  Verftam  le 
genti  da  S amo, & quelle  da  Mileto  mandarne  alle  cime  del 
monte  di  M,  cele, accio  che gardajfero  il  pajfo , ma  ueraò 
mtnte  co  juceuano per iftnmrf,  da  lato  quejli  altri  arche 
ra,e  liberati  da  quello  filetto  ficero  di  orma'  mi li  di 
una  alludine  umettandogli  mimici, i Gred  tome  ordinati 


r 


7 


HE'RODOf  O 

forno  smaltiamole  traforo  fi  fono  Una  filma  apparfifi * 

pra  all' onde  del  mare  uno  caduceo  La  filma  era,che  i Gre 
à in  B oeùa /confitte  haueano  le  gente  di  MardotUo,e  certo 
molte  cefi  diariamente  fignifiarte  fono  : pero  che  quello 
medefimo  giorno  che  hebbero  i Barbari  la  Jèonfitta  di 
Vlatea,quefta  altra  di  Mycale  doueuano  hauere.Hora  que* 
fia  nominanza  che  nell' efer  cito  fi  Jparfi  foce  gli  Greci  mol- 
to piu  proci  & arditi  che  non  erano  di  prima.  Ma  terne  io. 
dijfifo  cofa  diuina,pero  che  ad  rno  g orno  del  medefimo 
mi  fi, come  fi  dinotato  dipoi  fi  cumejfe  luna  l'altra  bat* 
taglia , nella  mattina  quella  di  Blatta  t quella  altra  nel •- 
la  fira,et  un'altra  cofa  ne  concorfe  anchora,che  al  tempio 
di  Cerere  E foufiua  fu  come  fa  rutta  e l'altra  di  quefle  bau 
toglie.  "Prima  Jlauanogh  Greci  dubiofi  che  eranofopra  à . 
quefla  armata, non  tanto  per  fe  medefimi  quanto  per  la  te* 
ma  della  patria  fua  che  da  M ardonio  non  fife  figgfogata ♦ 

Ma  dopo  la  nouella  fipradeta,có  gradiffimo  cuore  s' adì* 
ricamo  alli  inimici, e gli  Barbari  ufeirno  foro  all'incontro 
con  animo  luna  e 1 altra  gente  adirìzjatv  nella  uittoria  ,fi 
come  l'tìellejponto  e leifele  che  fitto  a ' gli  occhi  haueano, 
fojfiro  polle  per  premio  a uin  ci  tori  gii  A theniefi  co  la  me* 
tu  quafi  delT efer cito  dietro  al  lite  per  la  pianura  cumnaua 
no,ei  Lacedemoni ij  per  le  ripe  del  monte, e poggi  derupatifi 
i nojfirofieco  al  paroima  perla  mala  uiagumfero  piu  tur* 
di, pero  che  alquanto  erano  <*'  inimici  fontani  anchora,e  gli  , 
Atheniefi  ga  nel  fuo  corno  combatteano  ♦ Arditamente  fi 
dijèndeanc  i Barbari  mentre  che  le  gr rre  cioè  crate  che  po* 
fies' haueano  auana  per  reparo  durarne  foro  dauanà  ; mn 
poi  che  gli  Atheniefi  con  le  genti  che  fuco  erano Jlretti  in* 
fumé  deliberarne  d * entrare  dentro  }ncn  poterne  hauer  ere*  / 
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fiftentia  per  molto  Jpatio.Cefcrtttuanfif  Greci  rutto  VaU 
tro  affretttndo fu  Accio  cbefuo  fùjfi  queflo  bonore , e non  de 
Lacedemoni j che  giunti  non  erano  anchora.  Gettate  adun- 
quele  gene  ai  baffo  ,aJJcilirno  furio fame  te  i mimici,  li  qua ~ 
li  poi  ebealquato  hebbero  l'ajjàlto  ritenuto  uoltddo  le  Jpal 
le  à gli  repari  e Jleccati  del  fuo  campo  fi  ricolfero,ne  bebbe 
ro  tempo  di  chiudere  le  sbarre, onero  foragli,  per  che  feco 
infiemeentrarnogh  Atheniefi,equegli  daCoryntho , Si* 
cyonij,e  Troe^nij,coJi  erano  coftoro  nelle fcbiere  ordinati . 
Prefo  il  riparo, non  fecero  li  Barbari  molta  dijfefà , ma  fi* 
guendo fin* andavano  tutti  quanà,eccetti  li  ?erfiani}Que= 
(li  ben  che  pochi  fijfcro  rimaft,  mantenevano  la  battaglia, 
auegp  che  loro  adojfo  preme ffi  grande  moltitudine  che  tut 
ta  fiata  nel  jleccato  entraua,doi  capitanei  dell* armata fica 
figgendo  /camparne , A rtayntho  fir  Ithamitro , ritritanti 
combattendo  fumo  ucafi  Sardonie  dico  e T igraneil  cupi 
tanto  delT efer cito  terrejlre.  Durava  la  battaglia  anchora 
quando  gim fero  gli  Lacedemoni!  con  gli  altri  compagni z 
ìiquali  uccifiro  quanti  ne  trouarno.  Morirno  di  Greci  an* 
thora  me, a mcffimamente  di  Sicyonii  imfteme  con  P erilao 
fio  capituneo.Mentre  che  fi  combattea  quegli  da  S amo  (fi  U 
quali  come  dicano  fimo  le  arme,  leuate  aiutarne  i Greci 
ad  ogni  fuo  potere . Onde  gli  altri  Ionici  che  co  i Barbari 
erano  armati  per  efimpio  di  cofloro  contro  a Barbari  fi  ri* 
Uolttimc,&  i Milefij  che  fumo  mandati  alle  cime  del  monte 
Wlycule  accio  che  guardaffero  i pajfi accudendo  qualche 
finiflro  nella  battaglia  come  auenxefijfiro  guide  d P erfia 
ni  a pafjàre  il  mona. Non  fecero  quello  per  che  erano  man 
dati, ma  per  altre  ftrade  che  dietro  al  campo  di  Barbari  ari 
Minano  fi  calamo,  e nella  ucàfione  di  quegli fimo  gli  piu 
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fruiteli  rimiri  che  hauejjcroj  quefio  modi  fi  rubello,  un  di 
fra  fiata  la  I orna  al  Re  di  PerfiaMegHofi  diportano  gli 
Atheriefi  in  quella  battaglia  degli  a tri  G rea,  e di  lorofit 
quella  giornata  il  meglio  face  te  Hermoly  te  figliuolo  di  Bu 
tbyno  huomo  celebrato  molto  nelli  giochi  pancracy : iìquale 
dipoi  nella  guerra  che  hebbero  gli  Atheriefi  con  quegli  di 
Card  ilo  fii  ucàfo  in  quellaafola  nel  loco  appellato  Cyrnot 
ucp fi  che  hebbero  gli  Greci  molo  de  inimici  parte  nella 
fugo, e parte  nella  battaglia, incefiro  dapofeia  tutte  le  na~ 
ue  e rouinarno  il  riparo  trattone  prima  le  cefi  fi  qualche 
utilità , lequale  con  il  refto  della  guadagnata i prèda  fipra 
pi  lite  difiefiro,&  aitate  le  uelle  nericamo  a Samo.  quiui 
infieme  cèfiultamo  di  trafjèrire  legete  di  Ionia  in  Grecia ; 
pero  che  no  pareua  à loro  pojfibtle  di  difèndere  oltro  al  ma 
re  quella  regione  conttunamente  cótro  al  Re  di  P erfia , gli 
Lacedemoni!  Juadeuano  che  le  citta  e territori!  di  quelle  gre 
che  tiaOori  che  con  gli  Medi  hauejjcro  cojpiratv  in  quefta 
guerrafijfeno  donate  à quelli  Ionici  cacciandone  gli  pri- 
mi habttanri,md  àgli  Atheriefi  no  par  ea  de  rimettere  di 
Afta  il  principato  di  Ionia, et  allegpuano  che  av  L acedemo 
tnj  non  toccuua  d fare  cófultatione tne  a'  giudicare  delle  co 
Ionie Jùe,etJlandofi  in  quefia  cótefa,uolunt\erifu  affinato 
che  il  parere  de  gli  Atheriefi  hauejfe  loco. quegli  da  Samo 
adunque,da  Choeda  Lesbo, e g i altri  infiulari  con  giura 
mento  afifirmarno  la  lega  di  quejli  altri, et  dipoi  nericamo 
ad  Helleffótoj} feioghere  i ponti  liquali J limonano  di  tro 
uare  arati  anchora , ma  ^Bàrbari  che  della  battaglia  era * 
no  fùggti.nó  mola  pero, paffàto  il  mote  M ycale,à  Sardi  fi 
li  andantino, e nella  ria  Mafiflio  figliuolo  di  D ario,  ìlqualf 
nella fue turata  battaglia  fi  era  ntrouaw}cvminrio  co  afarf 
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parole  a uilanigiare  Arttiyntho , etra  F altre  ccfe  dicendo* 
gli  che  piu  uilmente  che  mafimina  ft  era  diportato  nel 
fuo  governo,  e meri  farebbe  dal  Re  ogni  pene  crudele  coi- 
rne colui  che  le  in  fogne  regale  db  an  tonate  e ucr gogna  te  ha 
uea  Vreffb  a Per  fi  ani  no  è ingiuria  di  maggiore  carico  che 
Vejjcre  per  fontina  appellato:  onde  a rtnyntho  per  quella  pa 
rota  alirato, tratto  pere  Vaccinai  fi  caccio  adotto  a'  Ma/t 
Jlio  per  ucciderlo  . E ra  alle  palle  d1  Arttiyntho  tmc  gyn* 
tilhuomo  d"H  aliar  naffe  nominato  Xenagpra  di  Praxilao , 
ilquale  prefe  di  dietro  Artayntho  per  il  trauerfo , e percof* 
felo  a'  terra,  gli fateliti , cioè  guardia  tori  della  per  fona  di 
Mafiflio  gli  forno  ad  effe:  e per  quetto  atto  Xenagpra  ac> 
quifto  molta  grafia  & de  effo  Mafiflio , et  de  Xerxeancho 
ra  jl^uale  gli  dere  ìaprefittura  di  C ih  eia,  dipoi  in  remine 
ratione  per  che  il  fratello  feruato  gli  hauea » 

Veli* amore  di  Xerxect  della  morte  di  Mafiflio . Cap.X* 

PE ruennero  dipoi  quefti  Barbari  a ' Sardiste  il  Re  g 
quello  tepo  dimorando  amaua  lamoghe  di  Mafiflio 
che  quiui  era  anche  offa, ne  potendo  co  doni  o con  czreffc 
ottenere  il  fuo  dfuffirfa  ufire  un  ui  uoka)ft  eondujfc  à 
dare  una  figliuola  di  crflei  e di  Mafiflio  a'  urto fuo  figliuo 
lo  nominato  Dareoperando  co  piu  comodità  hauere  dipoi 
V intento  fuo £ quefta  cagione, contratti  il  matrimonio, e cele 
bratti  grado  fetta  ferodo  ? ufan^afo  andò  il  Re  a Sufi, die 
crefeiuta  la  fanciulla  figliuola  di  Mafiflio, et  di  etti  e di  he* 
letfa,aK  poco  a'  poco jù  P amore  della  madre  nell  a figliuola 
transfer itoilaquale  Artuyntha  era  nominata , facilmente  là 
hebbe  il  Rej)  la  donuflichez^a  e familiarità  che  fece  ha* 
nea,eg  uno  tempo  /lette  la  cflà  fecretu, laquale  dipoi  in  co 
tale  modo  fi  fra  palefe,  a mettre  moglie  dì  Xerxe  hauea  dì 

$ 


HERODOTO  ' r. 
fua  mano  tejjutv  uno  mato  di  piu  colori  cu  fa  bella  et  di  gra 
de  arte}e  qiefìu  dono  lei  al  ~Re  jl  qua' e ue fitto  di  quello  ri* a 
do  ad  Pixtnyntbaie  prefo  chehebbe  co  effa  diletto  la  mito 
a chiedere  qua  che  dono g che  uolentìerì  Vhauer ebbe  copia* 
àuto  amdola  jì  come faccua  affai. Lei  che  P infortunio  del 
la fica  enfi  effere  douea,difjc  Voi  no  mi  darefli fignore  qU 
lo  che  io  adimondarei.E  Xerxe  cheflimaua  ogn  altra  cofà 
ffprgli  richiefta  da  coflei  che  quella  allaqualeieffapenfaua , 
giurando  promejp  d'offcr tiare  la  fua  dimanda , la  gioitene 
intrepidamente  gli  adimando  il  manto  che  indoffo  hauea,e 
comincio  Xerxed  recufare,no  gag  altra  cagione  cheg /chi 
fare  il  biafmo  che  ne  fegtiua ,e  non  fare  ad  Amefre  pale 
fela  cofq  faquale  pero  ne  fufaicuua  prima  anchora  gradifa 
fintamente  offiriua  il  Re  ad  A rtuyntha  àtta,thefcro,ccpa* 
gaia  di  gente  d* arme  Acquale  altri  che  lei  non  poteffe  a j» 
mandare  ,1  efimio  dono  che  in  Ver  fa  conceffo  fa , eVeferà 
to,ma  non  potendogfuadere  a'  coflei,  gli  conajjè  il  manto 
alla  fine  jdelqualeeJJà  ueftim,  con  grade  alegreTffà  ne  fece 
dimofiratione.Come  quefto  fa  per  Ami  fi  re  i/ntefo , d'odio 
troppo faocofò  f ac  cefi  non  còtro  alla  giouenetta , ma  cotro 
alla  madre, laquale  eftimaua  condutrice  e colpeuole  di  tutta 
queflapr attica, ma  nel  petto  nafeofe  allhora  il  concetto.ifde 
gnotet  affetto  laftfla  regnle.quetta  è ma  cenag  àafche* 
duna  anno  ordinata  nel  giorno  della  regale  comunione  in 
lingua  Verfiana  uiene  appellata  quefta  cena  Tytta  in  Gre  I 
co  Telio,àoe  uiene  à diregfitta,m  quella  fede  il  Re  con  la 
tefta  coronata, e dona  à principi  di  Verfale  (Irene , cioè  li 
doni  annuali. In  quefto  cóuito  adimddo  Ameftre  a Xerxe 
cheglifacefp  dono  della  moglie  di  M afiflio , laquale  cofà 
fante  al  Re  molto  tdegna  et  dlsboneftaf  lui  mtédeua  mo 
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to  bene  la  agone  $ che  la  dimandale  la  moglie ,f/  fapeua 
che  fianca  colpa  era  colei  di  quello g che  era  odiata  }oltr  a di 
ciò  no  parea  conueneuole fare  dono  della  moglie  di  ftw  gr 
mano^ma  fuperchiato  dada  Himulatione  d*  Amefire  e della 
legge  del  Regno  ,che  non  gaiette  che  quella  giornata  pojfa 
denegare  alla  moglie  uno  dono  ^ajjè  natte  alla  fine } e mando 
per  Maftfito  fuo  fiatdio  ,alquale  parlo  in  queJlafòrma.Tu 
fei  Mafifiw  figliuolo  di  Dario  e mio  germana  cifro  à 
quefiogfona  ai  grdde  ualore^nde  male  a te  conuiene  quél * 
la  moglie  che  tu  hai  fio  Manate  in  loco  di  quella  dare  à te 
una  ima  figliuola^ cu,  che  piu  degnamente  fia  la  ma  ncbì* 
lita  accòpagnatajlupe fatto  a quejle  parole  Majijlio^ijpo 
fi>e  che  co /a  è quefia  Jìgnorefiellaquale  tu  mi  ragioni , che 
la  moglie  mia  abandomficllaquale  ho  figliuoli  chehuomini 
fono }e figliuole  dellequale  nna  fei  degnato  d'accettare  nel* 
la  co  fa  tua.Grandifamo  conto facao  ueramente  della  prò» 
fata  che  me  fai  di  aitato  honore  riputandomi  degno  che  io 
meriti  il  matrimonio  d‘ una  figliuola  làa^ma  no  ù ne  ce  fata 
do  accio  cagione  alcuna  ,no  mi  fare  cotanto  difaiaccre}  altri 
di  me  piu  degno  fi  ritrouera  per  marito  alla  figliuola  tuat 
età  me  farai  fama  grana  concedendomi  quella  che  al  pre* 
fate pojfcggVy Xerxe  adirato g cotale  rfyoflatquefto  à te 
tnteruerraldijfefo  Maft  ftio:ne  la  mia  figliuola  hauerai  ne 
la  ma  potrai  tene  recedo  che  tu  mpari  di fapere  accettare 
le  honerate  profirte  gartijfe  M afifiio  prefiaméte  della Jùa 
prefenùajra  denti  dicendo.Morto  non  fono  anchora,ma  nel 
tempo  che  ejfo  co  Xerxe  ragiorma,  A meflreg  li  Jàtehtì  di 
Xerxe  haueua  fatta  à fi  condure  la  moglie  di  M afifiio , e 
crudelméte  la ftra^fiauagero  che  tagliate  à quella  le  ma* 
mlle?ueggentc  lei  le  ficea  mangiare  à amiftaliogh  il  nafojlt 
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orecchie  e li  labrfe  la  Irngca , e cvjl  concia  la  rimando  alla 
cafa  del  maritoxilquale  poco  dipoi  ui  gunfe  quafi  currenda 
come  colui  ilquale  ben  che  la  co  fa  non  fapeffe  x dubitnua  di 
qualche  nuilcyma  poi  che  egli  uide  il  Jlracio  della  magherò 
Jigliacvfi  cujigliuoh(che  lutti  erano  prodi  cnualieri)  fi  par 
ace#  andare  a Battra,cun  difpofitione  di  fare  al  Re  molto 
di  malexe  come  io  credo fatto  C batterebbe  fe  à Batt  riani  et 
àgli  Sacci  fatuo fi  fife  condottolo  che  egli  eraprefidenn 
di  quella  regonexe  molto  amato  nella  prouwcia/na  Xerxe 
che  di  ciò  dubi  tauajo ficc  co  figliuoli  nel  uiaggo  uccidere t 
i/nfeme  co  nette  le  genti  d'arme  che Jìeco  haueua.etfn  qua 
bafii  il  ragionamelo  dell'amore  di  Xerxe/t  delia  morte  di 
Mafifi io,  Barati  gli  greci  da  My  cale  uerfo  Hellefaonto  rut 
uiatndó fimo  riama#  alcuni  giorni  à Lettona  # cagioni 
de  uena,e  quindi  parati#uennero  ad  Abidoxetrouando  ga 
difciolà  li  ponti  # cagione  dequali  quello  uiaggio  pigliato 
haueanof  conjultauano  di  quato  hauejfcro  ajure.pareua 
a Leutychideet  a rutila  degli  altri  di  ritornarf  i/n  greciax 
ma  àgli  Athemefi  et  à Xanppc  capitaneo  loro  pareua  di 
affahreil  Cheronefa^aduqueefcdo  difcordifiparàino  qui 
gli  di  Belo  pone  fa  ,gii  A tbentefi  da  A bidopaffan  ajfediar > 
no  Sefio  la  far  te  atta,  tu  netto  quello  tratto  di  marina  non  è 
òtta  di  mura  meglio  gtarnitaxet  i/n  difafa  di  quella  cuncor 
fero  mola  de  pmcipi  che  per  il  Re  di  Berfta  g)uernauano 
terre  intorno.Oeba  fa  tra  gli  altri , ilquale  era  principe  di 
Cardia  et  haueua  ricalco  coftui  gli  armamenti  di  pona,  den 
tro  alla  citta  di  Sefio  erano  gli  kabituna  di  quella#  maone  , 
JBolicixma  Befani  et  altri  Barbari  affai  ui  erano  anchora 
fgncrigiaua  la  terra  Artaytto  ilquale  be  chefaffc  getilhuo 
éo  BerjianOfla  gnole’tfa  uergpgmua  co  atti  uilatu  e brut 
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ti  diportaminti.Circonuenne  cojìui  il  Re  Xerxe  nella  fprejd 
& Athene  in  quejlo  modo . In  E leóte  òtta  del fio  dominio  e il 
fèpolcro  di  Proteftlao  figliuolo  d’lphiclo , quale  fi  uccifo  dà 
H ettor  nella  tprejà  di  Troia } il  te  pio  era  intorno  al  fèpolcro 
di  quejlo  heroo,nel  quale  erano  grddijjimi  doni  parte  notati,* 
parte  ripojli panari  i/n  molta  Joma,Vhiale  d’oro  et  d’ argento 
magne  di  grande  arte, et  uefie  et  altri  doni, lequ  ale  cvfe  tutte 
robo  A rtaytto  ingpnado  Xerxe  co  quelle  parole  fignore(difi 
fé  eglifm  quejlo  loco  è la  enfi  d’uno  greco  fiquale  con  gente 
armata  ajjàh  U regno  tuo , e fi  meritarne  te  uccife.  Concede  à 
mele  cbfifue  accio  che  gli  altri  predano  efèmpio  di  no  mole* 
Ilare  il  tuo  paefe  facilmente  cefi  dice  do,?  inclino  Xerxe  a ci 
eedere  la  fua  dimandai  et  ad  Artaytto  pareua  cauillofimenre 
hauere  detta  la  uerita , per  che  i Verftani  filmano  Troia  co  tue 
ta  la  minore  Afta  aper lenire  al  regno  fio. Poi  che  hebbep 
creto  dal  Re  ottenuta  Artaytto  la  dimdda ifuk, porto  da  Eleo 
te  a Sejlo  tutti  gli  ornamenti  del  tempio, il  loco  filtrato  i/ntor - ■ 
no  a quello  fimtno  culàuado p ajà ifuQe  quando  ad  E leontt 
andaua, nelle  fecrete  parte  del  tempio  co  le file  fintine  fi  folata 
Tjiua.&ora  al  presete  era  dagli  A theniefi  ajfcdiatv,ne  Lattea 
prowfio  nella  terra  di  quelle  co  fi  che  alla  ojjidione  necvjjarie 
fino-p  chetprouifimete fi  ajfalito  da  quefla  armate , laquale 
vn  quello  t'èpo  non  afpettaua.E  ga  lautuno  era  [opra  agiato 
et  a Greci  che  la  terra  offidiauano  molto  increfiieua  ilgieY * 
regiare  in  tata  lontananti  dalla  patria  fua,  e la  cefi  uedeano 
andare  i Iti g)  p cheti  umeerep  battaglia  quelle  mura,  era  co 
fi  quaft  tpoJjibile.Pregauano  gli  fuoi  capitane i tutti  quali  che 
scafigli  conducejfiro,ma  tato haue ano  e Xantippo,et gli  al 
tri  principali  quejla  iprefi  à cuore, che  negauano  di  riuederi 
la  patria  mai  fi  quella  terra  no  acquijlauanofi  dalla  republi  # 
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ca  Athetriefe  fojfiro  reno  eoa,  e co  fi  con  molto  dfigiopfeuer* 
Mano  nella  ojjtdione, ma  con  maggiore  affilila  tolleravano  co - 
loro  che  dentro  alla  terra  coti  A rtaytto  erano  rinchiuft,  t ma 
mera  che  delle  corde  di  lettighe  in  quello  pacfe  di  cono  fono) 
E hfàce  fi  pafceuanc,et  non  hauedo  piu  di  quelle, una  notte fog 
girne  Artaytto  et  Oeba-fè>,e  tutti  ì Perfiamplaparte.di  die- 
tro dalle  murarne  non  era  da  mrmà  attenuate.#  eli" appari* 
re  del  giorno  quegli  della  terra  dalle  terre  fign  fi  carne  a gli 
Athemefi  la  fuga  deforeflieri,ct  aperfero  le  porte, par  re  degli 
Atheniejì  itrarno  nella  citta  parte  fi  pofero  d fi  gufare  i Per 
JìaniyOeaba^  foggi  in  Thraciacue  gli  A bfinthy  lopreferot 
e foce  no  di  lui  jficrifiào  d P lefloro  dio  di  quella  regione  , egli 
altri Juoi  compagni  anchora  ucafiero  tuttiquanti , piu  tardo  di 
lui  partito  era  A rta)'tto,ondefo  gjuto  dagli  A themefi  fopré 
al  fiume  fE gy,epoi  che  alquanto  fi  fo  dije]o,et  uccifo  la  mcg+ 
gore  parte  di  ccpagni 3 s‘ arende  prigione -e  fo  co  uno  fio  fi * 
gliuolo  i/nfieme  legato  ecodotto  d Sefio,oue fi  narra  uno  mi* 
racolo  da  coloro  che  i ff* cardia  lhaueano,dico  che  uno  di  que 
fU  guardiani  coceua jupra  àgli  ardenti  carboni  uno  peoffo  di 
carne  filataglieli  a carne  rifilato  adietro  guizzato  come  fa 
rebbono  e pefei  tratti  allhora  di  l'acqua,  e marauigliandofi  di 
ciò  tutti  i arco(lana,non  etmeti  dijfic  Arto)  ito  chep  me  foto 
appare  quejìo  figliale.  A'  Proto filao  il  corpo  del  quale  in  Eleo 
te  è fidato  Recedono  gli  Dei  petétiadi  tributare  colui  chele  ha 
wguriato,et  e V animo  mio  di  refìmtirele  ccfe  tolte  del  tepìo 
fuo: e fopra  a quelle  cento  talea  i/n  fitisjattione  deli' ontose  £ 
rifatto  della  ma  ulta, et  di  quella  di  mo figliuolo, pagro  dii 
cento  talea, co  qufte  prcmtjfc  non  potè  fjuader e d Xanàppo 
che  lo  cdpójfe,difua  voluta  era  auto  d farlo  morire, e pregato 
affili  dalle  gente,  di  Eleóta  che  lo  punijfi  p uendettadi  Protefi 
/flou.  JW  ' " ‘ 4 ~ ' 
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Uo,codottolo  aduque  milito  oueXerxefice  tirare  il  traietto 
di  pontile  come  altri  dicono, mi  mcticeUo  ninno  alla  citta  lofi 
afijpedere [opra  a alti  traiti  mila  terra  confiniti)  ilfgliuo* 
lo  pria  aitanti  àgli  occhi  del  padre  co  le  pietre  haueiiano  ucci 
Jò. Tornarne  dipoi  gli  Atbeniefi  m greca  riportando  tra  la 
guadagnata  preda  gli  armameli  di  ponti  £ riponerli  m teptj 
Jùoi.  Ne  a' tra  ccfag  quello  anno  fificefi  auo  paterno  dì  que 
fio  A rtayttoipefo  à Se  fiocino  Art  eb  are  ìlquale  mduffe  gli 
altri  baroni  diPerfia  a fare  a C yro  unarichiefia  di  cotale  pa 
role^ipoi  che  Ione  ò Cyro  ha  cócefiji  à Perfiani  il  principato 
<f  A ft<t£  il  metfò  tuo  che  A ftiage  diponefli , partiari  di  que 
ila  regione  che  piccola  et  afira  habitiamo,e  pigliamo  una  me 
gliore^olce  citta  habbiamo  cofinanti.e  molte  da  luntano,  una 
dellequalehabitado  mitri  faremo  prejfo  a gli  altri  piu  nutra 
uighofi)Cofi fare  di  buono  cooloro  che  pofifom ,e  quando'haue . 
remo  mi  migliore fatuità  di  farlo  quato  al  prefinteiche  di  co 
tante  nationi,e  di  tutta  P Afta  habbiamo  l Imperio. Cyro  non 
fi  marauiglio  poto  di  quella  fua  dimane  dìjfe  che  lo  facejfi  , 
rofimomndoglipero  che  peri1  aduenire  s*  apparechajfiro  ad 
ubedire  altrui, e non  a comandare ,pero  che  coft  haueua  flabt 
lito  la  natura ,che  dalle  morbide  regioni  ufnjjcro  gli  Incornine 
delicati, m d'una  mede  [ima  terra  pono  gli  marauiglioft  frutti 
nafcere,e  gli  arditi  guerrieri,  gli  Perfiani  abandonarno  il  fio 
parere  ui/nti  da  quello  di  Cyro, e defiderarnopiu  prello  coma 
dare  àgli  altri  hahitando  il  flerile  terreno , che  cultacando  la 
campagna feruire  ad  altrui*  LausDeo  finis. 

Stampato  in  Veneggiaper  Giouann  Antonio  di  Ni* 
colmi  di  Sabbio^  wfiantia  di.M.Marchio  fejfi » 

A nm  Domini,  MD  XXXIII, 


iaUjVMlMFlUASOCL 


101756 

'j/  a^-  . 


t 


IgjATOPl*  PICCHIOTTI  I 


.'*38*=^, 

jj/rORIN’OJ  | 


: : 


" 5 — — t . • — 


